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falla ila Una società ili dotti ed artisti, con l'aggiunta della spiegazione di tutte 
le voci proprie delle arti e dei mestieri italiani, di molle correzioni, scoperte 
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CAMERA DI COMMERCIO 

Amili a su&RiiMtfHwaa 






Un libro % il quale tratti di Commercio di Arti e di Mestie • 
ri , non può non essere accetto ad una città eguale è Venezia, e 
ad un •Corpo qual è C ], R. Camera di Commercio Arti e Mani- 
fatture. Con ciò sia che, a tacere di questo, il cui solo titolo ne 
annunzia la stretta relazione, da qual altra sorgente che dalle 
arti derivò la città nostra quella grandezza e quella potenza, la 
quale ben ci ricordano tanti augusti vestigli e immortali memo- 
rie, e tanti monumenti ci attestano, direi quasi, vivi e presenti? 
Che se le più delle nazioni riconoscono la prosperità loro dal- 
r agricoltura, anima prima del commercio e fonte della ricchez- 
za degli Stati, V enezìa, che in ciò ebbe la natura matrigna, seppe 
non di meno con t ingegno e t industria adempire a tanto difet- 
to ; e sostituendo alle naturali altre produzioni, ampliarle in gui- 
sa e farle feconde e potenti, da rendere , a cosi dire. Suddita e 
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tributaria la regina stessa delle arti. E di fatti, chiunque ne dis- 
corra la storia, agevolmente comprenderà come in questo angolo 
del mare ebbero le arti tutte o nascimento o ricetto o incremen- 
to o perfezione ; perciocché quasi nello stesso modo che Roma 
accoglieva nel suo seno ogni sorta di gente a popolare e raffor- 
zare la nascente città, Venezia, intenta agli studi di pace , rac- 
colse le arti fuggitive o dal morbido Oriente o dal fazioso resto 
tf Italia. 

Ma se quest ' arti tutte io trapasso in silenzio, non tanto per 
amore di brevità, o perchè dell origine di alcune già ne scrisse 
con grande erudizione il Zanetti, quanto perchè al profondo vo- 
stro sapere narrerei cose già divenute note e comuni, l'amore 
eh ’ io porto a quella che professo mi sforza pure a farne distinta 
menzione. Arte di per sè stessa tanto meravigliosa, che al dire 
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del Tiraboschi apparve in sul nascer suo un miracolo dell ’ in- 
gegno umano alle genti stupefatte. Che se V enezia non ebbe F o- 
nore di averla data al mondo, Venezia fu tra le prime italiane 
■città a darle ricovero e lustro e vigore ; fu poi tra tutte la prima 
ad arricchirla di un nuovo pregio , dico del carattere italico, al- 
trimenti detto, corsivo , invenzione del nostro Aldo Manuzio, che 
tra ’ più. illustri tipografi tiene ancora per più rispetti il primato . 
Senza che, a volerla pur considerare sotto altro risguardo, la 
stampa un nuovo fonte dischiuse di prospero e ricco commercio, 
diffondendo in talcopia, in qual non fece veruni altra nazione 
giammai, le immense produzioni de 1 suoi torchi per tutta in- 
tera F Europa. 

Or poi volendo io con quest’arte far onore alle altre sorelle, 
ho divisato di pubblicare il Nuoro Dizionario UsirsRSALE Tu- 
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CKOLOGico , o di Arri e Mestieri e della Economia industria- 
le e commerciante, che, compilato in francese da una società 
di dotti, or venne da un * altra dotta società recato in lingua ita- 
liana e arricchito di molte e importantissime aggiunte. Nò V oi, 
che il patrio commercio attendete con tanta sollecitudine a pro- 
teggere e promuovere, far vorrete mal viso alla mia impresa, se 
già non isdegnastc di ricoverarla sotto il vostro patrocinio, al 
quale me stesso umilmente raccomando 

Di V oi nobilissimi e spettabilissimi signori 
y cnczia il 4 di Ottobre 1 83o. 

ObbcdienL Umilia. Ossequiosi, servidore 
GIUSEPPE ANIONEUJ. 
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Se è dimostralo dair esperienza diluiti i tempi, doversi ritenere 1' in- 
dustria come prima sorgente della prosperiti! c ricchezza delle nazioni, si ter- 
ranno sempre del pari in grande estimazione quelle produzioni die partico- 
larmente trattando e descrivendo le diverse arti e i varj mestieri che servo- 
no ai bisogni della vita umana , ammaestrano, promuovono e cercano di per- 
fezionare questa stessa industria e attività insila dell'uomo. Di siffatte opere 
si pubblicarono in varie epoche , e basterà ricordare quella grandiosa della En- 
ciclopedia Francese, ristampata in Padova dopo la metà del passato secolo. Ma 
per la stretta affinità che hanno le scienze colla industria, questa pure riceve 
la maggiore perfezione di mano in mano che quelle vanno ampliandosi nell’ im- 
menso regno della natura. Ora non v’ è chi ignori come appunto sul finire del 
suddetto secolo, e nel trascorso periodo del •presente, le scienze si aprirono 
un più vasto campo; che anzi taluna di esse si può dire in questo creata, c 
quindi le opere e memorie pertinenti alle arti c ai mestieri, che si pubblica- 
rono di pari passo, contengono le più certe ed estese istruzioni per chi vuole in- 
vestigare nelle officine delle Arti, già con tanto vantaggio degli Stati avvicinale 
alla lor perfezione. 

Nel numero di tali opere si deve porre in primo luogo il Dizionario Te- 
cnologico o Nuovo Dizionario Universale di Arti e Mestieri , che fu posto 
in luce non ha guari in Francia da una società di dotti ed artisti; i quali, pos- 
sessori la maggior parte di fabbriche rinomatissime , poleano vie meglio co- 
noscerne i principii c dettarne i precetti. 
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Era il’ uopo dunque dare all'Italia una versione ili questa Opera importan- 
te ; ma per rendere certa la $ua utilità chiedcvasi parimenti che dotte perso- 
ne, versate in talistudj, ne facessero la precisa applicazione alleindustrie italiane, 
evitando quelle grandi difficoltà che in siffatti lavori finora pubblicati s' incon- 
trano nella esatta traduzione e nell'uso equivalente dei termini tecnici dell'arte ; 
c vi aggiungessero tutte quelle scoperte, invenzioni, e quei miglioramenti che 
vanno tuttodì succedendosi secondo la particolare situazione dei varj Stali. 

Per tali ragioni, e nel desiderio di esser utile alla mia Patria, non rispar- 
miando spese c fatica, nella fortunata occasione che ho potuto appoggiare questo 
lavoro gravissimo ad alcuni scienziati ed artisti espertissimi,! quali già aveano raccolte 
per tale proposito copiose memorie, annunzio la compilazione di questo Alloco 
Dizionario di Arti e Metlieri, che si darà alla luce co 1 miei torchi, il quitte, alla 
accurata versione degli articoli dell’accennato Dizionario francese, riunirà, ove oc- 
corra, in un'aggiunta ai medesimi, o in nuovi articoli, metodicamente e in modo 
semplice e chiaro disposti, tutti i fatti e tutte le notizie sparse in una quantità 
di dizionarj, giornali, e memorie periodiche posteriori alla pubblicazione del Di- 
zionario francese. Questa mia compilazione conterrà di più una rilevante ag- 
giunta, la esatta diffinizione cioè di tutte le voci proprie delle arti e dei mestieri 
italiani; in guisa di presentare possibilmente tina perfetta nomenclatura tecno- 
logica italiana. Quindi si avrà il vantaggio di possedere un Dizionario completo 
di Arti e Mestieri, indispensabile ai dotti ed agli studiosi, utile ed a portata 
di ogni classe di persone. 

Nè voglio tacere due altri essenzialissimi pregi di cui esso sarà adorno. Non 
ogni nazione, ma quasi ogni provincia ha i suoi propri termini di arti nei par- 
ticolari vernacoli. Servendosi noi nel corso di questa opera dei termini accettati 
nei buoni vocabolari, e segnatamente nei tre ultimi pubblicati in Bologna, m Pa- 
dova ed in Napoli, o, in mancanza, usati dai corretti scrittori, si darà in fine, a 
maggior giovamento degli artisti, un nuovo copioso Vocabolario della corrispon- 
denza della lingua francese con essi termini, e coi principali dialetti della no- 
stra penisola. A tale oggetto e per raccogliere la maggior copia possibile di ma- 
teriali, abbiamo aperta apposita corrispondenza in tutta l' Italia. 

Siccome poi io un’ opera precipuamente dedicata alle arti ed ai mestieri, ser- 
ve di un soccorso indispensabile il materiale prospetto degli utensili, istrumcnti, 
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apparali , s delle macelline diverte che hanno rapporto con ette, sarà anche 
rivolta la mia cura a corredarla delle relative tavole in rame, uguali a quelle 
del Dizionario francese, aggiungendovene inoltre di nuovissime, fra cui molte 
offriranno l’ interno delle officine e dei laboratori delle arti e fabbriche. In 
quanto poi alla loro ottima esecuzione n'è garante il mio premiato stabilimen- 
to tipografico e calcografico. 

Sarà coronata questa mia ragguardevole impresa, se meriterà, come mi lu- 
singo, il voto universale, al quale ardentemente io aspiro. 
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Dopo il finire del secplo decim’ ottavo, le Arti dell’Industria 
trassero rapidissimamente alla lor perfezione. Giammai non si Vide 
operosità tanto grande, giammai le ricerche non furon tanto fruttuose, 
nessun tempo ebbe il genio inventivo eoa fecondo o risult amenti sì lu- 
minosi. Le due nazioni che maggiormente coltivaron la industria, di- 
vennero le più ricche e potenti di tutto l’ orbe. L’ una de’ suoi vascelli 
il mare coperse , e le cinque parti del globo fe’ tributarie alle opere 
delle sue mani : l’ altra mercè delle arti levossi a un tal grado di feli- 
cità e di splendore, che gli sforzi contrarj non la poterono abbattere. 
Non puossi distruggere quella prosperità eh’ è fondata sulle fatiche e 
sulle ricchezze industriali : essa di sua natura progredisce ogni giorno. 

Toccato quest’apice di bellissima gloria, l’industria, mentre scri- 
viamo, è onorata nella medesima guisa, che vilmente negletta si giacea 
un’ altra volta. Si riconobbero i di lei beneficj, se ne sentì la importan- 
za, pregiossi la di lei fortunata riuscita, nè si mancò di ammirare le sue 
scoperte. Solo dobbiamo alquanto sorprenderci che nel diciannovesimo 
secolo non siavi ancora stato veruno, il quale volgesse in pensiero 
d’innalzare all’industria un monumento degno di essa, utile in imo e 
glorioso, in cui si trovassero i suoi progressi, le sue scoperte ed i 
nuovi lavori. Una opera di cotal genere , non sarebbe men utile al- 
l’ avanzamento dell’industria, che onorevole alla nazione presso cui 
fosse composta . Videsi nel secolo decim’ ottavo, ad un’ epoca ia cui 
le utili arti erano ancor disprezzate, videsi formarsi, e cosi buono esito 
eseguire, una impresa di questa maniera. L’ Accademia fattasi inag- 
rì 
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giore dei pregiudizj di quella stagione, concepì ed in buona parte ese- 
guì il vasto progetto di descrivere tutte le Arti e i Mestieri. Ma sgra- 
ziatamente questa Collezione non fu condotta al suo termine , e più 
non è anzi che di tenue vantaggio. Non già per colpa dei sapientissimi 
autori, ma solo per lo progredir delle Scienza e delle Arti, le descri- 
zioni dell’ Accademia divennero incomplete o difettose , e non sono 
che ottimi materiali per la Storia industriale . Il sentiero è dunque 
aperto: è d’uopo ricominciare la descrizione delle Arti: bisogna 
farne un nuovo disegno. Così quando dalle innovazioni c dalla ce- 
lerissima ruota del tempo saran resi vecchi i nostri lavori, i posteri 
dovranno rinnovare le nostre descrizioni per appropriarle allo stato 
delle lor conoscenze. Non si può concepir la speranza d? interamente 
comporre una tavola rappresentativa di tutt’ i rami dell’ industria, che 
a tuli’ i tempi convenga ed a tutt’ i luoghi . Tanto da questa opera 
csigesi che fedelmente lo stato riproduca delle Arti nella regione e 
nell’ epoca in che fu compilata. • 

Di vero, la umana industria, figlia del bisogno e della intelligen- 
za, ha incessantemente mutato di forma: sempre passando di conqui- 
sta in conquista, fece il giorno alle scienze vedere; rese, in una parola, 
civile il genere amano. Assegnar limiti a lei nello stato attuale sarebbe 
inutile e stolto : questi vedrannosi anzi sparire nella guisa che il viator 

allontanare si vede l’ orizzonte. 

• • 

Ormai i miglioramenti industriali, gli uni coogiungendosi agli al* 
tri, formeranno una massa crescente' che nessun potere varrà a di- 
struggere; e a questa verità ci conduce la stessa natura dell’uomo. 
Dal resto degli animali distinto per la preziosa facoltà di comunicar 
le sue idee, egli trasmette i suoi concepimenti ai contemporanei ed alle 
generazioni future, gli uni e le altre arricchisce delle sue fatiche e del- 
le sue discoperte. Ad ogni passo eh’ éi move nella camera della in- 
venzione, ei lo fa muovere a tutto il genere umano: dopo la incisione 
e la stampa, non baivi idea, non migliongnento, che rappresentar non 
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•i possa, o alla perpetuità tramandare. D sentier della industria e della 
civiltà divenne più sicuro, furono i suoi progressi più rapidi, » suoi ri- 
sul tameuti immortali. 

Per quanto grandi sieno i lavori eseguiti dall’ uomo nel corso dei 
secoli , poco ne restiamo sorpresi , perchè ci è difficile di ben va- 
lutarli : noi nasciamo in un mondo in cui troviamo tutto fatto, c na- 
turale ci sembra eh’ e 1 vada come il veggiamo. Ma qual differenza dal- 
lo stato dell’ uom primitivo, a quello delle attuali società , industriose, 
ricche, provvedute con abbondanza di una infinità di oggetti utili' ed 
aggradevoli! Che fatiche, che investigazioni non fu mestiero intra- 
prendere e seguitare per. ottenere sì grande scopo ! quali sforzi, quan- 
ta perseveranza per pervenire a questa nuova esistenza che all’un) acuta 
la industria impartì! 

• Non vuoisi qui rammemorar tutto quello che fecero l’ agricoltu- 
ra, le manifatture e il commercio, per migliorare e mutare lo stato 
dell’uomo $ e nè men riprodurre si vogliono le varie scene che ad ogni 
istante presentano i lavori della terra , 1’ attività della industria e il 
commerciale movimento delle società moderne . Volga ciascuno lo 
sguardo osservatore intorno a sè : un rapido esame sarà sufficiente n 
dargli la idea- più alta della importanza e della immensità dei la- 
vori delle Arti. Noi in preferenza arresterei» l’ attenzione sovra uno 
dei mezzi più potenti che ci sien dati ad accrescere ancora la no- 
stra industriale prosperità : vogliam dire i soccorsi che possono alle 
Arti prestare i lumi della Sciènza. • 

Senza dubbio in origine le prime Arti o le operazioni più sem- 
plici di ciascun mestiero, dovettero il lor nascimento, o la lor perfezio- 
ne, a una pratica poco illuminata e a saggi più, o meno felici. Di ra- 
do si misero le teoriche in opera per cangiar, migliorare o scoprire 
i metodi più convenienti : di questa guisa i progressi riuscirono lenti e 
quasi insensibili nel corso dei secoli. Ma quando col coltivare le scien- 
ze, applicandole alla pratica delle Arti , si potè render conto delle 
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operazioni, delle loro cause e dei loro risultati, rapidi e molto splen- 
denti i progressi divennero, e senza sforzo, per cosi dire, P industria 
si sviluppò. È dunque oggidì la scienza un bisognò, è una pòr- 
te della industria generale. Non si potrà questa efficacemente miglio- 
rare, se non in quanto verrà perfezionata la prima: e per tale ris- 
petto , P industria scientifica, o P accrescimento e P utile studio delle 
scienze meritano la speciale attenzione di un popolo che vuol conse- 
guire un alto grado di felicità, o di potenza. Per dimostrare aperta- 
mente il vantaggio onde questo studio può essere alle Arti, basterà 
tra le scienze matematiche e fisiche qualcuno ricordare dei rami, che, 
colle loro applicazioni, contribuirono maggiormente ai progressi del- 
la industria. 

Senza mover parola del calcolo applicabile a tutto, noi tosto no- 
mineremo la Geometria, la quale, dopo che specialmente fu resa com- 
pleta dalla Geometria descrittiva, divenne una scienza veramente in- 
dustriale : essa è per l’artista un linguaggio rigoroso e preciso. Maggiore 
utilità ancora porse a noi la Meccanica : troppo lungo sarebbe l’anno- 
verare i servigi che questa scienza rese e potrà render di nuovo alla 
industria. Molti fatti importanti svelò essa pure la Fisica ; fatti ^ che 
nella più parte delle Arti la loro applicatone rinverniCBO. • ■ 

Quella poi che a preferenza di tutte le scienze si adoperò per la 
industria, è senza dubbio la Chimica . Scoprendo novelle teoriche ai 
fatti più conformi ed esatte, nella mano delPuomo una invisibil potenza, 
ella mise, col soccorso di tutt’ i corpi della natura da essa modificati. 
Medesimamente le conoscenze speculative contribuiron più o meno al- 
l’ avanzamento delle arti 5 e si può assicurare , che se la scienza e la 
industria fossero al loro perfetto sviluppo arrivate, vedrebbesi 1’ agri- 
coltura, o la rurale economia non essere che un’applicazione della Fi- 
sica vegetale e animale : le manifatture, la pratica della Chimica e del- 
la Meccanica : il commercio, una consegueùza della storia delle produ- 
zioni naturali ed industri. 
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Le Arti dal canto loro non esibiron minori vantaggi all 1 avanza- 
mento delle scienze. Sovra tutto dacché fornirono all’ Astronomia , 
alla Nautica, alla Fisica ed anche alla Chimica istrumcnti o apparec- 
chi della più gran perfezione, queste scienze spiccarono un volo su- 
blime. Le macchine per dividere il cerchio e fender le ruote dentate 
una insperata precisione assicurarono alla geodesia e alle osservazio- 
ni astronomiche. Fecero ancora più altre invenzioni , e se F industria 
non avesse prodotto che la incisione e la stampa, basterebbono esse 
sole a mostrare la prodigiosa influenza eli 1 ess 1 è destinata a esercitar 
sui progressi di tutte le nostre cognizioni e sulla civiltà del genere umano. 

§. i. • 

Sposizione dei progressi della industria in Europa. 

Non seguiteremo le Arti in tutt’i periodi della loro storia : dob- 
biamo soltanto limitarci a un 1 occhiata sui tempi moderni partendo da 
quell 1 epoca in che grandi scoperte colpirono l 1 immaginazione , de- 
starono l 1 operosità, ed aggrandirono il campo della industria e del 
commercio. La generale agitazione eh 1 era insorta negli animi pel tra- 
vamento delle Jndic, la in venzion della polvere c della stampa una fe- 
lice influenza sui pacifici lavori' delle arti potentrssimamente esercita- 
rono. Cominciossi à conoscere la loro importanza per la pubblica pro- 
sperità e per la vigoria degli stati. Dal sedicesimo secolo i principi fa- 
vorirono gli uomini che contribuivano allo splendore dei. regni. Peral- 
tro non tutte già le nazioni avanzarono di pari passo in questa 
nuova carriera schiusa alla loro operosità. Talune più illuminate e più 
libere, le loro rivali sorpassarono tosto, e si spinsero altissime, mentre 
ai loro sforzi arrideano e col senno loro gli secondavano nomini som- 
mi nati già nel lor seno. Che la industria Francese non deve al quar- 
to Enrico, od a Luigi decimoquarto? che a Turgot e a Sull)’? Ricordar 
questi nomi è lo stesso che i mezzi più proprii indicare perchè fiori- 
scati le arti e le beatitudini degl 1 imperi. 
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Col loro ingegno e colle loro feti eh e prepararono eziandio alcuni 
altri questa gloriosissima epoca. Bacone, il cancelliere, apre in Inghilterra 
F onorato sentiero che deve seguire il secolo decimo settimo: annun- 
zia egli il primo che lo studio delle affi meccaniche è una delle parti 
più interessanti e essenziali della filosofia naturale"; porta ardito lo 
sguardo sulle cògnizioni delFtiomo, ed il verace metodo mostra di stu- 
diar la natura : ei l 1 uso insegna di questi tre grandi mezzi, la osser- 
vazione, là sperienza ed il calcolo. 

Profittarono prima scienze, indi le arti, di siffatte lezioni di 
quell’ingegno divino. Le teòriche fondate sulla esperienza sopperirono 
alTuopo dei sistemi e delle ipotesi : è la loro luce una infallibile gui- 
da all’industria. Di qua Galileo, Torricelli, Cartesio, Pascal, Huy- 
ghens, Newton, Bemoully, ebbono stabilita su ferme basi la Fisica e la 
Meccanica, e di qua fu possibile perfezionare le arti soggette a queste 
due scienze. Allora grandissimi passi fece l’ arte dell’ oriuolaio ;' allor 
si perfezionarono gl’istrumenti di ottica, di fisica e di astronomia. Tor- 
ricelli inventa il barometro, scopre Pascal l’ idraulico pressore, Huy- 
ghens ci manifesta nuove applicazioni del pendulo : determina Lahirc 
la forma più conveniente dello ingranare. Nè qui comprendesi il tut- 
to : Ottone Guerick inventa la pneumatica macchina; Hook la molla 
spirale e gli oriùoli da tasca. B marchese Worcester porge la prima 
idea delle macchine a vapore : offre Papin il suo digestore ad alta pres- 
sione : un industre operaio presenta a Luigi decimoquarto le prime cal- 
zette a telaio, è il suo travamento sprezzato va ad arricchir la Inghilterra ; 
Nicola Cadeau stabilisce a Seda» una fabbrica di panni all’uso di Olan- 
da, e il governo perfeziona il sontuoso stabilimento degli Arazzi, resta- 
to fin qua seni’ alcun rivale, avvegnaché i suoi prodotti eccitassero a 
buon dritto 1’ ammirazion dell’Europa. Sorse più tardi al fuggire del 
regno di Luigi la bella fabbrica di carte da tappezzare, alla testa di cui 
fu Giovanni Papillon. 

Luigi, Tolcudo con ogni sorta di gloria illustrare il suo impero , i 
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sapienti più celebri e gli operai più industri chiamò nella Francia. 
In essa si traportarono cd Iluygbens matematico ) e Cassini astrono- 
mo $ ed il fisico Roemer ' r e l’ anatomico Winslow. Venne pur Vau- 
Robais di fini panni fabbricatore espertissimo e Hindret insigne nel- 
l’arte del berrettaio. ' . 

Cofia forra sovrana del suo genio stupendo protesse Colbert 
il commercio e le arti. Desso fu il primo ad incoraggiare le opere del- 
la mano e la navigazione : desso fu che fondava quelle provvisioni famo- 
se destinate a sostener una industria nascente, ma che poscia con 
tanta violenza ne arrestarono il volo. Le fabbriche d’ Hindret e di 
Van-Robai* erano come semenza) donde si spandean nella Francia nu- 
merosissimi allievi. Gli artisti stranieri invitati dalle protezioni, recava- 
no da tutte le parti la preziosissima loro industria- In men di venti an- 
ni le manifatture francesi presero un floridissimo aspetto : la Spugna e 
la Olanda per la finezza dei lor panni uguagliarono, peri merli il Bra- 
hante, per le sete l’Italia, ppr gli specchi Venezia, per l’arte del ber- 
rettaio l’Iughilterra, per la latta e le armi da taglio l’ Alemagna, per le 
telerie l 1 Olanda. 

» * • » • 

Sgraziatamente l’impulso dato all’induslria con Colbert si spense. 

La rivocazione dell’editto di Nantes, la emigrazione degli artisti mi- 
gliori, le guerre infortunate e continue, le finanze avviluppate in affari 
imbrogliati, la creazione di cariche molto onerose, la severa e invio- 
labile esazion delle imposte ., il disavanzo del pubblico erario, sotto il 
reggente, ecco le troppo intrigate cagioni che arrestarono in Francia 
il risorgimento industriale. • . * . 

Il diciottesimo secolo fu illustrato da una invenzione, ch’era la 
conseguenza e lo sviluppo della scoperta dalla stampa. La prima gazzet- 
ta pubblicata in Venezia, divenne l’origine di quella moltitudine di gior- 
nali e di fogli periodici che giran tutto giorno nel globo, e scambiano 
continuamente i pensieri e le opinioni degli uomini sulle scieuze, sulle 
arti e sulla politica. 
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D regno di Luigi quartodecimo, celebre per lo splendor che man» 
darono la letteratura e le belle arti, fu da frequenti guerra coni mosso, 
le quali sollecitarono il perfezionamento dell'artiglieria e della tattica. 
La milizia divenne nelle mani di Vauban una scienza novella. Devesi 
a questo egregio ingegnere l’arte delle fortificazioni moderne : egli fu 
quello che armava le frontiere francesi d’ ima moltitudine di fortezze 
che una triplice linea di difesa offerivano. Dopo lui Belidor, Duloc, 
Darcy, Montalembcrt, Carnot, perfezionarono e svilupparono nei loro 
scritti l’arte d’impiegare l’artiglieria negli assed), sia per l’attacco che 
per la difesa delle piazze. <■’ 

Nei lavori pubblici e idraulici del diciassettesimo secolo si nota 
nna imponente grandezza, e spesso un grande utile.- La costruzione di 
molti canali, e inispezieltà di quello di Linguadoca che unisce i due 
mari, lo stabilimento d’una infinità di porti, di arsenali, di strade, una 
marina grandiosa , un floridissimo commercio , Versailles edificato , 
l’ ospedale degl’ Invalidi eretto, gli Acquedotti di Maintenon, di Ar- 
cueil, di Marly, di Rocquencourt, infine la Fontana di Nimes, ecco i 
monumenti maggiori delle arti innalzati in quel secolo. 

• ! Nuova sorte di gloria conseguì il secolo appresso. Continuan le 
scienze la splendida loro carriera, ma incontran le arti e il commercio 
nei privilegi delle corporazioni, nello staccamento delle provincie, nel- 
lo sfarzo delle amministrazioni insuperabili ostacoli 

Frattantp costruiva Inghilterra le prime macchine a vapore, che 
quindi si sonò prodigiosamente moltiplicate, e principalissima parte 
ebbero nella estensione della stia potenza e delle sne ricchezze. Ark- 
svright rinvenne le macchine per filare il cotone : queste e quelle da 
scardassare nella Gran Brettagna diffondonsi. La Francia si arricchisce 
di manifatture per le belle macchine di Vaucanson destinate ad inna- 
spare e ridurre ad orsojo la seta: invenzioni stupende le quali congiunte 
al famoso meccanismo de’ suoi automi sono bellissime prove dei gran- 
di talenti di quest'uomo insigne. Le assidue fatiche d%l dotto e dili— 
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pentissimo Reanmur porgono l'arte allo' Francia di raddolcire il ferro 
fuso, di fabbricare la porcellana, e via via. Le carte da tappezzare vel- 
lutate, il ritrovamento del platino onde la chimica estese gli usi, l’inven- 
zione de’ riverberi, l’arte della incisione all’acquerello di Stuport, il for- 
tepiano di Siberman, sono irrefragabili pruove dei progressi dèlie ar- 
t’ industriali. 

La Fisica, studiata col calcolo e colla sperienza, mutò faccia ed 
ottenne risultamenti gloriosi. Musccmbroek inventa il pirometro e misura 
gli alti gradi di temperatura : scuopresi la macchina elettrica e la teo- 
rica della elettricità sviluppata: Francklin pianta il primo parafulmini : 
Montgolfier inventa gli areostati : Charles introduce il gas idrogeno, e 
con queste ingegnose macchine l’uomo s’impadronisce dei dominj del- 
l’aria : Galvani sottopone a sperienze la elettricità animale : Volta, ima- 
ginando la pila che riceve il suo nome , dà alla Fisica ed alla Chimi- 
ca un nuovo e potente strumento. Amontons e Coulomb mettono nel- 
lo studio dei naturali fenomeni la precisione del calcolo, mentre Mon- 
ge, creando la geometria descrittiva, rende alle arti un servigio non mai 
pregiato abbastanza. 

La Chimica fu coltivata con assai buon esito nel secolo decimot- 
tavo da Lemery , Stabi , Macquer, Bauine, Scheéle, Priestley } ma a 
Guyton-Morveau, a Darcet, Pelletier, Fourcroy, Laplace, Berthollet 
Beryman, o innanzi a tutti ail’immortal Lavoisier era serbato sottrarla 
dal caos che la rendea inaccessibile, e farne una scienza tutta nuova. 
Dipoi una infinità di sapienti le fecero muovere i progressi più ra- 
pidi, e ne moltiplicarono le applicazioni: basta nominar Vauquelin, 
Klaproth, Rumford, Chaptal, Thenard, Gay-Lussac, Davy, Bcrzelius, 
per averne una prova. , 

La libera industria mostrò tutta la sua potenza e diffuse i suoi be- 
neficj; in pochi anni la Francia opero tanto quanto avrebbe potuto fare 
in due secoli ^ sul suo territorio stabiliva ogni genere di manifatture, e se 
non sorpassò certo raggiunse le nazioni più industri. Quante invenzio- 

b 
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ni, quante acoperte si succedettero , quanti nomi iilustraronsì dopo 
vjuest’ epoca cotanto celebre nella storia delle arti! 
ìu Frale applicazioni della Chimica, annovereremo l’ imbiancamen- 
to del Imo, del canape, del cotone col cloro , dovuto a Berthollet : i 
metodi dell’ imbianchire la carta, i libri e le stampe da Chaplal imagi- 
nati, il quale creò 1’ arte pure dell’ imbiancamento a vapore. Thenard 
compose quel bel colore azzurro col cobalto, che indi Dumont perfe- 
zionò-, la preparazione del color verde di cromo, è dovuta a V anquelirr, 
Buchoz e Leseur da una parte, Roard dall’ altra stabilirono in Francia 
le fabbriche del bianco di piombo e della cerussa : vi si stabilirono pu- 
re quelle del minio, del sublimato corrosivo, del sai di saturno : le ma- 
nifatture francesi fornirono al commercio l’ allume e il vetriolo artifi- 
ciali: immense quantità di soda artificiata col metodo di Leblanc: l’am- 
moniaca ed il sale ammoniaco secondo i processi di Baumè, Pluvinet, ** 
Payen e Bourlier. Il raffinamento del nitro e i metodi economici di 
Champy per la fabbricazione della polvere , diedero il mezzo di pre- 
parare immense quantità di queste materie, onde bisognava la Fran- 
cia urgcntissimanicntc. Le fabbriche degli acidi molto e molto si este- 
sero : ne furono altre ancora create : si apparecchiarono in grande 
l’ acido solforico, il muriatico, il cloro , l’ acido nitrico e 1’ ossalico '. 
Klaproth applicò l’ acido iluorico all’ incisione sul vetro . Si estrasse 
F acido dal legno che si carbonizzò in vasi chiusi raccogliendo tntt’ i 
prodotti. Lebon ingegnere distillò il primo le legna , il carbone per 
produrre il gas idrogeno da lui applicato all’ illuminazione : prima di 
esso, Argand e Lange avevano reso un importante servigio all’ indu- 
stria coll’ invenzione delle lampane a doppia corrente di aria , ebe 
Quinquet perfezionò co’ suoi cammini di vetro caudati , e fu poi con- 
dotta al sàio compimento dalla nuova arte di depurare e tor il grasso 
agli olii. Medesimamente trovaronsi i mezzi di purificare e scolorire 
le sostanze col carbone, di chiarificare e feltrare in grande le acque 
dei fiumi, c si usò la distillazione per render l>evil>iii le acque del more. 
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i L'arte dei distillatóre cangiò interamente di aspetta maMÒtgP in- 
gegnosissimi metodi di Adam e di Solimani , ed essa fu ancora arric- 
cinta dalia preparazione delia fecola delle patate, o dalla distillazione 
che ritraesi dell' acquavite. Si estrasse lo zucchero dalia barbabietto- 
la, e l’indaco dal guado. Seppero i d’ Arcet ricavare una nutritiva so- 
stanza dagli ossi da lungo tempo negletti come inutili : ne ottennero 
una gelatina e una colla forte, e conciandole a guisa de’ cuoi muta- 
rotile in una tartaruga fittizia. Seguin è benemerito pel ritrovamento di 
metodi molto focili ed economici per conciare le pelli : conohbesi 3 
modo di fabbricare il marocchino ; c P arte del cappellaio più perfet- 
ta si rese. Décroos e d’ Arcet posero stabilimenti di saponi profumati 
e saponi ammali : Appert indicò i mezzi per conservare le sostanze 
alimentari. Migliorossi la stampa, mentre, d’altro canto, si giunse 
a formare una carta d’ indefinita lunghezza. Miglioraronsi pure o al- 
la perfezione furon quasi condotte tutte le parti della metallurgia -, 
Per non riuscire infiniti ricorderemo soltanto i cembali , e il tamtam 
di d’ Arcet, le gargantiglie in acciaio di Schey , la ripristinazione del 
metallo per le campane : la purificazione e il lavoro del platino, la fab- 
brica degli oggetti di minuteria, di folci, folcette, seghe, lime, scussine, 
fili di (erro e di rame, tele metalliche, spille, aghi, scardassi, lesine, 
martelli, incudini cd altro. < • 

Nè passerem sotto silenzio P arte di addolcire il ferro crudo tro- 
vata da Baradelle , caduta dopo Réaumar nell’ oblio; la vernicatura 
della lastra di ferro, la fabbricazione della latta ; il moerro metallico 
di Allard, le viti in legno di Japy; le matite di Conte; la tintura della 
seta coll’ azzurro di Prussia procurata da Raymond; quella del cotone 
in rosso, gli scaldato! a vapore diRumford e una filatessa di altri me- 
todi di economia domestica ; ì mezzi economici per la fabbricazione 
della porcellana; le impressioni sulle stoviglie ;la litografia di SenefeU 
der; i perfezionamenti introdotti nelle officine per bruciare il fumo dei 
fornelli; 1 mezzi dovuti a PArcet di guarentir gli operai dai vapori dan- 
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noat, e stabilire la salubrità nei lavori ^la estrazione più che triplicata del 
carbone di terra, e annualmente condotta a 8,aoo,ooo quintali metrici. 

AftTi meccaniche. Le macchine per le manifatture dei panni, del 
cotone , delle tele, del lino e del canape formeranno una epoca ricor- 
devole all'industria francese. Ebbevi un tempo in cui, ad onta de'pià 
severi divieti, inondavan la Francia gl’inglesi tessuti, e per la lor per- 
fezione e il loro piccolissimo costo, quasi quasi annientavano tutte le 
fabbriche sue : non potevasi dunque lasciar passare un istante per in- 
trodurre le ingegnosissime macchine già in Inghilterra inventate. Sot- 
to Famministrazione di Chaptal e per di lui cura, portò Douglas nella 
Francia le macchine per isiioccare e scardassare le lane, quelle per 
carminare e spazzolare i panni, i filatoi di grosso e sottile. Ricevette- 
ro cosiffatti meccanismi miglioramenti in gran numero, e vi si aggiun- 
sero, ancor gli strumenti per pettinare la lana, quelli a movimento con- 
tinuo per cimare i panni, i telai, onde tessere meccanicamente, e via vi.-». 
Analoghi perfezionamenti provarono! tessuti in cotone, e le macelline 
destinate a operare con esotica lana, noti sono nè meno ammirabili ne 
meno preziose. : , . 

Soltanto da. poco si vinsero le difficoltà delle macchine pel lavo- 
ro dei lino e del canape. Lafontainc, Girard, dal canto loro risolsero 
questo importante problema. Si pervenne eziandio a tesser le tele di 
lino o di canape con macchine a movimento di rotazione. Non solo un 
maggior grado di perfezione o finezza fu impartito alle stoffe, ma mol- 
tissimo altre se ne inventarono ancora, le quali, stanno occupando una 
infinità di operai. Tra i novelli tessuti di lana messi dai Francesi in. 
commercio noteremo i cascemiri, i panni leggieri di fantasia, quelli jini- 
sti di pelo d’astura, le stoffe in lana di vigogna che fingono il raso, e so- 
prattutto i tessuti incrocicchiati per vestiti e scialli di lana di merinos, 
e di lana di cascemir. Questa ed altre manifatture già godono di una 
superiorità incontrastabile, e per la bellezza e lo splendor dei colori 
sono senza più preferibili ai prodotti analoghi delle nazioni rivali. - , 
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oli Nò si vuole tacere dei tessuti in seta. Questo antico e-importmi- 
tissìmo ramo del nostro commercio per un grande numero di nuore 
stoffe si arricchì un’altra volta.. Si videro i tuli operati, a rete , a ma- 
glie fissa: le stoffe di felpa che fingon le pelli: quelle per i mobiliimi- 
tanti i tappeti di Beauvais con seta e lana insiememente congiunte : le 
fabbriche degli scialli di borra di seta intrecciati, della levantina , dei 
nastri di rosa, di quelli ondulati, dei madras in seta e cotone aalet 
velluti di Gregoire i quali imitano la pittura. In tali tessuti si scorge 
quella perfezione che fu sempre il distintivo carattere delle francesi 
seterie. * • 

1 Nè le manifatture in cotone arreslaronsi : gli antichi tessnti pro- 
«ligiosamfente si estesero, e fra le nuove invenzioni citeremo i nanchi- 
ni di tutte le specie, i bambagini, i mossoli , i percalli e calicò, i tuli ? 
semplici ed operati, i così detti tricot di Berlino, quelli a maglie fisse , 
-le calzette fitte e traforate. • • •- - 

Un esempio porgerà l’idea della industria manifattrice. Nel 1789 
Lione ebbe in attività y, 5 oo telai: nel i8ai malgrado i suoi infortu- 
no ne impiegò 26,000, che rendono circa il valore di i 3 o milioni ili 
/ranchi in seterie. 

Faremo luogo tra i perfezionamenti recati negli altri rami dek 
ie arti meccaniche a tutte le invenzioni di Bréguet, Janvicr, Pons, 
Lepaute, Robin nell’ orologieria, da Tapy esercitata essa medesima 
quale manifattura: alla fabbrica del Jlintglass di Dartigucs-, alla eccel- 
lenza dei Fisici strumenti di Fortin, di Gabey, ec. Nè oblieremo d’al- 
tronde i torchi da stampa, il telegrafo, le macchine a vapore diffase, 
la loro applicazione alle barche, il torchio idraulico, e così di seguito. 

L’impulso ormai generale seguitò pure la industria coltivatrice : 
essa la coltura ci òffre delle praterie artificiate, la propagazione <ki 
greggi di merines, il miglioramento delle lane, la conoscenza dei, me- 
todi di ai-rotazione agraria, la distruzione dei novali, la coltivazione in 
grande dei pomi di terra, delle barbnhiettole per ritrarre lo zucchero, 
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del guado perla tintura, l’aratro e gli altri strumenti dell’agricoltura mi- 
gliorati, le capre di cascemire in Francia da Temapx traportate. > 
' Prese l’interno commercio do|>o trcnt’anni una nuova attività. Le 
barriere s’infransero che dividean le provincie, e più vaste divennero 
le comunicazioni. L’uniformità dei pesi e delle misure fu costituita^ di- 
venne più facile e rapido 0 giro delie mercanzie, più ugualità si notò 
nelle ripartite ricchezze, e tanto nei campi che nelle città regnò i’ a* 
giatezza. ■ * 

Nel numero de’ principali moventi per cui si diffuse la prosperi- 
tà generale, voglionsi due istituzioni annoverare onde la Francia è ono- 
rata, la Scuola Politecnica e la Società d’ Incoraggiamento per l’ in- 
dustria nazionale. Gli allievi della prima, sparsi nei pubblici lavori ed 
hi particolari stabilimenti, propagarono F istruzione già ricevuta, c in 
tutte le circostanze resero importanti servigi. Bissi furono quelli che in 
buona parte perfezionaron le arti appartenenti alla Chimica, alla Me- 
tallurgia, e all’uso pur delle macchine, siccome nobilissima emulazio- 
ne tra i fabbricatori ha eccitato la Società d’ Incoraggiamento. Dopo 
vent’anni della sua fondanone coi premi! e colle medaglie distribuite, 
colle concessioni accordate, ed in ultimo colle ricerche de’ suoi colle- 
ghi, ha procacciato infiniti miglioramenti c scoperte che arriccliiron la 
Francia, e resero in poco tempo le sue manifatture superiori del tutto 
alle straniere. 



§. H. 



Della necessità di studiare la Tecnologia. 



La Tecnologia abbraccia l’ intero dominio delle arti industriali r 
immensa come la natura, di cui imita c spesso perfeziona i metodi, es- 
sa è forse la scienza che eccita maggiormente la curiosità univer- 
sale. Varia nel suo cammino, ricca ne’ mezzi, ne’ risultamenti feconda , 
è degnissima di provocare le meditazioni dei dotti, di eccitare gli 
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fciudj dell’ uomo Industrioso, e abbellire gli odi delle agiate persone. 
Considerata come Scienza d'applicazione, olire il campo più vasto alle 
applicazioni scientifiche : procura una ricompensa dolcissima. Voglio 
dire il piacere di inventar cose utili e immediatamente applicabili alla 
Felicità degli uomini : a’ suoi coltivatori impartisce la bellissima glo- 
ria della quale si cinsero Olivier-de-Serre, Réaumur, Duhamel, Mun- 
ge, d’Arcet, Conte, ecc. ece. v ■ < ..... 

Quegli che studia le Science unicamente per formarsi una guida 
al ragionare, o ai giudicii, e quegli che solo alla sfuggita le tocca come 
divertimento dell’animo, non vorranno essi pure i tecnologici studii 
«lei tutto negletti. Nessuna scienza si offre sotto cotanti aspetti; nes- 
suna sì varii gli sperimenti presenta; nessuna la serie di operazioni 
così ragionate o così bellamente le uae coll’ altre legate. Essa è capa- 
ce in singoiar modo di esercitare lo spirito per quel suo legame o ca- 
tena che vogliam dirla di fatti ognor positivi : di essa il pensiero si pia- 
ce per la infìnita moltiplicità delle tavole : meglio conosciuta c pregia- 
ta presenterebbe un soggetto nobilissimo alle occupazioni di chi è eser- 
citato nelle buone discipline, e sarebbe una base per la istruzione del- 
la tenera età. . v». » .. . v I. 

Da molti anni la educazione fu vergognosamente riposta nell’ in- 
segnar lingue morte . Allo spuntare del decimonono secolo, la pub- 
blica istruzione avea preso un carattere molto più positivo e distinto 
nei pubblici corsi delle scienze esatte e sperimentali. Solo mancava a 
compiere questo sistema d’istituzione, applicar queste scienze alle Arti 
« alla Tecnologia, e in tale bisogna si adoperò appunto bene il gover- 
no a Parigi, istituendo tre cattedre alle quali si apparano la Meccani- 
ca là Chimica e P Economia industriale : scienze che unite alle loro 
applkazioni formano un corso Unito di tecnologici studii. Di che al- 
i’illuStre governo fondatore vorranno gli amici dell’industria esser grati 
mai sempre, ed egli acquistando moltissimo onore mostrò a tutte pro- 
ve 1 di esier sapiente nei mezzi d’incoraggiare e far prosperare le arti. 
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E vie meglio ancor fia onorato se questo sub benefìcio stenderà alle 
città principali dei Dipartimenti ove non meno n’ è d’uopo, dacché i 
mezzi della istruzione vi son meno sparsi che nella capitale, c la igno- 
ranza e i mali usi più ostinatamente efficaci. 

Che disonor per un giovane giunto alla meta de’ luminosi suoi 
studii, se dee starsi muto quando gli viene richiesto di che formasi il 
pane che lo alimenta, il panno onde si cuopre, la carta fedele mini- 
stra delle sue idee oppur l’oriuolo che con meccanismo secreto deter- 
mina il corso delle ore! Quale soddisfazione più lusinghiera all’incon- 
tro, di poter discorrere intorno alla origine di lutti gli oggetti che sot- 
to forine sì varie servono a sostentare o ad abbellire la vita , apprez- 
zar delle arti gli stupendi processi, e soprattutto scorgere nella con- 
giunzione delle loro fatiche e nei soccorsi reciproci , la più sàlda 
catena che gli uomini stringe fra loro perchè tutti concorrano al bene 
comune ! 

Che v’ ha di più degno di ammirazione dei mezzi coi quali la in- ' 
dustria crefcce il valor degli oggetti, c spesso lo rende migliaia od an- 
che milioni di volte più grande ? Un chilogrammo di ferro gretto costa 
all’incirca cinquanta centesimi alla fabbrica : se ne compone l’acciaio, 
c con questo la piccola molla che muove il bilanciere d’un orinolo da 
tasca : ogni molla non pesa che un centigrammo, es’è perfetta può 
vendersi sino a sei franchi. Con un chilogrammo sì possono fabbrica- 
re, concedendo pur qualche perdita, 180,000 di siffatte molle, e por- 
tare in conseguenza un material del valore di 5 o centesimi ad oltre un 
milione di franchi. Il lino trasformato in merletti è del pari preziosis- 
simo, ed un campo nel quale si coltivasse soltanto codesta pianta, po- 
trebbe fornire una rendita maggiore di una intera provincia. 

Non v’ha classe della umana famiglia die profittare non possa 
alla tecnologica scuola: questa scienza risguarda i nostri interessi, 
anzi ogni nostro bisogno . Noi tutti viviamo delle arti , tutti interes- 
sati noi siamo alla loro prosperità, c più o meno contribuir vi poscia- 
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mo. A' quelli <;Uè sorto gli arbitri (Iella fortuna c della sicurezza dèi po- 
poli, principi, legislatori, ministri, questo studio è di sommo moraeu- 
- to, anzi dirò indispensabile. Locati in altissime cariche, come potreb- 
hono mai accordare agli umili larori delle orti la considerazione di cui 
sono degni ; come potreblwn proteggerli, con efficacia incoraggiarli, se 
fossero del tutto stranieri alla Tecnologia? Non sarà da temere che i 
loro provcdimcnti invece di favorire la industria, le nuocano ? o, ciò 
..che tornerebbe fatale più ancora, le professioni dispregino a lo- 
ro iguote , e danneggiando le classi operose della nazione , le meno 
vantaggiose e le inerti col suffragio loro difendano? 

Queste e non altre considerazioni gravissime fecero decretare al 
legislatore francese, che i commercianti e coloro che esercitano la in- 
dustria, non potessero essere giudicati nelle querele che da’ loro ugua- 
li : ed in latto, i tribunali di commercio non sono composti che di mer- 
catanti, e manifattori, che almen per cinque anni abbiano esercitata 
la lor professione. Possono essi soltanto risolvere le quistioni di pro- 
prietà industriale o commerciale, e conciliare i diritti degli inventori 
coll’interesse della società. 

Ma quanto dcono sapere i giudici , potranno forse ignorare gli 
uomini di legge? Che risponderà un avvocato a quel tale che gli si pre- 
sentasse doloroso e turbato perchè non gli venne mantenuto il privi- 
legio della sua fabbrica? Di che consiglio aiuterà colui al quale vuoisi 
abolire lo stabilimento aggiudicato insalubre? Di che istruzione quel- 
l’altro che esser guarentito richiede dalla ingiustissima lite che gli si 
muove ? La Tecnologia sola può risolvere queste difficoltà, c se l’ av- 
vocato non n’è addottrinato, i suoi consigli imprudenti condurran sen- 
za dubbio alla rovina il diente. 

La medicina, che a colpo d’ occhio sembra tanto straniera alla 
Tecnologia, pure vi è collegata in molti punti. La popolazione alb» 
quale i medici le loro cure consacrano, in buona parte componcsi di 
coltivatori, operai, e fabbricatori, nella salute dei quali potentemente 

e 
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influiscono i vapori eh 1 esalano dai loro lahoraloi. e la qualità delle fa- 
tiche. Sarà difficile al medico di concepire le cagioni dei mali, se i me- 
todi ignora delle arti, e i loro effetti sulT animale economia: fortunati 
se di sua ignoranza non pagano il fio questi lavoranti innocenti ! 

Tali ragioni hanno affinità ancora maggiore colle classi indu- 
striali. La stessa necessità dello studio della Tecnologia diviene as- 
soluta: il fabbricatore, il meccanico, l’agricoltore devono conoscer 
non solo le arti che esercitano, ma quelle pur che si servono di me- 
lodi analoghi, affine di paragonarle tra loro e trarne idee nuove. De- 
vono principalmente seguire tutte le invenzioni che applicar si potreb- 
bero al loro ramo d’industria. Perciocché tutte le a^ti hanno inti- 
mi e immediati legami fra loro , la conoscenza de’ quali deve tende- 
re alla loro perfezione comune. Così all’ agricoltore sapere non ba- 
sta come quella pianta coltivasi, se ugualmente non sa quale l’uso ne 
sia, quale diversità di mezzi occorra per procurarne la vendita, qual 
grado di perfettibilità le convenga relativamente agli usi od alle trasfor- 
mazioni alle quali sarà dallo acquirente ussoggettata. Non basta al fab- 
bricatore di conoscere il procedere del suo laboratoio, se non è ca- 
pace di scegliere le primitive materie che l’agricoltura gli offre, e se 
non valuta i vantaggi che da una buona scelta risultano; se ignora 
a quale paese cpor cui sieno destinati i prodotti che ottiene; a quali 
indicj si possa antivedere l’aumento o la diminuzione delle ricerche , 
per regolare in conseguenza l’estensione della sua fabbrica. Non !>asla 
infine al mercatante conoscere il prezzo de’ suoi effetti nelle piazzo 
principali, se non è atto a conoscere la lor qualità, sia con saggi diret- 
ti, sia mediante la cognizione dei mezzi c delle macchine onde sono 
formati. Oltre le conoscenze parziali dello stato suo, ogni intrapren- 
ditore industriale deve aver cognizioni per Io men generali sulle altre 
arti. 

P er siffatta guisa l’agricoltore, l’artiere ed il commerciante, concor- 
rendo a un oggetto comune, potranno rendersi insieme perfetti, c un 
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vicendevole appoggio prestarsi: allora faranno tenuti copie associati alla 
grand’opera pubblica della industria. In effetto, illuminando il lavora-» 
torc sullo smercio e sull’ uso della sua produzione, si affretteranno i 
progressi, e si estenderà maggiormente l'agricoltara : proponendosi per 
iscopo di ridurre le primitive materie allo stato dal commercio voluto, 
troverà il manifattore più grande la facilità nelle vendite ^ e il merca- 
tante dal canto suo dovrà conformarsi alle voglie, agli usi e ai 'costumi 
del consumatore. Quando saprannosi a sufficienza conoscere le pro- 
duzioni ed i metodi dell 1 agricoltura, allora si scerranno eziandio abil- 
mente le primitive materie } allora il fabbricatore indicherà all 1 agri- 
coltore i cangiamenti, le migliorazioni, la estensione da darsi ai suoi 
prodotti, col fine di appropriarli agli usi richiesti. Infine, solamente al- 
lorquando il commerciante avrà le cognizioni bastanti intorno la pra- 
tica delle arti, esso potrà far adottare ai fabbricatori nazionali le forme, 
i metodi, I colori, gli ornamenti, o le altre qualità preferito presso i 
diversi popoli, secondo i caprìcci del gusto e della volubile moda, se- 
condo le influenze del clima e via via. 

Lo studio delle arti è adunque in generale indispensabile a 
tutti quelli che si occupano di qualche ramo d'industria. Solo perchè 
questo studio ivi è coltivato con molto fervore , ottenne Inghilterra e 
ottica vieppiù tutto giorno meravigliosa riuscita. Nessun popolo meglio 
si adatta alle abitudini od ai caprìcci dei comperatovi. Forniscono di 
cappelli e di panni tutte le nazioni, perchè meglio di ognuno essi sanno 
appropriarli ai bisogni cd ai gusti di quelle. Certo è peraltro che della 
eccellenza delle manifatture principalissima parte ebbero la libertà e la 
protezione che il governo accordò all'industria fino dai tempi nei quali 
essa negli altri paesi divincolavasi ancora fra le gravi catene di privi- 
legi e regolamenti. 

Lo studio delle arti non è meno essenziale al commercio. Quasi 
sempre il negoziante intrapreude i viaggi più utili: egli solo ci può ar- 
ricchire di tutte le scoperte, di tutti i metodi, di tutte le materie spai- ] 
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se sulla superficie del globo : e che mai i commercianti potranno 
«•strane da questa miniera preziosa { ci si condoni la frase ) se pos- 
seggono cognizioni imperfette sull’Agricoltura e sulle Arti? Non 
v' ha luogo a sorprendersi clic di tanti viaggi intrapresi su tutte le parti 
del globo vè ne sieno pochissimi che dello stato e «lei metodi delle arti 
ci porgano cognizione. Portarono i viaggiatori sapienti piuttosto la lo- 
ro attenzione sulle scieuze e sulle antichità, di «piello che sulle utili 
arti che restaron pur troppo in una ingiusta oblivione. 

Rendendo quindi popolare lo studio delle arti e dell’ agricoltura, 
rischiarandole coi lumi della teorica, le combinazioni divenute più 
certe ed insieme più vaste, stenderanno i parziali vantaggi, e diffon- 
deranno la pubblica dovizia. Conciossiacchè l’industria così rischia- 
rata e perfezionata trarrà profitto migliore da molte cose, produrrà più 
agiatezza, e renderà le nazioni con minori fatiche più molto felici. 

Non è duntjue possibile di dubitare nè pure per poco dell’ uti- 
le immenso che si può ricavare dalla Tecnologia. Ma quale è al pre- 
sente il sentiero che seguire «lobbiamo per tledicarci a questo studio 
importante ? come sormontare gli ostacoli ch’oso sembra apporre ? e 
«piali sono le preliminari nozioni ? Nella indole della industria mede- 
sima troveremo la soluzione «li tali quesiti: essa si applica a tutte 
le sostanze viventi od inerti che i tre regni della natura olirono alla 
industre nostra operosità : essa le raccoglie in tutte le parti del globo, 
e va a ricercarle fin nel fondo dei mari, o nelle viscere della terra. Chi 
dunque vuol dedicarsi alle arti, sari» d’ uopo conosca i materiali, le so- 
stanze d’ ogni specie onde l’ industria si serve : la Storia Naturale gli 
mostrerà le varie c luminose ricchezze che la natura pone in mano 
«Ielle arti, e le arti abbelliscono ancora. 

Ma non solamente colle fisiche foi-ze . l’ uomo eseguisce i lavori 
«Ielle arti industriali. Ei congiunse allo ingegno tutte le altre forze pi- 
gliate a prestito da «pianto lo circondava. Dopo dunque lo studio delle 
primitive sostanze niente di più c’interessa quanto i mezzi onde possiamo 
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disporre. Qoesti generalmente sono le fono dell’ uomo c degli anima- 
li, il peso dei corpi, l’ azione dei venti, quella dei fluidi espansivi, gli 
effetti del calore, delle affinità, ec. La meccanica e la fisica ci insegna- 
no a misurare le prime di queste forze , ed a farne l’ uso piu pro- 
fittevole: la chimica ci espone la teorica delle ultime e ci guida ad 
applicarle fruttuosamente. La seconda cura di chi forma suo studio 
delle arti consisterà nell 1 addimesticarsi con queste scienze, se vuole 
penetrare ne 1 più intimi secreti dell’industria, e scuoprir nuovi mezzi 
di felice riuscita. 

Infine, il disegno e la geometria descrittiva giovan del pari per racco- 
gliere e conservarla figura e le forme di strumenti, macchine, apparecchi, 
che arresteranno la sua attenzione, mentre col calcolo potrà valutate e 
paragonare gli effetti delle macchine e dei motori, giudicar del Ior meri- 
to o dei loro difetti, correggere gli uni e render più perfetti gli altri. 

Questa sfera di studii deve discorrere chi vuol tutta quanta 
studiare la Tecnologia. Ma chi al contrario si piace particolarmente 
di un 1 arte o di quelle al più che vi sono analoghe, d 1 una istruzione 
si vasta e profonda può fare a meno. Ei si può limitare ad elementari 
cognizioni di fisica o di chimica, di storia naturale o di calcolo, di 
geometria o di disegno, secondo che il ramo d 1 industria che abbrac- 
cia, all 1 una od all’altra si riferisce di queste scienze. Tuttavia come 
distinguere tra sì gran copia di conoscenze, come distinguere quelle che 
sono utili all’arte che vuoisi studiare, quali elementi le son necessarii, 
quali altre arti le si ravvicinino ? Tali difficoltà non può appianare che 
una compiuta e metodica opera, quale appunto pubblichiamo oggidì. 
In essa i dubbi saranno via tolti : troverannovi tutti i lettori le cogni- 
zioni onde abbisognano : ogni articolo conterrà le nozioni necessarie 
per I 1 arte eh 1 e 1 tratta, e basterà senza più ad intenderne i metodi. 

Lo studio della Tecnologia diverrà in tale guisa semplice e foci- 
le : i fatti e le osservazioni ond 1 essa è composta saranno raffrontati e 
spiegati: essi lucidamente si imprimeranno nelle memoria, e col lcga- 
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ine delie lor parli, serviranno ad una istruzione quanto varia, altret- 
tanto stabile e chiara. 

Convinti che il mezzo più certo di trarre le arti alla lor perfe- 
zione è quello di propagarne la conoscenza da per tutto, abbiamo cerca- 
to di conseguire <juesto onorevole fine pubblicando sulle Arti e Mani- 
fatture nuove descrizioni precise, compiute, a livello dell’odierno sapere : 
abbiamo cercato, non dico di ravvivare, ma di conservare la sacra 
fiamma del fuoco che da trent 1 anni accende la industria. Una nazione 
che vuole prosperare deve imprimere alle arti un impulso non inter- 
rotto : il camroin della industria è come ii movimento d’ una gran 
macchina: se quest’azione è continua, un debole impulso basta per man- 
tenerla, ma se si arresta occorrono sforzi straordinari a levarla dallo 
stato d’inerzia. 

§. m. 

• t 

Disegno dclF Opera. 

Consistendo generalmente l’industria nell’applicazione delle no- 
stre forze e di quelle della natura al lavoro e alla produzione delle 
cose utili, divideremo le arti industriali in altrettante parti quante for- 
te distinte ritrovami, acconcie a far nascere arti diverse, o le quali 
hanno un modo particolare di azione. La natura ci offre le più impor- 
tanti sostanze, generate nei vegetabili dalle forze vegetative, dal suolo 
e dagl’ ingrassi nelle piante, o dall’ assimilazione degli alimenti negli 
animali. L’ agricoltura, che ci presenta le sue produzioni solo in ge- 
* ucrale, consiste nei mezzi più proprj a favorire e a dirigere questa fòr- 
za produttrice delia natura, secondo il clima, la specie delle piante, la 
temperatura, l’esposizione, la natura del suolo, ec. 5 e quandP essa ò 
applicata alla produzione degli animali , non ha che a moltiplicarli, a 
nudrirli, prenderne cura, conservarli, uniformandosi alle condi- 
zioni del suolo, degli alimenti, delle specie e dei loro costumi. Tale 
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sarà pertanto la prima classe dei melodi che costituiscono V industria 
«Idi’ agricoltura, c che da tutti gli altri distinguonsi per la loro natura 
ed i loro effetti. 

Quindi osserveremo, che tutte le operazioni o trasformazioni 
per ottenere nuovi prodotti si eseguiscono soltanto colle forze mec- 
caniche o chimiche. Di qua nascono: i.°l e Arti chuniche e fisiche, 
nelle quali per agenti s 1 impiegano il calore, la luce, le affinità, l’elet- 
tricità, ec.; a.° le arti meramente meccaniche e calcolatrici , delle 
quali il principio sta nell’ azione e perizia della mano, delle macelline, 
degli strumenti La loro unione forma l’ industria mani/ attrice pro- 
priamente detta. 

Le Arti poi meccaniche e quelle del calcolo, le Arti fisiche 
e chimiche, le Arti agricole , sono le divisioni parziali che il grande 
insieme costituiscono e servon di luce ai tecnologici studii. 

E tale è pure la divisione che abbiamo seguito. Sotto il titolo di 
Arti Meccaniche comprendiamo tutte le cognizioni che han per ogget- 
to la scienza del moto e l’uso delle grandi macchine ; e siccome i risul- 
tamenti che se ne sperano sono sempre predetti dal calcolo, che serve 
inoltre di fondamento a diverse professioni, cosi in questo ordine ab- 
biamo pure congiunto le A rti del Calcolo. La Fisica e la Chimi- 
ca sono sorgenti di operazioni infinite, e tutt’ i rami d’ industria che 
da queste scienze dipendono abbiam riferito a tal divisione : l’ agri- 
coltura si definisce dal suo medesimo nome : infine la Tecnologia ab- 
braccia tutte le arti che delle operazioni della mano si servono, e d’ i- 
stromcnti più o men complicati. Gli autori si sono diviso il lavoro, a 
tal che la compilazione di ciascuna parte fu a quelli affidata che per la 
qualità degli studii e la migliore lor situazione erano i meglio adattati. 

Abbiamo tenuto il metodo alfabetico per classificare le arti. Con- 
ciossiacchè questa forma maggiormente conviene onde’ comprenderli 
tutti, e n’ è la più comoda a un tempo, laddove il mezzo ci offre di 
Ritrovare all’ istante c senza nessuna fatica la parte che vuoisi studiare. 
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Uua raccolta che si riferisca alle arti non sarà facile a bastanza già mai; 
ed occorrendo ogni momento a tutti gli artisti, essa deve rispondere alle 
ricerche senza far perdere un tempo tanto prezioso, che anzi è destina- 
to all 1 incontro per farne ridondare la massima delle utilità. Da tali con- 
siderazioni appunto condotti abbiamo adottata la forma di Dizionario, 
c ci siamo tenuti lontani da nn ordine più metodico forse, ma più o 
meno dubbioso, ed il quale richiederebbe uno studio particolare od 
un certo sforzo di spirito dal lato del leggitore. Tuttavia per non per- 
dere i vantaggi risultanti da una regolare classificazione, vantaggi che 
molto divengon sensibili quando si tratta di studiare nel loro insieme 
le arti, di raffrontarle, di ritrovare o prevedere i miglioramenti possi- 
bili, F opera sarà compiuta da una classificazione generale metodica 
di tutte le arti, rimandando agli articoli speciali del Dizionario in cui 
saranno trattali. Con essa ci pare di conseguir bellamente il qoslro 
scopo, il quale non tanto consiste a descriver le arti, quali esse sono, 
ma concorre eziandio alla lor perfezione. Il perchè in cotal foggia a- 
vrà il pubblico un Dizionario compiuto delle Arti e dei Mestieri, e d’ un 
generale Trattato di Tecnologia. 

L’ ordine alfabetico poi ci offrirà l’occasione in molte circostanze 
di ravvicinare le arti che avranno alcuni rapporti fra loro. All 1 artico- 
lo Stampa , a modo di esempio, si potranno unire e paragonare le 
arti che si occupano della stampa dei libri, delle carte da tappezzare 
le stanze, della incisione, dell 1 impressione sulle stoffe di lana, sulla 
maiolica, ec. All’articolo Tintura si ravvicineranno le arti di tinger la 
seta, la lana, il cotone, il legno, il lino, le pelli, i crini, ec. 

Se un 1 arte abbraceerà molti rami, ciascuno di essi verrà a parte 
trattato, e classificato secondo l’ordine alfabetico alla parola conve- 
niente a ogni ramo. L’ orologicria, per esempio , non risguarda che 
gli oggetti de’ quali specialmente si occupa P orologiaio ; ma siccome 
impiega molle, quadranti, sfere, spirali, ch’egli non fàbbrica, co- 
me abbisogna di polilori d’acciaio e di ottone, di divisori di ruote, 
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di facitori di denti, di costruttori di casse, di doratori, e altri molti 
artefici particolari, ciascuna di tali arti verrà separatamente descritta, 
conciossiachè ciascheduna forma un mestiere distinto di cui l’ orolo- 
giaio non s’ occupa in alcuna guisa, mentre solo ne unisce le parti 
per compir le sue opere. 

Di mano in mano che si tratterà delle arti, si faranno conoscere le 
materie impiegate, la serie delle operazioni eseguite, ed il metodo : vi 
avrà la descrizione delje macchine e degli istrumcnti, come si adoperano, 
c questa descrizione verrà accompagnata da disegni tutte le volte che 
ci sarà l’utile per la maggiore chiarezza ed intelligenza. Con quest’u- 
nico mezzo si rende interessante lo studio delle arti, e le descrizioni 
si scorrono con quel medesimo ardore che coll’occhio si segue il suc- 
cessivo sviluppo d’ una pianta o d’ un fiore. Per essere costantemente 
attaccati alla conoscenza dei metodi e dei prodotti d’industria, come 
a quelli eziandio che ci diè la natura, sarà bastante mostrarli in dise- 
gni che fedelmente presentino ciascun oggetto. Solo gli occhi possono 
dipingerci rapidissimamente o con esattezza quello che lunghi discorsi 
non potrebbero mai. 

Tenendo ragionamento delle primitive materie o delle sostanze 
che, sottomesse ad alterazioni ulteriori, producono arti diverse, vorrassi 
parlare eziandio della loro estrazione e dei mezzi di procacciarsele, del- 
le diverse lor qualità e varietà, dei loro usi e apparecchi. Caso che 
queste due ultime sezioni esser dovessero soggetto di arti speciali, 
s’ indicheranno assai brevemente, rimandando per le altre particolarità 
a quell’ articolo che tratta delle medesime arti. 

Nella descrizione, non si mancherà di offerire la teorica del- 
le operazioni propostesi, e lo sviluppo dei principi sui quali sono ap- 
poggiate sarà il faro destinato a illuminare il viandante in una ignota 
regione. Senza riuscire infiniti, si farà per tal guisa che bastino queste 
nozioni, affinchè chiunque abbia buon senno comprenda il perchè in 
quella foggia si operi, c un altro metodo non convenga. 
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Talvolta, e sopra tutto nelle arti soggette alla meccanica, questa 
teorica dipenderà da principi o da formule, la cui dimostrazione forse 
esigerebbe un’ analisi avviluppata. Tali cognizioni, sebbene molto co- 
muni ai sapienti, non essendo diffuse nella miglior parte dei leggitori, 
saremo contenti di riferire il risultato del calcolo. Ma, facilmente po- 
tendolo, offriremo eziandio le dimostrazioni onde illustrare il sog- 
getto, e per quelli che se ne volessero più profondamente istruire, 
i mezzi di soddisfare alla curiosità loro, indicandone le sorgenti. Di fatto 
se le scienze devono diradare le tenebre della umana ignoranza, noi 
saremmo rei d’ una colpa gravissima tenendo un linguaggio che molti 
di que’ che ci ascoltano non intendessero. Quanto a coloro che de- 
siderassero maggiore istruzione, un’ opera elementare sulla scien- 
za porgeri» loro ogni nozione con miglior metodo forse, e certo con 
i spesa minore di questo dizionario, il quale più che la esposizione del- 
le teoriche scientifiche c 1’ applicazione delle scienze ad ogni sorta 
d’ industria. 

Nulla meno osiamo pensare che 1’ Opera nostra contribuirà mol- 
lirsimo a diffondere perfino nel popolo la conoscenza delle scien- 
ze. Non mostrandole mai altrimenti che sotto l’unico aspetto dell’utile 
loro, concilieremo a tale studio l’ amore di tutti, tanto più facilmente 
che d’inventar non si tratta, ma di propagare. Forse in nessun luogo le 
scienze fecero progressi maggiori che in Francia, ma ristrette a un 
troppo piccolo numero di dotti, la nazione ne trasse più gloria che ve- 
race vantaggio. In altri paesi, particolarmente in Inghilterra, la scienza 
è divenuta popolare, e perfin l’ultimo operaio possiede le cognizioni 
di chimica e di meccanica a lui necessarie. Con esse la ignoranza e la 
inerzia si vanno sempre più dileguando, c da siffatta radice sorge c 
fiorisce la felicità de’ popoli. L. 
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Le macchine sono ormai tanto usate, che bisognerebbe invero 
uscire di senno per negarne i vantaggi. Come concepire di fatti che 
ognuno si affrettasse di adoperare questi agenti meccanici, se la spe- 
ranza non avesse mostrato che i prodotti sono insieme più fini, meno 
costosi, c di esecuzione più rapida di quelli ottenuti senza il loro soc- 
corso ? Così, dacché una buona macchina è già introdotta in un’ ar- 
te, è per conseguenza mestieri che introducasi pure in tutte le o- 
perazioni di quella fatta, o si espone alla rovina chi la rigetta dalle sue 
fabbriche. S’ è ver che una tale esecuzione meccanica abbia tutti i nu- 
merati vantaggi, come un manifattore ostinato a non servirsene po- 
trebbe mai sostenerne il concorso? I suoi prodotti rifiutati dal consu- 
matore e avviliti nel commercio, non potrebbono esser spacciati che 
con gravissime perdite. 

Quando un artista ha immaginato un metodo meccanico acconcio 
a conseguire lo scopo propostosi in una fabbricazione, il suo privilegio 
gli assicura per alcuni anni un felice esito, e se fosse possibile eh’ egli 
solo bastasse a tutti i bisogni, rovinerebbe senz’ alcun dubbio le fab- 
briche del medesimo genere, e metterebbe in commercio i lavori più 
belli al minor prezzo. 

Ma accade sovente che sovra una invenzione novella, della quale 
non puossi preveder F importanza, non si arrestino gli sguardi che po- 
co a poco hanno molte cattive macchine, anche tra quelle che più 
sono Iodate, per cui vuole prudenza che leggiermente non ci abban- 
doniamo alle innovazioni. Inoltre i primi saggi non sono mai fortu- 
nati : P inventore non ottiene a prima giunta la perfezione bramata , 
gli fa l’esperienza comprendere nella sua macchina i vizj che non avea 
sospettati •, cangia a mano a mano spessissimo il suo meccanismo 
per modo che quasi non riconosccsi più! Bisogna vincere le resi- 
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sterne clic oppongono antiche abitudini. Il tempo stabilito per limite 
a’ suoi privilegi, vola senza frutto per lui: d’ordinario i vantaggi del suo 
ritrovamento si apprezzano solo al finire della concessione, e di rado 
faitista raccoglie i frutti del suo ingegno. 

Se dubbio più non è che le macchine apportino utile, perchè ri- 
trovano mai detrattori? perchè s’ incontrano tanti che ne biasiman l’u- 
so ? Di leggieri comprendesi che lavoratori ignoranti cospirano contro 
ottimi agenti che meglio di essi corrispondono all’ uopo c con ispcse 
minori, come Ira loro collegansi contro que’che si adattano a una minor 
ricompensa, e contribuiscono perchè si ribassi il prezzo delle loro fatiche. 
Le cognizioni degli artigiani non sono estese abbastanza per bene giu- 
dicare della influenza delle macchine a loro vantaggio, conciossiachè il 
male sembra loro evidente, ed il bene nascosto esige, per essere rico- 
nosciuto, considerazioni assai ad esso superiori. Il perchè eglino non de- 
vono vedere negli agenti meccanici clic i mezzi di produzioni maggiori 
e migliori, a prezzo piu basso, e le leggi che li sottopongono : eglino 
non possono investigare se tali leggi abbiano la severità che indica la 
Ingo apparenza, nè saper se le macchine sono al contrario un segno di 
prosperità generale, di cui essi raccolgono il primo frutto nell’ aumen- 
to dei salarj, a cagione della moltitudine necessaria a porre in fun- 
zione questo meccanismo. 

Ma che uomini addottrinali partecipino a questi errori si grosso- 
ni, che. queste lagnanze con eco ingiusto ripetano, ciò solo può essere, 
per non aver posto mente al soggetto clic noi trattiamo. È mestieri 
prima di cedere a questo traviamento di spirito ed esporsi a rischio di 
un error tanto funesto, studiar l'influegza delle macchine su l’ incivili- 
mento dei popoli, le loro relazioni commerciali, e la politica dei go- 
verni. A torto osservando le macchine numerosissime in tutte le fab- 
briche inglesi, e d’altro lato l’assoluta miseria di molta parte di quel 
popolo, si crede trovare una relazione tra la prosperità delle arti, e la 
comune miseria. I mali dell’ Inghilterra derivano da cause ben più po- 
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telili , contro le qnali lotta a gran pena l’ industria ! 1 flagelli della po- 
litica, la potenza dell’aristocrazia, il debito nazionale, le imposizioni ec- 
cessive che gravano sulla numerosa classe degli artigiani ^ ecco l’origi- 
ne dei pubblici infortunj che avrebbon da lungo tempo rumato lo 
Stato, se la prosperità del commercio, la possa dell’ industria, e sovrat- 
tulto le forze meccaniche, non ne avessero impedito la caduta. 

Ci si conceda arrestarci sopra un soggetto di sì alta importanza, 
trattato per altra parte, con tutta la forza delle prove e la giustezza dei 
ragionamenti, da Paris, Say, ecc. (i). 

Veramente i detrattori delle macchine non intendono privarsi di 
quegli agenti semplici che son di un uso perpetuo, e senza i quali non 
esisterebbe alcun’ arte : noi dunque, con loro licenza, riterremo la leva, 
la pialla, i coni, la vite, le ascie, gli scalpelli, cc. ec. Oltre questi strumenti 
ve ne sono molti di più complicati, che otterran grazia anch’essi ai lor 
occhi, come indispensabili alla società. Tali, a modo di esempio, gli ara- 
tri, le diverse vetture, i carri, le arme da fuoco, le bilancic, le ruote e 
altre varie. Non pretenderanno nè meno, per ridonare al lavoro degli 
artigiani la importanza, che debbasi ridurre mendica una infinità di ope- 
rai impiegati alla costruzione di penduti, di oriuoli, o a far agire i torchj 
da stampe, o a fabbricare trombe od armi, o va discorrendo. Quindi 
ROn il maggior grado o il minore di complicazione delle macchine de- 
cìderà della lor distruzione o conservazione : i detrattori si regoleran- 
no sulla natura e sull’uso di questi agenti. Essi ci lascieranno ancora 
le macchine, i cui risultati le mani dell’uomo non riuscirebbero ad of- 
frirci, come le seghe circolari che separano le tavolette dell’acaju per 
le intarsiature, e le quali sono tanto minute che diciotto non formano 
che un pollice di spessezza : i mulini, senza i quali saremmo ancora co- 
stretti di macinare i grani sovra due pietre, occupazione penosa un 
tempo riservata agli schiavi : i mulini da olio, le macchine a circolar 
movimento : e moltissime ancora ci saran concedute, le quali ci rispar- 
(■) Vedi il Trattato di Economia Politica di Say c la Memoria di Paris. 
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miuno l’uso degli animali. Perchè v’ è immenso vantaggio nell’ impie- 
gare gli agenti clic ci dà la natura, acqua venti o vapore, a preferenza 
dei cavalli cotanto in diversi incontri utilissimi, e il cui numero è ben 
limitato. Molte macchine di più si riservano a lavori tanto vili e penosi 
che non ci si potranno niegare : in qual maniera scavare i porti , in 
quale mondare le fogne senza ricorrere ad esse ? Un vascello non può 
rinchiudere che un circoscritto numero d’individui, quindi nè me- 
no le macchine della marineria, come vele, taglie, ancore, bussola, ti- 
mone, le quali servono a guidarlo e manovrarlo, non si potranno tor via. 
Alla perfine, come non conservare anche le terribili macchine a vapo- 
re, in certe circostanze •, quando, per esempio, si tratta di timoneggiare 
i vascelli, e sostituire la forza del vento ai cavalli : oppure per votare 
le miniere di carbon fossile , che tosto sarebber riempiute di acqua 
senza questo possente motore ? Ivi le forze umane non possono essere 
tante da bastare ai bisogni : la gru impiegata nelle costruzioni medesi- 
me è nel caso stesso. Per ultimo, non si rigetteranno le macchine alle 
quali non possono supplire le braccia, perchè il prezzo delle produ- 
zioni riuscirebbe troppo alto. 

Da quanto dicemmo risulta non esser permesso separare le mac- 
chine, c quelle notare che dee lasciarci la legge, e quelle eh’ essa deve 
proibire. Questa sarebbe conceduta in un luogo, rifiutata e interdet- 
ta in un altro secondo il giudizio : di che non s’ ignora in quanti errori 
trascinerebbonsi i popoli. Non sempre la giustizia deciderebbe, clic 
raro assai bastcrebbono gli occhi dei giudici ( tanto i veri sapienti son 
pochi ) ^ e le preoccupazioni eziandio accrescerebbero molto le altre 
incertezze. L’ arbitrio, il più grande nimico delle arti, delle scienze, 
del commercio e dell’ industria," dalla pubblica amministrazione deve 
esser per sempre bandito : esso è il flagel distruttore di ogni emula- 
zione, esso è il segno infallibile del crollar degli imperj, o della lor 
fitta ignoranza. 

Che se non lice sperare che si possano formar tra le macchine 
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tali separazioni che bastino a proscriver le unc e adottare le altre, se 
ormai dal nostro ragionamento è provato essere naturale che esse, 
secondo i bisogni, secondo i tempi ed i luoghi si moltiplichino, si dee 
cor f s.ssare che quando pure recassero talora qualche nocumento 
jono indispensabili alla civiltà della quale è mestiero sopportare 
gli effetti. In ogni stato già permanentemente ci sono le cause princi- 
pali che ad accrescere o a minuire la popolazione influiscono. Un 
suolo di circoscritta estensione, in cui il commercio non può far con- 
correre che una certa quantità di oggetti stranieri, non può soppor- 
tare che tanti uomini, e il numero n 1 è stabilito dalla esistenza di 
tutti gli elementi. Sorpassalo questo limite, il separarsi in colonie di- 
verrebbe necessario, se non fosse pur conseguenza delle cause me- 
desime non mutare subitanamente, e impedire una moltiplicazione 
troppo abbondante. Saranno dunque le invenzioni meccaniche tra quel- 
le necessità che cospirando colle altre cause, ristringono i limiti della 
popolazione? Noi noi crediamo, e pensiamo ali 1 opposito che in nes- 
sun caso le macchine possan produrre questo effetto funesto, e anzi 
ben lungi dall 1 opporsi all’ accrescimento delle forze morali e fisiche 
degli imperj, sieno i mezzi più efficaci di prosperità e di esistenza. 

Nessuna invenzione meccanica può fare a meno dei soccorsi ani- 
mali per esser mossa o diretta : la forza o la destrezza dell’ uomo vi è 
più o men necessaria. Nessuna può agire senza gli umani aiuti, c tutte 
hanno sol per iscopo di ridurre il risultamento a una frazione della 
forza che occorrerebbe, come un terzo od un quarto. In una manifat- 
tura in cui quattrocento operatori s 1 impiegano, se s’ introduce una 
macchina nuova, destinata a ridurre la forza intellettuale ad un quar- 
to, non è da credere clie le officine ad un tratto saranno ridotte a 
non impiegarne che cento. 

I prodotti ottenuti in tal guisa, essendo a prezzo minore c mu- 
glio eseguiti, ne è bene l’esito certo, almeno finché le altre officine 
non possono degli stessi vantaggi godere. Adunque al manifattore im- 
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porla sómmamente tulli occupar gli operai, provvederli a poco a po- 
co di simili macchine, quadruplicare i prodotti, ed accrescere gli olili. 
Solo i mezzi gli potranno mancare, ma i suoi guadagni glieli preste- 
ranno. Nè qui arresterassi : estenderà P impresa, e ben tosto si ve- 
drà obbligato d’ aumentar la man d’ opera. Lungi di nuocere alle ri- 
compense dei lavoratori, i più intelligenti e i non dissipati diverran ne- 
cessari : il prezzo loro cresciuto. Gli esercizj i più penosi si faran dal- 
le macchine : si raddolciranno le più faticose operazioni : infine P ar- 
tiere sarà sollevato e meglio pagato: la sua sorte migliore . Non 
vuoisi già questo gratuitamente asserire: l’esperienza il conferma. Si 
riconobbe che dovunque le macchine erano stale introdotte, il fisico 
ed il morale dei lavoratori ne avean risentito vantaggio : la fabbri- 
ca acquistò uno stato di splendore che molto aggrandì le relazioni, mol- 
tiplicò gli sforzi dell’ industria, e il numero di utili braccia aumentò. 

Forse mi si opporrà che questa gloria, la cui verità non si può 
contrastare, muterà un giorno di aspetto. Si dirà che le macchine che 
fecero la prosperità di una fabbrica, non tardano a fare in officine 
della stessa guisa i progressi medesimi, e in allor la materia lavorata 
da tutti questi manifattori, forma una massa che i pubblici bisogni 
sorpassa : che mancando le vendite, torna indispensabile di minili re i 
prodotti per ridurli ai termini del consumo : in tal caso la riforma 
non riguardare le macchine, capitale più utile del fabbricatore, ma 
ilei suo lavoro privare l’operatore, e gettar la miseria e scoraggiare 
una classe della società eh’ è in diritto di vivere delle sue fatiche. A 
tale obbiezione gravissima risponderem facilmente. 

I prodotti consumati stanno sempre in relazione del prezzo loro. 
Si sa che quando un oggetto è di piccolo costo, molti individui lo 
adoperano : il consumo dee crescere di mano in mano che il prezzo di- 
minuisce. L’ effetto delle macchine è dunque, fornendo al commercio 
materie di minor prezzo, aumentante la quantità in proporzione, e 
consumarne di più. Se una macchina ha per iscopo di economizzare i 
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tre quarti della forza intelligente impiegata , si potrà cogli stessi 
operai fabbricar quattro volte oggetti maggiori, e per l’ equilibrio po- 
liticò basterà che n 1 abbia quattro volte maggiore consumo. Ora que- 
sto è quello che deve accadere, per lo meno incirca. 

Say, nelle sue lettere a Matthus, libro III, di questa guisa si e- 
sprime : Se un oggetto ribassa di prezzo d’ un quarto, la quantità di 
quello che si può vendere aumenta del ‘doppio. Quando, a cagione del 
sistema continentale, si pagò cinque franchi una libbra di zucchero, la 
Francia non era in istato di comperarne che quindici milioni di lil>— 
bre : or che lo zucchero è a buon mercato, ne consuma ottanta milio- 
ni Ogni anno : il clic all’ incirca forma tre libbre per ogni persona. 
A Cuba, in cui lo zucchero è ancora a prezzo migliore, ciascuno ogni 
anno ne adopera 3o libbre. 

Lo stesso delle tele si dica, dei mussoli, dei panni c di tut- 
te le mcrcatanzie in generale. Più il prezzo ribassa, e più gl’ individui 
ne consumano, c quelli che ne faccau poco uso, possono consumarne 
F uno più P altro meno, secondo la fortuna ed i gusti. Immaginiamoci 
una popolazione divisa in classi graduate secondo le somme clic cia- 
scuno può spendere, comprendendo quelli che niente possedono oltre 

m 

le loro fatiche, fino ai cittadini più ricchi. La grascia clic prende- 
rete ad esempio non potrà pel suo prezzo esser d’ uso ordinario 
ehe nelle classi superiori : alcuni della classe media nc faranno uso 
talvolta, ma non lo potranno mai le classi inferiori. Il prezzo di questa 
grascia si abbassi , e tutte le relazioni si cangiano. Le classi medie 
ne consumeran più che prima, e le inferiori se nc potranno pro- 
curar parimenti. Gli oriuoli da tasca non erano un tempo adoprali 
che dalle agiate persone : dacché furono moltiplicati, perfino la gente 
«lei popolo se no fornisce,' e queste ammirabili macchine fanno vivere 
numerosi artigiani. Sotto il regno del Quarto Enrico le carrozze non 
erano quasi in uso: Sully andava cavalcando dall’Arsenale al Louvre, 
scortato da uu seguito numeroso di gente a cavallo, che si diccau geu- 

e 
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liluomini, e portavano una sorta «fi assisa. I piu doviziosi signori gl’im- 
basciatori non viaggiavano in altra guisa : le sedie postali si conob- 
bero soltanto sotto Luigi XTV. Oggidì questi comodi sono usati in 
sì grande numero, che il cammino è spesso rischiosp in molte vie «fi 
Parigi, e vivon per essi una infinita di operai. 

Se si pensa che nella distribuzione da noi immaginata «l’ima po- 
polazione in varie classi, il numero degli individui die le compongono, 
rapidamente si accresce a misura che si va discendendo, a talché i me- 
no agiati sono considerabilmente i più numerosi 5 si confesserà, com’ io 
credo, che la diminuzione nel prezzo di una manifattura deve molto 
aumentarne il consumo, mettendola alla portata d’un numero maggior 
d’individui. Per esempio, è provato che sonovi dieci volte in F rancia più 
abitatori che pagano da 1 00 franchi a 5 oo di contribuzioni ccnsuali , 
di quelli che pagano dai 5 oo ai 1 000 ( Vedi la Memoria di Paris ). Egli 
è dunque evidente che - le macchine, lungi dal recare nocumento alla 
classe dei lavoratori, ne aumentano il ben essere, le ricompense ed i 
modi. 

• Egli è bensì vero che le macchine nuove introdotte in una pri- 
ma impresa con sì grandi avvantaggi, al medesimo grado noi sono 
in tutte le fabbriche del genere stesso che non le ammetton che die- 
tro qualche tempo. Il capitale impiegato è lo stesso per tutti, i benefi- 
cj sono hen differenti. Il primo che ne fece uso, il miglior frutto rac- 
colse: fu la ricompensa impartita a cui meglio la si meritò. Ma ben «li 
leggieri si vetle che la concorrenza riconduce un tale stato di cose, che 
il manifattore non trova più nell’uso delle macchine che i beneficj otte- 
nuti anche prima «fi usarne. A poco a poco, si stabilisce un commer- 
ciale equilibrio, che fa cessare gl’ immensi vantaggi, fratto legittimo del- 
la pròna impresa : ma nulla meno risulta avere la intera nazione par- 
tecipato dei beneficj che queste invenzioni recarono, ognuno esser più 
agiato, e facilmente a suoi bisogni ed ai suoi piaceri provvedere. 

Que’ filantropi che un zelo assai male inteso inimica alle mac- 
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chine, non devono dimenticar, fra 1 vantaggi ch’esse (anno, i più peno- 
si e vili lavori che la classe inferiore sopporterebbe seni 1 esse, Secon- 
do la osservazione di De la Torre (Revue encyclopédique 1820, 
t. V, p. 480), si contano in Inghilterra diciotto mila macchine a va- 
pore, della media (orza di sedici cavalli o all 1 incirca di cento nomini. 
Queste macchine tengono dunque luogo d’un accrescimento di popo- 
lazione di incirca due milioni di abitanti, che sono continuamente 
in atto, non hanno d’uopo di riposo, (anno tutto il grossolano dell’ope- 
ra, non dimandano alcuna compensa, traggono il lor alimento dalle vi- 
scere della terra, e sostengono in questa nazione cpaegli uffizj che gli 
schiavi esercitavano presso i Greci e i Romani, i servi presso i mo- 
derni. Queste macchine traportauo pesi, muovono molle , caricano e 
scaricano navigli, tesssono tela, panni, coperte, imprimono gli ornati, 
portano acqua alle case, dirigono vascelli , seminano , ricolgoao, bat- 
tono grani , traggono dalla terra metalli, li preparano, li lavorano sen- 
za sforzi nè rischi \ infine, sono uua seconda natura che coirabbondan- 
za dei prodotti spontanei, fornisce i mezzi di cambio colle produzioni 
degli altri paesi necessarie alla vita. Soccorso da questi aiuti potenti , 
arricchito d’ingegni tutelari, il paese che non produce nè vino, nè caf- 
fo, nè zucchero, non olio, non canape, non cotone, è meglio provve- 
duto di queste derrate che ogni altro. I mestieri aumentano la popo- 
lazione inglese di un numero di abitanti eguale a quello incirca che 
rappresentan le macchine a vapore. Tante braccia liberate dai più fa- 
ticosi lavori sono applicate alle macchine stesse che animano, alle na- 
vigazioni lontane, alla difesa dello stato, e via via. 

Così 1 ’ agiatezza è quasi generale nell’ Inghilterra. Un decimo 
solo della popolazione abbisogna di pubblici soccorrimenti per otte- 
nere il necessario, ma questo necessario è molto vicino a quel che si 
chiama agiatezza presso le altre genti. Il che assai facilmente com- 
prendasi, quando si pensa che i salar j sono il doppio che in Francia, gli 
alimenti soltanto di un terzo più cari, e i vestiti popolari un terzo a 
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mercato migliore. La classe dei lavoranti, che sola ritrovasi danneg- 
giata in questo grande universal movimento, riceve un'supplimento di 
paga generosissima, più presto che una limosina. Certo non pretendia- 
mo di approvare questo sistema di clientela e di vassallaggio, distru- 
zione della libertà pubblica, che assolda una parte della nazione ad 
un’altra: ma, noi lo abbiam già notato, non devesi questo male attri- 
buire alle macchine. Esso altre cause riconosce che hanno originato 
l’ incarimento delle produzioni, la enormità delle imposte, e, senza la 
prosperità dell’ industria , questo mal riuscirebbe più considerabile 
ancora. 

Per convincersi che P agiatezza è in generale maggiore presso il 
popolo inglese, che fra le altre nazioni, biuta entrare in un'ospitale dì 
mendichi. Si vedrà ad Alm-Hoii.se che essi si nutrono di alimenti mi- 
gliori che altrove, sonò bene alloggiati e riscaldati. Inoltre, si può far 
ragione di questa prosperità della Inghilterra dal numero degli animali 
ogni anno ammazzati per lo consumo. Si valuta a ia5 chilogrammi la 
carne consumata per ogn’ individuo, mentre in Francia se ne contano 
appena otto per persona. In fatti due terzi della nostra popolazione 
che dicesi agiata, non mangiano carne che molto di rado. 

Questa grande spcrienza fatta presso di un popolo in cui turbolenze 
domestiche sembrano accusar fortemente le macchine, deve provare alle 
menti meno in favore disposte, che sulla induslria, la libertà ed il 
commercio tiene la pubblica felicità le sue basi Concedendo che alcu- 
ni operai possono talvolta soffrire una diminuzione di ricompensa per 
l’uso delle macchine nuove, non bisogna obliare che il prezzo di tutti 
gli oggetti diminuendo per la medesima causa, essi ne risentono i van- 
taggi, come la massa dei consumatori di cui fanno parte, e la loro si- 
tuazione è piuttosto migliorata che al peggio ridotta. Se la invenzio- 
ne d’una macchina fa abbassare il prezzo di un oggetto usato dai ric- 
chi, quelli di fortune minori, e che non se ne poteano valere, il po- 
tranno e lo sostituiranno a quello che usavano prima di qualità iuferio- 
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tv, il quale «leve necessariamente minuire di prezzo non essendo più 
sostenuto da numerosi acquirenti, e non potendo eguagliare il prodot- 
to di qualità superiore. Esso si userà dunque-dalia classe che imme- 
diatamente segue, la quale rigetterà i prodotti onde servi vasiy. e ne farà 
minorare anche il costo. Così progressiramente scendendo, le qualità 
inferiori saranno a miglior mercato acquistate. L’effetto contrario avrà 
luogo per l’aumento del valore di un prodotto consumato dalle classi 
opulenti, e di esso le altre si risentiran a poco a poco. 

' Per quanto spiaccia nella Inghilterra che gli operai paghino una 
imposta, attribuiscasi o no questo male ai travamenti meccànici, è im- 
possibile negare l’utilità delle produzioni, fosse per essi abbondanti, e- 
stese, illimitate. Come desidererà mai nessuno, se non è un insensato, 
come desidererà che colle mani, coi sudori, con un forzato lavoro, si fac- 
cia quello che- spontaneamente può esser prodotto e senza nessuna fati- 
ca? chi non conterà come nazionale dovizia queste creazioni numerose? 

Le macchine moltiplicano anche i prodotti a’ quali esse non si 
applicano. Supponiam che l’aratro non sia ancor inventato, e che siamo 
ancora ridotti a lavorare la terra con la vanga e la marra, o con istru- 
menti di simil fatta. Se non possiamo far eseguire questo lavoro dagli 
animali, che, considerati nella economica politica, sono specie di mac- 
chine, è bene evidente che le braccia applicate a questo lavoro delia 
terra, il più necessario di tutti, non potranno esser d’ aiuto alle altre 
arti. L’aratro adunque permise ad una parte della popolazione di de- 
dicarsi a differenti professioni industriali, anche a quelle di minor im- 
portanza, c, ciò eh’ è più, alla coltura delle facoltà intellettuali. Quando 
si voglia un momento considerar bene , si riconosce che queste mac- 
chine, la origine delle quali rìsale ai tempi più rimoti,. potentemente 
concorsero ad apprestare all’uomo una moltitudine di professioni delie 
quali non avrebbe già mai nè men formata la idea. 

Bisogna confessarlo: le macchine ban per effetto il generale inte- 
resse della società, che ne ritrae miglior agiatezza e ricchezza. Non è 
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vero che esse tolgano La sussistenza al povero, che albo bene non ha 
se il suo lavoro si toglie : esse diminuiscono, al contrario, il rigore della 
sua condizione, mettendolo a parte della comodità generale, e allevian- 
do la fisica fatica. 

Questi obbietti cadono di per sè medesimi, nè si possou separare 
da quelli clic si mossero in tutt’ i tempi contro i ritrovati novelli da 
nomini prevenuti, interessati, o senza dottrina. Noi ricorderemo a que- 
sto proposito ciò che accadde quaudo si fabbricarono in Francia co- 
tonerie per la prima volta. Amiens, Reiins, Beauvais, si misero a ro- 
more, e rappresentarono come distrutta la loro industria. Ora per- 
altro non sembra che meno industri sieno quelle città nè meno rio- 
che di quello, eh’ erano ora è mezzo secolo, giacché l 1 opulenza di 
Rouen e della Normandia ricevette on grande accrescimento dalle 
manifatture di cotone. 

La cosa andò peggio ancora, quando s' introdussero le tele di co- 
tone colorite: tutte le Camere di commercio si mossero: da tutte le 
parti vi ebbero convocazioni, consigli, deliberazioni, dissertazioni, de- 
putati: e molto denaro si sparse. ’ 

Dipinse la doviziosa Rouen la miseria cd il lutto che assediavano 
già le sue porte: vedessero, rappresentava, vedessero i fanciulli, le 
donne, e i vecchioni già disolati : osservassero i meglio coltivati terre- 
ni del regno che già restavano inculti: mirassero la bella e popolosa 
provincia che già diveniva un deserto. 

Nè Tours fu tranquilla. Rappresentarono tutt’ i deputati ivi accor- 
si, lo squallore ed i gemiti che si spandeano nel regno : non si cimen- 
tassero, dicevano, ad una rivolta, che un grave crollo politico sareb- 
be a produrre. 

Lione non tacque sovra nn progetto che per usar le loro parole 
metteva il terrore in tutte le fabbriche. Quando il Quarto Enrico fa- 
vori le manifatture di Lione e di Tours, altre professioni moTevano al 
principe contro le stoffe di seta le stesse lagnanze che adesso facevano 
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udire contro le tele in colore ( V. le Memorie rii Lallj ). Amiens ris- 
guardava la permissione di queste telerie come la bocca di un sepol- 
cro, che tutte le manifatture del regno inghiottiva. La sua memoria 
presentata al Corpo elei Mercatanti de’ tra corpi uniti, sottoscritta da 
tutti i membri, si concepiva in questi termini : Per proscrivere l’uso di 
queste tele volessero solo riflettere che freme tutto il regno d’orrore 
quando nominare le sente : la voce del pòpolo esser quella d’ Iddio. 
Parigi in niuu tempo crasi presentata a piedi del trono che il com- 
mercio irrorava delle sue lagrime per un affar sì importante. 

Or non vi è forsennato che affermi le colorite tele non avere spar- 
so in Francia un prodigioso lavoro per la preparazione c la filatura 
delle materie prime, la tessitura, l’imbiancamento, e la impressione 
delle tele. Inoltre i progressi delle tinture in pochi anni furono spinti 
con più celerità che le altre manifatture in un secolo. 

Arrestiamoci un punto, aggiungne Say, dal quale pigliamo queste 
particolarità, per considerare la solidità e la vera dottrina necessaria 
alla prosperità di uno stato, onde resistere ad un si generale clamore, 
ed appoggiato agli agenti principali dell’autorità con altri mezzi diffe- 
renti della utilità pubblica. 

Quanto abbiamo esposto sull’ introduzione dei nuovi rami d’ in- 
dustria in Francia, tutti gli sforzi tentati per opponisi, tutti i sofismi 
ideati per traviare l’ opinione degli uomini poco illuminati od irre- 
flessivi, di giorno in giorno rinnovasi contro l’uso delle grandi mac- 
chine, e gli argomenti sono i medesimi. Speriamo che l’esito di que- 
ste obiezioni sarà uguale, e le macchine trionferanno dei loro nemi- 
ci, il cui numero di giorno in giorno svanirà a misura che la sperienza 
di giorno in giorno rischiara questa interessante quistione. 

In tale discussione nulla abbiamo detto delle asportazioni stra- 
niere che pure sono di grave momento. Per questo rispetto con- 
vien prender in esame e dimostrar che le macchine sono il solo 
mezzo che hanno le fabbriche nostre per lottar contro gli estranei, o 
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sostenere una concorrenza nella quale i prodotti meglio eseguili, ecl i 
meno costosi, son di necessità preferiti. 

Ammettendo di poter distinguer le macelline in due classi, le une 
utili, le altre noccvoli (stoltezza élie mai non potrà capire in uomo as- 
sennato ), non vedesi che la proibizione di queste non otterrebbe lo 
scopo che si propongono i detrattòri delle macchine, se non quan- 
do i governi si unissero nel pensiero di proscrivere le medesime mac- 
chine ? Senza parlare d’ ima unanimità di sentimenti impossibile per- 
chè le Nazioni intendono solo di non intendersi mai ( tanto variano i 
loro interessi, i Ior costumi, i lor gusti e le loro opinioni ), ammetten- 
do (dal che siamo bene lontani) che la proibizione di certi agenti mec- 
canici fosse un bene politico, un atto di giustizia verso gli uomini 
che non han proprietà tranne il loro lavoro , esaminiamo che acca- 
drebbe se una nazione ostinassesi di ributtare delle sue officine certe 
macchine di un effetto infallibile mentre le altre P adoperassero . Qua- 
lunque severità che si metta nell’ osservare i doganali decreti di proi- 
bizione, crcdesi forse che si riuscirebbe a impiegare prodotti migliori, 
e a più buon mercato ? È certo che i contrabbandi non tardcrebbono 
ad aprire una entrata presso che libera a una quantità di prodotti, il 
cui basso prezzo rovinerebbe le fabbriche indigene, cd estinguerebbe 
qualunque emulazione. 

Concedendo anche che una vigilanza operosa riuscisse ad al- 
lontanar P infortunio delle manifatture, siccome queste sarebbono nel- 
la impossibilità di sostenere il concórso collo straniero, nessun tra- 
sporto se nc potrebbe eseguire, e P equilibrio del commercio diver- 
rebbe impossibile. Molto si mormorò negli ultimi tempi, quando P in- 
dustriosa Inghilterra sforzavasi di fornire a basso prezzo il continente 
di molti prodotti usciti dalle sue fabbriche : si collcgarono coulro que- 
sta asportazione : molte società sUihilivnnsi in Alcmagna per mettervi 
un argine. A me parve sempre che questi provvediménti fossero fal- 
si ed ingiusti ad un tratto. Uguaglino in industria questi periti ii- 



Digitized by Google 



XLl 

«ili, imitino l;k loro destrorsa, inventino, c perfezionino coin’ essi gli 
agenti meccanici, c non temano che le lor piazze si schiudano alle 
altrui fabbriche : sarà questa un’ arena in cui nessuno oserà presentarsi. 

Ma questa opinione riguarda un sistema che ci allontanerebbe dal 
nostro soggetto, e noi non ispireremo più lungi queste osservazioni 
sulla quistione della Utilità delle dogane. Si vietò lunga pezza, ed ancor 
si divieta l’esportazione in Francia dell’ òro. Questa falsa disposizione è 
la conseguenza di piu false idee, circa il commercio e i suoi mezzi. 
Speriamo che uu giorno adotteranno i governi un regolamento più 
saggio, e concederanno alla industria la libertà, sola delle protezioni 
delle quali abbisogni. 

Quando pur si concedesse che esistessero macchine nocive agli ar- 
tigiani, tali nò» sarebbero in fatto se non perchè le vendite delle mani- 
fatture non basterebbonò ai prodotti : quindi la necessità d'incoraggiare 
l’esportazione di questi prodotti, ed in conseguenza di perfezionar tutto 
quello che abbassarne può il prezzo, per rendere vantaggiosa la concor- 
renza. * • 

Alcuni credono che l’uomo, il quale è perpetuamente applicato 
ad un medesimo macchinai movimento, perda Le sue facoltà intellet- 
tuali, e veggono nelle màcchine una causa di stupidità. Una nuova cen- 
sura si muore eziandio, c forse per più forti ragioni, alla divisione 
del lavoro nelle officine. Si riconobbe che un operaio là molto meglio 
c assai più presto una cosa che incessantemente ripeta, q per dare ai 
risultati un grado di perfezione il più grande, è mestiere che ognuno 
non faccia clic una. piccola parte del totale lavoro, Gosì un ago passa 
nelle numi di cento Venti operài : un tale taglierà il filo, questi fora la 
testa, quello lo appunta, mi terzo lo pulisce. Perciò l’obbiezione pro- 
posta è. più forte, quandosi suddivide il lavoro, di quello che quando si 
adoperano le macchine : la spcrienza risposevi. In tanto tempo dacché 
la divisione dei lavori fu adottata nelle manifatture, non si osservò che 
la capacità intellettuale degli operai siasi scemata. In effetto si può crc- 

f 
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AUTORI DI QUEST’ OPERA 

K SIGLE CHE LI DISTIKGIOSO. 




Fu. ------ Frascoeu», professore alla’ Facoltà delle Scienze di Parigi, 

per le Arli fisiche e' meccaniche. 

M. F. E. Molami (il giovane ), direttore aggiunto al Conservatorio del- 

le Arti e Mestieri di Parigi, per le Arti e Mestieri. 

L Lenoksuxd Sebastiano, professore di Tecnologia, per la Te- 

cnologia pura. 

P. - -a---- - Pavé*, manifattore c fabbricatore di prodotti chimici per le 
Arti chimiche. 

R. — - -- -- - Robiquet,' professore alla Scuola di Farmacia di Parigi, per 
gli articoli di Chimica, 



AVVISO DEI TRADUTTORI 

Dopo qualche incertezza ci siamo «Interminati a lasciare i pesi e le misure citati in 
quest'opera quali sono nell’originale, ..1 fine di evitare le frazioni e gli errori cui 
potea dar luogo la loro riduzione. Così quando si dica semplicemente un oncia o 
un piede, s’intenderà un oncia di Parigi, un piede parigino. Agli articoli feti. 
Misure daremo il ragguaglio dei pesi e delle misure francesi, col nuoro sistema 
metrico, e coi pesi c le misure adottati tra noi. 
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Abaco 

. Trovasi talvolta negli scrit- 
ti di alcuni chimici così abbreviata la 
voce amalgama ( V. questa voce ). 

* AABA.M. Giova sapere che qualche 
Chimico antico diede questo nome al 
piombo. 

* A BACA. Specie di platano delle 
Indie ; è pianta annuale delle isole 
Manille, che rassomiglia cd lino od alla 
canapa ; si fa maoerarc, e si rompe co- 
me quest' ultima. Avvene di due qua- 
lità, T una bianca e f altra grìgia ; della 
prima si fanno tele assai fine, e della 
seconda sartiame. 

* ABACO. Chiamasi con questo no- 
me in architettAira il più alto membro 
d’una colonna, ossia quella tavola qua- 
drata la quale rìsole' sopra T uovolo e 
sporge in fuori. La sua forma vaila se- 
condo gli ordini ; nel Dorico è un mem- 
bro piatto e quadro che occupa un ter- 
zo dell'altezza di tutto il capitello; nel 
Corintio e nel Composito lo sue quattro 
Iacee sono incavate, cd hanno nel mezzo 



* Abbagliato 

un fiore o qualche altro ornalo ; ncl- 
l’ Ionico taluni lo tanno un perielio ag- 
getto o gola con un piccolo listello ( V. 
ARCHITETTURA e cimasa ). 

* ABBACCHIARE. Battere con bac- 
chio o pertica, il die si pratica per 
le frutta aventi guscio e non soggette 
quindi ad ammaccarsi in tal modo ; que- 
sta maniera di raccoglierle però non deve 
praticarsi se non se in mancanza di ogni 
altro mezzo, atteso che gli alberi ne sof- 
frono sempre. 

* ABBACO. Tavola di cui si ià uso 
per agevolare la moltiplicazione, più no- 
ta sotto il nome di tavola pittagoki- 
ca ( V. queste parole ). Talvolta suolo 
chiamarsi volgarmente con questo nome 
la stessa aritmetica ossia l' arte di lare 
i conti e le ragioni ( F. aritmetica ). 
Chiamava» pure abbaco una tavoletta 
coperta di polvere, di cui scrvivansi i 
matematici per delincarvi sopra le loro 
ligure. 

* ABBAGLIATO . Parlando di un 

i 
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a Ahbaiso Abbatooso 

colore dicesi in Denso di poco vivace, o gono puntellai) e portano le tegole, o 
come velato. le lastre d'ardesia; ove si adoprino quo- 

ABBAINO. Spiraglio o finestra fatta ste ultime, quelle che vanno ad unir- 
nel colmo’ di una casa per dar lume allo si col tetto della casa sono augnate on- 
spazio che è sotto il tetto ed uscita sul de formare un angolo rientrante in quel- 
tetto stesso. E' cosa utile farne quan- la linea nella (piale il piccolo colmo pe- 
ti meno si può, essendo essi altrettante netra il grande, e fare così le veci di 
ragioni di spese, pel lavoro, i materiali grondaie. Queita parte di tetto varia in- 
c la loro manutenzione, ma principal- finitamente di forma secondo le circo- 
mente perchè lasciando gli abbaini pe- stanze. Senza estenderci troppo su que- 
nelrare con facilità l’iuhido ed il sole st’ argomento, ci limiteremo a dire che 
sotto al tetto, vengono con ciò ad op- gli abbaini ricevono varj nomi secondo 
porsi al vero scopo pel quale si costrui- la loro forma; così quadrato si dice qud- 
scono i tetti, vale a dire di riparare dalle lo il cui contorno è una fascia quadra- 
intemperie delle stagioni. ta, ossia che è tanto largo che alto ; ro- 

Ecco il metodo che si tiene nella co- tondo quello il cui vano della finestra 
sire rione dell'abbaino più comune, cioè è circolare ; curvo quello che in alto è 
quello quadrato ed aperto in un colmo fatto ad arco di circolo; fiammingo 
piano; è esso positivamente un picco- quello costruito di muro, ornato d'uu 
lo tetto che entra in un grande, fra due frontispizio e basato sopra il cornicione, 
correnti i quali si fanno più forti degli al- ccc. eoe. 

tri, onde possano portare il peso dell’ab- * ABBALLARE , Abballinare. Far 
baino. Due regoli verticali d'appoggio bolle, involti; essendo più usata la v ri- 
sono commessi in questi correnti, e le- ce imballare, ci riserviamo u quelTar- 
gati in alto fra loro da ima traversa pa- ticolo di descriver* i modi di fare in 
ralclla al finire del tetto ; due altre tra- balle le mercanzie, 
verse paralelle l'ima all'altra e per- * ABBALLOTTARE, Abballo t'tar- 
pcndicolari alla prima, vengono ad unirsi si. Nelle ferriere dicesi ciò del ferro che 
-da un lato coi due correnti, dall'altro si rappiglia a masselli prima di arrivare 
con la cima dei regoli d'appoggio. Que- nd fondo del forno, donde non può li- 
ste tre traverse sono in un» stesso pia- serre fuorché squagliato. Dicesi anche 
no, e formano un rettangolo mancante appallarsi od appaUonarsi, termini tutti 
d’ un lato, sostenuto in aria dai due re- che valgono farsi in pallottole, 
gol» e dai correnti; bene spesso legansi * ABBALLOTTATURA. Quella spe- 
4e due ultime traverse al corrente con eie di pallone formato di più masselli o 
tavole in piedi di varie altezze onde ballotti come dicono 1 gli artisti che fa il 
chiudere i fianchi triangolari dell' abbai- ferro nell’ ari allott arsi ( V. questa 
no, le quali tavole poi si rendono scabre parola ). 

collo scalpello, si coprono di malta o di * ABBANDONO. Se uno ha nssicu- 
gesso, e formano così un murieciuolo sot- rata una nave e che questa perisca, egli 
die e triangolare, sostenuto dal corrente, ne là la denunzia all’assicuratore, e gli 



Le tre traverse superiori servono di rilascia gli «fletti sopra i quali è stata 
telaio ad un piccolo culmo, nel quale j fatta l’assicurazione, con intimazione 
non si adopera nè trave maestra, nò di pagare la somma assicurata, e que- 



monaco, ma soltanto travicelli che ven- si' atto dicesi abbandono ; esso va poi 
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Abbassamento 

•seguito roti varie formalità che diver- 
sificano a norma delle leggi dei paesi. 

Abbandono di dogana, è il rilascio in 
iscritto di ima mercanzia di valore infe- 
riore al dazio , e serTe ad esentare 
quegli cui fu essa diretta dall' obbligo di 
pagare questo dazio. 

* ABBARCARE. Fare le barche o 
mucchi alti, regolari e bene spesso co- 
perti con un piccolo tetto quadro, il che 
accostumasi principalmente di fare del 
fieno, della paglia, dei legnami, e spesso 
ancora dei grani, quando essi sieno tutta- 
via nella loro paglia. ( A', barca, barcone ) 

- . * ABBARRARE. Méttere sbarra per 
chiudere o impedire il passo; o per dar 
forza ad un uscio ( V. sbarrabe). 

* ABBASSAMENTO. Termine con 
• cui chiamansi nella marina alcuni trin- 
ceramenti fatti sulla parte più alta del 
«li dietro di qualche vascello per adat- 
tarvi i moschettieri. 

* Abbassamento chiamano i distillatori 
*• k> scemarsi di forza dei liquori spiritosi 

o per l'aggiunta di un poco d'acqua, o 
per essere la distillazione di quella ma- 
teria dalla quale si ottengono sul finire. 
Il mezzo di conoscere F abbassamento di 
grado degli spiriti adoprato oggi da 
tutti è 1’ areometro ( V. questa paro- 
la); molti però continuano a far qual- 
che volta delle prove in altro modo, cioè 
coll' agitare un poco deh liquore in una 
ampolletta, giacché lo spirito debole af- 
fatto fa una schiuma a guisa di corona 
che subito si distrugge, ed all' incontro 

> collo spirito un poco più forte questa 
corona dura qualche tempo. Questa pro- 
va esige una certa pratica, ed è sempre 
incerta. 

■ * Abbassamento di temperatura dice- 

> si quando scema il calore, ed è l’ oppo- 
sto d’ innaUamenlo di temperatura che 
vale aumento di calore. 

1 Abbassamento dei terreni. Si sa che 
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le terre sommosse si abbassano, ma il 
non farvi sufficiente attenzione può re- 
care funeste conseguenze in molti ca- 
si ; cosi, per esempio, se si fabbricherà 
un muro sopra un terreno che sia stata 
sommosso per qualunque cagione, questa 
potrà risentirne danni non indifferenti. 
Parimenti l’agricoltore dovrà ricordarsi 
nell'atto d’ imprendere il diseccamcn- 
to di un terreno, che gli argiui che farà 
si abbasseranno notabilmente in capo a 
qualche tempo, e che abbassandosi an- 
che tutto il terreno che avrà fatto lavo- 
rare onde coltivarlo, i canali non saran- 
no sempre profondi come al momenti» 
della escavazione, mala differenza fra il 
loro letto e la superfìcie del suolo andrà 
ognora minorando, L’ agricoltore me- 
desimo dovrà avere la stessa attenzione 
nel piantare gli alberi, giacché se la buca 
scavata per piantarli sia di tre o quattro 
piedi di profondità, l’albero si abbasserà 
di tro o quattro pollici, avendosi osser- 
vato che l’abbassamento è «li un pollice 
circa per ogni piede di profondità a cui 
si sommosse la terra. Sarà quindi utile 
nel piantare un albero lasciargli intorno 
un monticello di terra, giacché così la 
terra sommossa portassi a livello della 
terra vicina. 

* Abbassamento del ponte o della 
coperta , chiamasi in marina la depres- 
sione del ponte che si fa a bella posta 
verso poppa in alcune navi mercantili 
onde avere la stanza più ulta, senza ele- 
var troppo il cassero. 

* ABBASSARE una verpenw«n>i.arb 
( V. questa voce ). 

* Abbassare ea piastra, dicono gli 
smaltatori nel senso di assottigliarla, di- 
minuirne la grossezza. 

* ABBATTERE un vascello chiama- 
si in marina 1’ azione «li piegarlo sopra 
un fianco, affinchè presenti ai calafati la 
parW che abbisogna di essere carenata ; 
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4 Asseverare 

qualora si faccia sbandare per modo che 
emerga dall’acqua la chiglia, dicesi ab- 
batterlo sino alla chiglia. 

* ABBÀTTI-F1ENO. Chiamasi con 
questo nome quel buco pel quale dal 
fenile sovrapposto gettasi il fieno nel- 
la stalla, il che è molto comodo, ma 
trae seco molti ineonveuienti per la sa- 
lute dei cavalli ; perchè le esalazioni del 
letame salendo per esso buco, guasta- 
no il foraggio, e perchè il fieno nel ca- 
dere sparge una polvere che entra negli 
occhi e nella gola degli animali, ed in- 
sudicia la loro pelle. Quindi o dovrà 
l’abbatti-fieno essere ben chiuso in mo- 
do da evitare questi due mali, o sarà 
più utile rinunciarvi. 

ABBATTUTA. Dicesi dai marinai 
quel moto che fa la nave in panno, pog- 
giando fino a un certo segno, cioè due o 
tre quarte; e poi da per sè stessa tor- 
nando a presentare la prua al vento, e ad 
orzare. 

* ABBECllITE. Diconsi quelle ulive 
che furono tocche e danneggiate da un 
piccolo verme, detto dai coltivatori beco 
( V. questa parola ). 

* ABBEVERARE. Questo termine ha 
vaij sensi nelle arti. Si adopera per 
dar a bere agli animali, e questo è il suo 
più proprio significato. 

I gettatori danno questo nome al- 
l'operazione di versare acconciamente il 
metallo nella forma. 

Gli scultori in gesso usano la stessa 
voce per esprimere l'inzuppare che fan- 
no con olio i loro stampi. 

Finalmente chiamasi abbeverare un 
vascello , la prova che vi si dà, allor- 
ché è fabbricata, gettandovi sopra del- 
l’acqua, ed empiendolo con essa fra il 
bordo e gli assedoni o contramaieri, per 
vedere se sia stagnato a dovere, e se vi 
sia alrnna fissurclla dalla quale trapeli 
l'acqua. 



AsaoBoseoio 

* ABBEVERATOIO i Qnel vaso 
qualunque in cui bevono le bestie. ; 

* ABBIADARE . Vale pascere di 
biada. 

* ABB1ETTARE. V. imsiettare che 
è d'uso più comune. 

* ABBIOSCf ARE . Dicesi di una. 
pianta le cui foglie cominciano ad ap- 
passirsi ed ingialliscono. 

* ABBITTARE. In marina significa da*, 
volta alla gomona sopra bitte o biette 
quando si è dato fondo all'àncora. 

* ABBOCCAMENTO dì vasi, o ca- 
nali , vale riscontro delle loro bocche. 

* ABBOCCARE un fiasco o simil 
vaso , vale finire d’ empierlo fino alla 
bocca. 

* Abboccare le tanaglie , dicono i 
battiloro od altri artieri lo strignere for- 
temente le bocche delle tanaglie, in mo- 
do che tengati saldo ciò che hanno af- 
ferrato. 

* ABBOCCATOIO, chiamasi nelle 
arti la bocca delle fornaci da fondere o 
calcinare. Vedi per le dimensioni che 
loro si convengono, le voci forreli-o e 
FORNACE. 

* ABBOCCATURA, chiamano i le- 
gnaiuoli i due regoli di mezzo d’ una 
vetriata (V. questa parola e finestra). 

* ABBONARE, usasi in commercio 
per approvare e riconoscere per buono 
e legittimo un conto od una partita. 

* ABBONIRE, si dice delle frutta , 
quando il loro seme arriva a maturità. 
Dicesi pure vino abbonito nel senso eli 
riho perfezionato, stagionato. 

* ABBORDAGGIO, significa in ma- 
rina l'accostamento di due bastimenti, 
latto espressamente da imo di essi onde 
afferrar l'altro con corde, ganci o tizzo- 
ni. Siccome ciò fassi in varj modi, o- 
gnuno di questi ha la sua espressione 
particolare, che noi però ominetteremo 
come fàcili ad essere intese. 
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. * ABBORDO . Oltre all’ intendersi 
per questo nome l'accostarsi di due ba- 
stimenti all’atto dell’ abbordaggio ; chia- 
masi cosi anche l'urto di vascelli non 
nemici, i quali o la forza del vento, o 
F imperizia del piloto fa derivare F u- 
no sopra l’altro, sia die questi radi- 
no di conserva, sia che si trovino nel- 
lo stesso approdamento o ancoraggio. 
Questo abbordo è pericoloso, nè segue 
mai senza danno, onde i marinai devono 
cercare con somma cura di evitarlo sot- 
to pena di pagare i danni recati. 

* ABBOZZARE. Usasi talora questa 
espressione nelle arti per disgrossare ; 
cosi p. e. il fabbricatore di aghi chiama 
abbozzare gli aghi F operazione di far 
la punta al filo tagliato con una lima. 
( y . abbozzo. ) 

* Abbozzar* la gomona dicono i 
marinai per legarla alle bozze ( grossi 
pezzi di corda ) dopo gettata F ànco- 
ra in mare, e filata la quantità neces- 
saria. 

* Abbozzar F àncora vale stabilir- 
la al suo posto dopo che è stata sal- 
pata. 

ABBOZZO. È la prima forma d’un’ 
opera di pittura, scoltura, o cesello ; nel 
disegno e nella pittura è quasi sinoni- 
mo di schizzo , nullameno fra questi due 
termini avvi una differenza. Schizzo non 
è se non se un modello scorretto leg- 
giermente delineato, il quale non contie- 
ne che F idea dell’ opera che vuoisi e- 
seguire, e fa vedere ai conoscitori il 
pensiero defl’ autore ; ove diasi allo 
schizzo tutta la possibile perfezione, esso 
non sarà che un modello compito ; diasi 
all’incontro all'abbozzo tutta la perfe- 
zione che può avere, e si avrà terminata 
F opera stessa. Così la parola schizzo 
non adoperasi che nelle arti nelle quali 
«lai modello si passa a costruir F opera , 
e quello di abbozzo invece adoprasi più 
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gen*ralmente , essendo applicabile ad 
ogni opera cominciata, e che deve ri- 
dursi dallo stato di abbozzo alla perfe- 
zione. Cosi lo schizzo è sempre inferio- 
re all’abbozzo, quantunque sia forse più 
difficile dar giudìzio di un lavoro su 
questo che su quello. 

* ABBRIVARE . Dicesi del princi- 
piare a muoversi che fa ima nave prima 
che abbia tutta la velocità che possono 
darle il vento od i remi che la so- 
spingono. 

* Abbrivare la nave chiamano pari- 
menti i marinai , quando andando al- 
l’orza, e specialmente con mar grosso, 
poggiano un poco piò, onde la nave 
cammini più presto ; poiché allora, cosi 
poggiando, presenta meglio le vele al 
vento, e supera con maggior facilità 
l’opposizione del grosso mare. 

ABBRONZARE. Oltre al coloramen- 
to arlifiziale delle leghe ( sul quale par- 
leremo alla parola leghe ), questo termi- 
ne indica ancora F operazione con cui si 
dà alle sculture di gesso, legno, cartone, 
ecc., F apparenza del bronzo antico. A 
tale oggetto stemperatisi, in una soluzione 
molto diluita di colla-forti, deM'azzurro 
di Berlino, del nero-fumo, e dell’ ocra 
gialla ; questo colore stendesi con un 
pennello su tutta la superficie da ab- 
bronzare, e prima che l'ultimo strato 
sia affatto asciutto, si pone la punta di 
un pennello bagnato nella polvere d’oro 
musivo, e se ne applica un poca su tut- 
te le partì rilevate ad aggetto d’ imitare 
gli effetti prodotti dallo sfregamento sui 
bronzi antichi. E chiaro che per ben 
imitare questi effetti, bisogna sfumare le 
tinte vivaci che dà l’oro musivo, e che 
tutto dipende in tal lavoro dalla destrez- 
za del pittore ; però questa sorta di pit- 
tura che si fa ad alcune statue, piccole fi- 
gure e varie sorta d’ofnamen ti, produce 
assai di rado qualche illusione 3 le liete 
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sono quasi sempre troppo sfacciate ; 

« piuttosto una pittura di convenzione 
di cui si ama lo splendore, 'di quello che 
una imitazione dei bronzi antichi alte- 
rati dal tempo. 

La pittura di color bronzo ad olio si 
fa macinando molto fino l’ azzurro ros- 
so d’ Inghilterra con olio di liso ; si 
danno due strati di questo colore e 
lasciansi asciugare l’un dopo l’altro'; 
quando il secondo è asciutto vi si dà 
una vernice a bronzo , composta d’una 
soluzione di gomma lacca nello spiri- 
to di vino ; quindi tuffasi il pennello da 
vernice nella polvere d’ oro musivo ; si 
stempera e si stende particolarmente 
sulle parti acute saglienti, e sulle promi- 
si enze. 

Questa pittura ad olio che applicasi 
sulle figure e sugli ornamenti di gesso, 
legno, ecc., resiste benissimo all’ acqua. 

ABBROSTIUE I TESSUTI DI 
COTONE. Per quanto sia perfezionata 
la filatura del cotone, non si giunse an- 
cora ad ottenere il filo assolutamente 
senza caluggine, o sia una certa peluria 
corta e finissima, e, attesa la natura di 
questa materia filabile, non crediamo 
che si possa mai ottenerne. I fili del co- 
tone saranno sempre più o meno bar- 
buti o cotonosi , se si può usar questa 
voce, secondo la qualità del cotone a- 
doperato, e l’abilità del filatore. L’ap- 
parecchio che si dà ai fili per tesserli, 
non ripara a questo male che pel mo- 
mento; i capi di quei minuti filamenti 
non uniti al filo, sono solo piegati ed 
incollati sopra di esso, ed appena lavasi 
la tela, essi si raddrizzano, c la super- 
ficie di questa diviene cotonosa. In 
molti casi la si adopera così, ma per lo 
più occorre che il corpo del tessuto sia 
acoperto e perfettamente piano ; ciò c 
strettamente necessario nelle tele che 
devono essere stampate ( calicò ) ed 
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anche nei panni ad uso di tavola , a- 
sciugatoj, vestiti, mobiglie ecc. 

Non erano in tal caso applicabili i 
metodi di cimatura adottati pei tessuti 
di lana, non avendo le tele di cotone nè 
corpo nè elasticità sufficienti, onde po- 
ter sottoporle all’ azione dei forbicioni ; 
e d’altronde bisogna non solamente ap- 
pianare la superficie, ma ancora nettare 
cialda peluria gli interstizi o le maglie 
del tessuto. 

Il piamo strumento adoperato a tal 
fine, fu un cilindro di getto di ferro, 
che riscaldavasi quasi al calor rosso, e sul 
quale facendosi passare la tela per di- 
sotto, ora da una parte ora dall’altra, 
sempre con la massima rapidità, si otte- 
neva un’ abbrostitura più o meno per- 
fetta. Questa maniera venne oggidì ab- 
bandonata, e vi si sostituirono gli ap- 
parecchi a gas idrogeno o a spirito di 
vino, i quali danno effetti molto sod- 
disfacenti , sotto il doppio aspetto della 
perfezione del lavoro, e della economia; 
la fiamma di questi due combustibili, 
essendo purissima e leggerissima, non 
isporca, nè arrossa le tele. 

La forma di questi apparecchi può 
variare in molte guise, ma vi sono al- 
cune condizioni sempre necessarie ; la 
fiamma deve essere prodotta , con la 
stessa forza, sopra una linea retta lunga 
quanto è larga la tela ; inoltre, se la fiam- 
ma venisse a battere la superficie del 
tessuto con la sola tendenza naturale 
che ha d’ innalzarsi, abbrucierebbe sen- 
za dubbio la caluggine che copre questa 
superficie, ma non già quella che trova- 
si negli interstizj. Si obbligò quindi la 
fiamma ad attraversare il tessuto facen- 
do che superiormente vi fosse una spe- 
cie di vuoto che forzasse l’aria a prc- 
cipitarvisi, onde questa strascinasse sccu 
la fiamma. 

Fur adempiere queste condizioni e 
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le altre tutte indispensabili al buon 
esito di -questa operatone, venne im- 
maginata il doppio apparato del quale 
vedesi una sezione verticale nella Tavo- 
la prima delle arti meccaniche , Fig. i. 
La sua dimensione nella linea perpendi- 
colare alla sezione è tale, che ammette 
le tele più larghe. 

A. Tubo orizzontale di rame stagnato 
posto abbasso dell' apparato, nel quale 
viene il gas prodotto dalla decomposi- 
zione dell'olio, od altro corpo grasso, 
che gl' Inglesi chiamano oil gaz\ la sua 
forza illuminante essendo tre volte mag- 
giore del gas di carbon fossile, lo si 
preferisce non solo per l’uso quivi in- 
dicato ma ancora per molti altri (a). 
L’apparato ingegnoso di cui si fa uso. 
per procacciarsi questo gas fu immagina- 
to dai sigg. Taylor e Martineau di Lon- 
dra ( y. iLLraiaszioRE a gas.) 

BB'. Tubi parimenti di rame adat- 
tali lateralmente al tubo A, e sotto i tu- 
bi abbrostitori CC ? essi sono cinque 
da ogni lato, tutti aventi una chiave aci. 

CC'. Tubi che nominiamo abbrosii- 
lori , perchè da essi fugge la fiamma 
attraverso una moltitudine di forchini 

(a) Che il potere illuminante di questo 
gas lo faccia preferire a quello estratta dal 
carbon fossile per 1’ illuminazione, nei pae- 
si ove siavi qualche olio a prezzo basso, nul- 
la di più evidente, ma non lo è già egual- 
mente in questo caso nel quale ricercasi 
non molla luce ma molto calore , ed una 
fiamma esente da fumo più che si possa, 
qualità che non possiede certo in sommo 
grado questo gas. 

Noi crediamo più utile senza confronto 
il gas idrogene puro, perchè dà piu calore, 
nè fa mai fumo. La sola ragione forse per 
cui si preferisce in Inghilterra il gas pro- 
dotto dalla dot-imposizione deH’ olio si è per 
il vantaggio di poterlo aver già formato dalle 
olficine del gas jer la illuminazione, rispar- 
miando cosi le operazioni e gli apparati che 
occorrerebbero per ottenere il gas idrogenc 
puro. ( G. ». ) 
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disposti in linea retta sulla loro parte 
superiore. 

DD'. Tubi nei quali lanciasi la fiam- 
ma bb' per una fessura fattavi in tutta 
la loro lunghezza nella parte inferiore. 

E. Gran tubo orizzontale posto nel 
mezzo dell’apparato alla parte superio- 
re ; alla metà di questo tubo , se ne 
è unito un altro che conduce ad una 
specie di macchina pneumatica , la 
quale aspira con forza l’aria 'contenu- 
ta in tutto il corpo dei tubi E, D, D', e 
dei tubi 

F F' che stabiliscono la comunica- 
zione fra loro ; questi tubi F F' sono 
dieci, cinque da ogni lato, ed hanno in 
c c delle chiavi. 

G G'. Due coppie di cilindri di legno 
foderati di fustagno, disposti come i la- 
minatoi ; girano essi, nel verso indicato 
dalle frecce, sopra i loro assi, e col lo- 
ro .moto traggono seco la pezza di tela 
d di con la velocità di circa un metro 
per secondo. I due cilindri G' sono soli 
condotti da ingranaggi ; gli altri G sono 
liberi sopra i loro perni, ed obbediscono 
soltanto al moto che loro comunica la 
stoffa tratta dal laminatoio G . Bisogna 
notare, che i cilindri inferiori di tutte e 
due le coppie sono abbracciali fra loro 
da alcuni fili coloriti distanti tre pollici 
l’ uno dall’ altro, e che girano con essi ; 
il loro oggetto si è di servire di guida 
al principio della tela quando si comin- 
cia il lavoro. 

H H'. Due paia di spazzole, poste 
innanzi le fiamme b b' per rialzare la 
caluggine.; quelle superiori sono levabili 
per poter collocare la tela. 

I I'. Strofinaccioli di legno guerniti 
di fustagno, posti- dopo le fiamme, per 
ismorzare le scintille che la tela potesse 
strascinar seco ; il disotto di questi stro- 
lìnacciuli è anta 1 esso levabile per po- 
terci porre la t^la. 
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Ora suppongasi essere Papparcceliio 
in opera, che il gnsomelro dia il gas 
con la debita pressione , che la macclii- 
na pneumatica faccia una specie di vuo- 
to nei tubi comunicanti con essa, che 
tutto le chiavi, o almeno quelle che cor- 
rispondono alla larghezza della pezza, 
siano aperte, e die si abbia cominciato a 
far camminare la tela. Allora accendesi 
il gas nei due tubi C C', la fiamma dei 
quali attirata dall'aria, che si precipita 
nei tubi D D’, attraversa la tela, senza 
farvi alcun danno, a cagione della rapi- 
dità con cui essa cammina. L’ abbrosli- 
tura talora è finita in un solo passaggio, 
quando la tela è stata bene risciacquata, 
ed asciugata, ma ordinariamente si suo- 
le passare le tele da stamparsi ( calicò) 
due volte, cangiando la posizione, cioè 
ponendo, nel secondo passaggio, disotto, 
la parte della tela che era di sopra nel 
primo. Le tele fine, i mussolini, i tu//, 
ecc. vi passano quattro volte, ma con 
doppia velocità, potendosi dare al mec- 
canismo che fa camminare i tessuti, 
quella celerità che si vuole. 

01 tre agli operai occupati a far agire 
la macchina pneumatica, e<l a girare i 
cilindri, quando non siavi altro motore, 
ne occorrono due molto attenti per di- 
rigere il lavoro, l' uno collocato dalla 
parte «li G per istenderc la tela nel suo 
entrare fra i cilindri, e l’altro in G' per 
farla piegare regolarmente all'atto che 
esce. Se ne cuciscono varie pezze in- 
sieme ; nè bisogna mai fermare la mac- 
china se non che allorquando è passato il 
tutto, altrimenti il minimo ritardo fa 
prender fuoco al tessuto. 

Le wneri della peluria strascinate dal- 
la fiamma nel tubo D D’ giungerebbero 
ad ostruirlo, se non si avesse la cura «li 
far muovere con un moto alternativo nel- 
la lunghezza di questo tubo una specie di 
spazzola, o spazzando fatto «li fili d'ottone. 
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Essendo effetto del vuoto «li attrarre 
a se la fiamma con molta fona, si può 
«fuesta dirigere egualmente dall’alto al 
basso che dal basso insù ; se si desse 
questa «Esposizione all’un» soltanto dei 
tubi abbrostilori, il che non pare diffi- 
cile, non vi sarebbe più bisogno «li ro- 
vesciare le tele nel secondo passaggio, 
poiché tutte e due le facce avrebbero 
avuto la stessa abbrostitura, e ne ver- 
rebbe inoltre che quelle tele, le quali 
non abbisognano se non se «li un solo 
passaggio, sarebbero abbroslite più e- 
guahnente. 

Prima di adattare a quest’apparato 
la macchina pneumatica, l’ effetto era po- 
co soddisfacente; non essendo attratta In 
fiamma, se la tela era un poco battuta, 
non T attraversava, nè abbruciava die 
la peluria di una sola superficie, ed 
anche quella molto imperfettamente. Il 
perfezionamento di questo apparato è 
dovuto a Samuel Hall, che ottenne per 
esso un privilegia esclusivo come im- 
portazione . Molte «li «jueste macchine 
sono già «la varj anni adottate a Parigi, 
Lilla, Rouen, ecc. 

Quanto al vuoto che occorre, vi sono 
molti mezzi per ottenerlo; potrebbero 
essere adattatissimi all’uso, soffietti a- 
spiratori che agissero continuamente 
senza alcuna interruzione. Samuel Hall 
fece uso di tre tini arrovesciati ( ossia 
gasometri ) , immersi in bacini pioti «li 
acqua. 

A e B (Tavola prima delle Arti mec- 
caniche, fig. a) sono due tini cilindrici 
rovesciati, sospesi, ed equilibrati alle due 
estremità di un bilanciere C, che ima 
forza motrice fa oscillare sul suo centro 
a i b e c sono due animelle, o valvole, 
che si aprono dal basso all'alto, poste sul 
fondo dei tini. D ed E sono «lue vasche 
piene «P acqua nelle «pali immergonsi 
alternati vomente i due lini A B; nel loro 
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centro avvi un tubo verticale P 0 , 
l'orifizio del quale è chiuso da un' ani- 
mella </, e; questi tubi, dopo avere at- 
traversato il fondo delle vasche, vanno 
ad unirsi al gran tulio li, che poi si alza 
c finisce nel tubo X della Fig. i.®*. 

Nel disegno si suppone che il tino a 
destra sia giunto al fine del suo moto di 
ascesa, e per conseguenza il tino a si- 
nistra sia giunto anch' esso, per così di- 
re, al punto più basso della sua corsa. 
Nel farsi questo movimento i' animella b 
del tino A si apre, mentre quella d del 
tubo F si chiude; allora l’aria ch’era 
nel tino A n’ c stata scacciata. Nel tino 
ascendente B nasce il contrario ; 1’ aria 
della qual' esso si empie è aspirata dal 
tubo G, e quindi dal tubo H che, ve- 
nendo ad unirsi al tubo X della Figura 
i.m®, forma il vuoto die abbiamo detto. 
Quando nasce il movimento inverso dei 
tini. Io stesso effetto è prodotto dal tino 
A, ecc. 

Ma questa oscillazione alternativa dei 
tini non dà una aspirazione continua, 
cd ai punti in cui cangia il moto, havvi 
per necessità una sospensione ; si rime- 
diò a questo difetto coll' aggiungervi un 
terzo tino m collocato Tramezzo agli 
alui due ; immergesi esso pure come gli 
altri in una vasca n ripiena d’ acqua ; 
im peso p sospeso ad ima corda, o ca- 
tena , che passa sopra due carrucole , 
tiene questo tino sospeso a tale altez- 
za die accade l’equilibrio fra il peso 
p e la molla, o forza elastica dell’ aria 
rarefatta al punto die conviene per l’ a- 
tpirazione. Ne nasce che questo tino a- 
scende ed aspira Farà, quando i tini A, 
B cessano momentaneamente di fare il 
loro effetto, e finalmente l’aspirazione 
è sempre eguale. 

Quanto al moto eccentrico prodot- 
to dagli archi di circolo ddle estremi- 
tà dd bilanriere C, ove sono attaccate 
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a cerniera le aste che sostengono i tini, 
questo non contraria per nulla l’effetto 
di questa macchina, giacché avendo le 
vasche un diametro molto maggiore dei 
tini, questi muovonsi in esse senza mai 
toccarle ; i tini si fanno di lamine di fer- 
ro, e le vasche di legno o di pietra Co- 
me meglio si crede. 

Abbrosiilura allo spirito di vino. 
L'apparato adottato per quest’ uso è 
molto più semplice di quello a gas idro- 
gene. La condizione essenziale si è di 
conservare lo spirito di vino ad una 
bassissima temperatura fino al suo arri- 
vo nd tubo dove ha luogo la combu- 
stione. Senza di ciò esso riceverebbe un 
tal calore da una fiamma di tanta lun- 
ghezza, da porsi in ebollizione; perciò 
è posto in un serbatoio collocato in un 
refrigerante nel quale rinnovasi l' acquo 
sovente (V. Tavola prima delle Ani 
meccaniche , Fig. 3. ) ^ 

A A'. Serbatoio in cui ponesi lo spi- 
rito di vino, che s’ introduce per F im- 
buto a, e si leva per la chiave b ; dèi 
piccoli tubi c piantati verticalmente sul 
tulio A, e guemiti di chiavi, portano 
lo spirito di vino nd tubo abbrostl- 
lore B. 

C. Refrigerante che circonda il ser- 
batoio dello spirito ili sino; il si man- 
tiene pieno di acqua col mezzo d’un 
grande serbatoio supcriore, e quandi 
questa è calda levasi per la chiave d. 
I lucignoli collocati su tutta la lun- 
ghezza dd tubo B sotto d’asbesto, con- 
tenuti in una laminetta sottile d’ ar- 
gento di un pollice di larghezza, ripie- 
gata sopra sé stessa , e forata di una 
quantità di buchi pei quali lo spirito di 
vino arriva al lucignolo ; abbiamo cer- 
cato dare una idea di questa disposi- 
zione con una sezione dd tubo abbro- 
stitorc. 

Tutto il restante di questo apparato 
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«lo stesso che in quello o gas, ed al- ro, le distacca, e queste cadono nell'acqna; 
trettanto buono n’ è l’ effetto ; non si onde accelerare la separazione delle foglie 
potrebbe però con esso bruciare a fiora- d'oro, prendonsi uno dopo l’altro i legni 
ma rovesciata, come col gas ( E. M. ) . dorati che sono stati immersi qualche 

ABBRUCIAMENTO dei legni do - tempo nell’ acqua bollente , si portano 
rati e dei tessuti d’oro e d’ argento, in un altro recipiente che contiene un 
fii credette per lungo tempo che la pie- poco d’acqua calda, e con una spazzola 
cola quantità d’oro e d'argento che co- imbevuta di quest’acqua, si strofina la 
pre i legni dorati, non meritasse le fati- j doratura, che staccasi facilmente dal le- 
che e le cure che si fossero impiegate gno e resta nell’ acqua, in cui si dee ba- 
onde ritrarne 3 metallo, e si abbrucia- gnare spesso la spazzola. Lo strato di 
vano anticamente questi legni come gli bianco resta quasi tutto sui legni ; non 
altri, senza ricercare nelle ceneri l’oro j avvi che una parte dello strato di colla 
che essi contenevano. Alcuni più avve- e di colore, immediatamente sottoposto 
duti comperarono per poco o nulla tali all’oro (V. doratura ih legno), che viene 
legni, non abbruciarono che questi sui levata unitamente ad esso, e vi resta 
loro focolari, ed in seguito, a lungo an- mescolata. 

dare, ne ritrassero tutto l’ oro, col me- 1 Lasciasi riposare l’ acqua, e quando 
todo dell’ amalgamazione. L’operazione si è precipitato tutto ciò eh' essa con- 
era lunga e faticosa , poiché questi legni tiene si decanta, e si fa svaporare fino a 
danno una grande quantità di ceneri a che la materia deposta resti asciutta; pe- 
cagione del grosso strato di solfato di cal- stasi allora questa in un mortaio, se la 
■ce di cui sono coperti, e quindi questo pone al fuoco entro una muffola, onde 
■metodo era tutt’ altro eh’ economico, j abbruciare in tal guisa la colla, e le so- 
Ecco quello oggi usato per estrarne l’o- Istanze grasse od oleose che abbiamo 
ro con vantaggio. detto trovarsi miste all’ oro, c ciò latto 

S’ immergono questi legni nell’ acqua ’ separasi questo amalgamandolo col mer- 
bi diente, ed a tal oggetto ti fa costruire curio. ( V. amai. cassazione c partizione). 
una vasca della lunghezza dei maggiori Si può applicare lo stesso metodo ai 
«li essi e grande abbastanza per poter- vecchi stucchi dorati, o che siano slacca- 
vene per molti; vi 'ri versa sopra una ti dal muro, o che vi siano ancora at- 
discrcta quantità d’ acqua bollente, e ri taccali, nel qual caso si bagna la doralu- 
copre la vasca con un coperchio che ra con una spugna inzuppata d’ acqua 
chiuda ermeticamente per quanto si può, | calda, e quindi si distacca con una spazzo- 
uiline ili non lasciar isfuggire 3 vapore j la ruvida bagnata spesso nell’acqua stes- 
<leil’ acqua bollente, e di consèrva r lun- sa. Non devesi trascurare di raccogliere 
go tempo 3 calore. L’ operazione fassi i calcinacci che cadono appiedi del mu- 
ancor meglio e con più speditezza, col ro sul quale si lavora, poiché ordinaria- 
vnpore che introducesi nel vate, conte- mente essi contengono molto oro, ed è 
«ente i legni dorati, chiuso ermetica- cosa importante unirli alle ceneri da fo- 
rnente e munito d’una valvnla di rieu- varsi. Con questo metodo abbiamo ve- 
rezza, o in una caldaja, della forma del ti- duto ottenersi più di 8oo franchi «li oro 
no che abhiamn descritto, la (piale tiensi da una vecchia cappella che si restaurava, 
sul fuoco. L’acqua bollente od il vapore Gli stessi metodi che abbiamo sugge- 
«■ioglie la colla che ritiene le foglie d’o- riti per levar l’oro dai legni e stucchi 
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dorali, fervono per le foglie <1’ argento ; 
questa operai ione, benché meno vantag- 
giosa di quella dell' oso , non deve tras- 
curarsi, e purché venga fetta con in- 
telligenza ed economia , dà ris ul lamenti 
abbastanza buoni. 

1 tessuti , non che i galloni d’ oro e 
d' argento filati sulla seta, quando sono 
vecchi si abbruciano , onde ritraine 
1’ oro e 1' argento ; a tale oggetto si 
fanno con essi varj piccoli gruppi a 
guisa di pallottole , che si legano for- 
temente con filo di ferro, c si fenno ar- 
roventare alla fucina ; con questo mez- 
zo la seta si carbonizza. Quando il grup- 
po è raffreddato, si pesta' in un mor- 
taio, il carbone si polverizza, c quando 
si sventola il tutto sopra un cartone, 
le parti metalliche, essendo più pesanti, 
restano sul fondo, ed il carbone è porta- 
to via dall' aria ; bisogna però confes- 
sare che in questo modo perdesi molta j 
materia, quando non si lavino le ce- 
neri. V. parti-oro. . 

Avvi la maniera di non perder nulla 
operando facilmente, ed è tagliare il gal- 
lone o la stoffa in piccoli pezzetti, e farli 
bollire qualche tempo nella liscivia dei 
Saponai (potassa o soda caustica). Que- 
sta sostanza scioglie la seia c 1' oro o 
l'argento restano puri nel liquore; poscia 
lavasi, c si fa in seguito la partigionc per 
separare 1’ oro dall’ argento (L.) 

* ABBRUCIATO, chiamano i fondi- 
tori un metallo quando diviene come 
rosticcio od allo stato di scoria, ciò che 
nasce quando alcuni metalli restano lun- 
go tempo fusi in contatto dell’ aria , 
essendo che a quell’ alla temperatura 
si combinano colf ossigeno dell’ atmo- 
sfera, e si ossidano (V. fonditore e me- 
talli.) 

ABBRUSCARE chiamano i cap- 
pellai una operazione che si avvicina 
nel suo effetto a quella dell’ abbrostire 
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le tele, e consiste nel passare replicata- 
mento c con rapidità un cappello, follato 
e ben bene spolettato, sopra un fuoco 
di paglia , onde abbrucicchiame i peli 
più lunghi. 

* ABBURATTAMENTO, l’abburat- 
tare ( V. buratto ). 

* ABETAIA. Selva che contiene mol- 
ti abeti (V. Bosco, foresta, selva, abete). 

'ABETE (Pinus picea L.). Albero 
di un uso estesissimo nelle arti. Cre- 
sce sulle montagne più alte c nel setten- 
trione dell'Europa, e la sua altezza giun- 
ge talora fino a più di cento piedi; può 
però crescere anche in pianura, e spe- 
cialmente nei terreni cretosi-argillosi, ma 
meno facilmente. Tagliasi l’abete gene- 
ralmente alla fine dell’autunno, quan- 
do vogliasi formar del suo legno as- 
si, travi ed altri oggetti pei quali non 
occorre molta solidità , e che non devo- 
no restare aU’aria ; ma quando lo si de- 
stina ad essere esposto alle intemperie , 
sarà meglio tagliarlo nel momento in cui 
esso abbonda più di resina, concorrendo 
questa ad accrescere la sua durata. B suo 
legno ha il prezioso vantaggio di uni- 
re la leggerezza alla solidità , pesando 
3 a libbre di Francia al piede cubico; 
quindi i suoi usi sono estesissimi -nel- 
le arti ; serve a fere travi, travicelli, ta- 
vole, barche ed anche alberi da nave, 
benché per tal oggetto preferiscasi il pi- 
no selvatico. Serve pure alla costruzio- 
ne degl’ istromenti da corda, essendosi 
riconosciuto esser esso il più acconcio a 
tramandare il suono. 

Della corteccia dell' abete fissi uso 
per conciare i cuoi ( V. coscia ) 

Un prodotto considerarle dell’ abete 
si è pure la tbemertisa ( vedi questa pa- 
rola) benché se ne ricavi in minor quan- 
tità che dal Pino. . 

Vi sono molte altre speme di abete, 
fra le quali menzioneremo F Abete pe- 
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ce, a pìcea, Abete dì Norvegia ( Pi- 
nus libit i. Lin.), il cui legno è molto 
simile a qudlo dell'abete comune, solo 
alquanto più bianco; è quest’albero che 
Ai la pece ordinaria , pece grassa, o 
pece di Borgogna. ( V. riso.) 

* ABETELLA. Chiamati con tal no- 
me un abete reciso dal suolo, rimondo 
ed intero, che serre alle fabbriche per 
formar ponti, e per attaccarvi le taglie 
onde aitar pesi. Nel commercio esse mi- 
suratisi a piedi per la lunghetta, e pel 
giro , e da queste dimensioni dipende il 
loro valore. 

* ABISSO. Chiamano con questo no- 
me i fabbrica tori A candele A sevo, 
una piccola vasca fatta in forma A ma- 
dia, nella quale pongono il grasso fuso 
onde tuffarvi dentro i lucignoli per far le 
candele , come essi dicono, alla bacchet- 
ta ( V. evirar le ). 

* ABITACOLO (V. cbissiola). 

ABITAZIONE. E’ questo il nome 

che si dà alle case destinate ad alberga- 
re i privati onde distinguerle dai pub- 
blici edifitj, palarti, chiese ed altri. La 
costruzione delle abita tioni non ha altre 
leggi che la convenienta delle interne A- 
sposiziom, e la salubrità ed agiatezza 
delle Astribuzioni ; l’ eleganza delle for- 
me esterne non è in esse fuorché un og- 
getto secondario. Nulla abbiamo da ag- 
giungere su questo argomento, dovendo 
queste costruzioni sempre adattarsi ai 
vari siti. 

ABITI di gala ( noleggiatore c Ven- 
ditore d'). Questo mestiere non è in uso 
che nelle grandi città, ove quelli che lo 
esercitano trovano facilmente occasione 
di noleggiare i varj abiti che tengono nel- 
le loro botteghe, o per uso delle masche- 
re, feste di hallo, o per somministrare 
gli abiti da corte • a quelli che hanno 
1 autorizzazione di presentarsi innanzi al 
Sovrano o ai Principi , « non hanno 
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con sé, essendo forai (ieri, gli aiuti di 
cerimonia, soli ammessi in queste occa- 
sioni. In una piccola città questo me- 
stiere non può sostenersi, poiché non vi 
sarebbe guadagno sufficiente ' a pagare 
le spese. (L.) 

* ABORTIVO, vitellino 5 chiamano i 
cartolai ed i legatori A libri quella per- 
gamena sottile che è fatta della pelle A 
un vitello abortivo , o nato innanzi il 
tempo dovuto. 

* ABROHCNF. Tela fina di bambagia 
proveniente dalle InAe. 

ACACIA (Falsa) ( Robinia pseudo-a- 
cacia ). Grande e bell’albero, le prime 
semenze del (piale furono portate a Pa- 
rigi dall’ America da Robin, nel « 600 
circa : dopo esso moltiplicossi assai bene 
in Francia ; cresce rapidamente ed alzasi 
all'altezza A ao metri. 

n suo legno è uno dei migliori da ab- 
bruciare ; serve nelle arti all’ intarsiato- 
re, al falegname, al carradore, al vi- 
gnaiuolo, al bottaio e nella marina ; è 
duro, pesante, di granitura compatta, e 
suscettivo A ricevere una bella politu- 
ra, d\m color giallo venato a striseie bru- 
ne inclinanti al verde; somministra una 
tintura gialla che avrà forse in seguito 
qualche utile applicazione. 

Col fiore d’acacia si fa un siroppo 
piacevole (L.) 

** Questa pianta seminata in un ter- 
reno arido e ferruginoso Aede ottima 
riuscita, il che venne riconosciuto dalla 
Società d’incoraggiamento A Parigi, che 
accordò un premio a certo sigi». G a ru- 
bo n che ne piantò 1 46,000 in un suolo 
A tale qualità. Di questa facilità loro di 
propagarsi ne abbiamo un esempio po- 
co lungi da Venezia, lungo il canale di 
Mestre, ove già da gran tempo crescono 
spontanee, senza che si sappia in qual 
modo abbiano cominciato ad introdur- 
visi. * 1 
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ACkJìT(Swieieniantahagoni,L\n.). 
£' questo un bell' albero il cui legno è 
duro compatto, d’un color bruno rossa- 
stro ; cresce nelle parti piu calde dell'A- 
merica; a Cuba ed alla Gianunaica se ne 
vedono di grandissimi, dei quali si brano 
tavole, che qualche volta hanno fino a 
due metri di larghezza. 

Il legno d' acajù è uno dei migliori 
die si abhiano per tutti i lavori da le- 
gnaiuolo , intarsiatore ed impiallaccia- 
tore, e se ne fa quindi un commercio 
considerabile; ha una bella grana e rice- 
ve una bella politura. Le sue qualità lo 
rendono prezioso pel costruttore di mo- 
biglie. Gl' Inglesi fabbricano quasi tut- 
ti i loro mobili di legno d' acajù intera- 
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che spesso non rimedia a questo difetto 
che imperfettamente. Il sig. Caliender 
trovò la maniera di abbreviarla con un 
metodo assai semplice , e che meritossi 
l’ approvazione della Società d’ incorag- 
giamento di Londra. Questo metodo ri- 
ducesi a porre 1 legni in una cassa , a 
[camera chiusa ermeticamente, nella qua- 
le si fa entrare il vapore dell'acqua, ad 
| ima temperatura npn maggiore dell’ ac- 
■ qua bollente, per un tubo che comunica 
con una caldaia. Dopo aver lasciato e- 
i sposti in questa guisa i legni all' azione 
[del vapore per due ore circa, e quando 
si crede che ne siano stati ben penetrati, 
si portano in una stufa, o stanza riscal- 
. data, nella quale si lasciano altre a 4 ore 



mente, laddove in Francia si ha l’uso in- prima' di pórli in opera, 
vece di soprapporlo ad altri legni più ! Giova asserire che ciò si pratica coi 
comuni, il che dà, oltre all’ economia, legni di grossezza media, ossia di 4 a 5 
il vantaggio di potersi ottenere rami- j centimetri, dei quali sogliono farsi d’ or- 
ticazioni e vene piacevolmente varia- dinario sedie , balaustrate, letti, ecc. £ 
te. Quando questa sovrapposizione od chiaro che i legni di maggiori dimen- 
impiallacciatura è ben fatta, la solidità sioni esigono un tempo più lungo per 
è la medesima che se il mobile fosse essere diseccali compiutamente, 
tutto d'un solo legno, ma bisogna ri- Bei ceppi di Acajù sono spesse vol- 
cordarsi di attaccare le lastre sopra un te guastati da macchie e vene verda- 
legno ben secco e stagionato, c di farjstre od hanno certi insetti che non 



uso di una colla che non possa essere tardano a danneggiarli : doppio inconve- 
penetrata nò ammollita dall’ umidità. niente al quale riparasi con questo me- 
Per preparare le tavolette d’ Acajù, todo, giacché con esso le macchie spa- 
destinate ad impiallacciare , per lungo ^ riscono , e si distruggono le larve degli 
tempo non si ricorse ad altro espediente insetti . 

se non che di segare i pezzi di que- H legno d’ acajù vendesi (in Fran- 
sto legno con seghe a mano; ma que- eia) da 70 a 170 franchi per ogni 100 
sto metodo era assai lungo, nè dava chilogrammi. 

che tavolette d’ una grossezza assai ir- Acuii' femmina chiamnsl^ma spezie di 
regolare, per lo che si sostituì ad esso mahogano, la tesatura delle fibre del qua- 
le segatura fatta col mezzo di mac- ! le è larga e piena di pori. Questo legno 
chine. è meno pesante di quello del quale ab- 

I legni d’ acajù , almeno quelli lavo-Jbiamo parlato ; il suo colore è di un ros- 
rati di fresco, sono soggetti ad offuscarsi so più oscuro che quello dell’ acajù da 
se sieno in nna atmosfera umida, il che [impiallacciare, ma non è stimato perchè 
rende necessario di farli prima ben a- J non può polirsi. S’impiega nella costru- 
sciugare , operazione lunga e costo» , e zione di alcuni mobili tutti fatti del- 
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10 stesso legno , ed in tal oaso si la- 
vora come il legno di noce, dandogli il 
lustro con la cera , che si pulisce con 
uno strofinamento lungo e prolungato. 
(V. Leon aiuolo). In America se ne fan- 
no anche certe casse che servono a con- 
tenere le mercanzìe. 

A caid' (noce di). Si ottiene questo 
frutto da un albero ( VAnacardium oc- 
cidentale) di circa cinque metri d'altez- 
za, che nasce nei paesi meridionali dell’A- 
ni erica e dell' 1 Asia ; facendolo fermen- 
tare, dà una acquavite di buon sapore. 
Si estrae dalla sua mandorla un suco 
oleoso che tinge la biancheria d' un co- 
lore di ferfo quasi indelebile , perciò i 
tintori lo usano pel color nero. Quan- 
do si iìmno incisioni olla corteccia del 
tronco, ne geme una gomma che, fu- 
sa in un poco d’ acqua, può tener luogo 
del miglior vischio, e della quale si fa 
uso a Cajenna per lustrare le mobiglie 
c guarentirle dall’umidità e dagl' insetti. 

11 legno è bianco, tenero, adoperato nei 
lavori di falegname e nella costruzione 
delle fabbriche; siccome è tortuoso, così 
dai suoi rami si traggono archi, atti a 
fare il di sopra degli armadi e delle 
cornici rotondate. 

** La mandorla di questa noce dà 
un nero pei miniatori che è preferibile 
al nero d’ avorio che ha troppo corpo, 
laddove questo è invece leggiero come 
T inchiostro della China. Per ottenerlo 
levasi la pellicola di questa mandorla, e 
poscia la si carbonizza con lo stesso me- 
todo degli altri nbri (V. questa parola), 
dopo di che estinta e raffreddata che 
sia macinasi alla finezza che occorre. * 

* ACANTO (Acanthus) pianta detta 
con altro nome Branca Orsina ; le sue 
foglie sono uno degli ornamenti del Co- 
rintio. ( F. ARCHITETTURA, ORDIR), COIUR- 
TIO). 

* A CAPPELLA (V, caìtlixa.) 



Accavalcatura 

” ACCADEMIA. Questa parola ha 
avuto, ed ha varj significati. Chiamavasi 
in tal guisa un luogo ombroso nei sob- 
borghi di Atene , ove si radunavano i 
filosofi, e ne venne da dò che si estese 
questo nome alla adunanze d’ uomini 
studiosi, stabilite con certe leggi, deter- 
minate o dal corpo stesso di quelli che le 
compongono o dalle autorità politiche. * 
Quanto siano utili quelle che si occu- 
pano di sdenze od arti ad eccitare l'at- 
tività dd manifattori, ed incoraggiare 
l'industria, lo diremo alla parola iroo- 

R AGGI AMENTO. 

** Chiamano pure Accademia i pitto- 
ri F imitazione di un modello vivente , 
disegnato , dipinto , o modellato , onde 
studiare le forme del corpo umano. * 

* ACCAMPANATO, dicesi di un fo- 
ro o di un anello che abbia una delle 
due aperture di maggior superficie del- 
1' altra ; vale fatto a guisa di campana. 

* ACCANALARE F. scanalare. 

* ACCANNELLARE, dicono i tessi- 
tori dell’ avvolgere il filo sopra i can- 
nelli. (F. CANNELLO, TESSITORE, TELAIO.) 

* ACCAPITOLARE, si è quell’ope- 
razione che fanno i legatori di libri, di 
appiccare o curire quei coreggiuoli che 
si chiamano capitelli nelle teste dei li- 
bri . 

* ACCAPPARE, dicesi il tagliare , 
che fanno i Cappellai, rasente la pelle, 
il pelo che si vuole feltrare, o il ripulire 
dal carniccio le lane o i peli della lepre, 
della vigogna, del cammello, ecc. (F. car- 
rellar). ) 

* ACCAPPIARE, legare e stringere 
con cappio, o nodo scorsoio (F. nodi.) 

* ACCAVALCATURA, termine dei 
lanaiuoli. Dicesi che l’orditore ha fatta 
un’ accavalcatura, quando nel portare la 
seconda mezzetta , o mezza paiuola , 
sull’ orditoio, lascia di seguitar 1' anda- 
mento della prima mezza paiuola. 
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■ * ACCAVIGLIARE, torcere la tela 
‘sul ca vigliatolo, acciocché prenda mag- 
gior lucidezza. 

* ACCECATO, chiamano varj artefi- 
ci quel chiodo o vite, il cui capo con- 
vesso o conico per di sotto, va al pari 
del legname o metallo in cui vien cac- 
ciato. 

ACCECATOIO, chiamasi una specie 
di saetta da trapano, e serve a render 
ronica od allargare l'entrata di un foro 
nel metallo o nel legno, nel quale si ha 
a porre una ribaditura di chiodo o la 
testa di una vite. 

Questi accecatoi, fatti del migliore ac- 
ciaio, sono conici ed intagliati con la li- 
ma a linee che partono dalla punta del 
cono e vanno alla sua base. Se l’ acce- 
catoio deve operare con un molo oriz- 
zontale alternativo , i denti che fanno 
questi intagli , sono diritti, e con ambi 
gli angoli taglienti ; se invece deve agire 
con un moto continuo, questi denti so- 
no fatti come quelli delle ruote a grillet- 
to, ossia inclinati (E. M.) 

* ACCECATRICE, chiamasi nelle 
Arti un incavo conico fatto in una pia- 
stra di metallo, ordinariamente d'acciaio, 
in cui fassi la testa ai chiodi od alle vili 
che devono essere accecate. 

* ACCECATURA, l'incavatura coni- 
ca fatta in legno o metallo con 1' acce- 
catoio. ( V. questa voce.) 

’ ACCELLAXA. (V . mezzala**.) 

* ACCENC1ARE, chiamano i tintori 
pulire con cencio o lana una caldaia 
■o altro vaso, che si voglia adoprare per 
un colore diverso da quello che vi era. 

*’ ACCENDI-FUOCO. Sotto questo 
nome comprenderemo tutti gli stranien- 
ti che servono ad accendere il fuoco, e- 
scluso 1' ACCIARINO O FUCILE, di CUI si 
parlerà a suo luogo. * 

Accendi- fuoco pneumatico , (Arti 
fisiche Tav. I, Fjg. t.a) è ua cilindro 
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d 1 ottone , di stagno o di qualsiasi al- 
tro metallo, aperto ad una estremità A, 
a chiuso dall'altra R, nel quale può farsi 
scorrere uno stantuffo C, che oombacia 
esattamente colle pareti, come nelle trom- 
be prementi ordinarie. Il fondo I dello 
stantuffo è forato d’ un piccolo incavo, 
nel quale ponesi ua pezzetto d'esca; 
spingasi con un colpo rapido lo stantuf- 
fo verso il fondo, poi tosto si leva , 
e trovasi l'esca accesa. Questo effetto è 
facile da spiegarsi quando si sappia che 
l'aria dilatala abbassa la temperatura dei 
corpi vicini, e li riscalda quando è com- 
pressa; questo fenomeno «arsi spiegato 
alla parola calore. Quando la pressione 
è forte, la temperatura innalzasi a gra- 
do di accendere l'esca, ma conviene die 
l' azione di comprimere sia rapida, altri- 
menti il calore sarebbe dissipato, per le 
pareti ddl' istrumento medesimo, a mi- 
sura che si sviluppasse. 

Con un poco di pratica è raro che 
non si impari a dare quel colpo forte e 
rapido allo stantuffi, che occorre per ac- 
cendere 1’ esca, principalmente quando 
questa sia di buona qualità. L'incavo I 
del fondo dello stantuffo deve avere una 
grandezza bastante per contenere lutto il 
pezzetto d’esca, giacché in caso diverso 
questo resterebbe schiacciato contro il 
fondo del cilindro, e l’effetto sarebbe di- 
strutto appena ottenuto. Quando com- 
primesi l'aria interna in tal guisa, la sua 
forza elastica cresca rapidamente a segno, 
eh' ella fassi strada tra lo stantuffo e le 
pareti interne ; non ne resta quindi che 
pochissima fra il fondo dello stantuffo 
e quello del cilindro, dal che ne viene 
che se non si togliesse fuori all' istante 
l’ esca, questa si estinguerebbe non tro- 
vando l’ossigeno che occorre per alimen- 
tare il fuoco; quando non si agisce con 
sufficiente destrezza, osservasi sull' esca 
una macchia nera, la quale indica essersi 
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questa accesa e poscia subito smor- 
ta la. 

Si costruì questo stromento in varie 
forme, la più semplice delle quali è quel- 
la sopra descritta. Si può ancora presso 
al fondo B del cilindro, porre una chia- 
ve D ( Fig. ada. ) che lo chiude perfet- 
tamente, e porta alla sua superficie un- 
incavo per ricevere l’esca ; allora lo 
stantuffo ha la sua base solida, nè vi è 
bisogno di levarlo interamente dal tubo 
per far agire l’ istrumento ; quando l’ e- 
sca si è accesa, dopo la rapida compres- 
sione dell'aria, si gira subito la chiave D, 
onde il suo incavo si presenti esterna- 
mente con l’esca accesa. Le fissure della 
chiave e dello stantuffo sono bastanti 
per lasciar entrare e uscir l’aria quan- 
do si vuol muover l’asta (Fr. ) 

Accendi- fuoco a gas idrogene , o 
lucerna del Folta. E’ un vaso di vetro 
che contiene questo gas, il quale può u- 
scirne per un piccolo forellino, chiuso da 
una chiave che apresi quando si vuole; 
questo gas, nel punto in cui esce, viene 
attraversato e quindi infiammato da unaj 
scintilla elettrica. Ecco la forma che suol 
darsi a questo ingegnoso apparato (Ar- 
ti fisiche , Tavola I., Fig. 3. ) 

A C è un matraccio arrovesciato, la 
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Prima di chiudere la ghiera, si riem- 
pie il vaso. Interamente con acido sol- 
forico diluito, nella proporzione di cir- 
ca sei parti d'acido cd una d'acqua- 
Alla ghiera è saldata un' asta d' ottone 
n m nella quale infilzasi un pezzo di zin- 
co D, forato da parte a parte per lo lun- 
go, e ritenuto da un galletto unito a vi- 
te alla cima dell’asta d’ ottone. Quando 
il vaso è chiuso dalla ghiera, lo zinco tro- 
vasi così sospeso vicino al fondo, ma 
un poco più alto dell’orifizio inferiore C 
del matraccio. 

Appena il zinco è immerso neB’ acido 
ne viene intaccato ; l’ acqua si decompo- 
ne, il suo ossigeno combinasi col metal- 
lo e forma dell'ossido, e poscia quest'os- 
sido stesso combinandosi coll’acido for- 
ma del. solfato di zinco che sciogliesi nel 
I liquore acido ; l’ idrogene posto in liber- 
tà si svolge facendo una infinità di pic- 
cole bolle che veggonsi nascere da tutti 
ji punti dello zinco immersi nell'acido, 
innalzarsi, e rompersi alla superficie del 
I liquido c c. Questo gas, non potendo 
J scappare al di fuori a cagione della ghie- 
ra che ottura il vaso, comprime con la 
■ sua molla la superficie c c del liquore, e 
lo rispinge nel matraccio nel quale questo 
si innalza a mano a mano che si abbas- 



cui rima b è forata per lasciarvi entrar sa nel vaso: l’aria contenuta verso A 
l'aria, ed il cui collo C è aperto alla par- nel gonfio del matraccio rientra nelT at- 
• te inferiore, ove discende vicino al fondo mosfera per l’ orifizio b , giacché in b 
del vaso M. 11 matraccio è unito al vaso ponesi espressamente un turacciolo di 
con una ghiera d'ottone N N. , che lo vetro che chiuda male onde lasci sortir 
chiude esattamente, ed opponesi all’ in- l’ aria, ma impedisca l’ ingresso alla pol- 
gresso dell aria esterna con fanello di u- vere; tosto che la superficie del liquido 
uione a lutato ermeticamente alla ghie- interno è arrivata in g />, più abbasso 
ra. Questa può svitarsi allorché vogliasi cioè del pezzo di zinco, il metallo non 
far qualche cosa nell'interno del vaso M; essendo più immerso, 1’ azione cessa, ed 
ma quando è collocata chiude ogni co- il liquido trovasi innalzato nel malraccio 
Htunicazione coll’ aria esterna, che non fino in e f\ in questo modo il gas intcr- 
potrebbe entrarvi, eccetto che per l’ori- no compresso fa equilibrio con la sua 
tìzio b del matraccio e dietro il col- elasticità al peso dell’ atmosfera , ed a 
1° C. quello della colonna liquida sospesa dal 
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livello superiore e J fino all' inferiore 
g h(V. fluido ) ; l'addo attacca poco 
l'ottone, e lo zinco solo si presta allo 
sviluppo del gas idrogene. 

** Siccome però l’ottone resta un 
poco attaccato dall' addo, sarà miglior 
cosa il fare l’ asta, che deve sostenere lo 
zinco, di piombo o, come ora più gene- 
ralmente si usa, foggiare lo zinco a ci- 
lindro, ed infilzarlo nel collo C del ma- 
traccio sostenendolo con un anello di 
piombo che si fissa sulla cima del col- 
lo medesimo C. * 

Alla sommità della ghiera vi è un tu- 
betto di rame/ » che forma un canale 
capillare che può chiudersi con una chia- 
ve h, ed è in comunicazione coll' inter- 
no del vaso ; il gas, compresso da] pe- 
so della colonna del liquido , preme 
su tutti i punti delle pareti che lo rin- 
chiudono, e quindi, se girasi la chiave 
per aprire il canaletto del tubo y i , il 
gas subito esce , il liquido scende nel 
vaso, ed alzandosi in esso fino al livello 
g K copre il pezzo di zinco e Io intacca 
nuovamente ; in tal modo il gas che si è 
perduto per l’ orificio «, ti riproduce, e 
rispinge di bel nuovo il liquido nel ma- 
traccio superiore. Si vede che si avrebbe 
una sorgente inesauribile di gas idrogene, 
se nello stesso tempo che questo produ- 
cesi, l'acido non si combinasse con lo zin- 
co ossidato, ed è perciò necessario, dopo 
un tempo più o meno lungo, secondo la 
frequenza con cui si adopera l’appara- 
to, cangiare il liquido, onde abbia luogo 
nuovamente l'azione, e riporre dello 
zinco, quando quello che vi era sia con- 
sumato, poiché la produzione del gas 
non ha luogo senza la circostanza che 
siano in contatto fra loro l’ acqua, l’ aci- 
do e lo zinco. 

Ora immaginiamoci che si lasci sfug- 
gire il gas pel forellino /, e s’ infiam- 
mi la corrente che n’ esce fàceudola at- 
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traversare da una scintilla elettrica, u 
con qualsiasi albo mezzo; si avrà in tal 
modo un getto di fuoco, fatto a guisa di 
freccia, getto che verrà mantenuto dal- 
l'azione dell’ idrogene che si va svol- 
gendo. Il cannello ferruminatorio (V . 
tale parola ) , possente apparato clic 
serve a fondere i corpi più refra ttn- 
rj , è fondato stigli stessi principj. In- 
teressa che il canale d'uscita / e sia 
finissimo, non solo perchè la quantità di 
gas consumata sia piccola, ma ancora 
onde impedire che l’aria atmosferica pos- 
sa entrare nel vaso, il che nascendo, la 
fiamma si comunicherebbe alla mas- 
sa, mista di gas idrogene e d’aria, c 
si produrrebbe uno scoppio perico- 
loso. 

Vediamo adesso come il gas si accen- 
da aQ’uscire dal forellino /. Sotto il vaso 
avvi un rassettino H li che serve di 
piedestallo, nel quale è posto un Elet- 
troforo. Sopra una stiacciata di resina 
E E, appoggia un disco di legno F F, fo- 
derato di foglia di stagno : la resina es- 
sendosi elettrizzata con lo strofinarla 
con una pelle di gatto, o con istriscio 
di panno, sviluppasi la elettricità nel 
disco FF pel solo suo contatto con la 
stiacciata e con una piccola striscia di 
stagno / incollata sovra essa che fa co- 
municare il disco col piedestallo ( V. 
elettroforo). Quando girasi la chiave k 
per aprire il canaletto/" », il disco F F 
già elettrizzato, e che gira sopra una 
cerniera r F y viene alzato da un cordon- 
cino di seta p p-, l’asta che unisce il 
centro del disco r con la cerniera F, si 
fa di vetro onde non si disperda per 
essa l’ elettricità. Il disco F F nell’ al- 
zarsi, incontra un’ asta di metallo 7 7, 
che conduce l’elettricità verso la punti 
i sopra la quale passa il gas. Cosi ogni 
qual volta si apre la chiavo per lasciar 
uscire 1’ idrogene , alzasi nello stesso 

3 
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tempo il disco F F, che tocca la cima o 
deir asta q q, e questa conduce la scin- 
tilla elettrica attraverso alla corrente del 
gas. 

Noi abbiamo , nella Fig. 3 , sopra 
citata, rappresentato paratamente l’ ap- 
parato che serve a trasportare 1’ elet- 
tricità : h è la chiave, y i un braccio 
orizzontale che muovesi con questa 
chiave, e la cui cima i alzasi quando 
essa si apre; è appunto in l, che at- 
taccasi il cordoncino di seta p p, che 
alza il disco elettrizzato ;lo: sono due 
piccole punte metalliche orizzontali , 
una delle quali t comunica col fdo me- 
tallico q q conduttore dell’elettricità; ** 
quando apresi il robinetto ( il braccio 
y alzandosi anch’ esso innalza , col 
mezzo del filo p p, il disco elettrizzato; 
questo tocca 1’ asta q q , si scarica, e la 
scintilla passa dalla punta t, attraverso il 
gas che infiamma, alla punta z dalla 
quale si scarica mediante la mano stessa 
che apre la chiave k. ' * 

Accade talvolta che il gas non si ac- 
cenda ; allora chiudesi la chiave ( col che 
si viene a riporre il disco sulla stiacciata 
di resina, ciò che lo elettrizza di nuo- 
vo ) e dopo riapresi nuovamente on- 
de provare se si accende: è raro il 
caso che non nasca l’ effetto al primo 
o secondo esperimento. Quando vedesi 
che la elettricità della resina è dissipa- 
ta ( il che nasce ogni mese, ed anco 
più di rado, secondo l’ umidità dell’at- 
mosfera ) la si elettrizza di nuovo strofi- 
nandola con una pelle di gatto, con una 
roda di volpe od anche con un fascio 
di cimosse di panno. 

** Questo accendi-fuoco è compli- 
cato e costoso, ed ha inoltre molti di- 
fetti, come p. e. il non agire dell’elet- 
troforo nei tempi umidi, il doversi spes- 
so strofinare la resina , operazione che 
per quanto sia facile e materiale, pure 
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esige una certa pratica. Per tali motivi, 
nel costruire alcuni di questi istromen- 
li, si sostituì all’elettroforo una piastra 
o fucile, simile a quella che adattasi agli 
archibugi : ma, come ben si vede, in tal 
caso è molto più semplice l’accendere 
un pezzettino d’ esca ; oltre di che re- 
stano poi sempre degli altri inconve- 
nienti ; l’ effervescenza facendo saltellare 
il liquore ne vanno alcuni sprazzi contro 
la ghiera che, ove non sia di un metal- 
lo inattaccabile all’ acido, resta presto 
danneggiata. Non è poi piccolo incomo- 
do il non essere l’apparato portatile, 
talché trovandosi all’oscuro in una stan- 
za ( che è il caso più comune in cui oc- 
corra l’ accendi-fuoco) è difficilissimo 
il ritrovarlo; e non urtarlo in modo 
da rovesciarlo, il che potrebbe essere 
dannoso per l’acido che contiene. In 
somma questo accendi-fuoco sarà buono 
per un gabinetto di fisica, per adomare 
una stanza, quando sia fatto elegante- 
mente, ma come accendi-fuoco non sa- 
rà mai vantaggioso nè comodo. 

Un miglioramento considerabile ver- 
rebbe recato all’ accendi-fuoco a gas 
idrogene, da una scoperta importantissi- 
ma fatta dal prof. Doebereiner, la pro- 
prietà cioè che ha il [datino, allorché è ri- 
dotto in filo spirale sottilissimo od in 
forma assai porosa (nella quale prende 
il nome di schiuma di platino ), e pre- 
sentato ad un getto di gas infiammabi- 
le, di riscaldarsi, divenir rovente, ed ac- 
cendere la corrente del gas, se questa 
proprietà durasse in lui più di uno o 
due giorni. 

Ecco l’apparato semplicissimo imma- 
ginato dal Dr. Fife onde ottenere il gas 
idrogene, ed arroventare il filo o hi 
schiuma di platino. (Arti fisiche Tavo- 
la t. Fig. 4 - ) A B è nn tubo di vetro 
ricurvo o sifone arrovesciato, d’ un pol- 
lice circa di diametro interno , il cui 
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braccio più lungo A ha otto pollici cir- 
ca di lunghezza, mentre il più corto non 
ne ha che cinque; questo sifone è posto 
sopra una base G di legno. Verso la 
sommità del braccio più lungo, esce una 
canna di rame M. che abbraccia il tubo, 
e porta un piccolo braccio cui si con- 
giunge il filo di platino N piegato a spi- 
rale, o una piccola gabbia fatta di fili di 
platino nella quale si ripone 1* schiuma 
di {datino. All’orificio fi del tubo più 
corto, adattasi un tubo di vetro D che 
vi entra a cono, smerigliato in modo che 
esattamente vi si unisca, ed avvi una 
chiave E che fa corpo con lui, e dopo 
la quale ne segue lo spinello 1 che ha un 
piccolo foro. Nel braccio più corto B si 
introduce un pezzo di grosso tubo di 
vetro F, il quale appoggiando sul fondo, 
serve a conservare il pezzo di zinco G 
ad una altezza conveniente; versando 
allora dell' acido solforico ( allungato co- 
me pegli altri apparati con lei parti 
d' acqua ) fino all' altezza H U, si pone 
a suo luogo il tubo di vetro £>, munito 
della sua chiave E ( che allora deve es- 
ser chiusa ) e del suo spinello 1. In tale 
stato di cose, l' idrogene prodotto dall'a- 
cido e dallo zinco comprime il liquido 
nel tubo B, e lo fa innalzare sino quasi 
alla sommità del tubo A ; allora se si apre 
la chiave E, l' idrogene esce, arroventa 
il platino N, e si accende. 

Devesi a Wollaston la maniera di ri- 
durre il platino in un filo sottilissimo 
a grado di non aver di grossezza che 
- di millimetro, ed ecco il sem- 
plicissimo metodo usato. Si attacca un 
filo di platino , più o meno grosso , 
nel centro di un cilindretto vuoto, poi 
gettasi in esso dell' argento fuso , in 
tal maniera che il platino ne sia co- 
perto ; dopo passasi alla trafila que- 
sto filo coperto dall'argento, il quale 
he facilita la trafilatura . Ciò fatto, e 
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ridotto il filo alla occorrente sotigliez- 
za, lo s' immerge nell' acido nitrico, il 
quale sciogliendo l’ argento, lascia il pla- 
tino' intatto. 

Ecco il metodo adoperato per pre- 
parare la cosi detta schiuma di {datino. 
Prendesi ddla miniera di platino, della 
limatura, oppure dei frammenti di que- 
sto metallo, e si fanno riscaldare in mia 
fiala di vetro con 5 o 6 volte il loro 
peso di acqua regia, composta di una 
parte d'acido nitrico concentralo e due 
di acido muriatico egualmente concen- 
trato. Quando il metallo è sciolto si e- 
vapora a siccità, per iscacciare l'eccesso 
di acido, e si scioglie la materia nell' a- 
cqua. Due sono i modi di estrarre ii 
platino da questa soluzione; il primo si 
è mettendo nel liquore una lamina di 
zinco la quale coprisi di una materia 
nera e porosa, che è il platino stesso, 
il quale per essere adoperato non abbi- 
sogna che di venire raccolto e seccato. 
U secondo modo è di versare nell’ i- 
drodorato di platino un eccesso di disso- 
luzione concentrata d’ idroclorato d'am- 
moniaca (sale ammoniaco) ; si forma un 
precipitato giallo abbondantissimo , il 
quale posto sopra un filtro , lavato e 
poscia arroventato in un crogiuolo, lascia 
per residuo la schiuma di platino. 

Dietro le osservazioni fatte da The- 
nard e Duiong il platino ottenuto dal- 
lo zinco conserva un poco più a lungo 
la proprietà di accendere l’ idrogene, c 
deve quindi essere preferito. Quando la 
schiuma di platino ha perduto questa 
proprietà, se gliela rende arroventandolo 
fortemente, o bagnandolo nell'acido ni- 
trico, lavandolo e facendolo seccare. 

Accendi-fuoco fosforico ■ Questo 
accendi-fuoco, la cui invenzione è recen- 
te, divenne in Francia molto comune. SI 
costruisce in varie guise. Per lo più si 
fa liquefare ad un grado dolce di «dora 
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un poco ili fosforo iji una piccola fia- 
la di cristallo lunga e stretta; quando 
il fosforo è fuso, s’ immerge nella Ila* 
la una piccola bacchetta dì fèrro ar- 
roventata ; il fosforo a’ infiamma, si a- 
gita qualche momento, e quando il suo 
colore è divenuto molto rosso, si le- 
va la bacchetta, cd otturasi la fiala ; 
lasciasi raffreddare, e l’accendi-fuoco è 
preparato, nè rimane altro a fare che 
riporlo in un astuccio di latta folto 
in modo da potervi por entro anche 
alcuni sottili lcgnetli, le estremità dei 
quali furon tuffate nello zolfo fuso c 
nc rimasero in parte coperte. Per va- 
lersi di questo accendi fuoco , si in- 
troduce uno di quei solfanelli, così pre- 
parati, nella boccetta, gli si dà un mo- 
to di torcimento , confricandolo leg- 
giermente contro il fosforo, di cui ne 
stacca alcun poco, e se lo leva fuori ; 
subito nasce l’ infiammazione , che si 
comunica allo zolfo e poscia al legno. 
Si attribuisce generalmente questa mag- 
giore accendibilità del fosforo ad un 
principio di ossidazione; nullameno la 
esistenza degli ossidi di fosforo non è 
ancora abbastanza comprovata , e sa- 
rebbe possibile che la maggiore com- 
bustibilità eh’ esso viene cosi ad a- 
cquistare, non fosse che effetto del- 
la suddivisione eh’ egli ha in questo 
caso. 

Un secondo metodo si è d 1 introdurre 
in una boccetta di cristallo o di piombo, 
un cilindro di fosforo e comprimervelo 
con ima bacchetta quasi di ugual dia- 
metro. Onde far questa operazione senza 
pericolo, bisogna usar la precauzione di 
prendere i cilindri di fosforo che siano 
pieni e non forali, come se ne trovano 
talora fra quelli che vennero gettati nel- 
lo stampo ad una bassa temperatura ; in 
questo caso l'aria rinchiusa nel cilindro 
può cagionare una deflagrazione a moti- 
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'vo della pressione fatta. Gli accendi » 
fuoco fatti in questa maniera durano 
più a lungo dei precedenti, i quali han- 
no il difetto d 1 inumidirsi per una lenta 
combustione; e per una produzione con- 
tinua d'acido fosfatico il fosforo, di que- 
sti non essendo in contatto con 1’ aria 
che in un solo punto, essi non hanno 
questo difetto in modo tale che possa 
nuocere al loro effetto. Quando vuoisi 
far uso di questo accendi-fuocq biso- 
gna fregare la superficie del fosforo con 
una forza bastante a fare che il solfanel- 
lo ( che dovrà essere di legno coperto 
di zolfo alla punta ) ne stacchi qualche 
porzione, la quale si unisca allo zolfo; 
perchè si infiammi bisogna strofinare 
la punta del solfanello che toccò il fosfo- 
ro sopra un corpo alquanto rugoso, co- 
me il severo, il feltro, ecc. Il debole ca- 
lore che si manifesta con questo attri- 
to, basta per accendere il fosforo, che 
dà fuoco allo zolfo. Talvolta nasce la 
combustione del fosforo e dello zol- 
fo, senza comunicarsi al legno, e prin- 
cipalmente se questo sia grosso, e co- 
perto con poco zolfo, e ciò dipende dal 
poco calore sviluppatosi, dalla massa da 
riscaldarsi e dall’ acido fisso che si pro- 
duce. E 1 focile evitare quest’ ultimo in- 
conveniente prendendo un secondo sol- 
fanello che si espone alla fiamma del pri- 
mo ; il legno di questo riscaldasi quanto 
basta onde accendersi subito dopo clic 
sarà consumato lo zolfo. ** Se il solfa- 
nello ha la punta troppo carica di zolfo 
ne nasce un altro disordine, ed è che al 
momento in cui si accende, dopo averlo 
strofinato, fondendosi lo zolfo, ne cola 
qualche goccia infiammata, che si attac- 
ca fortemente al luogo su rui cade, e 
può produr scottature, abbruciar i ve- 
stiti, ec. , tanto più che questa fiamma è 
difficilissima da smorzarsi. * 

Non si troverà forse inutile citare a que- 
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sto proposito un altro inconveniente 
nel quale si cade tutto giorno per man- 
canza di riflessione, e che è cagiona- 
to dallo stesso motivo. Quando si vuo- 
le accendere un solfanello, e non vi sia 
d'accesa, che una piccola porzione od u- 
na sola punta di un carbone, vi si pone 
sopra la cima del solfanello, e spesso 
succede che il carbone si smorza per 
l'abbassamento di temperatura che se 
gli fa provare, mettendolo in contatto 
con un corpo freddo che gli toglie il ca- 
lore necessario per la sua combustione; 
bisogna adunque, in tal caso, aver l'at- 
tenzione di iscegliere un solfanello sot- 
tilissimo, e nbn toccare il carline ac- 
ceso che su la più piccola superficie 
possibile. 

Usasi ancora un terzo metodo per co- 
struire gli acctndi-fuoco fosforici , e 
comporre quello che si chiama masti - 



abbiamo già veduto non poter essere dì 
Un uso esteso nè comodo, e quanto a' 
quelli fosforici, il primo e l’ ultimo, che 
sarebbero i più comodi, hanno il difetto 
di continuare assai poco a produrre i! 
loro effetto , il secondo ha quello di e- 
sigere anch’ esso una certa pratica , è 
di abbisognare di una doppia operazio- 
ne diffìcile a farsi all’ oscuro ; i più co- 
modi, economici, ed utili che si cono- 
scano in oggi sono quelli ossigenati, la 
cui composizione è la seguente. * 
Accendi-fuoco ossigenati. Prendesi 
una parte di zolfo e tre parti di clorato 
di potassa ( muriato sopra-ossigenato di 
potassa). Queste due sostanze macinansi 
sepa ratamente, precauzione necessaria per 
evitare il pericolo di un* esplosione che 
potrebbe nascere dal calore prodotto 
coll'attrito. Lavasi il fior di zolfo affine 
di levargli ogni più minuta porzione di 



ce infiammabile . Questo metodo con- 
siste nel fìir accendere del fosforo in un 
vaso che abbia un piccolo orificio e get- 
tarvi immediatamente della magnesia cal- 
cinata, che dopo agitasi con una punta 
di ferro. Quando ogni cosa è in polvere, 
e non è più compatta, si chiude : erede- 
si che si produca in tal forma un fosfu- 
ro di magnesia, il quale è suscettibile di 
accendersi da sè al contatto dell' aria, e 
specialmente dell'aria umida. E peraltro 
probabile che la temperatura non sia e- 
levata abbastanza per la formazione d’un 
fosfuro, ed è credibile che anche in que- 
sto caso sia la somma tenuità delle mo- 
lecole del fosforo, che renda maggiore la 
sua accendibilità. ( R. ) 

* * Tutte e tre però queste varie sor- 
ta di aceendi-fitoco, benché possano es- 
ser utili in certi casi, hanno alcuni difet- 
ti i quali impediscono che sieno d’un uso 
generale. Così quello ad aria compressa 
o pneumatico, esige una certa pratica 
nel maneggiarlo ; quello a gas idrogeue 



acido solforoso di cui fosse impregnato, e 
lo si fa ben asciugare ; quindi si mesco- 
lano le due polveri con una carta, ma 
senza produrre verun attrito nc percus- 
sione. Incorporasi nel miscuglio un po- 
co di gomma dragante, per dargli con- 
sistenza, e se ne pone il meno possibi- 
le. Ti si aggiunge un poco di licopo- 
dio, e si colora in rosso col cinabro, 
o in azzurro coll' indaco ; si hanno 
dei piccoli legnetti sottilissimi , una del- 
le punte dei quali è coperta d’un po- 
co di zolfo; questa stessa punta inve- 
itesi del miscuglio sopra descritto, co- 
sicché ve ne resti attaccata una picco- 
la pallottola grossa come una testa di 
spilla ; poscia per far seccare questi le- 
gnetti, si piantano in un piatto, od al- 
tro, ripieno di sabbia per la punta non 
coperta del mescuglio, e volendo ope- 
rare più prontamente, pongonsi in una 
stufa. Quando questi legnetti sono a- 
sciulti basta tuffarli in una boccetta 
contenente dell'acido solforico, e subito 
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ritirarli e la 'pallottola ri accende, dà fuo- 
co allo zollo, e questo al legnetto. Sic- 
come però nel tuffare questi solfanelli 
ossigenati neir acido, essi ne trarrebbero 
seco una quantità eccedente, la quale al- 
l'atto dell’ infiammazione «irebbe spruz- 
zata aU' intorno, col pericolo di guastare 
i vestiti; cosi si usa porre nella boccetta 
un poco d'amianto, il quale tiene l’a- 
cido solforico a guisa di spugna, e non 
ne lascia prendere al solfanello se non 
che la quantità occorrente per accender- 
lo ; si fa poi uso di amianto, perchè que- 
sta sostanza non è attaccabile dagli aci- 
di, come lo $arehl>e il cotone od una 
spugna. Trovatisi in commercio a buo- 
nissimo prezzo degli astucci che rin- 
chiudono una certa quantità di solfanel- 
li, e la boccetta con l' amianto e l’ acido 
solforico. 

La cagione della accensione di questi 
solfanelli è facile da intendersi. L'acido 
solforico nel quale si bagnano, decom- 
|>one istantaneamente, e con produzione 
di calore, il clorato di potassa, ed anche 
1’ acido clorico ; 1' ossigeno di quest' ul- 
timo portasi subito sul licopodio e strilo 
zolfo, e vi produce una viva combustio- 
ne che accende poi il legno, (L) 

* * Un nuovo genere di accendi-fuo- 
. co , chiamato fiammifero, che pare di 
qualche utilità essendo estremamente 
semplice, si vide idtimamente annunziato 
nei fogli pubblici fogli. Consiste esso in 
picciole cartoline, in una estremi- 
tà delle quali è rinchiusa la mate- 
ria infiammabile , battendo sulla qua- 
le la canalino si accende e continua 
-ad ardere quanto basta per accendere 
un cerino o salire una scala. 

Ciò è quanto ne dicono i giornali ; 
ben ti comprende che la materia infiam- 
mabile non può essere che una polvere 
fulminante, e la carta sarà naturalmente 
coperta di zolfo vicino al luogo ov’ è la 
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polvere stessa. Quanto alla polvere ci 
riportiamo pei modi var) di prepararla 
agli articoli eolvznb fcuussste, arce ir- 
to, oro, pestino, uzacuno pdewnsntsì 
Solo faremo una riflessione che ci sembra 
opporsi all’uso di questi fiammiferi, 
ed è, che o la polvere fulminante eri- 
gerà un colpo di qualche forza e fra due 
corpi molto duri, ed in tal caso sarà im- 
barazzante d» ritrovare all'oscuro l' oc- 
corrente, e potrà spesso accadere che 
quell' is tra mento medesimo con cui ri 
dà il colpo essendo più largo della car- 
tina dopo averla accesa la estingua ; o la 
polvere fulminante detonerà facilmente 
nuche con un piccolo colpo, ed allora 
occorrerà una certa prudenza nel ma- 
neggiare queste cartoline, onde non si 
accendano fra le mani, e se sono rac- 
colte in certa quantità non facciano dan- 
ni anche gravi. Ciò però non toglie che 
la idea non ria ingegnosissima e bella 
per la sua semplicità, e forse che non ri 
abbia trovato il modo di evitare entram- 
bi questi inconvenienti, nel qual caso 
meriterebbero questi di essere preferiti 
a tutti gli altri accendi-fuoco usati fino- 
ra. Un mezzo p. e. che ci pare andrebbe 
ad ottenere lo scopo desiderato, sarebbe 
far le cartoline di una certa lunghezza e 
porvi unitamente alla polvere un pallino 
di piombo schiacciato ; allora prenden- 
dole per la estremità opposta e batten- 
dole con qualche forza contro un corpo 
duro, ri avrebbe 1' effetto di una piccola 
martellata, e ri accenderebbe benissimo 
la polvere fulminante. G. M. 

* ACCENDITOIO. Mazza o canna 
che serve per accendere i lumi ai quali 
non si può avvicinarsi comodamente a 
facilmente per la loro altezza od altro. 
Si cerca di farli più leggieri che sia pos- 
sibile onde non istanchino nel portar- 
li, e nel maneggiarli, e si suol perciò 
preferire per tal uso la canna cohu* 
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m { Arundo donax ) ad ogni altra 
coja . 

* ACCENNARE, dicono i cesellato- 
ri ed argentieri, al fare, sulle piastre di 
metallo, U disegno di ciò che si vuol 
cesellare, con un piccolo ferro appunti- 
to che chiamano puntellino per accen- 
nare ; e perciò dicono anche punteggia- 
re il disegno. 

* ACCERCHIELLARE, vàie intor- 
niare di cerchielli. 

* ACCERCINATO. Fatto a cercine, 
increspato con molte pieghe. 

* ACCESTIRE, fer cesto, dicesi in 
agricoltura di quelle piante che, oltre al 
tronco principale, ntì gettano molti al- 
tri, conte il ramerino , il lentisco eec. ; 
e dicesi parimenti delle piante erbacee , 
quando producono molte foghe vicino 
alle radici prima di fer 3 fusto, come p. 
«. il carolo cappuccio. 

' ACCETTA, è uno stromento di 
ferro tagliente, talvolta d'acciaio nell’ e- 
stremità , di cui si fa uso per tagliare 
o spaccare le legna. GE si danno varie 
forme, secondo gB usi à cui è desti- 
nato. Vi è T accetta de! falegname, quel- 
la del carbonaio , F accetta a mano , 
e la piccola accetta o peronato. La pri- 
ma è quella piccola mannaia die tat- 
ti conoscono : la seconda ha un ta- 
glio molto esteso, e curvato in arco fino 
Verso la metà del manico; la terra ha un 
taglio stretto, e serve, come qualunqne 
coltellaccio ordinario , a levare i rami 
grossi viriiri ad alcuni altri che bramasi 
conservare, e che dalla ronca potrebbe- 
ro venir danneggiati ; la piccola accetta 
o pcronato finalmente, non è che ud 
martello più o meno grosso, una estre- 
mità del quale è piatta e tagliente. 

* ACCETTARE ( una lettera ), vale 
promettere in iscritto il pagamento della 
sommo compresa nella lettera. ( F . ac- 

CETTAHOVE ). 
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* ACCETTAZIONE, dicono i mer- 
catanti quell’ atto che fa il Trattario , 
col quale promette di pagare in (sca- 
denza la cambiale che gli viene presen- 
tata. Quest’ atto non consiste d’ ordina- 
rio se non che nel sottoscrivere la cam- 
biale, il che facendo F accettante diviene 
debitor principale della somma. Le cam- 
biali pagabili a vista non si accettano, 
ma devono» pagarsi alla prima presenta- 
zione, o vengono protestate. Nelle cam- 
biali pagabili ad un certo numero di gior- 
ni dopo" viste, 1’ accettazione deve avere 
la data, essendoché da essa data comin- 
ciano a decorrere questi giorni; scrivcsi 
quindi accettata il tal giorno, a poscia 
si sottoscrive ( V. cambiale ). 

* ACCIA ; liso, stoppa, capecchio, ò 
casa? a (V. queste voci) filati. Nel com- 
mercio si distingue F accia in cruda , 
ed è quella che non i stata bollita, nè 
ha ricevuto veruna concia dopo la fi- 
latura ; ed in cotta , ossia quella che 
venne invece bollita, conciata e tinta. 
Si (Estingue inoltre in aggomitolata o 
in matassa. 

* ACCIABATTARE, «Scesi per fare, 
checché sia, alla grossa e senza diligen- 
za; voce derivata da ciac attivo die rac- 
concia, e ricuce le scarpe rotte. 

'ACCIACCARE, toppe stare, pesta- 
re grossamente. Vi sono tre maniero 
per acciaccare o polverizzare le varie so- 
stanze, e «preste variano secondo la quali- 
tà delle materie sulle «piali devesi agire. 
Si acciacca con la battitura o percussio- 
ne, con la pressione o co! fregamento. 
A tutte queste macchine suol darsi in 
generale il nome «E mulini. 

Alla parola pestello descriveremo il 
modo di acciaccare e polverizzare le so- 
stanze asciutte coù la percussione. 

All’ articolo mcliki descriveremo pa- 
rimenti F azione delle marine che ope- 
rano su queste sostanze per fregamen- 
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to ; qui non tratteremo che dell' arte 
di acciaccare o polverizzare le materie, 
con la pressione, sola od unita al frega- 
mento. 

Quella specie di laminatoi a cilindro 
di getto, che camminano tutti e due con 
uguale celerità, e si adoperano per i- 
schiacciare le semenze oleaginose, agi- 
scono soltanto per pressione; ma se i 
due cilindri camminano con differente 
celerità , in tal caso la loro azione è 
composta di pressione e sfregamento in 
un punto. E' lo stesso delle mole verti- 
cali, che girano in un canale circolare 
orizzontale, ben conosciute sotto il no- 
me di mulini da olio . Se le mole fosse- 
ro coniche, ed avessero una esatta cor- 
rispondenza con T area del canale cir- 
colare, non agirebbero che per pres- 
sione col loro peso , giacché questo 
mulino potrebbesi considerare come un 
laminatoio nel quale uno dei cilindri es- 
sendo mobile, girasse intorno all' altro 
stabile; ma quando le mole sono cilin- 
driche ( come sono per lo più ), esse a- 
giscono oltre che per pressione anche 
per isfregamento. M. Guillaume (che die- 
de il suo nome ad un aratro molto sti- 
mato ) credette poter trarre grande van- 
taggio da questa osservazione, per i- 
srhiacciare collo sfregamento ogni sorta 
di sostanze, servendosi di una mola co- 
nica in senso contrario, ossia la cui parte 
più grossa trovavasi la più vicina al cen- 
tro, e facendola girare come le altre mole 
in un canale circolare. Non v’ ha dubbio 
che questo attrito ( il quale non nasce 
però che alle due estremità della mola ) 
non possa produrre un effetto, fino a 
che la superficie, tanto della macina 
quanto del canale, sono battute di fre- 
sco o scalpellate; ma appena si sono 
lisciate, l’ effetto cessa. Bisogna anche in 
questo, come in ogni altro mulino, bat- 
tere frequentemente le pietre, senza di 
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che esse non agiranno che con la sola 
pressione. 

Quando non abbiasi d' uopo di unsi 
polverizzazione assai fina, come nella ma- 
cinatura dell'orzo germinato, e dei grani 
destinati a cibare i bestiami, si fa uso con 
sommo vantaggio di due cilindri di ferro 
fuso con piccole scanalature, tempera- 
ti e disposti come un laminatoio, ma 
che camminano con differente celerità, 
come uno a tre. La utilità di questi pic- 
coli mulini, che non si consumano quasi 
nulla, perchè i cilindri non si toccano, ci 
impegna a darne la descrizione con una 
figura. ( Tavola prima delle Arti mecca- 
niche Fig. 4 e 5.) 

La Fig. 4 è una sezione verticale e 
trasversale olla metà dei cilindri di que- 
sta macchina. 

I due cilindri di ugual diametro e 
scanalati A B, sono collocati orizzontal- 
mente, l' uno di fronte all' altro in un 
telaio di ferro fuso C, il quale lascia cam- 
po di poter avvicinare più o meno al 
cilindro A l’altro cilindro B, onde re- 
golare il grado di finezza che si vuol da- 
re alla sostanza macinata, il che si fa con 
due viti di pressione D. Questi cilindri 
però non possono in tal modo mai es- 
sere avvicinati a grado tale che si toc- 
chino fra loro. Girano in senso op- 
posto col mezzo di due ruote dentate, 
piantate sull’ estremità dei loro assi pro- 
lungati al di là del telaio C, e di diame- 
tro differente, aventi fra loro la propor- 
zione di i a a 1 8 , ossia di a a 3 ; sul- 
l'asse del cilindro A, che è quello che fa 
muovere la macchina, vi è il rocchetto 
di ìa denti ed un volante, per rendere 
il moto più facile. 

Superiormente a questi cilindri vi è 
una tramoggia E, nella quale si gettano i 
grani che si vuol macinare ; nel basso que- 
sta è chiusa da una tavola F la quale si 

alza più o meno col mezzo del galletto 



Acciaccare 

G. In faccia all'apurtura longitudinale 
latta nella parte più bassa della tramog- 
gia, e cha t hiudesi con la tavoletta P, vi 
è un cilindro di legno II, la superficie 
del quale ha incavi di sufficiente gran- 
dezza, latti a cucchiaio, e questi giran- 
do nella direziona indicata dalla frec- 
cia, si riempiono di grani, che versa- 
no poi regolarmente fra i due cilindri. 
E questo un distributore regolarissimo 
c semplicissimo, adattabile ad ogni sor- 
ta di mulini ; vien posto in moto dalla 
ruota dentata del cilindro B, che ingra- 
na in una simile fissata sul prolungamen- 
to del suo asse nello stesso piano verti- 
cale. Acciò il grano non isfugga fra la 
tavola di dietro della tramoggia ed il 
cilindro li, vi si adatta una guernitura 
di crine coperta di pelle, con che for- 
masi un materazzo elastico, che abbrac- 
ciando una porzione del cilindro, chiu- 
de ai grani ogni uscita da quella parte. 
Sotto i cilindri vi è una cassa K nella 
quale cade la sostanza macinata. 

La Fig. 5 è una veduta di prospetto 
del modo con cui" son poste le viti di 
pressione, che servono ad accostare più 
o meno i cilindri ; sono queste munite 
di un disco a, di ramo o d'ottone, il 
contorno del quale ha alcuni intagli nu- 
merati, col mezzo dei quali si gira la 
vita tanto da un lato che dall'altro, on- 
de i cilindri restino sempre paralelll. . 

Queste macchine sono adoperate prin- 
cipalmente per acciaccare la vena, l'or- 
zo, cc. , che si danno ai cavalli c sono 
loro sommamente giovevoli. 

In Normandia si. fa uso di macchine 
analoghe per acciaccarc i pomi da sidro, 
in luogo dei gran mulini a mole verti- 
cali che girano in canali circolari oriz- 
zontali, ma queste macchine, la cui in- 
venzione è dovuta a tiuron, non agisco- 
no che per pressione. La Fig. 6 Tav. I. 
uè rappresenta una seriony verticale o 
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trasversale. A c B sono due cilindri u- 
guali di ferro fuso ad ali longitudina- 
li, che s' ingranano fra loro ; questi gi- 
rando in senso contrario, come indica- 
no le frecce, prendono successivamente 
fra i loro denti tutti i pomi che contie- 
ne la tramoggia C ;• i cilindri sono tenuti 
alla distanza che si vuole l'uno dall'altro 
col mezzo d’ una vite di pressione come 
nella macchina da acciaccare i grani- 
si pone iu moto il cilindro A, col 
mezzo di una ruota dentata, fissata sul 
suo asse fuori del telaio, e con un roc- 
chetto di un diametro minore di un ter- 
zo di quello . di questa ruota, ailine di 
diminuire la celerità, e dare più forza al 
motore che per il solito consiste in uno o 
due uomini; un volante, del peso di cir- 
ca ioo libbre, regolarizza questo moto. 

Si fanpo oggidì dei mulini da acciac- 
care il gesso, i quali non sono che mu- 
lini a mole verticali, in ciò solo diversi 
dai comuni che il canale, in cui cammi- 
na la macino, è di ferro fuso forato di 
una infinità di buchi pei quali il gesso 
esce a misura che è soppestato. Uno 
staccio posto al disotto, e che riceve 
dalla stessa macchina un movimento co- 
me di buratto, separa quello finissimo 
dall' altro che non lo è abbastanza, il 
quale riponesi nel mulino. Con questa 
macchina, che può esser mossa do un 
cavallo, si risparmia il lavoro faticoso e 
costosissimo del battere il gesso a forza 
di braccia (E. M. ) 

ACCIAIARE. Saldare un pezzo di 
acciaio all’estremità d- un pezzo di fer- 
ro. Un piccolo pezzetto di acciaio fi- 
no riducesi in torma di cono, di circa 
tre centimetri di lunghezza ( un pollice) 
o poco più, tre quattro volle più sottile 
da un lato che da un altro, dove ha 8 a 
io millimetri di grossezza (5 a 4 linee); 
si tempera c si salda sopra mi pezzo <li 
ferro o d' acciaio comune per farne uno 

4 
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strumento tagliente. Questo metodo si 
adopera per economizzare l’acciaio, ma 
il lavoro riesce tnolto più costoso. I col- 
tellinai nullaoslante lo usano frequente- 
mente; p. e. per acciaiare un rasoio 
prendono un pezzo di stoffa , o di ac- 
ciaio di bassa qualità , lo distendono , 
curvano da un lato le sue due estremità, 
inseriscono il pezzetto d'acciaio, prepa- 
rato' come abbiamo detto, fra le due ci- 
nte curvate e lo saldano. In tal modo la 
schiena resta di acciaio dozzinale, e il 
taglio d’ acciaio fino. ; si comprendo, che il 
primo coprendo in gran parte quest'ulti- 
mo, il rasoio per quanto sia ben lavora- 
to non può adoperarsi se non se fino u 
tanto che l'acciaio buono sia consumato, 
c viene ben presto gettato fra gli scarti. 

Si fa un gran numero di questi per 
zetti ad un tratto. Dopo avere stirato 
un pezzo d'acciaio dalla ferma conica' 
qui sopra accennata, si segna sul taglio 
con tante intaccature ohbliipie, quanti 
sono i pezzi che può dare, si tempera, 
poi vi si batte sopra con un piccolo 
martello, onde rompere l'acciaio, nei 
luoghi ove sono le intaccature ; queste si 
fanno obblique onde i pezzetti abbiano 
in alto una specie di becco, il quale si 
stellile sulla grossezza del riccio, che for- 
ma la cima curvata dell' acciaio dozzina- 
le, c lo copre. Se il pezzetto d' acciaio in 
luogo di essere fatto in figura di rombo, 
fosse quadralo, l'àngolo del rasoio non 
sarebbe coperto d' acciaio fino, e la sua 
parte superiore sarebbe di cattiva qua- 
lità, a menò die 1' operaio non avesse 
l'attenzione di levare dal taglio questa 
parte dell'angolo, il che spesso è co- 
stretto di lare. 

Del resto quando l'acciaio non è ad 
un prezzo assai alto, non vi è alcun van- 
taggio ad acciaiare i ferri ; adesso tre 
soldi ( sei soldi veneti ) di acciaio fuso 
bastano per fare una lama da rasoio, e 



Acciaio 

non vi c economia nel risparmiare que- 
sto metallo. Alcuni coltellinai credettero 
acquistar fama ripigliando l’ uso «li que- 
sto metodo, e riuscirono anche ad otte- 
nere onorevoli incoraggiamenti; ma i 
buoni rasoi di Pradier faranno certo 
abbandonare questi strumenti medio- 
cri. (Fr.) 

* ACCIAINO, chiamano i calzolai un 
pezzo di ferro tondo da un capo, per 
dare il filo ai coltelli e schiacciato dal- 
l'altro per poterlo tenere in mano ( P. 

ACCIARINO ). 

ACCIAIO. L'acciaio è tona sostanza 
che ha per principale elemento il ferro , 
combinato od unito in lega col carbonio. 

( Si considera come il ferro più. puro che 
si abbia in commercio, «piello col- qua- 
le si fabbricano quei minuti agutelli, det- 
ti punte di Parigi o punte da legna- 
iuoli). t « '' 

Nel 1799 io (le Normand) faceva 
alcune esperienze con Guytpn-Morveau 
sopra il diamante o carbonio puro; allo- 
ra proposi a Welter e Clouet miei amici, 
di cercar d’ottenere Ih combinazione del 
ferro' col diamante, e «picsta riuscì per- 
fettamente. Un diamante, il cui peso era 
quasi d’ una grani ma comhinossi col fer- 
ro, e lo convertì in acciaio ; il proces- 
so verbale «li «juesta esperienza ven- 
ne inserito negli Annali di Chimica, Vo- 
lume 3 i. 

Sonovi «liverse spede d’acciaio men- 
tre uno dei suoi elementi, il ferro, è egli 
stesso di natura variabilissima ; d’altron- 
de è molto probabile che il ferro fac- 
cia una lega «mi carbonio in diverse 
proporzioni ; non si sa per anco se v’ ab- 
biano combinazioni di ferro e di carbo- 
nio in proporzioni definite. 

Ciò «he v’ ha «li più rimarcabile si ò 
che il peso del carbonio non arriva, in 
certe qualità d’ acciaio, che ad un mille- 
simo «lei loro peso, e che una sì -pio 
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coki quantità di carbonio cangi* il ferro 
in un' altra aostanza, i cui caratteri di- 
stintivi aono: i.° di divenir molto eia? 
stico e indurirai notahilmento cotta tem- 
pera ; a.° di calamitarsi • serbare dopo 
calamitata le proprietà magnetiche. 

11 peso specifico dell' acciaio è nn po- 
co minore di quello del ferro eh' entra 
nella sua composizione. 

Con l' analisi chimica ss vide che al- 
cune qualità d’acciaio contengono fino 
a o,m del loro peso in carbonio, ma 
non si ha la certezza che il carbonio sia 
il solo che dia al ferro le proprietà del- 
l' acciaio. Dietro alcuni recenti esperi- 
menti sembra che i vetri, le terre, gli 
ossidi fusi insieme col ferro o separata- 
niente, si uniscano a questo metallo pas- 
sando anch’essi allo stato metallico, .e 
die queste leghe, delle quali il ferro è 
sempre i’ elemento principale, siano do- 
tale delle proprietà che distinguono l'ac- 
ciaio, e diano anzi all' acciaio stesso varie 
qualità preziose per l' uso che se ne fa 
nette arti. 

Della tempera. 

Qualunque siasi la composizione del- 
f acciaio, questo metallo esposto all’ a-, 
rione del calor rósso, e tuffato rapida- 
mente in un liquido -freddo, acquista 
nuove proprietà fisiche, e diviene meno 
dolce, maio duttile e più crudo di quel- 
lo eh' era prima; allora diccsi che l'ac- 
ciaio è temperato. Egli lo è più o me- 
no, secondo la temperatura o la natura 
«lei liquido in cui vien tuffato ; il rame, 
l'argento, l'oro e gK altri metalli in qual- 
sivoglia circostanza , non sono sensibil- 
mente dotati di tale proprietà, ed anzi 
Darcet rimarcò che una lega incande- 
scente, di 8o parti dì same e so parti 
di stagno, immersa nell’ acqna fredda, 
diviene duttilissima, mentre raffreddata 
lentamente è fraglia. 

Dna lama d'acciaio pulito, quando ri- 
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scaldasi, prende successivamente i se- 
guenti colori : paglia, giallo oscuro, ros- 
so, violetto, azzurro, grigio, bianco (a). 

Per lo più si fa uso dell’acqua per la 
tempera ; talora si adopera il mercurio, 
alcuni metalli fusi, come il piombo, lo sta- 
gno, il bismuto e quasi tutti gli acidi , 
gli olj, il sevo e la resina. Si può, p. c. , 
ond’ evitare l' ossidazione^ un pezzo 
d’ acciaio, riscaldarlo nel piombo innal- 
zato alla debita temperatura, e tuffarlo 
nel mercurio che si sarà fatto raffredda- 
re. Rare volte 1’ acciaio prende con la 
tempera il grado di durezza necessario 
per l’uso. che si vuol farne. Si suole 
dargli comunemente una tempera trop- 
po forte, riconducendolo al punto di du- 
rezza conveniente con una operazione 
che chiamasi ricuocerlo , e si fa riscal- 
dandolo e lasciandolo raffreddare lenta- 
mente all’ aria ; più ri è fatto riscaldare, 
e più perde di durezza col raffreddarsi. 
Talvolta copre» la lastra di acciaio di 
uno strato leggiero di scvo, e riscaldasi 
per una prima cotta fino a che il sevo 
sparga un poco di fumo ; in una secon- 
da cotta Ih ri scalda fino a che questo 
fumo sia più abbondante cd alquanto 
colorito ; finalmente nella terza fino che 
il sevo sia prossimo ad infiammarsi. O- 
gnuna di queste tre cotte conviene a va- 
ri lavori del coltellinaio. 

Farebbesi con maggior certezza l'o- 
perazione del ricuocere l’ acciaio, ser- 
vendosi d’una lega molto fusibile, men- 
tre in qnesta guisa si potrebbe conosce- 
re la temperatura necessaria per tale o- 
perazione. La lega di Darcet che ri of- 
fa) Dagli esperimenti di Thompson e D.i- 
wy risaltò seni' alcun dubtio che tpicstl 
cangiamenti di colore nascono da un i •» 
sillazione dclfucquio, arenilo eglino prosa- 
lo,' che riscaldandolo fuori del eoutatto 'le 
Varia non succeder ano. (®- 
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tiene- combinando 8 parli di bismuto, 5 
di piombo e 5 di stagno, la (piale è fu- 
sibile iteli' acqua bollente, avTeblie tutte 
le qualità necessarie per quest' ogget- 
to. S' impedirebbe l'ossidazione della 
lega col gettarli sopra di tratto in tratto 
della resina. ( Nota di Thenard ). 

** La seguente tabella indica i varj 
gradi di calore ai quali può esporsi l'ac- 
ciaio per temperarlo, i nomi dei diversi 
corpi nei quali puossi tuffare ed i gradi 
di tempera che nc risultano. 



Acqua - - 



Tempera du- 
rissima quan- 
do I' acqìla è 
fredda c l’ac- 
ciaio rosso - 
bianco. 



Rosso-bianco 
Rosso-bruno 
Rosso-ciliegia 
Rosso- rivo 
Rosso-rosa 



::) 

f Tempera più 
; dura che col- 



Mereurio 
Piombo 
Stagno - 
Bismuto — ... 

Quasi tutti gli .‘•«Pl- 
acidi - - | 

Olio di lino )™. 

Olio d’ uliva | cmpei 
c ’ no ilu 



Cera - — - / 
Resina — - V 

« 



rame- 
no dura che 
coll' acqua. 



Ecco p. e. la regola per ricuocere 
l'acciaio secondo i varj usi ai quali que^ 
sto destinasi . Datagli la prima tempera 
durissima se si vuol .ridurre a quei gra- 
do che occorre pei temperini, rasoi, ec. , 
si scalda sui carboni accesi finché pren- 
da il color di paglia ; se vuoisi farne scal- 
pelli e coltelli , scaldasi fino al colo- 
re oscuro ; se molle da oriuolo, fino : 
che prènda il color turchino; se final- 
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divenir rosso, o poscia temperato nejfa- 
equa fredda, diviene bensì- molto duro, 
ina cangia spesse volte di qualità, nè è 
più atto ad alcun uso, così - si provò a 
tuffarlo nell'acqua bollente e si ottenne 
la stessa durezza senza alterare le sue 
proprietà. 

Un metodo che venne usato con van- 
tàggio onde ottenere Tacciato di somma 
durezza e non molto fragile, è il seguen- 
te. Pongonsi nella culatta d'una can- 
na d’archibugio, i pezzi d’acciaio che 
voglionsi temperare; riempicsi questa con 
la lega metallica di D' Arcet, e chiude si 
poscia con un turacciolo di ferro. Si ri- 
scalda il tutto fino al colar bianco, e tuf- 
fasi prontamente la canna nell' acqua 
fredda. Ciò fatto, e levatovi il turaccio- 
li» di ferro, ponesi la canna nell’acqua 
bollente ; allora la lega fondesi e l'acciaio 
soprannuota. Con due saette da trapano 
temperate in tal guisa, si fecero fino a 
sessanta fòri intorno ad un -circolo die 
non aveva se non die sei centimetri di 
diametro , e la grossezza di 7 milli- 
metri. 

Si temperarono in tal guisa dei pezzi 
|ier tagliale viti linissime, accecatoi eh 
varie sorta , cuscinetti da trafila, ec. , 
con ottima riuscita . Questi fèrri tro- 
vami ricolti come conviene, alla tem- 
peratura fissa che basta per -fondere 
la lega, ed-inoltre sono nettissimi, evi- 
tandosi in tal modo il loro contatto con 
l'aria e coll'acqua * . 

Deli acciaio del commercio. L’ac- 
ciaro del commercio è una sostanza com- 
posta quasi interamente di ferro, e nella 
quale, con l'anàlisi chimica, trovasi del 
carbonio ed un poco di terra prove- 
niente dalle scorie. Rinmann definiva 
l'acciaio, quel ferro qualunque che , es- 



iliente molle da carrozza fino al rosso! rendo arroventato e poscia tuffato su 
bruno. tòlto nell’acqua fredda , diviene più 

Siccomepexò l'acciaio riscaldato fino a- dui o di quel che era prima. Vi sono 
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tre sorta distinte di acciaio, e si chiama- 
no acciaio di cementazione, acciaio 
di fabbrica ed acciaio fuso , ed ognu- 
na di queste qualità si fabbrica con un 
metodo diverso. 

Della fabbricazione delf acciaio di 
cementazione. 

La cementazione è una operazione 
mediante la quale cangiasi in acciaio il 
farro lavorato, e che si suppone ridotto 
allo stato di purezza. Gli operai. cemen- 
tano piccoli pezzi di ferro alla super- 
ficie e sopra una grossezza piccolissi- 
ma, con un metodo conosciuto da lun- 
go tempo sotto il nome di tempera 
a fascelto ( trempe au paquet ), che; 
consiste nel porre i pezzi di ferro che 
vóglionsi mutare in acciaio, in cassette dì 
ferro fuso o di terra, ed avvilupparli con 
un cemento fattQ di carbone polverizza- 
to, fuliggine, ceneri, e sale marino (a) . 
Le cassette dopo averle intonacate d'ar- 
gilla, onde resistano al fuoco, si pongono 
in un fornello a riverbero ; dopo alcune 
ore di una temperatura elevata (8o’a 
90 gradi del pirometro), il fèrro è can- 
giato in acciaio sulla superficie. Nella ce- 
mentazione in grande si usa lo stesso 
metodo, ma applicato con le modifica- 
zioni convenienti alle grandi masse da 
cementarsi. 

Per cangiare il ferro in acciaio basta 
di carbone, e se si sorpassa questa 
proporzione, si ottiene un acciaio più, 
facile ad ammollirsi al fuoco e sempre 
più difficile da lavorare quanto più ha 
di carbone. 

Per la cementazione si fa uso indiffe- 
rentemente di crogiuoli o di cassette 

(«) Composizione dei cemenli 

Per i ferri più teneri Per i ferri duri. 
Fuliggine - - 8 parti - - 4 parti 
Carbone di legna 4 - - - A 

Ceneri - - - y - - - 8 1 
Sul marino - $ ... 3 ■' 
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rhe sogliono farsi con pietre refrattarie, 
i crogiuoli nella maggior parte delle fab- 
briche inglesi sono del così detto Gres ; 
le dimensioni delle cassette > o dei cro- 
giuoli sono variàbilissime dipendendo 
dalla quantità di ferro che si vuoi ce- 
mentare in una operazione. Ad Oerstby 
io Isvezia, si cementano cinque mila 
chilogrammi di ferro- in tre casse, cia- 
scheduna . delle quali contiene 8a5 litri 
(24 piedi cubici) ; lo spazio occupato dal 
cemento, e dal coperchio 4 circa i tre 
quarti del volume del ferro. 

| ' ** Gl' Inglesi adoperano per foro que- 
sta operazione 3 carbon fossile, 'e la 
fornace che essi -usano a tale oggetto vc- 
desi rappresentata nella Tavolasi. Arti 
chimiche , della quale ecco la deten- 
izióne : 

Fig. i.- ABCD. Piano o spaccato oriz- 
zontale detta- fornace a • livello del 
fondo «Ielle casse o crogiuoli. 

EF. Grata di ferro sulla quale. si pon- 
gono altre sbarre per contenere il 
carbone «li terra. , 5 ■ . 

G. Muricduoli sui quali sono basate 
due casse o crogiuoli. 

I). Passaggio della fiamma fra i «letti 
muricciuoli ; «piesta deve girare tut- 
to all'intorno dei crogiuoli. 

Fig. a. ABCD. Piano o spaccato oriz- 
zontale al livello «Iella parte supe- 
riore dei crogiuoli. 

E E. Le due cassette nelle «piali ponesi 

• fl ferro che si vuol cementare. 

F F. Cinque muricciuoli ad arco che 
servono di puntello alle pareti «Ielle 
cassette onde non si pieghino pel 
calore allargandosi. 

H. Varie aperture per le quali esce la 
fiamma dal «biotto e dai lati dei 
crogiuoli. 

I. Quattro aperture che conducono a 
«piatirò cammini che vi sono negli 

1 angoli. 
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K. Altre quattro aperture che con- 
ducono ad altri quattro cammini ; 
durante l’operazione le loro aper- 
ture al di fuori L, restano chiu- 
se : finita questa si aprono onde la 
fornace ai raffreddi più sollecita- 
mente. 

Fig- 3. Spaccato della fornace sulla Enee 
A C. della Fig.'», 

C C. Lato più lungo del crogiuolo. 

I) D. Canali che servono al passaggio 
delia fiamma e dell’ tuia riscaldata 
sotto i crogiuoli. 

£ £. Cinque muricciuuli ad arco che 
puntellano le pareti delle casse. 

F il. Lagrata composta di nove spran- 
gh» di ferro che traversano il focola- 
re, e servono a sostenere le altre 
che vi si sovrappongono longitudi- 
nalmente, le quali poi servono di gra- 
ticola e contengono il carbone. 

I K. Ceneraio. 

L. ' Scala per discendere nel cene- 
raio. ^ • 

M M. Due cammini posti alle due c- 
stemità della fornace, i condotti dei 
quali sono punteggiati. 

N N. Altri due cammini, come i pri- 
mi, agli angoli. 

P P. Due aperture che servono per 
raffreddare la fornace. - 

Q. Cammino principale che rinchiude 
gli altri otto. 

IL Porta per entrare in questa cam- 
mino principale; durante l’opera- 
zione deve venir chiusa con mat- 
toni. 

Fig. 4- Spaccato sulla Unea A. A. (Fig. 
3 ), che non si prese esattamente nel 
mezzo onde poter far vedere gli spi- 
ragli 

C D. Spaccato trasversale dei due 
crogiuoli. • . 

E. E. Due dei canali per la fiamma, e 
pel fumo che sono sotto i crogiuoli. 
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F F. Canali a lato dei crogiuoli diti 
quali esce nuovamente la fiamma . 

H. lino dei muricciuuli ad arco, (atti per 
puntellare le pareti delle cassette. 

I. Graticola. . 

K. Ceneraio. 

L. L. Aperture pei due cammini dal 
fondo, i cui condotti sono punteg- 

; giati. . ... 

r M M. Due cammini degli' angoli nel 
f ‘fondo. 

N. Gran cammino principale. 

Fig. 5. Esterno della stessa fornace. 

C. Grata. 

D. Apertura che murasi in parte quan- 
do si vuol accendere la fornace; non 
vi si lascia che il foro necessario per 
introdurre il carbon fossile sulla 
grata. . 

E E. Due aperture per le quali »’ in- 
troducono le lame di ferro, e ai le- 
vano quelle d’ acciaio ; queste si 
chiudono per di fuori durante l’o- 
perazione. 

F. Parta per entrare sotto il cammino 
principale : questa, come si disse , 
deve anch’essa restar chiusa nel tem- 
po dell’operazione. 

La fornace che si usa quando voglia- 
si fare la stessa operazione colle legna è 
rappresentata nella Tavola II delle Arti 
chimiche ; eceone la spiegazione . 

Fig. i. Piano della fornace all'origine 
degli archi che portano il crogiuolo. 

A. Uno dei muri del làbbricato contro 
il quale è addossata la fornace. 

B B. Due muri principali dei lati del- 
la fornace. 

C C. Due muri di mattoni che servo- 
no di fodera olla fornace. 

D D. Spazio di due pollici fra i detti 
due muri ed i muri principali, che 
si riempiono di grossa arena la qua- 
le, sostenendo la fodera, facilita l’o- 
vuporaziono dell’ umidità. 
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E E. Due piccoli rialzi per impedire 
che gli archi scivolino. 

F. Canale della fiamma. 

G G. Due focolari. 

Il 11. Aperture che servono a ritirare 
le 1) ra^e dai focolari. 

Fig. a. Altro piano della fornace preso 
all'altezza della parte superiore del 
crogiuolo o cassetta, per cemen- 
tare. 

A. Uno dei mnri del fabbricato. ' 

B B. Due muri principali della (or- 
noce. •" . • 

C C. Fodera. 

D D. Rena per far sortire l’umidità. 
E. Cassetta o crogiuolo fatto di pietre 
scalpellate oppure di mattoni; essi 
devono, essere uniti con terra, e tut- 
to deve esser fatto ili sostanze le più 
refrattarie onde possano resistere 
alla forza del fuoco. 

E. Ventiduc canali intorno al crogiuo- 
lo dei quali ve ne hanno tre per o- 
gui estremità; per. questi passa con- 
tinuamente Li fiamma e l'aria' riscal- 
r data, onde il crogiuolo riceva lo 
stesso calore egualmente in ogni ,sua 

parte. . * ^ 

-G. Muricciuoli che s’ innalzano hno 
all'altezza superiore della cassetta, 
e le servono di puntelli; essi sono 
al numero di nove da ciascun Lato. 
U 11. Due piccoli fori nella cassetta 
per porvi barre di ferro che, come 
vedremo, servono di provini. 

1 I. Due fori corrispondenti ' ai due 
precedenti, e che traversano i muri 
dell’ estremità della fornace ; intro- 
ducesi per essi una tanaglia con cui 
si afferrano i provini per levarli dal 
i crogiuolo. 

L L. Due focolari nei quali ponesi la 
legna per la sua lunghezza. 

M. Canali per F evaporazione. 

Fig. 3. Spaccato per lungo della forna- 
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ce, secondo la linea a Vtu j angoli a b 
della Fig. 4. ' 

A A. Muri dell'estremità della fornace. 

B B. Due |iorte per entrarvi che re- 
stano chiuse durante l'operazione. 
Sarebbe utile per maggior solidità di 
farle di ferro fuso. 

C. Volta della fornace. 

D. Il crogiuolo per la cementazione. 

E E. Due piccoli fori per porvi i pro- 
vini. 

F F. Due aperture corrispondenti per 
. le quali- si levano i provini. 

G. Spaccato dei nove archi che por- 
tano il croginola; se si potranno fa- 
re con pietre refrattarie, queste 
faranno miglior riuscita dei mattoni 
i quali sempre si ristringono c sce- 
mano di volume. 

H. Spazio fra i due archi -che nei lati 
serve di passaggio alla fiamma. 

I I. Passaggio della fiamma alle duu 

, estremità della fornace. 

K K. Due orchi dell’ estremità della 
fornace, che Verso il loro interno 
sono a pieno centro come gli altri , 
e stiacciati al lato della fornace a 
motivo della accensione . ( V. la 
Fig. i.) 

L L. Due focolari. 

M M. Fori per levarne la brace. 

N. Cinque piccoli cammini che traver- 
sano la volta dèlia fornace, c vanno 
obbliquamentc a finire nel cammino 
principale. 

O. Cammino principale, che deve a- 
vere almeno trenta pie<li di eleva- 
zione. 

P P. Muro del fabbricato che porta il 
cammino. 

Q. Strato di arena che dall’ origine de- 
gli orchi va in pendio fino ai focolari. 
Fig. 4- Spaccato trasversale della for- 
nace. 

A. Muro del fabbricato. • ' 
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, B B. Muri principali della fumare. 
rC. Fodera. 

D. Volta. 

E. Una delle porte delia fornace colla 
sua imposta di ferro. 

F. Cassetta o crogiuolo. 

G G. Passaggi della fiamma fra la 
cassa e la fodera. 

H. Canale della fiamma. 

. I. Uno degli archi che sostengono la 
cassa. 

• L. Arena per disperdere la umidità. 
M. Uno dei piccoli cammini che ter- 
minano nel cammino principale. 

Pi. Cammino principale. 

G. Foro che- serve per ripulire la 
parte inferiore del commino, c sta 
chiuso. 

P. Mattone che serve di registro per 
regolare il calore della fornace. 

Q. Sei fori per P evaporazione dell’u- 
midità. 

Di qualunque combustibile facciasi 
uso, ecco il metodo che si tiene nella 
cementazione del ferro in grande. 

Si sceglie con la massima cura il fer- 
ro della migliore qualità , e si ridu- 
ce in isbarre larghe circa due pol- 
lici, e grosse uno o due centimetri. Si 
pone sid fondo della cassa uno strato 
di carbone, e su questo varie barre di 
ferro distanti fra loro, e dalle- pareti del- 
la cassa, acciochè ammollendosi pel ca- 
lore non si uniscano, poscia ponesi un 
all ro strato di cemento della grossezza 
di un pollice crescente , quindi altre 
barre, poi ancora del cemento, fino a 
che la cassa sia piena. Per ogni stra- 
to di ferro si ha l’attenzione di porvi 
una o due barre per provini, una estre- 
mità delle quali sorte dalla cassa pel fo- 
ro fattovi «dibasso, cd ivi è coperta di 
argilla onde il fuoco non la alteri. Lo 
strato superiore essendo di polvere «li 
carbone, ponesi sopra di esso un altro 
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strato di arena bagnata che si unisce sul- 
la cassa, e vi forma come una volta. 
Chiudonsi allora tutte le aperture della 
fornace, eccetto quella per cui s’ introdu- 
ce il combustibile, poi si accende il fuoco 
che deve essere di tal forza da fare di- 
venire rosse le casse, ma non deve mai 
giungere ai i 3 o gradi del pirometro di 
Vegw ood, essendoché a tal calore il fer- 
ro si fonderebbe. La- esperienza insegna 
ordinariamente agli operai «piando la 
cementazione è compita; si può però, 
onde assicurarsene, estrarne una delle 
barre o provini. * Rcaumur si assicurò 
che occorrono i a ore di fuoco per ce- 
mentare una barra di 7 millimetri di 
grossezza, e trentasei ore per cementare 
fino al centro -mia barra di grossezza 
doppia. Ilassenfratz, nella sua Sidcro- 
tecnia, cita l'antico ispettore delle mi- 
niere, Duhamct, che consumava nei suoi 
fornelli 200 piedi cubici di legna ( un 
peso «li circa tre mila chilogrammi, cal- 
colando i 5 chiL un piede cubico) per 
cementare sei mila chilogrammi di ferro. 

. * * Quando si vede die tutto il ferro è 
convertito in acciaio, si aprono tutti i 
fori della fornace onde si raffreddi più 
presto , si leva il fuoco c anzi (se si 
opera col carbon fossile) si levano le 
barre della graia,, acciò i carboni accesi 
cadano nel ceneraio «Fonile poi si riti- 
rano. Scorsi sei o sette giorni, che oc- 
corrono aH'incirea pel raffreddamento 
della fornace e delle casse, levasi anche 
l’ acciaio. 

M. Goulicr trovò che «piando ri- 
scaldasi il ferro frammezzo e ritagli di 
ghisa, si cementa prontamente, ed a- 
cquista con la tempera una tale durez- 
za che la lima non può intaccarlo. Con 
questo metodo si cungia facilmente in ac- 
ciaio il ferro in lastra, in filo, ec. , e«l 
anche pezzi di qualche volume; « si ha 
il vantaggio che occorrendo una teni- 
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paratura meno elevata «li quella neces- 
saria per la cementazione comune, i fer- 
ri sono meno soggetti a deformarsi. Più 
la ghisa è sminuzzata, più l’ operazione 
riesce pronta e completa. Vismara im- 
maginò dii cementare l’acciaio col gas 
idrogene carbonato. L’ apparato ond’ e- 
gli fece uso è un fornello a riverbero 
riscaldato con legna, nel quale viene col- 
locato im recipiente ben chiuso di ferro 
battuto, sostentato da due barre pari- 
menti di ferro. In questo recipiente si 
pone il ferro da cementarsi, e quando è 
rovente, vi si fa passare sopra il gas che 
si ottiene distillando la grascia in un ci- 
lindro arroventalo ; questo gas dopo aver 
agito sul ferro passa in un gasometro. 
La temperatura è portata a 54 gradi 
del pirometro di Wedgwood, nè oltre- 
passa i 60. 

L’autore collocò nel recipiente 66 
libbre e tre onde di ferro duro di Berga- 
mo, 6 libbre d'aedaio di Carintia in 
barre, e 2 libbre di ferro dolce di Don- 
go. Si mantenne il fuoco per nove ore, 
ed il calure si sostenne sempre a6oW; 
ed in questo tempo s’ introdussero nel 
cilindro destinato alla produzione del gas 
klrogene carbonato a libbre e sei onde 
di grascia. Il secondo giorno si manten- 
ne il fuoco per sei ore, la temperatura 
fu innalzata a 64 W. La terza volta il 
ferro fu riscaldato per sei ore a 60 W. e si 
impiegarono 3 libbre di grascia ; in tutto, 
l’apparato ebbe quaranta ott’ore di fuo- 
co, c si impiegarono 1 3 libbre di sugna. 

L’acciaio ottenuto in tal modo, chia- 
mato dal suo autore acciaio 'fermo- 
lampo, è durissimo, di granitura fina, 
tenace e molto resistente. Se ne fecero 
strumenti che, paragonati con altri fatti 
del migliore acciaio come bulini, conj, 
ec. , furono ritrovati molto migliori. * 
Deir acciaio naturale s tua fab- 
bricazione. 
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II ferro crudo o ghisa è un composto 
di ferro, carbonio, calce e silice j lavo- 
randolo col fuoco, se ne separano la 
calce e la silice , c vi si lascia quella 
quantità di carbonio, che combinandosi 
col ferro, forma la sostanza che chiama- 
si acciaio naturale od acciaio di Ju- 
cina. 

Vi è poca diversità fra gli utensili 
adoperali nella fabbrica dell’acciaio na- 
turale, e quelli che servono a fabbrica- 
re il ferro. In tutti due i casi si adope- 
rano i fornelli da raffinare, noi «piali il 
carbone che si brucia è esposto alla 
azione di soffietti meccanici o di trom- 
be, e viene portato nei vacui c distri- 
buito con pale ; il crogiuolo maneggiasi 
con ispranghe di ferro. Le forme e lo 
dimensioni dei crogiuoli sono molto va- 
riabili, dipendendo dalla qualità e quan- 
tità di ghisa che si vuol convertire in ac- 
ciaio e dal metodo di lavoro adottato. 

Può accadere che la ghisa impiegata 
per la fabbricazione dell’ acciaio natu- 
rale contenga più o meno carbonio «li 
quel che conviene per la composizione 
dell’acciaio, e può anche «larsi che la do- 
se di carbonio sia «piella precisamente 
che occorre, «piindi i metodi di fabbri- 
cazione sono modificati secondo ognuno 
di questi tre casi. 

Primo caso. La ghisa contiene ht 
quantità di carbonio necessaria per 
la produzione dell'acciaio. 

Il lavoro necessario con questa sorta 
di ghisa consiste nell 1 intonacare con ar- 
gilla e carbon pesto il crogiuolo, porvi 
uno strato di carbone e collocare su que- 
sto combustibile piastre o frammenti di 
ghisa che si cuoprono con altro carbone 
onde difenderli dall’ azione dell’aria ; ac- 
cendere il combustibile, soffiarvi, riunire 
il getto liquido nel crogiuolo, coprendolo 
sempre di una crosta di scorte liquide, 
e lasciare la massa fusa in riposo. Quan- 
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<lo questa si è raffreddata ed ha preso 
la voluta durezza, raffreddata dal cro- 
giuolo per batterla al maglio. 

Secondo caso. La ghisa non con- 
tiene abb istanza carbonio. 

L’operazione in questo caso deve 
prefìggersi di aggiungere carbonio alla 
ghisa , il che può farsi in due modi : 
i .° agitando con una pertica di legno il 
bagno coperto di scorie ;■ nel qual caso 
una parte del carbone della pertica e di 
quello dell’ intonacatura del crogiuolo si 
mescono al metallo fuso : 3 .° mesco- 
lando la ghisa poco carbonata con altra 
molto carbonata. Quando la ghisa con- 
tiene la quantità necessaria di carbonio, 
.se ne separano, durante la fusione, per 
1 azione delle scorie, gli ossiduii di ferro 
c le terre eh' essa contiene. 

Terzo caso. La ghisa contiene trop- 
po carbonio. 

In quest' ultima circostanza bisogna di- 
struggere il carbonio eccedente: i.°u- 
nendo alla ghisa sostanze ossidate e po- 
to carbonate, come gli ossiduli che ca- 
dono dai magli nel battere, c piegare la 
lcrraccia ossidata alla superficie: a.° a- 
gitando il metallo fuso dinanzi al tubo 
che conduce 1’ aria dal soffietto. 

> Qualunque sia la qualità della ghisa 
che si adopera, è utile ridurla in pia- 
stre lame e pezzetti, prima di fonderla. 
In alcune officine, colasi prima in fer- 
raccia , poi la si fonde nelle ferriere 
per colarla in lastre sottili; in Isvczia, 
riscaldasi, la ghisa al rosso-ciliegia, poi 
si porla sotto il maglio, ove si spezza in 
frammenti. A Aires si lavora la ferrac- 
cia quale viene recata dal dipartimento 
dell Isero e dal Monte Bianco, in masse 
rettangolari che pesano chea 5o chilo- 
grammi. • y , t , ii, ,*»'*■- 

Acciaio fuso. 

L’ acciaio più puro, più omogeneo, e 
più atto a ricevere una bella pulitura, >i 
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ottiene dalla fusione del ferro combi- 
nato col carbonio; perciò se gli dà il no- 
me diaccialo fuso ; l’ esperimento ri- 
portato nel principio di quest’ articolo, 
il cui scopo era di combinare il ferro e 
il carbonio nel loro stato di purezza, 
diede dell’ acciaio fuso. 

I fondenti atti a convertire gli acciai 
naturali e di cementazione o il ferro in 
acciaio fuso, sono tutti i vetri silicei, sa- 
lini o terrosi, o pure i miscugli di questi 
vetri; quelli da bicchieri i quali non 
contengono che silice , calce e potassa 
sono molto buoni a tal uso. Anche un 
vetro composto di calce, d’ argilla cot- 
ta nella quale non sievi nè allume, nè 
pirite o solfato di ferro, è assai buono ; 
se, invece di calce si adopera il carbo- 
nato di calce, coll’argilla cotta, que- 
st’ ultimo fondente servirà per conver- 
tire il ferro in acciaio , e si puù anche 
valersene per fondere l’acciaio. 

Se in luogo di usare i vetri salini già 
fatti, s’ impiegassero i loro clementi, va- 
le a dire, la silice e gli alcali, non se ne 
otterrebbe buon effetto; l’ acciaio si fon- 
derebbe, ma sarebbe troppo difficile a 
lavorarsi ; ai vetri terrosi perù si sosti- 
tuiscono le loro parti componenti. Il 
vetro degli specchi gettuli o soffiali, è 
anch’esso un buon fondente, ma biso- 
gna unirvi un poco di sabbia, onde ri- 
durlo meno fusibile, poiché i vetri trop- 
po fusibili rendono l’ acciaio meno mal- 
leabile. 

Una volta che l’acciaio sia fuso non 
bisogna lasciarlo troppo a lungo in tale 
stato col vetro; altrimenti ne riceve più 
del dovere, nè è più tanto facile a lavo- 
rarsi. Subito che la fusione c comple- 
ta, bisogna agitarlo con una bacchetta 
di ferro, e colarlo in pretelle, usando 
la precauzione di non lasciarlo colare 
troppo presto e principalmente l’ulliina 
quantità clic si «leve risparmiare onde 
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potei* riempiere il vnoto che forma la 
materia nell'atto «li solidificarsi. Bisogna 
ancora levar via il vetro prima «li co- 
lare acciò che questo non si mescoli 
coll'acciaio, «piando lo si versa nella 
pretella. 

L'acciaio fuso lavorasi al rosso-cilie- 
gia, pel che fare è necessarissimo usar 
molta circospezione nel dargli i primi 
caldi, e batterlo dappertutto egualmente 
senza curvarlo. Un maglio mosso dal- 
l'aapia o dal vapore è quel che meglio 
conviene . L’ acciaio vuol essere ben 
battuto, esso aquista più forza ed una 
granitura tanto più fina quanto piu si 
batte e si riduce in pezzi di piccole di- 
mensioni. 

H grado di calore a cui si fonde l’ac- 
ciaio è uguale a quello che ammollisce il 
ferro battuto a grado «li poterlo saldare. 
I crogiuoli bianchi di Germania sono 
«pielli che resistono meglio degli altri alla 
forza del fuoco necessario per «piesla fu- 
sione: si può servirsene nei piccoli sag- 
gi; per fondere grandi masse, bisogna 
costruirli con le stesse terre che servo- 
no a fare i vasi pel vetro, e seguile i 
metodi usati in quella fabbricazione. 

Dei fornelli. Gli esperimenti in pic- 
colo possono sempre farsi in una fucina 
ordinaria, che circondasi con mattoni on- 
de sostenere il carbone, e può servire an- 
che il fornello dei fonditori in rame, quan- 
do abbia un buon mantice. Bisogna sem- 
pre esaminare sopra un saggio se l'ac- 
ciaio, od il ferro «die si vuol frangiare in 
aedaio fuso, sia atto a divenirlo ; l’acciaio 
fuso non è di buona «pialità se non «die 
quando sia fabbricato con acciaio o ferro 
ben preparati. In una fucina ordinaria si 
possono fondere «piattro o cinque lib- 
bre di materia, più o meno secondo la 
forza del mantice, ma non bisogna ado- 
perare che carbone «li legno di buona 
qualità e ben secco. Giova anche lutare 
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i crogiuoli con un miscuglio «l’argilla cot- 
ta o rottami «li crogiuoli «li Germania 
pestati, e di argilla cruda molto refratta- 
ria, della quale però non si dee porre 
che la quantità necessaria a impastarli. 

Per fondere grandi quantità, un for- 
nello costruito sulle regole dei forni a 
riverbero, può dare un fuoco sufficiente, 
in {spedalità se si adopera un cammino 
moho alto. Il fornello dev’ estete più 
corto, nè gli occorre che una lunghezza 
eguale alla sua larghezza ; la sua capaci- 
tà sarà abbastanza grande, se si potran- 
no porvi «piattro crogiuoli, ognuno dei’ 
quali contenga circa i a chilogrammi di 
materia fusa, giacché crogiuoli «li maggio- 
ri dimensioni sarebbero soggetti a mag- 
giori inconvenienti. 

E importantissimo che i crogiuoli pos- 
sano sostenere un grado violento di 
fuoco, quindi si fanno colle sostanze più 
refrattarie; i fornelli si riscaldano col 
carbone di terra. (V. i disegni per la 
fabbricazione dell’aceiaio all'articolo raa- 
ao ). 

* * Vismara fuse anche il suo aedaio, 
da lui chiamato termo-lampo , e del 
quale abbiamo descritta la fabbricazio- 
ne parlando dell’ aedaio di ‘cementa- 
zione. Unito al vetro da bottiglie co- 
me fondente, si fuse benissimo a i ao 
gradi del pirometro di Wedgwood; con 
la calce ed altre sostanze terrose, la fu- 
sione ebbe luogo a 90 gr. ; tanto ser- 
vendosi dell’uno, «pianto dell’altro «li 
«piesti fondenti, il grado di calore ne- 
cessario per la fusione, fu considerabil- 
mente minore «piando vi si aggiungeva 
un tre o epiattro per cento di carbone 
di legno polverizzato, o di nero fumo. 

Questo acciaio termo-lampo fuso 
con un flusso di vetro, colasi in barre, 
«li io linee di lato, e «pieste devono es- 
sere riscaldate e battute con molta cura. 
Per farne qualche istromento , bisogna 
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batterle adagio, e riscaldarle spesso, e se 
l’acciaio non resiste al martello decarbo- 
nizzarle un poco, riscaldandole fino a 
farle divenir rosse in un crogiuolo, e cir- 
condandole di calce viva. 

Per ottenere un acciaio assai mallea- 
bile, basta ritirar dal fuoco il crogiuolo 
subito che l'acciaio è ridotto come una 
pasta. Il flusso vetroso adoperatoti è 
composto di vetro comune polverizza- 
to, ■£• in peso della quantità d'acciaio da 
fondersi, ed di nero fumo. * 

Degli acciari orientali. 

Gli acciari fusi fanno lega con altri 
metalli, come l’ argento, il piombo, il so- 
dio, il potassio, il manganese, il jodio, il 
cromo, c, benché questi metalli non vi si 
uniscano che in piccolissima quantità, 
nulla meno le proprietà dell'acciaio ven- 
gono molto modificate da queste leghe ; 
l'argento p. e. accresce considerabilmen- 
te la durezza dell' acciaio. La modifica- 
zione più rimarcabile dell' acciaio fuso è 
il damascato. Un pezzo d' acciaio di 
Bombay detto Ff'ootz, essendo pulito so- 
pra una faccia, copresi questa con uno 
strato d’ acido nitrico allungato, e do- 
po alcuni istanti vedesi sopra esso un 
disegno vermicolare , regolare ora più 
ed ora meno, che chiamasi Damasca- 
lo ; l'acciaio JVootz fuso nuovamen- 
te, conserva la proprietà di damascarsi. 
Alcuni credono che l'acciaio damasca- 
to o di damasco sia una combina- 
zione di acciaio e di carburo di fer- 
ro $ i metalli che entrano in questa 
combinazione modificano il damascato. 
In Europa si comincia ad imitare gli 
acciai orientali, ed i metodi usati saran- 
no da noi descritti alle parole dama- 

9CABE, LAME DAMASCATE. (!'. LEGA) (H.) 

Delt acciaio considerato sotto fa- 
spetto delle sue qualità, e dei suoi 
usi . 

Gli usi dell’acciaio sono tanti, che 
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potrehhesi quasi asserire non esservi ar- 
te che non lo adoperi o come materia 
prima o ridotto in utensili e strumen- 
ti. Tutti gli operai tutti i fabbricatoti 
sono interessati a conoscere le sue pro- 
prietà, le sue varie specie, ed il modo 
di lavorarlo. 

Quantunqne l'acciaio, nel suo stato 
naturale, ossia prima di essere tempera- 
to, possegga tutte le qualità del ferro 
dolce, ne diversifica per altri caratte- 
ri particolari, pei quali agevolmente di- 
stinguesi. Il suo colore è d' un grigio 
chiaro, somigliante quasi a quel della 
ghisa; è suscettibile di ricevere una bel- 
la pulitura ed acquistare molta lucidez- 
za ; la sua superficie si agguaglia, e si 
drizza molto meglio che quella del ferro ; 
ha una forza di resister maggiore, e la 
sua dilatazione è più considerabile. La 
sua minore densità varia fra 7,78 e 7,8 4. 
La tesitura presenta un granito od una 
tal quale nervosità, secondo che la tem- 
peratura cui venne battuto, era più o 
meno elevata. 

Quando sia stato pulito, e si espon- 
ga all’azione del calore, vedesi la sua 
superfìcie colorirsi ossidandosi ; passa 
questo colore dal grigio oscuro, al giallo 
pallido, al giallo d’ oro, al creroese, al 
porporino, all’ azzurro cupo, alTazzurro 
chiaro, ed al verde mare. Riscaldato a 
bianchezza getta scintille rosse, e brucia 
con fiamma azzurra chiara; si fonde da 
sé per la sola azione del calore a 1 3 o gr. 
del pirometro ; esige molte precauzioni 
per essere lavorato, nè si salda che con 
gran difficoltà. Quando si voglia batter- 
lo assai caldo, si spezza, si sgrana e va 
in polvere ; riscaldato e battuto ripetu- 
tamente, perde a poco a poco il suo car- 
bonio, le sue proprietà, ritornando fer- 
ro dolce. 

Esposto aU'aria s’ imigginisce o si os- 
sida più tanfi del ferro. Gli acidi lascia- 
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no sulla sua superficie macchie, tanto più 
nere quanto più contiene di carbonio. 

, Dopo la tempera l’ acciaio non pare 
più la stessa sostanza; acquista una gra- 
nitura la cui grossezza o finezza dipen- 
dono dal calore che ha ricevuto ; il suo 
colore si cangia e di fosco diviene brillan- 
te ; è duro a segno di tagliare il vetro ; 
acquista molta elasticità ; diviene crudo e 
fragile ; può-prenderc nn taglio finissimo. 
Sono principalmente queste qualità che 
lo rendono prezioso in tutte le arti . 

Una curiosa proprietà dell'acciaio è 
quella di essere molto sonoro, quando 
sia stato lavorato, raffreddato lentamen- 
te e limato. Allora dà suoni piacevoli, e 
melodiosi ; quindi è buono per farne 
molle armoniche, ec. Temperato all’op- 
posto non è più lo stesso, nè dà che suo- 
ni roclii, velati, come quelli degli stru- 
menti fessi. 

Gli acciai che trovanti nel commer- 
cio spno d’ infinite qualità, e dotati di 
proprietà assai differenti , Queste va- 
rietà nascono dalla natura più o meno 
variabile dei ferri adoprati, dalla quan- 
tità di carbonio die contengono, dal me- 
todo con cui iùrono fabbricati, dal me- 
scolare che si fa varie sorta d'acciai, 
ec. Gli uni sono omogenei, gli altri ete- 
rogenei. I primi differiscono fra loro per 
la durezza, che si accresce con la pro- 
porzione di carbonio che contengono; 
i secondi pel numero e la qualità dei 
varj acciari mescolati nello stesso pezzo. 
Questa grande diversità, conti-aria infi- 
nitamente quegli artisti che non sanno 
scegliere l'acciaio che conviene al loro 
genere di lavori, e considerano cattivo 
quello che non serve al loro oggetto, 
mentre invece somministra grandi van- 
taggi all'abile artista che sa eleggere e 
maneggiare destramente le varie specie 
di questa sostanza. 

Di fatto tutti gli acciari son buoni; 
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qualunque siasi il loro grado d' inac- 
ciaiamentn , se la qualitàdi minerale, di 
ghisa o di ferro di cui sono formati, è 
buona ; i fabbricatori, e gli operai devono 
solo attendere ad impiegare in ogni lavo- 
ro la spede d'acciaio più adattata. Sé si 
adoperasse acciaio duro alla fabbricazione 
delle molle, queste si spezzerebbero e sa- 
rebbero stimate cattive;, occorre a tal 
uopo una staffa ossia nn miscuglio di 
acciaio e ferro; cosi se si adoperasse 
acciaio tenero e ferrigno nella fabhrica 
dei rasoi e dei bulini, pi piegherebbero 
e non sarebbero taglienti. 

Tutti gli acciari, ppssono dividersi in 
tre classi; inacciaio naturale ; a .« ac- 
ciaio di cementazione ; 3. “acciaio fuso. 

L ' acciaio naturale o acciaio di 
fucina o acciaio di fusione , è il più 
impuro, il più inegualè, e il più varia- 
bile delle tre specie, ma ha il vantaggio 
di essere il meno costoso ; ha la proprie- 
tà di potersi saldare assai facilmente col 
ferro, e con sè medesimo e -possedè altre 
qualità che faremo conoscere, e lo ren- 
dono in molte circostanze preferibile agli 
altri acciari. 

La sua spezzatura presenta una grani- 
tura ineguale, e talvolta anche venosa; 
il suo colore ordinario è azzurrastro; sì 
può lavorarlo abbastanza bene ; quando 
vuoisi temperarlo, resiste ad un'ulta tem- 
peratura, e prende una durezza discre- 
ta; nel lavorarlo, non si guasta tanto fa- 
cilmente, ed è più difficile degli altri ac- 
ciai a ritornare nello stato di ferro. 

L’ acciaio naturale presenta due va- 
rietà secondo che si ottiene colla ghisa 
o si estrae immediatamente dal minerale 
di ferro. 

L' acciaio prodotto dalla ghisa carbo- 
nata che si lavora nelle ferriere,» cono- 
sciuto sotto il nome generale d’ acciaio 
di fusione ; quello die non fu soggetto 
che ad uya prima preparazione nelle fer- 
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riere , dicesi particolarmente acciaio 
greggio; questo è sovente acciaiato in- 
egualmente. Si pone in commercio dopo 
averlo ridotto in barre, temperato e fat- 
to in pezzi. 

Talora si separano questi pezzi, si as- 
sortiscono insieme secondo la loro grani- 
tura e la qualità del loro nerbo ; fassi un 
fastello riunendone più barre, o tutte 
della stessa qualità, o di qualità varie; 
queste si stendono battendole, ed ot- 
tiensi in tal modo l’ acciaio detto a- due 
marche eh’ è più eguale. Finalmen- 
te se si distende, e ripiega più volte 
quest’ ultimo acciaio sopra sè stesso nel 
batterlo, acquista molta molla, ed è al- 
lora 1’ acciaio detto a tre marche , più 
perfetto, e di maggior valore dei due 
primi. 

L’ acciaio ' che si estrae dai minerali 
di ferro nelle fucine alla catalana , nel- 
le quali si lavorano il ferro spatico, e le 
ematiti brune, è particolarmente cono- 
sciuto sotto il nome di ferro Jorte nel- 
l’Arriege e nei Pirenei; esso può ser- 
vire del pari che 1’ acciaio greggio per 
la fabbrica degli istrumenti da arare i 
terreni. L’ acciaio a tre marche è una 
stoffa eccellente per molle e armi bian- 
che. 1 segni pei quali si conosce che 
un acciaio naturale è il migliore possibi- 
le, sono l’ avere esso la massima densità, 
il prendere la maggior durezza raffred- 
dandolo in un liquido, ed il sostenere, 
quand’ è temperato i più gran colpi sen- 
za spezzarsi; bisogna inoltre che pos- 
sa essere riscaldalo al grado più elevato 
prima di passare da una tinta all’ altra. 
Nella sua spezzatura deve presentare una 
granitura finissima e multo eguale, quan- 
do fu iui poco riscaldato ; deve potersi 
ben lavorare e saldarsi facilmcnte senza 
spezzarsi, nè fendersi; deve finalmente 
resistere al più lungo fuoco possibile, ed 
esser lavorato molte volte senza guastarsi. 
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I difetti dell'acciaio naturale sono, di* 
essere paglioso, o di presentare screpola- 
ture; di avere fibre, o filamenti nerastri, 
alcune vene poco carbonate, od anche 
composte interamente di ferro ; allora è 
un acciaio filamentoso, o ferrigno, la 
cui durezza è assai varia . Talvolta pre- 
senta sfaldature, vale a dire la sua su- 
perficie è come punteggiata e seminata 
di piccoli fori ; allora l’ acciaio è cenero- 
so; ma questo difetto può anche non 
essere che accidentale, nascendo spesso 
da un grado di calore troppo forte. 

Gli acciari dell’ Alemagna furono per 
lungo tempo i più celebri, ed i più ado- 
perati di tutti gl» acciari naturali ; il più 
stimato è quello di Stiria, che si trova 
per ordinario in casse o barili di y a 
i o decimetri di lunghezza ; la sua grani- 
tura è liscia, compatta e fina, ma quan- 
do si pulisce si veggono comparire le 
fibre, le sfaldature ed i filamenti dei 
quali questo acciaio naturale ha sempre 
coperta la superficie anche essendo ili 
buona qualità. Osservasi inoltre che pre- 
senta talora, nel mezzo della sua spez- 
zatura, una macchia gialla, ranciuta,. az- 
zurra , la quale chiamasi rosetta , e 
le barre che la contengono dicomi ac- 
ciaio di rosetta.. Si credette essere 
questa macchia un indizio di perfezione, 
ricercossi mollo questo acciaio, e le al- 
tre fabbriche dell’ Alemagna si affretta- 
rono a lavorare dietro gli stessi principj 
di quelle della Stiria, oude fare dell’ac- 
ciaio di rosetta ; ma gli acciari nei 
quali vi è questa macchia non sono al- 
trimenti i più perfetti, giacché la roset- 
ta non trovasi che casualmente nel- 
le barre d’ Acciaio, e nei siti dove si 
spezzano più facilmente. Sembra che 
provenga da un difetto formatosi nel- 
la barra temperandola. Le lime, ed i 
migliori ferri dell’ Alemagna, sono fat- 
ti cou l’acciaio di Stiria; il calore più 
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conveniente per temperarlo è il rosso 
ciliegia. 

* * L’ esportatone dell'acciaio di Sti- 
ria detto d’ Innernberg , è proibita, nè si 
fa che col permesso del Governo ; quel- 
lo poi di Stiria puro si può esportare 
liberamente, e suole porsi in cassette di 
a5o libbre. * 

La seconda qualità d'acciaio d’ Ale- 
magna, che è quello d 'Alemagna pro- 
priamente detto, è inferiore al prece- 
dente; trovasi in barre di tre a quattro 
metri, di lunghezza, ed in botti o barili 
lunghi un metro, ed è marcato con un 
àncora, o con settebello disposte circo- 
larmente. Questo è quello i cui usi sono 
più numerosi. 

Citasi anche l’acciaio detto di Coto- 
gna , lavorato in barre lunghe 8 centi- 
metri, larghe 5 centimetri, grosse t i- ; 
l'acciaio di Solingen, e quello di Un- 
gheria marcato con una foglia di quer- 
cia e che si spedisce in casse di quattro 
o sei barre di varie grossezze, ma per lo 
più di tre centimetri in quadrato, unite 
con legami di ferro. Questo acciaio ado- 
prasi molto nella costruzione dei grandi 
utensìli; il calore più conveniente per 
temperarlo è il ciliegio-chiaro. 

** Una fabbrica d'acciaio naturale che 
gode qualche fama si è quella di Bagoli- 
no in Vai-Sabbia sul Bresciano. Il me- 
todo ivi praticato è di liquefare due vol- 
te la ghisa fra la polvere di carbone e 
fuori del contatto dell’aria, poscia ri- 
durre il tutto in ispranghe che ancora 
infuocate si estinguono nell’acqua. Per 
avere faccialo più fino si uniscono molte 
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di queste Verghe della miglior qualità, 
si fanno bollire insieme fra i carboni, e 
la massa che ne risulta dividesi in ver- 
ghe più sottili delle prime. L’acciaio 
proveniente da questa ultima operazio- 
ne presenta spesso, come quello di Sti- 
ria, quella stella o rosa di colore bruno, 
e prende anch’esso il nome di acciaio 
di rosetta. Questo acciaio era principal- 
mente stimato per la costruzione del- 
le armi da fuoco che con esso si fabbri- 
cavano, per- le quali sono ancora celebri 
il Cominazzo e il Lazzarino. 

Nel Bergamasco pure vi sono molte 
fabbriche d’ acciaio eccellente , fra lo 
quali portano il vanto quelle di Gromo, 
di Ardesio, e d’Ogna, villaggi tutti della 
V alseriana. La vigilanza personale dei loro 
proprietarj, e le loro grandissime cogni- 
zioni sull’argomento, fanno che queU’ac- 
ciaio sia insommo pregio. Da queste fuci- 
ne escono circo settemila pesi ogni anno. 

Delle Miniere del Presciano, e del 
Bergamasco parleremo più diffusamente 
agli articoli mikizrb, ferro. * 

Degli acciari naturali francesi , 

In Francia è gran tempo che si fab- 
brica l’acciaio naturale, ma solo da po- 
chi anni si giunse a dargli una perfe- 
zione, che Io pone al caso di gareggiare 
con quello degli altri paesi. Si possono 
citare gli acciari che si fabbricano nelle 
fucine di Béze, de La Berardière, Rives, 
Parigi, e Santo Stefano; essi hanno tutte 
le qualità necessarie alla buona fabbrica- 
zione delle armi da fuoco, e delle armi bian- 
che. Il miglior modo per lavorare gliac- 
ciari destinati a quest’uso è il seguente: 
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RlCCOCITl’RA 


Osservaziosi. 


Rives - - - - 


Rosso leggiero 


Azzurro 


Senza tuffarlo 






nell’ acqua. 


« 1 marca 


Rosso leggiero 


dopo TAzzurro 


Io stesso. 


\ a. marche 
Bezc - - I 


Rosso leggiero 


Azzurro 


Nell’acqua dopo 






<— minuto. 


j 3 marche 


Rosso cupo 


Azzurro 


Subito in acqua. 


_ _ \ 1 marco 

La Cerar- i . 

<2 marche 
aiere J - , 

é 3 marche 


Quasi azzurro 


Quasi bianco 


lo stesso. 


Quasi azzurro 


Quasi bianco 


lo stesso. 


Azzurro 


Bianco 


Io stesso. 



Gli acciari naturali di La Belar diè- 
re , sono anche proprj a farne fioretti 
tenaci, ed elastici, ed a tutù gli usi nei 
quali impiegami quelli d’ Alemagna . 
Sono altrettanto buoni per corazze , 
che sono solitamente di ferro, ma che 
fatte coll' acciaio naturale battuto, sa- 
rebbero quattro volte più resistenti, ed 
egualmente leggiere, senza costar nul- 
la di più. 

L'acciaio di Rives nel dipartimento 
deli’Isero, si adopera con buon esito 
per fare i grossi coltelli; forse se fos- 
se lavorato e temperato a dovere, po- 
trebbe servire anche per i lavori più fi- 
niti, e sostituirsi almeno all'acciaio d’ A- 
lemagna. L' acciaio naturale delle fucine 
di La llutte, nel dipartimento dei Vos- 
gi è eccellente per la costruzione delle 
seghe | servendosi di questo, i sigg. Peo- 
geot, e Salin piantarono a Hermincourt 
la fabbrica delle grandi seghe laminate 
superiori a quelle d'Aleraagna per la 
loro durata, e per l'acutezza del loro 
taglio, non che per la regolarità della lo- 
ro grossezza. Si fabbricano pure buoni 
acciari naturali nel dipartimento del- 
V Arnese nei Pirenei enei dipurtimen- 



to della Nievre ; questi sono ordinaria- 
mente in pezzi lunghi i5 a 30 cen- 
timetri, grossi circa tre centimetri in 
quadrato, e latti in piccole balle ; quel- 
lo della Nicvrc che si fabbrica a Neron- 
ville, è inarcato con un N. 

Acciaio di cementazione. 

Questo acciaio, siccome si ottiene, 
combinando direttamente il ferro puro 
col carbonio, ne nasce che può pre- 
sentare infinite varietà, poiché si può 
cementare il ferro per un tempo più o 
raeuo lungo, ad una temperatura più 
o meno elevala, e far combinare con 
esso in tal modo proporzioni di car- 
bonio maggiori, o minori come si vuo- 
le. Sembra inoltre che la natura dei fer- 
ri impiegati per la proprietà eh’ essi han- 
no di lasciarsi penetrar più o meno len- 
tamente dal carbonio, nonché il batterlo 
ripetutamente, molto influiscano sul- 
le di lui qualità. Chiamasi acciaio spu- 
moso ( acier boursouj/lé, acier pou- 
le ) a cagione delle numerose bolle, od 
enfiagioni, che coprono la sua superfi- 
cie, e provengono, secondo Monge, Van- 
dermond e Bcrthollet , dall'acido car- 
bonico che produce l’ ossigeno del fcr- 
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ro, col carbonio che lo penetra duran- 
te la cementazione. 

Questa varietà d'acciaio è pochissimo 
omogenea ; la quantità di carbonio che 
contiene varia, c va sempre iscemando 
dalla superficie al centro; l' acciaio ce- 
mentato è duro, facile a spezzarsi, e non 
può lavorarsi che dopo essere stato 
battuto. In generale, si lavora, e si sal- 
da molto bene col ferro, e con sè stesso, 
ma con minor facilità dell'acciaio natu- 
rale; esige maggiori attenzioni di esso, 
perde la sua durezza mano a mano che 
si lavora, e la comunica in parte all’acciaio 
meno carbonato od al ferro con cui si 
salda. Ogni volta che si pone nel fuoco, 
perde poco a poco il suo carbonio, e le 
sue qualità, e torna ben presto allo sta- 
to di ferro dolce ; la sua spezzatura è la- 
minosa, e le sue barre variano di forma 
e di colore dal centro alla circonferenza. 
Dopo temperato , la spezzatura presenta 
in generale una granitura più fina e più 
eguale di quella dell’ acciaio naturale ; di 
rado vi si scorge il nerbo, nqn vedonsi 
nel suo interno nè risalti, nè macchie 
nere, non vi si scorgono vene nè fendi- 
ture ; il colore della tua frattura è grigio 
traente all' azzurro. 

Bisogna temperare quest’ acciaio ad 
una temperatura meno alta che f acciaio 
naturale, altrimenti può, come si dice, 
velarsi o offuscarsi. Con tal mezzo ac- 
quista ima grana alquanto piò fina, una 
spezzatura meno lucente, e l'azione del- 
l' aria lo colora più facilmente in azzur- 
ro allorché si riscalda; temprandolo di- 
viene molto duro ed atto a ricevere una 
sufficiente politura. Quantunque abbia 
1 inconveniente di essere talvolta sfalda- 
to, o di avere altri difetti cagionali dal 
ferro con cui si è fabbricato, nulla o- 
stantc impiegasi utilmente nella costru- 
zione di Kme, ferri da lavoro, oggetti di 
minuteria, cc. ; saldato col ferro serve 
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ad acciaiare scalpelli, martelli, incudi- 
ni, cc. ; misto con altri acciari ed anche 
col ferro, produce composizioni proprie 
a tutti gU strumenti da taglio, ec. 

Due sorta d'acciaio cementato si co- 
noscono, e sono l’ acciaio di prima ce- 
mentazione, del quale abbiamo descrit- 
to le proprietà e l’acciaio di secondit 
cementazione o acciaio cementato due 
volte. Questo, (piando sia stato bnttuto 
accuratamente, ogni volta dopo la ce- 
mentazione, è più omogeneo dell'altro; 
si pulisce -assai meglio, saldasi perfetta- 
mente con sè medesimo, e per questa 
ragione può spesso sostituirsi utilmente 
all' acciaio fuso ; trovasi di rado in com- 
mercio, e vi è conosciuto sotto il nomo 
di acciaio allo sperone , avendo uno 
sprone per marco. 

L'acciaio cementato vendesi talvolta 
al consumatore senza altro lavoro, ed 
allora ha il nome di acciaio spumoso; 
tal altra si batte prima di venderlo, ed 
allora è detto acciaio spumoso battuto. 
Sotto il martello acquista una maggiore 
densità , diviene più tenace, e prende 
maggior finezza ed uguaglianza nella 
granitura ; qualche volta si fanno fasci 
di molte barre d’ acciaio cementato, co- 
me abbiamo detto che si usa per l’ac- 
ciaio naturale, e si danno ad esse le me- 
desime preparazioni , onde ridurle in 
un acciaio più omogeneo, più duttile, 
più facile a saldarsi, e renderlo accon- 
cio a quei lavori che esigono tenaci- 
tà, piuttosto che eccessiva durezza, e si 
chiama acciaio lavoralo o battuto (cor- 
rotti). 

Gli acciari di prima cementazione , 
posti in commercio seni’ altre prepara- 
zioni , hanno tutti un difetto gravissi- 
mo. Sono essi più carbonati e per con- 
seguenza più duri c più fini ulla super- 
ficie che al centro; è invece appunto 
nel centro di un pezzo d’acciaio die 
C 
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occorre la maggior finezza della grani- 
tura e la maggior durezza , poiché la 
parte esteriore è sempre levata dal la- 
voro del martello, della lima o della mo- 
la. Orni 1 evitare questo inconveniente, 
si prolunga la cementazione fino a tanto 
che r interno delle barre sia debitamen- 
te penetrato o saturato di carbonio, nel 
qual caso le parti esterne ne sono sopra- 
saturate, il che le rende dure, non la- 
vorabili, nè atte a saldarsi; questo di- 
fetto corrcggesi agevolmente con un me- 
todo che potrebbe chiamarsi cementa- 
zione retrograda. Per rendere perfet- 
tamente malleabile e saldabile ]' ac- 
ciaio, che un eccesso di carbonio re- 
se crudo, basta cementarlo con l' ossido 
di ferro o di manganese; l'ossigeno del- 
l' ossido non tarda ad unirsi col car- 
bonio e a formare’ l’ acido carbonico . 
Siccome questa nuova combinazione si 
la bensì più rapidamente della prima, 
ma è anche del pari progressiva, così gli 
strati esterni del pezzo d'acciaio sono 
ridotti allo stato ili ferro dolce, prima che 
l'interno abbia provato nessuna altera- 
zione. Questo metodo è applicabile non 
solo all'acciaio cementato, ma anche agli 
altri acciari, che avendo un eccesso di 
carbonio, non si potessero lavorare nè 
saldare facilmente. 

È chiaro elle un acciaio cementato 
è di buona qualità, quando è somma- 
mente puro e bianco, c!»e non presen- 
ta orli, né macchie nere temperato; il 
suo colore è più bianco e più fino di 
quello dell' acciaio naturale, e per tem- 
perarlo basta un picculo grado di calore. 

L'acciaio cementato di Svezia, quel- 
la nazione le cui officine ne pongono 
annualmente in commercio t, 5 oo,ooo 
chilometri, è molto adoperato. Distin- 
guesi quello di Brunk, che si spedisce in 
casse di tre chilometri, e l’ acciaio detto 
sii V enezia , efie fabbricasi ad Oslerby. 
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Sono però le fucine di Newcnslle in In- 
ghilterra, olle somministrano principal- 
mente buon acciaio, fabbricato col so- 
lo ferro di Svezia, e cementato soltan- 
to con polvere di carbone di legna; 
quando si pone in commercio, quale e- 
sce dal forno, vendesi col nome di ac- 
ciaio spumoso; ma gl'inglesi trovano più 
utile di assoggettarlo prima ad altre o- 
p erazioni, che lo migliorano notabilmen- 
te, e consistono nel ridurlo in barre od 
in fasci, distenderlo, batterlo, e lasciarlo 
raffreddare all'aria; lo vendono quasi 
sempre in tale stato, e lo chiamano ac- 
ciaio comune o acciaio di’ Alemagna. 
V acciaio a palla è a neh’ esso un ac- 
ciaio di Newcastle, che riducesi in barre 
largite 4 centimetri e grosse 14 milli- 
metri . 

Si può applicare agli acciari cemen- 
tati di Fronda, quanto si è detto 
dei naturali. Le più celebri fucine in 
questo genere sono quelle d'Amboise, 
il cui acciaio somministra utensili e li- 
me tanto perfette quanto quelle d’ Inghil- 
terra e di .Germania ; la fucina di Tolosa, 
ove si fabbrica aedaio eccellente, lime 
e da 6o a 80,000 falci all’ anno; quella 
«li Givet, nel dipartimento delle Arden- 
nc, che somministra buoni utensili, ec. 

DeU acciaio fuso. L'acciaio fuso è 
quello che si ottiene liquefacendo il fer- 
ro, la ghisa, l' aedaio naturale o pure 
1' acciaio cementato, tanto soli quanto 
uniti ad altre sostanze, colandoli nelle 
pretelle, e poscia lavorandoli. Desso è 
l’ aedaio più bello, più uguale, più pie- 
no e più omogeneo delle tre specie 
conosdute. Se ne distingue più varie- 
tà : i ,° aedaio fuso che s’ indurisce tem- 
perandolo ndl’ acqua: a.° aedaio fuso 
che indura all'aria: 3 .° acciaio fuso sal- 
dabile : 4< acciaio fuso di seconda fusio- 
ne; 5 acciaio Indiano ossia Jl'oalz. 

L» prima varietà è posta in couuner- 
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tio «otto due «tali : i come esco dal- 
ia fusione: a. 0 dopo essere stato tempe- 
rato ; il primo può dirsi acciaio fuso 
greggio , il fecondo acciaio fuso lavo- 
rato . 

L'acciaio fuso greggio conserva an- 
cora l’impronta delle forme cilindriche 
nelle quali venne colato. Somiglia per la 
sua tessitura ad una bella ghisa grigia 
ben depurata ; la sua spezzatura è com- 
patta e piana ; la granitura fina e o- 
mogenca; il colore d'una tinta grigia 
biancastra. E 1 difficile a lavorarsi, ed 
esige molte precauzioni; bisogna ri- 
scaldarlo alcun poco perchè possa esse- 
re battuto, e solamente dopo lavorato 
può venire facilmente battuto a salda- 
to, senza poter peraltro resistere ad 
un calore troppo forte . E conosciuto 
comunemente sottò il nome di acciaio 
marschall , perchè, posto in commer- 
cio in principio dagl’ Inglesi con questo 
titolo, venne poscia imitato dagli altri 
fabbricatori che gli conservarono Io stes- 
so nome. - 

L’acciaio fuso e lavorato vien ridotto 
in barre quadrate perfettamente liscie e 
di varie grossezze, ma per lo più sotti- 
li. E' molto più facile a battersi, a la- 
vorarsi e saldarsi del primo, e gli è su- 
periore per ogni rapporto. Come il pri- 
mo, cori anche questo prese il nome 
d’acciaio marschall , ma viene spesso 
distinto col nome di acciaio huntsmann. 
Gli acciari fusi e lavorati si temperano 
ad un calore inferiore a quello degli al- 
tri; prendono in tal modo una granitura 
egnale, uniforme e fina, e la loro spez- 
zatura è compatta e senza alcun vuoto. 
Prima di essere temperati si lavorano 
eolia lima, senza la minima traccia d’ ine- 
guaglianza, nè di quei grani duri che si 
trovano spesso negli altri acciari. L’ac- 
cjaio fuso, dopo la tempera, riceve una 
bella pulitura; si può dargli un taglio 
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molto fino, e molta durezza senta ren- 
derlo crudo. Quando è stato pulito ac- 
curatamente, non vi si veggono nè pun- 
ti, nè linee, nè tinte diverse da quelle 
del fondo, come se ne osservano sulla 
superficie polita degli altri acciaia e par- 
ticolarmente su quella degli acciari na- 
turali o composti. L’ acciaio fuso, tem- 
perandolo nell'acqua, acquista una gran 
durezza unita ad una gran tenacità, ed 
è suscettibile di ricevere una bellissima 
pulitura nera, principalmente poi l'ac- 
ciaio huntsmann. 

a.° L’ acciaio fuso che s' induri- 
sce alt aria non è comune; sembra 
che i Poncelet di Liegi siano i primi 
fabbricatori che 1’ abbiano introdotto 
in commercio, e fatto conoscere a Pari- 
gi. Si lavora facilmente allorché è mol- 
to caldo, ed ha la singolare proprie- 
tà di divenir molto duro, dopo essere 
stato riscaldato o solo battuto con mol- 
ta forza, raffreddandosi semplicemente 
all’ aria. Sotto tale aspetto può offrire 
alle arti infiniti vantaggi, che non pos- 
sono prevedersi principalmente allorché 
si tratta di fabbricare pezzi di forme 
minutamente lavorate che la tempera or- 
dinaria guasta sovente. 

5 .a. Acciaio fuso salti abile. Sembra 
che lo dobbiamo a Fischer di Sciaffusa 
possedè realmente le buone qualità del- 
P acciaio fuso senza averne i difetti, ed è 
saldabile con sè stesso; è rincrescevolc 
che non si conosca il metodo di fabbri- 
carlo, poiché sarebbe di un gran van- 
taggio nelle arti, principalmente se si po- 
tesse averlo ad un prezzo discreto. Non 
si può, nello stato attuale, adoperare l’ac- 
ciaio fuso in pezzi molto grandi a cagione 
del suo alto prezzo, nè coprirne intera- 
mente il ferro e l’acciaio, perchè non ir 
possibile di saldare una parte di esso coir 
l’altra. Però i Poncelet di Liegi giun- 
sero a fabbricare una specie d’acciaw- 
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fuso che ha quest’ ultima prerogativa, e 
saldasi benissimo con sè medesimo . 

4“ Acciaio fuso di seconda fusio- 
ne. Questo acciaio fabbricato in Inghil- 
terra ed a Liegi, è piu compatto, più 
omogeneo ed altrettanto duttile che l’ac- 
ciaio fuso ordinario; sembra capace di 
ricevere una pulitura, un lustro assai 
bello, a cagione della sua tessitura unita 
c fina ; può quindi essere utilissimo per 
fame minuterie d’ acciaio. 

S.° Il irooiz, è di una composizione 
diversa dagli altri acciari, mentre pare 
contenga una piccola quantità di allumi- 
na e di silice, e sono queste sostanze o 
le loro basi che gli comunicano i carat- 
teri che lo distinguono. 

Il Wootz è sommamente duro, sutìi- 
cientemente malleabile, ma soggetto a 
sgranarsi. Non può saldarsi, è difficile a 
lavorare, e quando si arroventa trop- 
po fortemente, una parte della sua mas- 
sa sembra colarsi, e separarsi dall'al- 
tra. Pare che abbia più di tutti gii altri 
acciari la particolarità di cristallizzarsi, 
il che gli là conservare, benché fuso più 
volte , la proprietà di presentare una 
superficie damascata, quando si sotto- 
pone all’azione dell'acido solforico di- 
luito, dopo d’ averlo lavorato e pulito. 
Questo acciaio ci viene dall' Indie , e 
non si conosce la maniera di fabbricarlo 
die da poco tempo ( P. damasco c lame). 

Fino agli ultimi tempi tutto l’ acciaio 
fuso che-si adoperava nelle arti, traevnsi 
dall’ Inghilterra ; le due qualità più fine 
e più rinomate, l’ acciaio marschall e 
r acciaio liuntzman , non si fabbricano 
per altro, a quanto sembra, se non colla 
ghisa, e coi cattivi pezzi o ritagli di 
acciaio cementato. Soltanto da circa die- 
ci anni questa sorta d’ industria si sparse 
sul continente, e nel 1 8 1 1 la F rancia 
ebbe una fabbrica d’ acciaio fuso para- 
gonabile all' Inglese. Sgraziatamente quo- 
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sta officina, creata, per cosi dire, dalle cu- 
re della Società d’ Incoraggiamento di 
Parigi, non appartiene piu alla Francia 
insieme col paese di Liegi, nel quale i 
Poncelet l’ avevano stabilita. L ’ acciaio 
Poncelet è di tre qualità : la prima, som- 
mamente duttile a freddo, è l’acciaio la- 
minato, buono per farne molle, super- 
ficie piane degli orologj, minuterie, co- 
razze ec. , il suo prezzo è 4 fi'- al chiio- 
gramma; la seconda è in grosse barre 
quadre o rotonde, per conj, punzoni e 
cilindri a 5 fr. al chilogrammo ; finalmen- 
te la terza è dello stesso prezzo, ed è 
ridotta in barre di varie forme, per le 
lime fine, i perni degli orologi, gli uten- 
sili ed i coltelli fini. Questa fabbrica 
somministra ancora acciaio fuso che s'in- 
durisce al? aria, e acciaio di seconda 
fusione , duttilissimo e suscettibile d’ima 
perfetta brunitura. 

E da osservarsi, che tutti questi ac- 
ciari, eguali per lo meno ai migliori 
inglesi, si fabbricano col carbone di ter- 
ra, tanto per La loro fusione, che per 
batterli e lavorarli. 

Alcuni industriosi francesi ripararo- 
no la perdita che aveva sostenuto la 
Francia da questa sorta di fabbricazione, 
ed al presen te le miniere di La fierardièrc 
somministrano acciari fusi, non inferio- 
ri per verun conto ai migliori inglesi, 
come risulta dagli esperimenti crisi rap- 
porti che vennero fatti alla Società d’ In- 
coraggiamento nel 1819 e 1820. L’ac- 
ciaio fuso saldabile di questa officina 
vendesi in commercio al prezzo di 260 
a 280 fr. per ogni 100 chilogrammi. 

Gli altri acciari che fabbricano le of- 
ficine francesi si vendono a prezzi che 
variano da 4 ° fr- fino a 2 5 o fr. , se- 
condo la loro qualità e finezza, cioè: 
acciaio naturale da un marco, 4° fr. ; lo 
stesso da due marchi, 60 fr. ; da tre mar- 
chi, 90 fr. ; acciaio battuto più o meno 
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affinato, 100 a 180 fr. ; acciaio sopraf- 
fino, (letto huntzmann , a 5 o fr. ; acciaio 
fino per aghi, aoo fr. ; acciaio a due co- 
lonne nuovo fabbricato esclusivamente 
a La Berardière e raffinato a 1024 dop- 
pi, di qualità superiore , 4 °° franchi . 
11 dazio d’ ingresso sugli acciari ven- 
ne fissato in F rancia dalla legge del a t 
dicembre 1 8 1 4, a 45 fr. per ioo chi- 
logr. ; quello in filo diaccialo atto alla 
fiibbricaziane degli agiù, 20 franchi. 

Potranno consultarsi utilmente le se- 
guenti opere: . 

L'arte di convertire il ferro battuto 
in acciaio , di Reaumur, membro del- 
l'Accademia delle Scienze, in 4. 0 , 1720. 
Quest' opera, del pari che tutte le altre 
scritte da questo autore, contiene una 
quantità di fatti od osservazioni interes- 
santi che gli artisti non j tossono mai 
studiare abbastanza. 

Rinmanns , Geschicte des Eitcns , 
Berlino, 17 85 . 

Memoria sull acciaio di J. J. Per- 
vet, coltellinaio, premiata dalla Società 
delle arti di Ginevra, in 8.°, 1779. 

La Siderotecnia o l’ arte di lavora- 
re i minerali di ferro , di Hassenfratz, 
4 voi. in 4 '° *81 a. Quest’opera è il 
trattato più completo e metodico che si 
conosca su tutti i lavori relativi all’ e- 
strazione ed alle varie preparazioni del 
Cerro e dell’acciaio. 

• * * Avviso ai lavoratori in ferro stilla 
fabbricazione delt acciaio, ec. dei sigg. 
Yandermond, Bcrthollct, Mongc. Jour- 
nal de Phisique, T. XLI 1 I, pag. 373. 

Elementi di Mineralogia applica- 
ta alte Scienze chimiche, opera fatta 
sul metodo di Berzelins. * 

Quanto agli usi dell’ acciaio, si po- 
tranno veliere gli articoli assi, a anni 

1 DIADCBE, mwrTFRlA II’ ACCIAIO, DOTTORI, 
COI.TKI.I.1HAIO, STOFFA, FAI .1*, MJJK, l!MJI- 
StODB, DIA* METTI DI DAUCO, CC, 
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Conoscendo ora le varie sorta d’ ac- 
ciaio e le loro proprietà, possiamo de- 
termiqare gli usi pei quali si può ado- 
perarli . 

Tutti quegli oggetti che devono ave- 
re una bella brunitura si fanno con ac- 
ciaio omogeneo di una grana fina e 
compatta. A questi caratteri si capisce 
che l' acciaio fuso è adattato particolar- 
mente alle minuterie d’ acciaio; se si a- 
doperasse invece un acciaio eterogeneo, 
i pezzi lascierebbero visiere le fibre, i 
filamenti nei luoghi nei quali si unisco- 
no i varj accia) di grana differente; se 
questa fosse grossa od ineguale, si ve- 
drebbero i vuoti che separano un gra- 
no dall’altro, e la superficie ne risulte- 
rebbe cenerosa. Si deve parimenti ado- 
perare l' acciaio omogeneo nei pezzi d’o- 
rologieria esposti a sfregamenti , acciò 
che si logorino ugualmente in ogni loro 
parte; in quelli che devono avere una 
elasticità uniforme, come le molle da oro- 
logio; in quegli strumenti che devono 
avere un taglio assai fino, od una punta 
molto acuta, come i rasoi, i temperini, i 
bulini dell'incisore,! ferri dell’ orologiaio; 
finalmente nelle macchine di compres- 
sione, come laminatoj , punzoni, stam- 
pi, cc. 

L’acciaio di cementazione, essendo il 
più omogeneo dopo I’ acciaio fuso , e 
quello che più se gli avvicina per le sue 
qualità, potrà benespesso esservi sostitui- 
to; ma sarà poi eccellente per tutti que- 
gli oggetti che devono avere durezza e 
densità, per molli ferri chirurgici, come 
lancette, gnmmautti, ec. molti strumenti 
da incidere, come bulini, stiletti, bruni- 
toi, rastiatoj, molle da orologi da tavoli- 
no ; pegli utensili del fabbro , e del le- 
gnaiuolo, come lime, raspe. 

L’acciaio naturale, a motivo della sua 
composizione eterogenea, sarà assai buo- 
no per costruire tutti gli oggetti duri eri 
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clastici, come spade, sciable, passetti, se- 
ghe, molle da carrozza ; anzi in certi ca- 
si converrà saldare alcune lamine di fer- 
ro, fra lastre di acciari differenti, onde 
farne composizioni che abbiano cedevo- 
lezza c flessibilità, come le falci, le scia- 
ble di damasco, oc. L'acciaio battuto, 
scelto accuratamente, sarà anche atto a 
farne utensili da orologiaio e da inci- 
sore, lime, raspe e molle per gli oro- 
logi da tavolino. Potrà adoperarsi indi- 
stintamente dagli armaiuoli, colteli inaj. 
labbri, archibugieri ec. 

Del saggio, o prova deiracciaio. 

. * * Per distinguere l’ acciaio dal fer- 
ro, risulta, da quanto si è detto finora, 
die il miglior mezzo e più sicuro è il 
temperarlo, giacché con questa opera- 
zione l'acciaio acquisterà una durezza 
maggiore o minore, secondo la sua qua- 
lità, ed il ferro al contrario resterà qua- 
le era dapprima. Talvolta però gli artisti 
sogliono ricorrere ad un'altra prova più 
incerta, ma che serve di qualche lume, 
e consiste nel gettare sul metallo una 
goccia d’ acido nitrico, il quale produce 
sull' acciaio una macchia nera, metten- 
do a nudo una piccola porzione dì car- 
bonio e sul ferro una macchia bigia sol- 
tanto. 

Dell'acido nitrico fassi pur uso tal- 
volta per riconoscere la qualità dell’ ao- 
daio ed accertarsi se contenga mac- 
dne ec. In tal caso cominciasi dal pu- 
lire esattamente una superiìde dell’ac- 
ciaio che si vuole adoperare, e bagnarlo 
uniformemente con .acido nitrico di- 
luito. Se la tinta nera carburata che vi fa 
l'acido è uniforme, è un indizio della 
sua buona qualità; s’ è ineguale, mo- 
stra essere del pari ineguale la tessitura 
dell’acciaio. * 

Comunemente però dalla granitura 
che la tempera dà all'acciaio, si giudica 
della sua qualità, ma non conviene fidar- 
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sì troppo neppure a questo carattere , 
giacché la granitura deU'aociaio può va- 
riare secondo la grossezza delle barre, e 
il grado di calore al quale si tempera. 

In generale la granitura è tanto più 
fina quanto la barra è men grossa, o la 
tempera fatta con maggior calore; di 
modo che é principalmente la eguaglian- 
za od ineguagliauza della sua trattura 
che bisogna .osservare, onde dalla omo- 
geneità od eterogeneità d’un acciaio , 
giudicare sulla sua bontà. 

Ma vi sono mezzi più esatti e più 
certi per determinare le qualità dei- 
racciaio , e in conseguenza gli usi ai 
quali può convenire meglio. Queste qua- 
lità sono cinque: i.° l’omogeneità ; a.° 
un lavoro facile alla fucina; 3.° la du- 
rezza che gli dà la tempera ; 4-° la 
densità che l'acciaio conserva; 5.» l’ela- 
sticità. Con cinque saggi differenti si 
può misurare a qual grado l'acciaio pos- 
seda queste qualità. 

i .» L’omogeneità. Dopo aver battu- 
to a freddo l'acciaio, e averlo tem- 
perato, lo si pulisce prima con la mola, 
poi con ismeriglio di mediocre finezza, 
indi con altro smeriglio fino, e finalmen- 
te con istagno calcinato. Vcdesi in tal 
maniera la pulitura o brunitura che può 
prendere il campione, e la superficie co- 
sì spianata lascia vedere la sua perfetta 
omogeneità, o pure le fibre, i filamenti, 
le sfaldature, le vene, e tutte le imper- 
fezioni dell’ acciaio. 

a.» Un lavoro facile alla fucina. 
Riscaldando e lavorando l'acciaio più o 
meno a lungo, si vede se è soggetto a 
disacciaiarsi ; con l’azione del martel- 
lo si comprende se può reggere ai colpi 
senza sgranarsi, fendersi, spezzarsi; si 
prova se si salda facilmente. Si rimarca 
che è tanto più difficile a lavorarsi quan- 
to è più duro e per così dire acciaiato. 
Secondo la (hvezft* che ha nel lavoro or- 
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dinario, contici! riscaldarlo differente- 
mente; così l'acciaio tenero può esporsi 
per lavorarlo ad un caldo violento quan- 
to il ferro, l'acciaio medio può essere 
scaldato al rosso bianco ; l' acciaio più 
duro soltanto al rosso roseo ; l' acciaio 
durissimo solo al rosso ciliegia ; se fos- 
s’ estremamente duro non si dovrebbe 
riscaldare che al rosso bruno, od al co- 
lor di bronzo. 

3.° La durezza che gli dà la tem- 
pera. La natura, il colore e la grossez- 
za della granitura variano in ogni sor- 
ta di tempera ; per giudicare quindi del- 
la grana e della finezza deli' acciaio , 
convien far uso di un metodo indipen- 
dente dalla tempera che dobbiamo a 
Aeanmur. 

Riducesi la barra d'acciaio in prisma 
triangolare o di una forma simile all' in- 
circa a quella di un rasoio; riscaldasi 
una sua cima al rosso bianco e vivo, e 
poscia si tuffa interamente nidi' acqua 
fredda ; si rompe per tutta la sua lun- 
ghezza l’orlo sottile della barra con col- 
pi successivi, e vedonsi lungo la spezza- 
tura le varie sorta di granitura che prese 
la barra, secondo la temperatura e la 
tempera che provò ogni sna parte. Si 
osserva che i grani alla estremità forte- 
mente riscaldata sono grossi e bianchi, e 
diminuiscono progressivamente fino ad 
una distanza in cui sono finissimi e grigi, 
indi aumentano di grossezza perdendo 
poco a poco la propria forma e divenen- 
do più grigi, cosicché si può facilmen-' 
te, seguendo la progressione di questi 
grani, dividerli in quattro classi ben di- 
stinte: imbianchi e brillanti; a.» me- 
di, misti di grani bianchi e brillanti 
di grani offuscati ; 3.» fini appannati ; 
4.* grani medii foschi e incompleti. 

Più il terzo ordine di granitura è 
esteso relativamente al secondo, pili fac- 
cialo è fino : quanto è meno esteso rela- 
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tivamente al secondo, più è grossolano. 
Negli acciari fini l'cstenskme della grani- 
tura del 3.* ordine è più che il doppio 
di quella della a.*, laddove negli acciari 
inferiori quest'ultimo estendasi il doppio 
dell’ altro. 

Questo metodo somministra ancora fl 
vantaggio di far conoscere e distinguere 
la specie di grana che presenta l' acciaio 
a tutt' i gradi di tempera, dal più bas- 
so al più alto, cosicché può servire di 
indicazione agli operai perchè possano 
dare al loro acciaio la tempera la grani- 
tura e la durezza necessarie ai loro di- 
versi lavori. Si valuta la durezza dell’ ac- 
ciaio dalla maggiore o minore difficoltà 
che la lima prova ad intaccarlo negli an- 
goli, o nella superficie, prova che lascia 
sempre qualche incertezza, a meno elio 
non si impiegassero lime di durezze dif- 
ferenti e conosciuta. 

4 ° La densità che Faccialo con- 
serva, e la fragilità delle barre d’acciaio, 
si deducono dalla grandezza della curva- 
tura che si può loro far prendere, o dal 
peso che loro si può far portare prima 
òhe si spezzino. Per far questo saggio si 
ha l’ attenzione di esporle ad una tem- 
peratura uniforme, dopo aver loro dato 
le medesime dimensioni. 

5.° L'elasticità dell'acciaio misurasi 
in un modo analogo. Essa è in ragione 
della curva o del peso che ha potuto 
sostenere la barra senza mancare di ri- 
prendere esattamente la sua figura pri- 
mitiva, quando la forza ha cessato d’ a- 
g if e- 

Vi sono altri metodi particolari di 
provare gli acciari secondo gli usi pei 
quali si vuole adoperarli , ma arvette 
uno die gli operai praticano frequente- 
mente, e consiste nel tagliare il ferro con 
istrumenti temperati e affilati dell’acciaio 
che vuoisi sperimentare. Questi stru- 
menti si ammaccano nel taglio sa so- 
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no troppo teneri, si sgranano se troppo 
duri, resistono e tagliano se Inumo la 
conveniente durezza e densità, e quanto 
l'acciaio è più duro, tanto più i tagli 
sono vivi, netti, brillanti, e più grossi so- 
no i ritagli levati. Onde questa maniera 
fosse esatta converrebbe aver prima co- 
nosciuto il grado di tempera che meglio 
conviene alla qualità dell’ acciaio, che lo 
sghembo della incisione fosse sempre 
sotto lo stesso angolo, e che la mano a- 
, vesso sempre un'eguale fermezza ; quindi 
.questa prova non serve che agli operai 
meglio esercitati. (L.) 

* * Meritano registro due recenti sco- 
perte sul modo di tagliare c forare l’ ac- 
ciaio, die sembrano essere di molta uti- 
lità per gli artisti. 

La prima scoperta sul mi «lo di ta- 
gliarlo devesi, come molte altre, più al 
caso die ad altro. Barnes di Corno va- 
glia dovendo tornile un disco di fer- 
ro dolce, immaginò, onde abbreviare 
l’operazione, di farlo girare con mol- 
ta velocità presentando ai suoi orli una 
lima, ina quale non fu la sua sorpresa 
nel vedere la lima tagliata in due dal di- 
sco di ferro dolce, e questo invece ri- 
. mailer Ile del lutto intatto? Ripetè l’e- 
sperienza con una lama di sega mollo 
dura, e presentandola al disco di fer- 
ro guanto con somma velocità, giunse 
.a dividerla in due nella sua lunghezza e 
poscia ancora a dentarla molto più sol- 
lecitamente, e con minore fatica, che non 
sarebbe stata necessaria per far lo stesso 
lavoro con la lima. Pcrkins volle verifi- 
care questa singolare osservazione, ed in- 
tagliò nello stesso modo profondamente 
una grossa-lima; poscia appoggiò la lima 
conilo una delle superficie del disco, e gli 
intagli di questa ne rimasero consumati. 
11 disco trovossi non essere stato intac- 
cato , mu essere divenuto molto duro 
nella sua parte tagliente. 1 compilatori 
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degli Annoici de cliimie, cc. rendendo 
conto di questo fenomeno nel loro vo- 
lume XXIV lo attribuiscono al calore 
die produce l’attrito, il quale, stempe- 
rando l’acciaio, rende atto a tagliarlo il 
ferro die non si riscalda molto. 

Altra scoperta di non minore impor- 
tanza per le arti fu quello fatta da fivain, 
colonnello d'artiglieria, e direttore nel- 
l’ arsenale di Metz, della proprietà che 
ha lo zolfo di forare il ferro e l’ acciaio, 
riscaldati ad un’ alta temperatura. 

Bisogna determinare la lunghezza e la 
grossezza del bastoncello di zolfo; poi 
bisogna dire in qual modo si sono ope- 
rali questi fori col mezzo di esso. 

Con un bastone di zolfo di i 5 milli- 
metri, 5 di diametro, giunse a forare li- 
na lamina di ferro battuto di 16 mil- 
limetri di grossezza scaldata al calore 
rosso, quale sardibe stato necessario per 
saldarla in un fuoco di fudua comune; 
lo zollò forò il ferro da parte a parte, c 
gli fece un buco perfettamente circolare 
che aveva esattamente conservata la for- 
ma del bastone di zolfo adoperato, ma 
più regolare dal lato donde il bastono 
era uscito die da quello per cui era en- 
tra to. 

L'acciaio battuto a caldo venne fora- 
to più presto ancora del ferro, e pre- 
sentò gli stessi fenomeni per la regolari- 
tà dei fori ; ma la ghisa grìgia nettata pri- 
ma a freddo, poscia a caldo, c riscaldata 
a segno di’ era per liquefarsi, non provò 
alcuna alterazione dall'aver appoggiato lo 
zolfo sulla sua superfìcie, nè vi restò al- 
cun segno. 

Wartman di Ginevra ripetè l’ espe- 
rienze con un bastone di zolfo cilin- 
drico del diametro di 4 linee, e lungo 5 
pollici, die teneva per una estremità con 
una molla di ferro, c che appoggiò pron- 
tamente, comprìmendo velo alquanto, so- 
pra una bai l a di fèrro della grossezza di 
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6 linee scaldata al rosso bianco ; in t-3 
secondi ella rimase forata da parte a 
parte con un foro perfettamente circo- 
lare, ineguale un poco dalla parte per 
cui lo zolfo era entrato, ma regolarissi- 
mo dall’altro. Incoraggiato «la questa buo- 
na riuscita egli fece gettare dei bastoni 
di zolfo cilindrici, dittici, quadrati, in 
forma di rombo, ed anche di foglia inta- 
gliata, e forò varie barre di ferro inglese, 
francese, svedese, grosse 3, 6 ed 8 linee 
scaldate al rosso bianco; i buchi avevano 
esattamente la forma dei bastoni di zolfo, 
più esatta sempre dal lato onde «{uesti 
uscivano, che da quello ov’ entravano. 

Con questo mezzo pervenne egli an- 
cora a tagliare in 1 1 secondi alcune barre 
di ferro o d’ acciaio, facendo gettare le la- 
mine di zolfo larghe 16 linee, e lunghe 
5 a 6 pollici, grosse due lince da un lato, 
e 44 * dall'altro, ed applicando una di 
queste dal suo lato più sottile sopra le 
barre grosse 6 linee e larghe un polli- 
ce, scaldate al rosso bianco. 

Il ferro cosi tagliato o forato nulla 
perde delle site buone qualità, e si lavo- 
ra egualmente bene, senza divenire ( co- 
me taluno temeva ) crudo e fragile. 

Le condizioni necessarie per riuscire 
in questa operazione sono di dare al fer- 
ro una temperatura assai elevata, e di 
aver cura, quando esce «lai fuoco, che 
non provi un raffreddamento troppo 
pronto. Per ottenere questo secondo 
effetto si pone la barra sopra un cer- 
chio di ferro riscaldato prima anch'es- 
50 nella fucina : in tal guisa la barra 
non poggia che su due punti del cer- 
chio, ed ha il vantaggio di lasciare sot- 
to di sé uno spazio vuoto nel quale 
può cadere la materia colata che è un 
solfuro di ferro. Questa operazione, che 
non è pericolosa, somministra un hello 
spettacolo, cioè una gran fontana di fuo- 
co che si innalza all'altezza di 8 o io 
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pollici ogni «pini volta si appoggia un ba- 
stone di zolfo sul ferro incandescente. 

Certo Jones , inglese pubblicò an- 
eli' esso una maniera di forare e tagliare 
l’ acciaio, che consiste soltanto nel co- 
prire il pezzo tutto di cera, poscia levar 
la cera nei siti dove si vuole tagliarlo o 
forarlo, immergerlo nell’ acido solforico 
diluito in sei parti d'acqua e lasciarve- 
lo circa una mezz’ ora : a suo «lire in tal 
modo l'acciaio tagliasi o forasi molto 
più fàcilmente di prima nei luoghi intac- 
cati dall’acido. * 

* ACCIAIUOLO. ( V. acciarini? ), e 
vale anche velo fatto d’ accia . 

*ACCIALONI. Nome che si dà alla 
grandi verghe d'acciaio dell’ Alemagna 
che si trovano in commercio ( V . acciaio). 

* ACCIAMBELLARE, «Intono i mi- 
nugia i del piegare che fan delle corde, 
a foggia di ciambelle. 

ACCIARINO. Strumento latto di una 
lama o pezzo d' acciaio, che per potersi 
maneggiare più agevolmente si suole fa. 
re «li figura ovale e piatta. Prendesi que- 
sto con una mano, e nell'altra densi be- 
ne stretto fra le dita un pezzetto di si- 
lice, detta volgarmente pietra focaia , 
i cui orli sono ridotti taglienti. Si dà un 
movimento forte «lai su in giù all’accia- 
rino onde freghi rapidamente sul taglio 
della silice, che, essendo durissima e te- 
nuta immobile, ne raschia delle minute 
strisele, che 1' attrito riscalda a segno «li 
farle divenire incandescenti , ed ardere 
nell’ aria, cosicché ad ogni percossa veg- 
gonsi uscire come sdntille che sbal- 
zano all'intorno. In sì fotta guisa nasco- 
no scintille anche dal battere che fan- 
no i piedi dei cavalli sui grossi ciot- 
toli co’ quali sono selciate le strade, 
perchè i ferri fregati fortemente si li- 
mano, e le particelle, che se ne stacca- 
no, riscaldansi fino al calor rosso. Sicco- 
me questi minuti frammenti «!’ acciaio 
7 
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staccati dall' attrito, sono caldi abbastan- 
io per bruciare anche in mezzo 1’ aria 
( che tende a raffreddarli ), così conser- 
vano la loro alta temperatura, tanto 
tempo quanto basta per comunicarla ai 
punti sui quali essi toccano. Un piccolo 
pezzetto d'esca posto sopra la pietra da 
fucile, riceve le scintille eccitate dal col- 
po dell’ acciarino e si accende ; ponesi 
quindi sull’ esca accesa la cima di un sol- 
fanello che tosto s’ infiamma. Questa o- 
perazionc è semplicissima, ed è la più 
comune, c forse la più comoda di tutte 
per procurarsi del fuoco, principalmente 
quando 1' orlo della pietra sia acuto, e 
I’ esca di buona qualità. Quest’ acciari- 
no dicesi anche focile. 

Nelle famiglie si fa uso di un’esca eco- 
nomica che si prepara col porre iu una 
scatola alcuni stracci, appiccandovi quin- 
di il fuoco, e quando sono mezzi brucia- 
li, soffocandoli col comprimerli mediante 
una tavola, o una lamina di ferro, e chiu- 
dendo la scatola. Le scintille che si fanno 
cadere su questa sorta di carbone leggie- 
ro, battendo una pietra da fucile con una 
vecchia lima, o con qtialsiasi altro pezzo 
d’acciaio, accendono nuovamente la so- 
stanza che in questo modo lieti luogo di 
esca ; i filamenti sono divisi dall' aria in- 
terposta e le scintille vi si propagano a- 
gevolmente; quando si è acceso un sol- 
fanello, si soffocano di nuovo gli stracci, 
e si chiude la scattola per fame .uso quan- 
do occorra. 

Acciarino rotativo. Si sa iu qual gui- 
sa con un archetto, la cui corda è avvol- 
ta attorno ad un cilindro, si può far gira- 
re rapidamente questo cilindro stesso so- 
pra due punti d’ appoggio collocati alle 
sue cime ; in questa guisa l’operaio fa 
comunemente girare il (rapano di cui 
si serve per forare i corpi più duri ( A' . 
archetto e la figura relativa); l’acciari- 
uo rotativo del quale parliamo, e che si 
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adopera iu Inghilterra, è costruito stigli 
stessi principj. 

Una piccola ruota d* acciaio ed un 
piccolo cilindro, sono stabiliti )’ uno e 
1’ altro sullo stesso asse; questo cilindro, 
incavato a gola sulla sua superficie, per 
ricevere la corda dell’ archetto , fa lo 
stesso uffizio di quello del trapano ; que- 
st'asse è fissato fra due appoggi post» al- 
le due sue estremità in modo da poter 
girare liberamente su questi e far seco 
agire la ruota che vi è perpendicolare. 
Quando vogliasi produrre fuoco , fos- 
si con una mano girare rapidamente la 
ruota d’ acciaio con l’ archetto, e ti pre- 
senta con l’ altra, alla circonferenza di 
questa ruota, una pietra focaia sulla qua- 
le vi è un pezzettino d’ esca ; la pietra 
fa uscire molta scintille e l’esca subito 
si accende. ■ 

* * Prima della tanto pregiabtle inven- 
zione, della LAMPARA DI SICUREZZA, fatta 

dall’ illustre Dawy, nelle miniere di cor- 
hon fossile, gli operai si servivano di imo 
strumento analogo per lume. Lo svolgi- 
mento continuo che ivi ha luogo di gas 
idrogene carbonato non permette senza 
gravi pericoli di adoprarvi la rapane che 
ardano con fiammate quali talora accen- 
dendo questo gas producono scoppi di fa- 
talissime conseguenze. Adoperat asi quin- 
di una ruota ad acciarini, posta in mo- 
to da una molla, alla cui circonferenza 
venivano presentate varie pietre da fu- 
cile ; le scintille che nascevano dalla per- 
cussione degli acciarini davano loro ima 
debole luce, beue spesso insufficiente, ma 
della quale erano costretti ad appagarsi 
onde non incorrere in mali peggiori. 

Acciarino a gas idrogene. Più cono- 
sciuto sotto il nome di Lucerna del f ot- 
ta a gas idrogene ( V. accerdi-puoco). 
/cciarino fosforico. Acciarino pneu- 
matico. Acciarino ossigenato ( V. ac- 

CEHDI-rt’OCO ). 
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* Acciarino, chiamasi pure uno stru- 
mento lungo e tondo di cui molti artisti 
fumò uso per affilare i loro ferri ; alcu- 
ni dicono acciainolo ; è- però molto pre- 
feribile raffilatoio a cilindri (F. affi- 
lare ). 

'Acciarino, nominano gli Archibusie- 
ri la foglia d'acciaio della tavola della 
martellina degli antichi archibugi. 

* Acciarino, chiamano anche i carrel- 
lai , quel petto di ferro o d’ acciaio , 
per lo più ritorto, che s’ infila nell'asse, 
o sala, delle ruote delle vetture acciò non 
escano del motto. 

* Acciaiuso finalmente dicesi dai ma- 
gnani cd altri artisti, qualunque petrat- 
to di ferro con rivolta fermato in alcu- 
na parto da potersi fere una legatura. 

* ACCIARO ( f . acciaio). 

* ACCIDENTALI chiamanti negli 
strumenti a tastiera, come clavicembali, 
organi, ee. quei tasti che danno i meizi- 
tuoni, e che comunemente sono più cor- 
ti degli altri ed hanno un diverso colore, 
cioè sono neri se gli altri son bianchi o 
bianchi se quelli sono neri ; differenze 
che servono onde l’occhio li distingua 
e la mano ri corra più facilmente. 

* ACCIDENTI, diconsi nella musica 
certi segni che precedono le note, e ser- 
vono a far crescere o calare i suoni d’un 
mezzo tuono o d’ un tuono intero. Ta- 
li sono il div.cis e doppio diecis, il bim- 
MOI.I.B e doppio E1MMOLLE, C(1 il RIQUA- 
DRO. ( V. queste parole e gli art. musi- 
ca e rota ). 

* Acciderti, di lume o di luce, chia- 
mano pure i pittori, quei chiari che so- 
no prodotti, non dal lume principale, ma 
da qualche altro punto, come da una 
fiaccola, da ima finestra, ec. 

* ACCINTOLARE , è quell' opcra- 
sione per cui i lanaiuoli cuciono una cor- 
dicina lungo ciascun vivagno ( volgar- 
mente cimossa ) del panno che vuoisi 
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tingere in colore scarlatto per impedire 
che la tinta non vi si attacchi, e conser- 
vare una striscia bianca che trovasi fra 
il vivagno nere ed il panno tinto. 

* ACCIOTTOLLARE. Lastricare o 

coprir le strade co’ ciottoli ( V. lastri- 
care e selciare ). , 

ACCIUGA. Piccolo pesce molto di- 
beato, chiamato talora anche Alice dal 
suo nome latino Alee , Alecula , e che 
insieme con le aringhe, sardelle, ec. Ih 
parte del genere Ctupeo. Si pesca ab- 
bondantemente sulle spiagge della Pro- 
venza e della Catalogna , ed i barili de 
acciughe sono un ramo di commercio 
considerabile. I pescatori trovano le ac- 
ciughe specialmente nell' inverno ; que- 
sti pesciolini nuotano a ciurme come 
le sardelle, c se ne prendono varie mi- 
gliaia ad un tratto. Siccome corron die- 
tro alla luce, così i pescatori, accendono 
fiaccole nelle loro barche, oppure cop- 
poni posti in un fornello traforato, che 
un uomo seduto sulla prua tiene dinan- 
zi alla barca ; le acciughe accorrono da 
ogni parte cd incappano nelle reti. Quan- 
tunque freschi questi pesci siano una vi- 
vanda molto piacevole, nullameno si pre- 
teriscono salati. La salsa chiamata ga~ 
rum, tenuta in tanta stima presso i Gre- 
ci ed i Romani, era composta d’acciu- 
ghe debitamente apparecchiate. Si con- 
servano , c si pongono in commercio 
questi pesciolini levando loro la testa 
e le interiora, impregnandoli di sale ; le 
spine vi si lasciano, giacché sono tenere, 
ed appena sensibili. Si stivano le acciu- 
ghe in piccoli bardi con certe precauzio- 
ni , e così stivate si possono spedire 
molto distante senza alcuna tema che si 
guastino. ( V. vesce) (Fr.). 

* ACCOCCATI; danno i setaiuoli 
questo nome a regoli di órca due piedi di 
lunghezza, di un pollice di grossezza, e 
divisi come in due denti alle estremità. - 
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'ACCODATA (f ecco), dilaniano i 
marinai un banco o scoglio posto all' im- 
boccatura di nn porto o di un fiume, 
che quando le acque sono basse non ne 
permette l’ingresso fuorché a quelle bar- 
che che pescano poco. 

* ACCOLLARE la vite , dicesi in a- 
gricoltura l’ operazione di attaccare, sì 
il ceppo che i sermenti della vite, ad un 
muro, od a pali affine di sostenerla. Il 
tempo <fi fare questa operazione è il me- 
se di giugno, giacché le viti hanno allo- 
ra gettato nuovi sermenti che sono an- 
cor teneri, e potrebbero venire facil- 
mente spezzati da un piccolo colpo di 
vento, il che andrebbe p diminuire il 
raccolto, non solo di quell' anno, ma an- 
cora del susseguente. Per accollare i cep- 
pi ed i sermenti si potrà far uso dei vin- 
chi, ma pei getti più giovani gioverà la 
paglia. Sarà sempre preferibile l’accolla- 
lura ai pali che alle muraglie, tanto per 
la qualità che per la quantità dei pro- 
dotti, ogni qual volta le circostanze e le 
viste economiche il concedano. 

* Accoccare, i lavoratori dei terreni 
chiamano anche il porre il giogo ai buoi, 
che però più comunemente si dice ag- 
giogare. 

* ACCOLLO, in architettura, é la fab- 
brica o la parte di fabbrica che re- 
sta fnori d’appiombo, cd è sostenuta da 
mensole o beccatelli. 

‘Accocco (essere in), vàie aggetta- 
re (V. questa parola ), cosi p. e- nei 
ponti dicesi essere in accocco quella 
parte «Ielle piane che resta fuori dei cor- 
renti. 

’ ACCOLTELLATO, chiamasi un la- 
voro fatto di mattoni posti per coltello. 

* ACCOMANDANTE, presso i mer- 
canti è quegli che dà in accomandita {V. 
questa voce). 

* ACCOMANDATARIO, è in com- 
mercio quegli che riceve in accoiuandi- 
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ta, e sotto il cui nome corre la ditta (/■'. 

ACCOMANDITA ). 

ACCOMANDITA. E' una società nel- 
la (piale uno degli interessati non è no- 
minato nel titolo della ditta, nè indicato 
nella sottoscrizione di questa. L' acco- 
mandante non è tenuto a rispondere in 
solido che fino alla somma stabilita nel 
contratto di società; questi contratti si 
fanno dietro scambievole consenso fra' 
socj, e sono soggetti alle stesse discipli- 
ne e formalità giudiciarie degli altri 
contratti di commercio. E' ridarò die 
un uomo prudente, che viene invitato 
ad interessarsi in qualche casa commer- 
ciante , deve accuratamente informar- 
si delle condizioni dell’ associazione , on- 
de il suo interesse non resti danneggia- 
to da qualche avvenimento. Può p. e. 
accadere che un ricco accomandante ri- 
tiri ad un tratto i suoi fondi, e che la 
casa di commercio non sia più in istato 
di sostenere le stesse imprese (Fr.). 

‘ACCOMANDOLARE, dicono i tes- 
sitori il lavoro di rannodare o rimette- 
telo: le fila rotte dell’ ordito. 

* ACCOMIGNOLARE, oltre il suo 
proprio senso, che è quello di unire a 
modo di comignolo, presso i legnaiuoli 
dicesi anche del commettere due o più 
pezzi di legno in modo che facciano an- 
golo ottuso; così ACCOMIGN01.AT0 è qua- 
lunque pezzo di legno che faccia angola 
ottuso. 

* ACCOMPAGNARE dicesi del so- 
nare uno strumento per accompagnare 
chi canta; quindi chiamasi accompagna- 
mento la musica che serve per questo 
oggetto , ed anche il suono col quale 
accompagnasi il canto, c accompagnatore 
quegli che suona l’ accampaguamento. 

* ACCONCIARE i terreni, è renderli 
suscettivi di dar una maggior quantità, 
o migliore qualità di prodotti, che non 
darebbero nello stato naturale. Non bi- 
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sogna confondere 1' operazione di ac- 
conciare i terreni con quella di leta- 
marli , poiché questa è bensì una sorta 
di acconciamento, ma ve ne sono molte 
altre diverse. Così è acconciare un ter- 
reno, lasciarlo in riposo, innaffiarlo nei 
tempi caldi ed asciutti, ec. 

Per fare un buon acconciamento ad 
un terreno,- sarebbe necessario sape- 
re 1 .° Quali siano le materie necessarie 

0 più utili per nutrire i vegetabili che 
si vogliono coltivarvi; a.* quale fosse la 
natura del terreno da acconciarsi , quali 

1 principj che lo compongono, e quali le 
loro proporzioni ; 5.° finalmente quale 
il clima, la posizione vicina o lontana da 
acque correnti, da monti, ec. e quali le 
circostanze che possono influire a far 
disperdere od a somministrare più o me- 
no sollecitamente alcuni di questi prin- 
cipi al terreno medesimo. Ben lungi dal- 
l' aversi tutte queste nozioni si vagò 
lungo tempo dietro erronee supposi- 
zioni fino a che le scoperte sui gas di 
Priestley, Lavoisier, Ingenhouse e Sen- 
ncbier, vennero a spargere un qualche 
lume su questo argomento, e loro mercè 
si può ragionare un poco fondatamente 
sui diversi acconciamenti. 

I primi elementi anzi i soli indispone 
sabiii alla vegetazione sono 1' aria, f a- 
cqua, il calore e la luce. Quindi la som- 
ma utilità di rivoltare la terra onde fare 
clic 1' aria possa introdursi fra le sue mo- 
lecole, e l'acqua possa spargervisi; a que- 
sti vantaggi quello unirassi di facilitare la 
diramazione alle radici delle piante. 

Vi sono però alcuni terreni molto dif- 
ficili da arare, detti terre forti o terre 
argillose; sarà dunque un acconciamen- 
to per questi, il mescolarvi tritumi di cal- 
cinaccio; ghiaja, sabbia, marna, ec. le qua- 
li cose faranno che si possano dividere 
più facilmente dall'aratro, c conservino 
più a lungo questa divisione; si potrà 
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ancora sostituirvi paglia, ramoscelli, to- 
glie, ec. che faranno lo stessu effetto, e 
di più serviranno anche d'ingrasso. 

Le terre troppo leggiere sabbionose 
ec. , hanno invece il difetto di non ri-» 
tenere 1' acqua, e quindi 1' argilla, tanto 
infeconda da sè, sarà per queste un buon 
acconciamento. Gli innaffiamenti sono an- 
ch’ essi un buon acconciamento, purché 
fatti colle necessarie cautele (V . innaf- 
fiare ). 

Acconciamenti pure saranno lo snet- 
tare dai sassi il terreno, scavarvi fossi, 
e principalmente nei terreni paludosi, 
e tutti insomma quei mezzi che concor- 
reranno a migliorare i terreni correggen- 
do i loro difetti od accrescendo le lori» 
buone qualità; mezzi die dipendono da 
infinite circostanze, e fra i quali la sola 
ragionata teoria guidata dalla pratica, può 
scegliere i più convenienti al bisogno. 

* Acconciare le travi , dicono i Legna- 
iuoli del riquadrarle colla scure, cavan- 
done le schegge, operazione eh' esige 
una certa pratica onde essere fatta bene. 

Acconciare le pelli (V. conciare). 

* ACCONCIO. Acque acconce o con- 
ce, diconsi quelle preparate con zucche- 
ro, agro o qualche altra conserva per 
renderle piacevoli ( V . acqcaprescaio , 
conserve). 

* Acconce sono quelle frutta, uve od 
altro , poste m concia , ed accomodate 
coll’aceto ( V. concia, su.sa). 

* ACCONE, nella marina chiamasi una 
specie di barca da carico che ha il fon- 
do piatto ; è senz’alberi, e serve nell'in- 
terno dei porti a trasportare il carico 
che s’ imbarca o si sbarca dai bastimenti. 

* Accone, nominasi ancora un piccolo 
battello a fondo piatto , che serve per 
passare sopra i bassi fondi fangosi, e pe- 
scarvi le conchiglie, quando il mare ri- 
tirasi ; i Francesi chiamano questa specie 
di battello pousse-pieds (spingi- piedi) ^ 
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perchè «iole venire spinto innanzi da uo- 
mini che si puntellano co' piedi sul bas- 
so fondo dql mare. 

* ACCONIGLIARE vale ritirare ire- 
mi in galera, ed aggiustarli a traverso di 
essa in modo, che poco o nulla sporga- 
ne fuora. 

* ACCOPPARE, dicesi di una casa o 
di un muro, e significa coprirla di coppi 

( t'. MIGRATORE, TESOLA, COPERTO, eC.). 

* ACCOPPIARE i buoi dicesi per 
porli sotto Io stesso giogo. In alcuni paesi 
si sostituisce al giogo un collare, preten- 
dendo che questo stanchi meno gli ani- 
mali ; ma considerandola costruzione del 
collo, e della spalla del bue, sembra «ite 
il giogo sia sempre da preferirsi. 

ACCORDATORE di Piano-forte, 
Chitarra, Organo co. La maniera con 
cui si accordano questi strumenti pre- 
senta alarne difficoltà delle quali alquan- 
to parleremo. Si suole regolarsi sugl’ in- 
tervalli di quinta, giacché l’orecchio giu- 
dica più agevolmente della loro giustez- 
za; ma facendone succeder molte, si 
giunge presto ad accordi che I’ orecchio 
non può più sopportare : p. e. partendo 
dal suono do si accorda giusta la quinta 
sol, poi il re sul sol , il la sul re, il mi sul 
la. Ora facendo risuonare il mi col do, 
donde si cominciò , si troverà che que- 
sto intervallo di terza è molto crescente. 
Continuando per quinte si percorreran- 
no tutti dodici i semituoni dell’ottava, 
« si ritornerà non già al do, dal quale 
avessi principiato, ma ad un suono mol- 
to più alto, c tutte le terze maggiori 
saranno troppo alte, e le miuori troppo 
basse, talché sarà impossibile di tollera- 
re queste dissonanze. Senza arrestarci a 
spiegare tale singolarità, ci limiteremo a 
notare, che è un errore il credere iden- 
tici sul pianoforte , sull’ arpa , sull’ or- 
gano e sulla chitarra, il re )jj( ed il mi b * 
ugualmente che il sol ^ eil U lab. jl 
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la )$( ed il fi ec. ; converrebbe abban- 
donare questi strumenti, se non si .alte- 
rassero lievemente questi accordi, onde 
avvicinarsi alla supposta identità, ed e— 
vitare un senso disgustoso all’ orecchio 
che produrrebbe la loro leggiera disso- 
nanza ; e questo chiamasi temperare gli 
accordi. 

D celebre Rameau fu il primo a stabili- 
re, che questa tempera dovesse estendersi 
egualmente a tutti gli accordi , contro 
1’ uso, allora comunemente adottato, di 
non alterare se non quelli che si ado- 
perano più di rado. Siccome l’ orecchio 
viene offeso dal difetto di giustezza nei 
suoni, molto più ancora dalle alterazioni 
delle terze maggiori, che delle quinte , 
così si facevano giuste le prime, almeno 
per quanto potevasi a danno delle se- 
conde; le terze che si adoperavano con 
minore frequenza, erano sacrificate alle 
altre, e davano agli orecchi accordi mol- 
to aspri . Gli artisti credevano dorer 
«fuggire, nelle loro composizioni, 1' uso 
di queste terze, od al più tollerarle qual- 
che rarissima volta, e giungevano per fi- 
no a giudicare, che da quegli spiacevoli 
accordi si potessero trame effetti parti- 
colari. 

Ora che 1’ arte della musica si è mol- 
to perfezionata, e nuovi modi di canto 
moltiplicarono le modulazioni in un mo- 
do prima inusato, non vi sono più ac- 
cordi che possano considerarsi come po- 
co adoperati, cd ai quali soli si addossino 
i difetti degli strumenti. Si adottò nuo- 
vamente la tempera uguale di Rameau, del 
quale esporremo brevemente il sistema. 

Prendesi primieramente un suono che 
serva di base a tutti gli altri, come p. e. 
il la, accordasi l’ottava di questo suo- 
no ; poscia, come si vede nella fig. I. 
(Arti del calcolo Tavola I.»), continuando 
di quinta in quinta, ciascuna delle quali 
lasciasi uu poco debole ; si accorderà il 
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mi col la, il si col mi, o meglio sulT ot- 
tava inferiori* di questo mi, ohe si sarà 
latta ben giusta col superiore ; il fa ; 
coi si,e c., fino a cito si giunga ni re )$(. Ri- 
tornando in seguito al la, dove si prin- 
cipiò, o meglio alla sua ottava superiore, 
si progredirà per quarte successive, che 
si faranno tutte un poco crescenti ; la 
quarta bassa di un suono, i il rovescio 
della sua quinta, giacché il suono acuto 
•è Li quinta del basso- Quindi si accor- 
derà ( V. la fig. Il ) re -col la, sol col 
re, ut col sol ec. ; se le predette altera- 
zioni saranno state latte a dovere, si tro- 
verà che il mi & (al quale si arriverà in 
tal guisa) sarà assolutamente lo stesso 
die il re)$( ottenuto come abbiamo detto. 

Quando dico che si fora la quinta, de- 
bole, intendo che il suono acuto che 
-si accorda , e fórma questa quinta sarà 
un [loco più basso che noi dovreb- 
be per la giustezza esatta ; parimente 
hi quarta, componendosi d’ un suono 
grave, che si accorda con uno più acuto 
già stabilito, il basso che forma la quar- 
ta deve un poco calare dal tuono giusto. 
Il primo intervallo è un poco scemato, 
il secondo un poco aumentato, ma il suo- 
no che si accorda su quello già fissato è 
sempre alquanto disceso, e quindi rav- 
vicinato alla nota che si prese per base, 
il che viene a togliere quella inuguaglian- 
za prodotta dal crescere dei suoni, che 
tie verrebbe dalla esatta giustezza di tutti 
questi accordi. 

Le figure i.« e a.» mostrano queste 
successioni di quinte e di quarte , rap- 
presentate da note bianche; le nere in- 
dicano gli accordi perfetti che servono 
di spazio in ripario di verificazione, 
perchè fotti di suoni già accordati, e, 
I’ orecchio conosce ben presto se qual- 
cuna delle alterazioni è stata troppo for- 
te, cd abbisogni di correzione, nel qual 
caso si tornerebbe sui due o tre accordi 
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precèdenti; la differenza deve essere ne- 
cessariamente piccolissima. 

Acciocché le figure fieno applicabili al 
caso in cui si volesse partire da un do, 
come nota fondamentale, basterebbe so- 
stituire la chiave dì fa a quella di sol, 
nella quarta linea, come si è indicato nel- 
fig. I.a. Una chiave di do sulla quarta li- 
nea converrebbe se si volesse comincia- 
re da sol, ec. 

La pratica di queste regole esige una 
disposizione particolare ; vi sono abili 
accordatori che non hanno mai uopo 
di ritoccare gli accordi già stabiliti. La 
difficoltà non esiste che per la prima 
gamma, giacchi, accordata questa, le 
altre corde si riducono facilmente per 
ottava di questa, seguitando per tutta la 
tastiera di mezzo tuono, in mezzo tuo- 
no, tanto ascendendo che discendendo. 
Non basta di aver accordato ogni tuono 
con la sua ottava, ma dopo provasi an- 
cora a far risonare la sua quinta, e la 
sua quarta, prese fra le corde già fissa- 
te al loro tuono ; questa quinta, e questa 
quarta, saranno accordi alterati, ma l 1 o~ 
rccchio sentirà facilmente il punto me- 
dio al quale si deve attenere. 

I suoni delle corde metalliche sono 
deboli: per rinforzarli si fanno sempre 
risonare all’ unisono due o tre corde 
battute insieme. L’orecchio è tanto as- 
suefatto a conoscere i più leggieri errori 
d’ unisono, che è facilissimo di girare la 
caviglia al grado conveniente, nè occor- 
re che un poca di pazienza e di abitu- 
dine. ** Siccome però quando trattasi 
di accordare con un suono già fissato, 
un altro composto da due o tre corde, 
ove questo non corrisponda, non si sa da 
quale delle corde, che lo producono, na- 
sca la dissonanza, cosi costumasi accor- 
dare prima una sola corda, ponendo fra 
le altre una carta piegata, od altro che 
tàccia susta c le comprima, ciò che itnpc- 
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«lenito la loro oscillazione nc smorza il 
suono, cosicché nel battere il tasto non 
sentesi se non quello che dà la corda 
lasciata libera, la quale sola si accorda, 
c poscia, levata la carta, accordansi con 
quella le altre *. 

Le corde spesso si ossidano, e si spez- 
zano; talvolta anche avviene, che una 
mano poco destra dà loro una tensio- 
ne troppo rapida, o troppo forte, che le 
rompe. Allora conviene rimetterne eli 
nuove. Si attortigli in doppio una delle 
estremità del filo metallico, lasciandovi 
un anello che si passa nell’ uncino d’ac- 
ciaio attaccato alle tavole dello strumento : 
l’altro capo della corda avvolgesi ben 
stretto sopra una caviglia di acciaio, che 
si là entrare ad attrito alquanto forte, in 
una tavola destinata a riceverla ; tendesi 
la corda facendo girare la caviglia con 
una chiave quadrata simile a quelle degli 
orologi. 

Le corde del piano-forte sono di di- 
versi gradi di grossezza, indicali «la nu- 
meri, ed i numeri più elevati indicano le 
corde men grosse, quelle che convengo- 
no ai suoni più acuti. La fig. 5 mostra 
l’uso di questi numeri. Le corde <!’ ot- 
tone che danno i suoni gravi, sono nu- 
merate da zero successivi. 

E' utile saper accordare da sé un pia- 
no-forte , onde non dipendere «lai ca- 
pricci dell’ accordatore, e far le sue veci 
quando manca. Coussini, fabbricatore di 
strumenti, immaginò a tale oggetto di 
piantare sopra 'ina tavola sonora dodici 
diapason d’ acciaio, le cui proporzioni 
sono tali, che quaudo si percuotono, o- 
sriliano e producono esattamente i dodi- 
ci semituoni della gamma, con un egua-| 
le temperamento. Questo piccolo stru- 
mento serve ad accordare la gamjna di 
mezzo del piano-forte, dalla quale deesi 
sempre cominciare , ed è poi facilissimo 
1 arcortlare le altre utUve.piincipalinon- 
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le le inferiori, le corde delle quali sono 
meno soggette a spezzarsi. 

Il monocordo col quale dimostransi i 
principj dell’acustica nei gallinetti di Fi- 
sica, può anch’ esso servire a dare i tuo- 
ni della gamma. Alle due estremità d’ li- 
na tavoletta d’ abete, sono attaccati due 
pezzetti rilevati, come i capotasti degli 
strumenti da arco, e su questi tendesi 
una corda sonora paralella alla tavolet- 
ta. Un ponticello mobile, può scorrere 
lungo il monocordo, e situandosi qua 
o là, accorciare la corda al punto che si 
vuole, c quindi allorché la si fa oscillare 
si può produrre quel tuono che meglio 
si crede. 

Si segnino sulla tavoletta delle linee 
paralelle per indicare i punti nei quali il 
ponticello dev’ essere successivamente 
trasportato, acciò che la corda dia i do- 
did semi-tuoni della gamma, e si avrà 
uno strumento proprio a riprodur que- 
sti suoni quando si vorrà accordare un 
piano-forte. Non resta quindi che cono- 
scere con precisione lo spazio che biso- 
gna lasciare fra le linee rette paralelle 
che indicano i punti nei quali devesi 
porre il ponticello perognuno dei semi- 
tuoni, ed in ciò non vi è d’uopo di con- 
sultare l’ esperienza, poiché la teorica da 
esattamente la misura che devono avere 
lutti questi intervalli. 

Ecco la tabella delle distanze misu- 
rate in millimetri , che bisogna lasciare 
fra queste paralelle per produrre i dodi- 
ci semi-tuoni, con temperamento egua- 
le. Avendo la tavoletta cinque decimetri 
d'intervallo fra i due capotasti stabili, 
si possono cangiare proporzionalmente 
tutti questi numeri, e trovare in tal gui- 
sa agevolmente le distanze che conven- 
gono ad ogni altro intervallo fra i duo 
capotasti; cosi, p. e., se la tavoletta avra 
un metro di luughezza si raddoppieran- 
no tutti questi numeri. 
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Parai ottava. 

Distanza dal capotaste stabile eh' è 
al basso della tavoletta fino alla 
linea da segnarsi. 

/ 


Seconda ottava. 

Distanza dal capotasto stabile in al- 
to della tavoletta fino alla linea 
da segnarsi. 


Do - - 0 capotasto - - - 


------ oJ>o,oo 


Do )$( - - - 28,06 - - * - 


----- 235,97 


Re 54,55 - - - - 


“ - “ * - 233,72 


Re, 5 $ mi.b - 79,55 - - - - 




Mi - - - io 3,«5 - - - - 





Fa - - - 1 a 5 , 4 a - - • - - 




Fa, )$( sol.t» - 146, 5 o - - - 


----- 176,25 


Sol - - - 166,29 " ■ >- * 


1 66,8 5 


Sol, )$ la.*» - 1 85,02 - - - - 


------ x 5 7 ,49 


La - - “ 302,70 - - - ’ - 




La, si> - 219,38 e - - - 




Si - - - a 35 ,i 3 - - - - 


----- i3a,44 


Do - - - a 5 o-,oo - - - - 





Quest’apparato è semplicissimo, e sci 
«là suoni meno forti dei diapason di 
Coussini : ha perù altri vantaggi che lo 
rendono più pregiabile, come quelli di 
essere meno Costoso, di poter dare fa- 
cilmente per nota fondamentale quella 
che si vuole, od anche' il la al grado che 
si desidera; finalmente quello di avere 
in sé stesso la prova della giustezza dei 
suoni, «he non dipende dall 1 abilità del- 
1* artista, poiché basta verificare col com- 
passo, se le divisioni hanno fraJoro le 
dovute distanze. Importa che il ponti- 
cello mobile sia disposto in modo di ar- 
restare la corda, senz'alterarne la tensio- 
ne; i monocordi fabbricati da Kutsh, 
del quale è nota l 1 abilità nell'arte di di- 
videre le linee rette, sono defia massima 
giustezza, c possono adoperarsi con tut- 
ta facilità (P. nosocomio). H manico 
«Iella chitarra è tagliato trasversamcntc 
da capotasti panilclli ; quando il dito 
comprìme la corda sul manico, appoggian- 



dosi fra r uno e T altro di essi, la lun- 
ghezza della corda oscillante non comin- 
cia che dal capotasto vicino, ed è quin- 
di d\ somma importanza , per la giu- 
stezza dello strumento, che la situazione 
di ogni capotasto sia stabilita con preci- 
sione. I liutai accostumano segnare la 
ottava e la quinta, facendo vibrare la 
corda, e notando i luoghi nei quali 
prodneonsi i nodi , ossia punti immobi- 
li, nel suo ondulamcnto oscillatorio, giac- 
ché la teorica delle armoniche va d 1 ac- 
cordo con 1’ esperienza per provare l 1 e- 
sistenza di «juesti nodi nelle «liverse parti 
aliquote della lunghezza. I ventri ossia 
le curve della vibrazione vanno da un 
nodo all'altro, ed il luogo dei nodi è pro- 
dotto dal suono armonico «die si ottiene 
dalla corda, ponendovi in quel punto un 
leggiero appoggio ; trovano eglino poi la 
situazione degli altri capotasti con rip«j~ 
tuti esperimenti fatti a caso. 

I numeri della nostra tabella, servi- 
ti 
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ranno a segnare rigorosamente la situa- 
zione di ognuno dei capotasti. Dopo aver 
stabilito il punto dell’ ottava, vi si porrà 
un grosso filo di ferro, onde imitare il 
rilievo del capotaste, e si cercherà di 
produrre la stessa ottava, comprimendo 
la corda in varj punii colle dita. Siccome 
appoggiando la corda sul manico, acciocché 
ella accavalchi il filo di ferro, cangiasi la 
sua tensiorte, si vedrà che questo filo 
deve essere un poco più vicino al manico 
di quello die indichi la tabella. La sua di- 
stanza fra il luogo reale del capotasto, 
e quello ove dovrebbe collocarsi dietro 
il calcolo, è precisamente quel tanto di 
cui si debbono far retrocedere- tutti gli 
altri capotasti: i liutai pongono sempre 
attenzione a questa differenza. Così inve- 
ce di dividere il manico alle distanze indi- 
cate dàlia tabella, si avvicineranno all' al- 
to del manico tutti i capotasti della stes- 
sa distanza di cui si dovette riavvicinare 
quello dell'ottava, distanza che varia da 
a millimetri, a 2 —-, secondo che la cor- 
da ed i capotasti, sono più o meno e- 
levati al di sopra del manico. ( Fr. ) 

* ACCORDATURA, l’operazione di 
accordare imo strumento, od anche il 
suo effetto (T. accordatore). 

ACCORDELLARE, chiamasi il batte- 
re die fanno i cappellai ed altri con un 
arco alcuni peli ed altre sostanze. S' ac- 
accordellano p. e. i peli e le lane onde 
aprirle, dividerle e prepararle a ben fel- 
trarsi ; il cotone, l' ovata e la seta per 
farne una specie di velli molli e soffici 
che servono ad imbottire gli abiti da' uo- 
mo e da donna, le coperte e gli stra- 
puntini; finalmente in tutto il Levante 
invece di scardassare il cotone, i fabbri- 
catori lo fanno accordellare, operazione 
che sembra la più adattata per aprire i 
cotoni secchi cip nascono in quei paesi, 
c che si fanno entrare nella composizio- 
ne dei bei tessuti orientali. 

■ v ' * , «. 
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Dell' accordellare il pelo e la la- 
na. I cappellai principalmente adopera- 
no queste sostanze , dopo che furono 
così lavorate. L’arco somiglia a quello 
degli strumenti da corda, come il vio- 
lone, ed è guemito . di una corda di 
budella. E' composto di una pertica ro- 
tonda d’ abete A R ( Tavola > .■ delle 
Arti Tecnologiche, Fig. i. a ) lunga a 
metri e mezzo, e grossa 5 centimetri; 
alle sue estremità, e sullo stesso piano, 
sono attaccate e calettate due tavolette, 
una dello quali C, è scorniciata, ed al- 
ta i decimetri e chiamasi becco cor- 
vino ; l’altra D, che si nomina assicel- 
la , più grossa alla sua base die in al- 
to, e forata da parte a parte onde riesca 
più leggiera, è alta 4 decimetri e larga 
a. La parte EF è guemita d’una slri- 
sda di pelle di castore (delta coietto ), 
la quale è ritenuta da una corda G EF li 
attaccata colle sue estremità alla per- 
tica A B, e può stringersi più o meno 
col mezzo di due picdoli bastoncelli I K 
che passano attraverso la corda, e fanno 
leva, come accostumano i legnaiuoli per 
tendere le loro seghe. Questa striscia 
E F è sostenuta in F da una sottil tavo- 
letta di legno, di 3 millimetri di grossez- 
za, cosicché non tocca 1’ assicella alla sua 
cima; a questa tavoletta si dà il nome 
di canterella. 

Al capo A si attacca, con un cappio 
scorsoio, la corda di budello, che passa 
sul coietto EF, poi sopra una scanalatura 
incavata nella grossezza della tavoletta 
detta becco corvino, e finalmente in una 
fessura fatta alla cima B della pertica, 
ove si attacca alle caviglie L L L, con le 
le quali l’operatore vi dà quella tensio- 
ne che vuole. Ogni operaio tende più 
o meno la sua corda; giudica della ten- 
sione dalla pratica e dallo strepito che 
fa la canterella, giacché quando la cur- 
da è in moto le vibrazioni fanno bat- 




Digitized by ( 



Accortoli, ins 

tere il coietto contro il legno dell'as- 
sicella, ed il tuono che questo le comu- 
nica, serve d’ indirio per conoscere se 
sia troppo o poco tesa la corda per la 
sua maniera di lavorare. Ogni operaio 
dà un tuono differente all’archetto, di 
modo die se varj lavorano insieme nel- 
la stessa fabbrica, conosconsi tutti, an- 
co senza vedersi, al solo suono del- 
l’ arco. 

La corda ponesi in moto col mezzo 
d’ uno strumento di legno detto il bat- 
titojo (Fig. a.*), ed è una specie di fuso 
di bosso, o di qualche altro legno duro, 
luhgo decimetri, ognuna delle cime del 
quale finisce con un bottone piatto e 
rotondo. L’ operaio tenendolo con la 
mano destra nel mezzo, uncina' con es- 
so la corda e la tira verso la pertica 
A B, fino a che questa sdrucciolando 
sulla parte rotonda del bottone scap- 
pa, e per la sua elasticità ponesi in vi- 
brazione. 

L'arco è appeso al cielo della stanza 
con una corda attaccata órca alla metà 
della pertica; esso è come equilibrato, un 
decimetro più alto di un banco lungo 2 
metri, ed altrettanto lungo, alto da terra 
circa 9 decimetri. Questo banco è Tatto 
di un graticcio di vinchi fini, fitti abba- 
stanza per non lasciar passare che le 
sole immondizie che escono dai peli nel- 
l’ accordellarli; il graticcio si rialza e si 
curva ai suoi orli, per fermare i peli più 
leggieri che svolazzano molto, e si perde- 
rebbero da ogni parte fuori del banco. 

L’operaio prende l’arco circa ari un 
terzo della sua lunghezza passando la 
mano sinistra in una maniglia M. (Fig. 
*.») fatta di cuoio o di più fascie di tela 
sovrapposte, e che appoggiandosi sul ro- 
vescio della mano gli serve d’ aiuto per 
sostenere il peso dell’ assicella e del bec- 
co corvino, i quali tendono a far girare 
la pertica sopra sé stessa. Il battitore 
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stendo il braccio per disimpegnare la 
corda che tiene, unitamente alla pertica, 
in un piano all’ incirca paralello a quello 
del banco. Collocato l’arco in tal guisa 
la corda è suscettibile di quattro movi- 
menti, cioè: i.° di porsi in vibrazione 
pei colpi del battitoio; 2. u di alzarsi ed 
abbassarsi restando paralella al piano del 
banco; 3 .° di inclinarsi più o meno a 
questo stesso piano; f\.° finalmente di 
girare orizzontalmente, insieme con la 
pertica intorno al punto di sospensione. 

Con questi quattro movimenti com- 
binati ed eseguili abilmente, l’operaio 
perviene a preparare e ‘disporre il pan- 
no delle sue falde, cioè il pelo o lana, che 
è la materia prima del suo lavoro, e che 
deve entrare nella composizione del fel- 
tro. Egli comincia col battere c finisce 
col vogare. 

Il panno da battersi ponesi nel mezzo 
del banco; il battitore vi fa entrare la 
corda dell' arco , e senza che ne esca, 
lo pone in moto a gran colpi del bat- 
titoio, portandolo talora più alto c talora 
più basso, c d’innanzi all’ indietro. Così 
continua più volte fino a che il pan- 
no sembri ben mescolato e diviso, e 
tutte le sue parli ugualmente staccate 
dalle vibrazioni della corda si separino, 
e volino via al menomo sodio. Quando 
abbia preparato in tal modo il pan- 
no lo ammucchia, non già ' con la ma- 
no, ma con la cima dell’ arco che por- 
ta da destra » manca, c da manca a de- 
stra per rifare il mucchio. Quando poi 
è sul finire del lavoro e non restano 
più da battersi se non che piccole cioc- 
che le quali, se si seguitasse con la stes- 
sa violenza, si separerebbero dalla massa, 
allora l’operaio modera i colpi del batti- 
toio, e li fa meno frequenti. 

Dopo bisogna vogare il panno: per 
vogare inteudesi pizzicare leggiermente 
con la corda le più piccole porzioni di 
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esso, in modo da innalzarle successiva- 
mente c portarle da sinistra a destra, fa- 
cendo far loro un tragitto nell’ aria di j 
od 8 decimetri. In questa operazione di 
destrezza di mano la corda pizzicata 
scappa come al solito da destra a sinistra, 
c sembrerà singolare a primo aspetto che 
il panno vada invece da sinistra a de- 
stra; uia ove si osservi che la corda, do- 
po essersi cacciata ira la lana, vibra in 
direzione opposta per la sua elasticità, si 
comprenderà come può rimandare dalla, 
sinistra alla destra, c cacciare lontani i 
fili più fini del pelo e della lana. Que- 
sti, dòpo tale operazione, fanno un mon- 
te assai grande; la cui leggerezza e ra- 
refazione sono condotte a tal segno e 
tanto uniformi , die si potrebbe cre- 
derlo un mucclùo della più fina lanug- 
gine che il minimo sodio disperderebbe 
in un momento. 

Talvolta però l’ operaio voga una se- 
conda volta questo panno die può dirsi 
aereo. A tale scopo lo riconduce a sini- 
stra, senza toccarlo con la mano, ma con 
un piccolo graticcio lungo 4 decimetri e 
largo 5, gucmiio d’un impugnatura nd 
suo centro, figli lo raccoglie in un muc- 
chio all' incirca rotondo, c più grosso ver- 
so il centro che sugli orli; allora ponen- 
do in moto l’arco, bisogua non solo die 
sparpagli il panno da sinistra a destra, 
come la prima volta, ma il più essenzia- 
le e molto più difficile, è che il pelo , 
a mano a mano che si voga , cada in uno 
spazio d’ una figura determinata, e riu- 
niscasi in guisa da produrre grossezze 
didereuli nella tale o tal altra .parte dd 
mucchio. Se per esempio si devono fa- 
re le falde, o pezzi di fdtro, che uni- 
ti insieme hanno a formare un cappello, il 
battitore dee vogare il panno in modo da 
Darlo cadere in uno spazio contornalo 
da due linee rette ed un arco di cer- 
chio, ossia in un settore, e bisogna inòl- 
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tre die il centro di esso sia più groa- 
so e più ripieno che 1 suoi orli. Per ciò 
l’operaio voga a piccoli colpi, prende 
prima poco panno olla volta, a dopo 
più o meno, secondo che il monte si al- 
larga o si ristringe, e iòrma in tal manie- 
ra un settore ad un quarto di drcolo, la 
materia dd .quale avvicina poi verso il 
centro con un piccolo graticcio. Egli con- 
tinua a vogare ndla stessa forma, a fine di 
variare la grossezza dd mucclùo, in gui- 
sa da formarne sul primo settore un altro 
più piccolo, convenientemente collocalo. 

Allora la laida ha ricevuto la sua for- 
ma, nè resta più ohe comprimerla per 
darle un poco di solidità. Sopra il gra- 
ticcio medesimo c senza rimuoverla , 
l’operaio la copre con forte jterganie- 
aa o con cuoio di vitello liscialo, die 
chiamasi carta , e la comprime in ogni 
sua parte con la palma delle inani ; po- 
scia leva il pezzo di pergamena, gira la 
falda e la comprime di nuovo con la car- 
ta, fino a che il panno sia tutto ièltrato 
uniformemente. 

Infine l'operaio raddoppia o piega la 
falda, nc rotonda il contorno circolare, 

0 diizza gli altri orli, salvando i ritagli 
per farne una fascia ( comprimendoli col 
graticcio e colla caria) la quale poi gli 
deve servire a rinforzare le parli debo- 
li delle falde, che imbastite e feltrate 
nelle successive' operazioni formano i 
cappelli (V. CAPPELLAIO ). 

Accordellare la ovatta, i.a seta, il. 
cotoke ec. Le sarte e le modiste adope- 
rano l’ovatta, o quelle materie che servo- 
no in sostituzione Rd essa, come il coto- 
ne, la borra di seta, ed anche La lana, ed 

1 peli dei varj animali, per imbottirà lo 
pelliccie, le sottane, le mantelette, le ve- 
sti da camera, le copertine ec. ; ma il ge- 
nere che vuoisi adoprare deve prima es- 
sere ben mescolato, uguale, ed omoge- 
neo in ogni sua parte, ed aver 1’ aspetto 
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«li un vello lottile, il’ una figura adatta- 
ta agli oggetti ette ti vogliono imbottire. 
Onde «largii questa preparazione, accor- 
dellansi la ovattaci cotone ec. , nello stes- 
so modo che le lane, ed i peli dei cap- 
pella). Gli operaj ne (anno egualmente un 
corpo di panno, la forma di ciascun pet- 
to del quale viene fissata dall' uso die se 
ne vuol lare. Allorché si è data questa 
forma con una specie di imbastitura 
ad vino di questi pinzi, si sparge sulla sua 
superficie un acqua leggiermente gom- 
mata, e se lo comprime poscia con car- 
ta, od altrimenti, ed in tal guisa prepa- 
rato, ritiene e conserva la sua figura. 
Acciò queste ovatte sieno perfette biso- 
gna che la materia sia molto divisa e 
leggiera, e il panno die ne risulta le- 
gato, grosso, leggiero, sollìce, e con- 
servi lame la sua lofina nelle imbottiture 
«lei vestiti, dei nianteiletti, egualmente che 
nel trapunto delle sottane e coperte. 

Accordellare il cotone destinalo al- 
la filatura. Solo nell 1 Europa occiden- 
tale vi è r uso di scardassare il cotone 
destinato alla fabbricazione dei tessuti. 
In Grecia ed in tutto il Levante, si ac- 
cordcila il cotone che si vuole filare, c 
questo metodo è in fatti più sollecito e 
perfetto della scardassatura a mano . 
L’arco netta il cotone e ne divide i peli 
senza fatica, laddove il cardp gli strap- 
pa, e gli spezza «piando trova resistenza, 
e «piindi le stoffe del Levante sono os- 
servabili per la loro finezza e perfezio- 
ne, Dopo la invenzione delle macchine 
da cardare, il lavoro coll’arco è divenu- 
to meno economico della scardassatura, 
e sembra «loversi riservare soltanto pei 
cotoni secchi, che si spezzano facilmen- 
te, o per quatti che si vogliono far en- 
trare nella composisione dei tessuti fini 
e leggeri. * 

L’ arco pel cotone é sospeso nella 
sua metà ad una conia, attaccata come 
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«piella dei tornitori ad una pertica ela- 
siica, o sostenuta dalla otri la di un nitro 
arco. L'oggetto di questa «iisposizionc 
si è, di «lare aU'opei-aio la facilità di av- 
vicinare più o meno la corda di budel- 
lo al mucchio, di cotone da battersi. In 
molti luoghi non si adopera banco. A 
Malta p. e. si accordella 8 cotone a ter- 
ra o sul pavimento. In tutto il rimanen- 
te l’operaio servesi del suo strumento 
all' incirca come si è detto qui sopra, e 
fa vibrare la corda con una specie di bat- 
lilojo, ossia pezzo «li legno che fini- 
sce con un orlo rilevato, il «piale serve a 
pizzicare la corda'. Mescolato e rarefat- 
to in tal guisa il cotone, per essere atto a 
potersi filare, non abbisogna che di es- 
sere ridotto in piccole matasse ; per ciò 
l’operajo prende piccole porzioni «li co- 
tone, e le rotola sulla palma della mano, 
in mòdo da dare loro una figura cilin- 
drica allungata, e d’ una grossezza egua- 
le in tutta la sua lunghezza, onde il filo 
che se ne farà divenga il più liscio pos- 
sibile. Queste matasse sono poscia sti- 
rate ed attortigliate coi metodi cono- 
sciuti ( V. FJJ.A.TVRA ). 

Non finiremo di parlare «lei!’ opera- 
zione dall’ accordellare, senza far cono- 
scere un nuovo metodo che sembra ave- 
re molti vantaggi sopra il comune, non 
solo come più economico, ma ancora per 
essere meno nocivo alla sanità degli o- 
perai. Di fatto sono «piesti esposti a in- 
goiare la polvere, ed i filamenti che svo- 
lazzano loro ad intorno; i loro occhi 
specialmente ne soffrono, e vanno spesso 
soggetti a «iolorose infiammazioni. Quelli 
die aocorddlano i peli, preparati eoi se- 
creto , sono «li più esposti alle emanazio- 
ni nocive del mercurio, e degli addi che 
escono dal pelo accordellato, ed incon- 
trano gravissimi mah. Sarebbe dumpie 
molto importante allontanare la cagione 
'di questi pericoli, e si ottenne questo 
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scopo, sostituendo all’arco il meccani- 
smo seguente. 

Un cilindro, la cui grandezza dipen- 
de dalla quantità di pelo che si vuol 
preparare in una volta, ha la sua su- 
perfìcie intagliata di piccole fessure lar- 
ghe due millimetri, e paraielle all’as- 
se. Si può anche comporre questa su- 
perficie con istrisde di tavola, di un 
centimetro e mezzo di larghezza, distan- 
ti 1’ una dall’altra a millimetri. Nell’ in- 
terno del cilindro, alquanto distanti dal- 
la sua superficie concava, tcndesi dall’u- 
na all'altra base, una quantità proporzio- 
nata di corde di budèllo. Il cilindro è 
posto sopra due perni, uno dei quali, 
che è quello a cui attaccasi il manubrio, 
deve essere più lungo dell’altro. 

Lo attraversa una specie di verricello 
guernito <!’ un certo numero di braccia 
che arrivano fino ailc corde di budello: 
questo è immobile sopra un cavalletto, 
ed il cilindro gli gira intorno. 

Il cilindro si apre esternamente me- 
diante nna porticeli, traforata come il 
resto della superficie , e curva egual- 
mente, die serve ad introdurre i peli 
nella macchina. 

Quando girasi il manubrio, ponesi in 
moto il cilindro, le corde toccano le brac- 
cia del verricello, ed il pelo viene agita- 
to in modo che quanto contiene di cat- 
tivo e di suddume, è gettato fuori per 
le fessure, nè resta nel cilindro che 3 
pelo accordellato. S’ intende che que- 
sta macdiina presenta inoltre il vantag- 
gio di poter essere posta in moto da 
un aniraald o da qualunque altro moto- 
re. (L.) 

‘ACCORDO, diccsi nella musica qnd- 
P armonia che deriva dalla unione di va- 
rj suoni espressi nello stesso tempo, c 
ben consonanti. Essa compone»! d’ordi- 
nario delia nota die dicesi fondamen- 
tale , della sua letta, quinta e ottava. Si 
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varia però in molte guise, ed agli ac- 
cordi ben maneggiati, la musica deve 
specialmente mólte bellezze. 

* Accordo era pure, nei tempi anti- 
chi, una specie di violino con dodici o 
quindici corde, disposte a due a due, e 
talvolta ancora a tre a tre; si suonavano 
coll’ arco. 

* Accordo usossi anco talora per ab- 
breviatura in vece di bdoraccordo ( V. 
questa voce ). 

* Accordi chiapiansi due grandi pezzi 
di legno, che servono a sostenere un va- 
scello, quando si fabbrica. 

* ACCOSTATORE si dice .nell’a- 
gricoltura colui che, alla seconda aratu- 
ra, va seguitando 1’ aratore , e con un 
badile aiutando la terra , perchè s’ ac- 
costi all’ aratro. 

* ACCOSTOLATO diccsi nelle arti 
nel senso di lavorato a costola, come so- 
no per lo più i leuti e simili cose. 

ACCOSTOLATURA chiamano i la- 
naiuoli quelle pieghe false che'Bttrovansi 
talvolta nei panni. - 

ACCOTONARE. L’ accotonatura è 
una operazione che serve a fare quei 
panni che chiamami accotonati, rove- 
sci o saie rovescie , e hanno il pelo 
arricciato a guisa di quelli fatti di coto- 
ne, ma con ricciolini a foggia di botto- 
ni quasi staccati l'uno dall'altro. Si fis 
questo lavoro con una macchina mol- 
to ingegnosa rappresentata nella Tav. I. 
delle Scienze Tecnologiche alle Fig. 
3, 4, 5, 6. Le parti principali di questa 
macchina sono; due grosse tavole, o 
panconi A B, sovrapposte l’ una all’ al- 
tra, senza però die si tocchino, come ve- 
dremo in seguito. La superficie inferiore 
del pancone superiore B , è coperta di 
sabbia non troppo grossa, nè troppo fina, 
che vi è attaccata con colla forte ; il 
panno da accotonare passa fra questi due 
panconi. Quello sottoposto A è immoli*- 
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L3e ed un poco più largo dell' altro B, 
e questo, eccedente di larghezza, è un 
piano inclinato, acciò il vivo dell’ angolo 
non logori la stoffa. 

Il tavolone superiore B riceve un pic- 
colo movimento alternativo circolare, pel 
quale strofina il panno che trovasi in- 
terposto fra i due panconi, ed è «pesto 
strofinamento che produce l’accotona- 
tura. D tavolone B riceve il moto, che 
abbiamo detto, da due manovelle piegate 
ad angolo retto verso l'alto, e fissate sul- 
la cima superiore degli asti di ognuna 
delle lanterne X Y, Fig. 5, 4- Nella Fig- 
li vedevi più distintamente la disposizio- 
ne di una di queste manovelle Z. Il tut- 
to cosi- disposto, è evidente che le lan- 
terne XY non possono girare, senza 
che le manovelle Z tacciano tentennare il 
pancone B, detto arricciatoio (Jrisoir). 

11 motore applicasi all’ asse della ruo- 
ta D ( Fig. 4 ), che ingrana con la lan- 
terna orrìzzontale C, all’ asse della «pale 
sono assicurate le due ruote a corona, 
eguali G ed F, le «juali pongono in mo- 
to le lanterne verticali XY, .che, come 
già dicemmo, fanno agire l’arricciatoio B. 

Un altro ingranaggio, marcato coi nù- 
meri i, a, 3 e 4, serve a comunicare al 
rotolo, o specie di subbio P, un moto 
rotatorio, la cui celerità si stabilisce se- 
condo l’ arricciatura più o meno molti- 
plicata che si vuole ottenere, e dipende 
dalle proporzioni di «pesto ingranaggio 
composto «li due lanterne i, 3, e «li due 
ruote dentate a, 4- Quanto più adagio 
cammina 3 panno tanto più fitta è l' ar- 
ricciatura. 

H tessuto «la accotonare, prima di 
giungere all’ arricciatoio B, piegasi in va- 
rie direzioni sopra 1 tre rotoli, come si 
vede nella Fig. 3, e più distintamente 
ancora nella Fig. 6. Passa in seguito fra 
I «lue panconi A B, ed è sottoposto alla 
loro azione, poscia discende sul rotolo, 
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'** subbio P, che lo attira a poco a poco 
per modo, che ogni sua parte resti fra i 
tavoloni A B quanto basta per essere ar- 
ricciata od accotonata, ma non tanto 
che i suoi peli ne siano distrutti o strap- 
pati. Il rotolo o subbio P è coperto, 
su tutta la sua superficie, di punte di 
cardo, i cui uncini aggrappano 3 tessu- 
to e lo traggono seco. 

B pancone B è sospeso, per ognuna 
delle sue estremità, ad un braccio «li le- 
va, 3 che fa che si possa facilmente sol- 
levarlo, per far passare 3 tessuto fra la 
sua superficie, e quella del pancone A. 
Onde tutta la pezza del panno possa es- 
sere soggetta all’ azione dell’ aricciatoio, 
si ha cura di aggiungere olla sua rima 
un pezzo di panno bianco, non cucito, 
ma attaccato con due spiedi di filo «li 
ferro. Due operai dirigono 3 laverò di 
«presta macchina : uno veglia Onde non 
si formino pieghe ; !’ altro munito d' u- 
na specie di stampella, stacca 3 tessuto 
dal rotolo gqemito di punte, quando vi 
si attacchi con troppa forsa, e vi si av- 
volga all’ intorno (L.). 

“ACCOVONARE, è 3 mettere in co- 
voni la segala, 3 fomento, l’ orzo, e la 
vena, ec. dopo mietuti, onde trasportar- 
li più agevolmente nel granaio;- operazio- 
ne da farsi coq qualche curi, per non 
perdere grani. Onde «piesto lavoro sia 
più. sollecito, si sogliono unire i cerea- 
li in piccoli fasci detti - monelli, a mi- 
sura che si mietono ( F. covone, mvn- 
nej.i.o ). 

‘ACCRESP ATURA, ed anche Gau<- 
za, dicono i lanaiuoli un difetto del pan- 
no, che scopresi nella gualcherà, ma che 
nasce dal non aver il tessitore bagnalo 
più tratti del panno lavorato, prima di 
rimettersi al lavoro tralasciato. ( F. TES- 
SITORE ). • 

* ACCULÀMENTO, stella del fondo 
«li un bastimento. Parlando dei madicri o 
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piane dulie notte. Vacatili mento è h tt* 
lcvazioijc lidie loro estremità «opra la 
orizzontala condotta dulia faccia supe- 
riore della chiglia. 

* Acculamehto dicesi anche P effetto 
che in certi bastimenti accompagna il 
BECCKBG 610 (V. questa parola) : quando 
cioè un onda, passando Sotto la prua, la 
solleva, e fa prendere al bastimento un 
moto di rotazione intorno ad un asse 
orizzontalo, pel quale la poppa dovreb- 
be immergersi più profondamente, ma 
noi può a cagione della gonfiezza del 
sito volume al dissopra della linea d'ac- 
qua , die riceve però un colpo assai 
forte. 

* ACCULARE dicono i ceraiuoli del 
far tondo il culo delle candele ( F. can- 
dele, CERAIUOLO ). 

* Acculare è 1' effetto dell’ accula- 
mcnto sui bastimenti. 

* ACCULATTARE chiama il lega- 
tore di libri , il riporre una nuova culat- 
ta sul dorso d’ un libro usato ( F. lega- 
tore di libri, libraio ). 

* ACERAIA, selva d’ aoem. 

ACERO. Albero coltivato net bo- 
schetti, ne’ giardini e nelle siepi per usi 
domestici. Se ne conoscono più di venti 
specie, 1 ’ acero costura, Tacerò ni mor- 
tagra, Tacerò pi.ataroidb, Tacerò arti- 
colato, il regcrdo, ec. I tre primi sono 
ricercali dai lavoratori di tornio, dai liu- 
tai c dagli ebanisti^ poiché i loro legni 
son duri e suscettibili di ricevere una 
bella pulitura : si fanno con essi costole di 
violini, incassature da archibugio, c pavi- 
menti; e lo adoperano anche i carradori. 

( F. LEGlfo). 

L’ acero colera ( detto anche appio, 
stucchio , [mucchio , o acèr campe- 
stre)-, quando il ramo è curvato" in ter- 
ra getta qua e là radici, e forma siepi 
eccellenti. In alcuni paesi si pianta anche 
perchè sia d’ appoggio alle vili, metodo 
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poco atto a dar buoni vini, ma rhe dà 
ai paesi un aspetto pittoresco (a). 

"Il suo legno-asciutto pesa libbre 3 r, 
once i, grani 5, per ogni piede cubico, e 
diseccandosi non perde che i/i 6 del sin» 
volume. La sua ceppata principalmente 
si vende assai cara ; oltre al coltivarlo in 
terra, si può anche riprodurre con mar- 
gotti, e barbatelle, e meglio ancora per via 
di semina. Cò si fa in primavera, e, se- 
condo- Bosc, più utilmente in autunno. * 

L’acero piccolo, detto anche albera 
lattajuolo , acero di Montpellier , alli- 
gna nei terreni montuosi e sterili, e la sua 
coltivazione sarebbe molto vantaggiosa 
sulle colline abbruciale ed aride, che il 
vento ed il siile resero da gran’ tenqio 
infeconde, per ripopolarle di alberi, e 
rendere al paese !' umidità, la vita vege- 
tiva, e l’aspetto campestre che avea per- 
duto. 

** E’ utilissimo per le siepi, attesa la 
sua proprietà, di attortigliarsi fortemen- 
te con i suoi rami, e conservare le fo- 
glie una buona parte dell’ inverno. Si 
riproduce con la semina che fassi innan- 
zi i primi freddi , e con margotti che 
nell’ anno prendono radice. * 

L’ acero zuccheroso ( acer sacchari- 
numj il rosso {acer rubrum ), il rase * do 
(acer negundo), il itero, ec. die abbon- 
dano al Cauàdà, lasciano colare, dalle in- 
cisioni fatte nel loro trónco, un succo lim- 
pido, che evaporandolo produce uno zuc- 
chero grigio, rossastro, d’un sapore pia- 
cevole, ma erbaceo. Si fa l’incisione un 
poco inclinata all’ Orizzonte, e della pro- 
la) ]l metodo di piantare le viti accol- 
landole agli alberi u l'estone, sarà forte pa- 
co atto a dar buoni vini nelle parti più 
settentrionali della Francia , ina non do- 
vunque Giacché abbiamo in Italia f esem- 
pio di molti vini eccellenti, prodotti da vi- 
gne piantate in lai modo ; di ciò diremo 
più diffusamente agli articoli viro , Tiene , 
viti. (1 traduttori.) 
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fondita di a o 3 pollici; un piccolo cana- 
letto di legno sottile, attaccato tuli’ orlo 
inferiore della incisione, conduce il succo 
ohe va a cadere in un vaso posto appiedi 
«lell'albero. Dal meae di novembre fmo a 
quello di maggio che si fa questa opera- 
zione nelle giornate più miti; il ghiaccio 
arresta il succo « gli impedisce di usa- 
le, ma subito che le nevi sono sciolte , 
questo succo è abbondantissimo, special- 
mente se r albero è riparato, e la in- 
cisione latti dal lato del mezzogiorno. 
Alcuno di questi alberi produce fino *d 
un biro di succo in un quarto d'ora, 
e più di aoo litri all' anno ; e questo 
senza che l'albero sembri soffrirne, o 
senza nuocere al raccolto dell'anno sus- 
seguente. Il liquore latto bollire, «elim- 
inato, e tenuto in agitazione onde non 
bruci, prende la consistenza di un den- 
so sciroppo, che versasi negli stampi, e, 
raffreddandosi, si solidifica, e forma una 
specie di cristallizzazione confusa ; aoo 
litri di liquore possono dare 5 chilogram- 
mi di zucchero, che talvolta raffinasi con 
ciliare d’uovo. 

Lo zucchero d'acero asciugasi diffi- 
cilmente. E' duro, di colore rossigno, al- 
quanto trasparente, di sapore piacevole, 
almeno quando è eli buona qualità. Quan- 
tunque un albero possa servire per molti 
anni a dar questo genere di prodotto, è 
inutile osservare die non si può sperare 
di trar vantaggio dal succo degli aceri, che 
nei paesi poco popolati nei quali le fo- 
reste sono immense. In Europa, ove la 
terra è di tanto valore, e la coltivazione 
dà prodotti molto più abbondanti ed 
utili , sarebbe pazzia il pensare di pian- 
tare aceri con la idea di ottenerne zuc- 
chero, a meno che non ripiantassero so- 
pra montagne non coltivate, e senza ve- 
getazione. (Fr.) ** Tanto più che nelle 
vicinanze di Parigi, avendosi tentato di 
raccorrà dello zucchero dall'aceto rosso, 
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fiali' acero zuccheroso, dall’ acero uegun- 
do ec., non si riusci ad ottenerne, e che 
nello strssopaeseiudigeno a questa piatir 
ta, non si raccoglie se non se quella quan- 
tità di zucchero che occorre al consumo 
interno, senza neppure raffinarlo. * 

* ACESCENTE, ACESCENZA. Di- 
cesi acescente una sostanza che comin- 
cia a provare la fermentazione acida 
( V . febmestazioke, acidita'). Acescenza 
è questo principio di addita. 

ACETATI : sali formati dalla untone 
di varj ossidi con l' addo acetico. Molti 
sono usatissimi nello arti o nella medi- 
cina. Tutte le spezie di questù genere 
sono solubili più o meno nell'acqua; gli 
acetati però di mercurio e d'argento lo 
sono tanto poco quanto basta per poterli 
preparare per doppia decomposizione, 
adoperando soluzioni concentrate. 

Gli acetati sottoposti all' azione del 
calore, vengono decomposti come tutti 
gli altri sali vegetali, ma una parte più 
o meno grande del loro addo si volatiliz- 
za senza restarne alterata. Quelli che si 
decompongono ad una bassissima tem- 
peratura cedono quasi tutto il loro ad- 
do; come p. e. l’acetato d’argento ec. 
gli altri ne cedono tanto meno , (pianto 
più resistono al calore, e taluni appena 
ne somministrano. 

Distillando varj acetati metallici ot- 
tiensi un prodotto singolarissimo, loro 
particolare, ed è un liquore molto vola- 
tile ed etereo, cui si dà il nome di etere 
piro-acetico. Cheneviz ne studiò mol-, 
to le proprietà , ma merita di cssero 
nuovamente esaminato. 

L' acetato di piombo ne dà una di- 
screta quantità. 

La tessitura di molti acetati è lami- 
nosa o fogliosa; riflettono la luce vi- 
vamente, presentando un aspetto onda- 
to, od iridato, die dir lo si voglia, a guisa 
defia madreperla. Questi caratteri però 

9 
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nuu ti presentano in alcuni, tenori quan- 
do siano stali sottoposti alla fusione ignea. 

Gli acetati mescolati coll' acido solfo- 
rico, esalano immediatamente un odore 
d'acido acetico. assai distinto. Distillando 
il miscuglio ad un dolce calore, si rac- 
coglie acido acetico ; spesso tale caratte- 
re serve a far conoscere la presenza di 
un acetato. u, 

A citato d’ A litatisi. Questa combi- 
nazione ha applicazioni numerosissime 
nella tintura e principalmente nella fab- 
bricazione delle tela colorite e stampato. | 
In molli casi venne sostituita con van-: 
raggio all' allume comune, perchè i suoi 
clementi essendo legati fra loro da una 
minore affinità , la materia colorante ed 
il tessuto ne sottraggono più facilmente 
l' allumina che serve loro di legame re- 
ciproco, ossia di mordente. 

Ouiensi questo acetato colla doppia 
decomposizione dell' allume e di un a- 
cetato, la cui base formi eoa l'acido sol- 
forico un sale insolubile. L'acetato di 
calce e quello di piombo hanno que- 
sta proprietà, ma il secondo ò più co- 
munemente adoperato. Si (anno scioglie- 
re separatamente ed a freddo l’allume 
e l’acetato di piombo, poi versasi a poco 
a poco la dissoluzione dell' allume in 
quella dell'acetato, si agita assai fortemen- 
te, e si lascia riposare. Il solfato di piom- 
bo si precipita molto prontamente sotto 
l'aspetto d' una polvere di un bianco, fo- 
sco, e l' acetato di allumina resta in dis- 
soluzione, si decanta, o « feltra secondo 
il bisogno. 

I dati, dietro i quali si possono trova- 
re le proporzioni necessarie alla decom- 
posizione reciproca, sono i seguenti: 

•I* “ 

zoo parti d'acetato di piombo 

. contengono 58 d’ossido, 

loo partì di solfato di piombo . o „ .. 
contengono . . . . * ■«*». 

. (70,(18 d ossido, 
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dal die si conchiude che per saturare la 
58 parti d' ossido contenute nell’acetato 
di piombo, ne occorrerebbero 30,7 1 di 
acido solforico. Ora siccome l’allume co- 
mune a base dì potassa, contiene, secon- 
do Berzelius, 54 , a 3 per 100 di acido, 
cosi le proporzioni rigorosamente neces- 
sarie' per la reciproca decomposizione 
sono di 6 o ,5 d’allume per ogni 100 
parti di acetato di piombo. Si usa un 
poco d'allume in eccesso, onde assicu- 
rarsi che non resti nel liquore alcuna 
ìa d’acetato di piombo che in mol- 
ti casi sarebbe nocivo. 

In Francia generalmente il tintore 
medesimo prepara da sè questo sale , . 
mescolando nei suoi bagni l’ allume • 
l’ acetato di piombo , oppure operan- 
do questo miscuglio a parte, onde evi- 
tare il deposito di solfato di piombo 
nei suoi bagni. Giova però ai tintori 
ed agli stampatori tfi trovare l’acetato già 
fabbricato, potendo in tal modo sce- 
glierlo del grado di densità che desi- 
derano. D’ altronde ciò è pure vantag- 
gioso per chi ne intraprende la fabbri- 
cazione, attesa il solfato di piombo che 
resta, il quale sparso in piccole quantità 
non è d’ alcun utile ai tintori , Laddove 
invece raccolto, e convertito in buon 
piombo, può dare . una qualche utilità. 
Questa riduzione del solfato di piombo 
operasi da tutti i fabbricatori in grande 
di acetato- d'allumina. ( V, solfato di 

P lOMBo). * - 

Bisogna notare che volendo ottenere 
1’ acetato d'allumina ad uso di reattivo, 
cioè perfettamente puro, sul finire della 
precipitazione converrebbe fare alcuni 
saggi, aggiungendo successivamente cia- 
scuna delle due dissoluzioni, finché giun- 
gesse il punto in cui mescolandole insie- 
me non si intorbidassero più. L'acetato 
d' allumina non è cristallizzabile, nè si 
potrebbe ridurre ad un certo grado di 
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concentrazione tenta toparame una por- 
ticine dell' acido necessario alla satunt- 
»one della tua base. La sua dissoluzione 
ha la proprietà singolare di intorbidarsi 
col calore, e di chiarificarsi eoi freddo. 
Si attribuisce questo fenomeno alla di- 
latazione prodotta dalla temperatura , 
che, in questo caso, benché sia debolissi- 
ma, pure basta per determinare momen- 
taneamente la separazione degli elementi 
dell’acetato, i quali non sono uniti fra 
loro che da una debolissima affinità ; riav- 
vicinandosi le molecole pelraffreddamen- 
to, si combinano nuovamente. 

Acetato d' ammusisca. Impiegato in 
medicina come un buon fondente ed un 
eccellente diuretico. 

Mindereru fu il primo ad usarne, e da! 
ciò venne il suo nome di spirito di Mìn- 
derera , sotto cui è più particolarmente 
conosciuto nelle officine. Minderero lo 
preparava saturando con 1' aceto distil- 
lato il carbonato d’ ammoniaca, prove- 
niente dalla distillazione del corno di 
cervo, ed ancora impregnato dell' olio a- 
nimale. Ora le nostre farmacopee pre- 
scrivono di farlo saturando 1’ acido a- 
cetico che segni 3 gradi sull’ areome- 
tro, con carbonato d' ammoniaca comu- 
ne; in tal forma ai ottiene più concen- 
trato, e quindi dev’ essere più attivo. 
Forse si fece male a tralasciare il sai vo- 
latile di corno di cervo, che può comu- 
nicare differenti proprietà al medica- 
mento a cagione dell’olio empireumatico 
che contiene. L'acetato (fi ammoniaca 
può cristallizzare in prismi assai volumi- 
nosi, ma non si può ottenerlo in questo 
stato che introducendo il gas ammonia- 
cale neffaceto radicale concentratissimo. 

Acetato di calce. Quantunque que- 
sto acetato ima abbia alcun uso , nulla- 
meno ci conviene parlarne, a motivo che 
se ne fabbrica una grande quantità , e 
per procurarsi l'acido acetico, • per ser- 



A citato Gj 

virseno onde preparare, per doppia de* 
composizione, molti acetati solubili che 
si adoprano nelle arti. 

Questa combinazione non presenta ve* 
runa difficoltà, « per effettuarla prendesi 
semplicemente l’acido piro-legnoso greg- 
gio, che si satura con calce, o creta, se- 
condo i luoghi. Nel primo caso la satu- 
razione si fa più facilmente. Gettasi in 
una caldaia, contenente l'acido puro, del- 
la calce comune in massa, e si riscalda 
leggiermente per determinare una sa- 
turazione più pronta . Bisogna evitare 
di porvi un eccesso di calce, giacché 
questa reagisce sull' olio empireuma fico, 
e ne rende più difficile la separazione. Se 
si usa la creta invece di calce, vi è più 
difficoltà a saturare, e bisogna riscaldare 
di più, ma non vi è pericolo di sopra- 
saturazione : tutta la parte silicea della 
creta ed i rimasugli delle sostanze vege- 
tali che vi si trovano, non si sciolgono, 
e formano un magma fangoso che biso- 
gna separare dal liquore decantando- 
lo o feltrandolo. Questo inconveniente 
non nasge con la calce, ma d’ altronde 
il suo uso è generalmente più costoso, 
di modo che eccettuate alcune circostan- 
ze particolari e proprie dei varj luoghi, 
non vi sono motivi reali per preferire 
l’uno all’altro. Io ogni caso la porzione 
d’olio «mpireumatico che è nello statò 
di catrame, si separa durante la satura- 
zione, e quelle che non è ancora ridotto 
m quello stato, resta (fisciolto; questo 
è più fluido, meno colorito, volatile, oa. 
ed ha alcune proprietà particolari, deBe 
quali si parlerà all’afticolo sento piro- 
LE6Koso. Per depurare l’acetato di eaksc 
bisogna necessariamente «vaporarlo n 
secchezza , e dargli una leggiera torrefa- 
zione; l’olio si decompone, c lascia <m 
poco di carbone ; sctogliesi nuovamente, 
vi si decanta o si feltra. Questa opera- 
zione esige molte precauzioni, ed una 
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grande abitudine , ma non è sempre in- 
dispensabile. 

** Le proporzioni delle parti compo- 
nenti l' acetato di calce sono: 

Secondo Bcrzelius 

Acido acetico 04 , 6 ossia ioo,o 
Calce 55,4 • • • 54,8 

100,0 

Secondo Highyins 

64,5 
55,7 . 

100,0 

Secondo Maret 

a4o ossia 05,6 
ia5 . . . 54,4 
100,0 * 

Acetato ni ferro. Questa preparaiio- 
ne, conosciuta anche col titolo di piroli- 
gnite di ferro , diviene tutto giorno di 
maggior uso nella tintura : la si sostitui- 
sce quasi generalmente al solfato di far- 
ro. Esso ha su questo, per la natura del 
suo acido, il grand' avvantaggio non so- 
lo di non alterare i tessuti, ma di cedere 
ad essi con più facilità un ossido,, che 
trovasi ossidalo al punto conveniente per 
produrre sull' istante il nero in tutta la 
sua intensità. Alcuni fabbricatori ne ave- 
vano abbandonato l' uso, ma poi si co- 
nobbe, che se in alcune circostanze si 
erano ottenuti poco felici risultamenti, 
ciò era soltanto per- la cattiva fabbri- 
cazione di questo acetato. Si credeva, 
male assai rimettendo , che si doves- 
se attribuire in gran parte alla tinta 
cupa dell' acido greggio, il liell' atto di 
colore die produce la pirolignite, quan- 
do invece non fa che dargli una tinta fu- 
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ligginosa senza Incideteti, nà punto vrf- 
lulala. Inoltre quella specie di bitume 
contenuto nell’acido, una volta depostosi 
sulle fibre del tessuto, non può esser più 
tolto almeno interamente, e la quantità 
che ve ne resta b* >ta per conglutinar- 
le, farvi aderire la polvere, ed impedire 
che si asciughino compiutamente. Un al- 
tro inconveniente veniva dall’adoperarsi 
quest'acido imparò, al quale però sareb- 
besi facilmente ripiegato ; quest'era che il 
suo grado areometrico è sempre incer- 
to . La quantità più o meno grande di 
questa specie dì catrame che tiene in 
dissoluzione, e che non è mai meno di 
un ao per too, aumenta la sua densi- 
tà in modo che gli addi dello stessa 
grado possono contenere quantità dif- 
ferentissime di acido reale; quindi i pi- 
roligniti che si ottenevano erano di ra- 
do identici, e per conseguenza i risulta- 
menti che davano non erano sempre 
paragonabili. 

In vista di queste osservazioni si co- 
nobbe la necessità di preparare un pi- 
rolignite di ferro con acido depura- 
to della maggior parte dal suo catrame 
con una prima purificazione; prendesi 
comunemente di quello a sette gradi 
addi-metrici, che corrispondono a tre 
gradi deU’areometro, versasi questo so- 
pra della limatura o ritagli di ferro, di- 
sposti in una botte a doppio fondo, mu- 
nita nella parte inferiore d’ una peve- 
ra; dopo qualche tempo di riposo, si 
vede svolgere una grande quantità di 
bolle d' idrogene ; di quando in quando 
rovesciasi alla superfìcie del ferro quella 
porzione di acido che colò dal cannello, 
ed in capo a tre o quattro giorni la dis- 
soluzione è ordinariamente compinta al 
maggior grado; allora essa non segna 
che io 0 , se la concentra fino a «4°; 
grado al quale 1' adoperano i ■ Untori. 
Quando adoperavasi l'acido greggio, noi» 
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si potevano continuare lungamente que- 1 
ste successive immersioni, a cagione che 
il catrame deponevasi a poco a poco sul 
ferro, nè l’ addo poteva più intaccarlo. 
Allora conveniva sospendere lojicra rio- 
ne, lasciar sgocciolare, far un mucchio 
degli avanzi, e darvi fuoco; il catrame 
a -1 infiammava , la massa diveniva inca- 
lescente, ed il ferro ossida vasi in parte, 
il che era di grande vantaggio per le 
dissoluzioni susseguenti, che si facevano 
molto più rapidamente. 

Per ottenere il pirolignite di fèrro , 
per doppia . decomposizione, si fa una 
dissoluzione concentrata di acetato di 
calce, nella quale versasi una soluzione 
di solfato. di-ferro; prendonsi poi tutte le 
precauzioni che ftirono indicate parlando 
«Iella preparazione dell’ acetato <d' allumi- 
na, e si concentra poscia il miscuglio al 
grado conveniente con l’evaporazione. 

ili può finalmente preparare questo 
acetato ponendo in contatto con un ec- 
cesso di limatura di ferro una dissolu- 
zione di acetato di piombo, ma questo 
metodo, coni’ è naturale, è mollo piò 
costoso dei due precedenti. 

Acetato ci mercurio . Nei lahoratoi 
se ne conoscono due specie, funa a 
base di protossido, 1’ altra a base d’ os- 
sido rosso ; questa non ha alcun uso, la 
prima adoprasi in medicina. Anticamen- 
te si chiamava terra fogliata mercuria- 
le. Si può ottenerlo dalla combinazione 
diretta del protossido di mercurio con 
l’ acido acetico , ed anzi in tal guisa 
preparavasi da principio. Si fa bollire 
fino a saturazione, si feltra, poi si eva- 
pora, e raffreddando il liquore concen- 
trato sufficientemente, si ottiene l’ace- 
tato di mercurio che cristallizza in pic- 
cole lamine leggiere, bianche, iridate e 
come argentine . Ora si preferisce il 
metodo, molte più mfento, di prepara- 
le la tetta fegato mor curiale per dop- 
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pia decomposizione. Prendesi una dis- 
soluzione concentrata di protonitrato 
di mercurio, e vi si aggiugne quanto 
basta di dissoluzione di acetato di so- 
da ben puro. La precipitazione nasce 
immantinente, e le pagliette, sono tanto 
più tenui, quanto più concentrate erano 
le dissoluzioni. Gettasi ogni cosa sopra 
un filtro, lasciasi sgocciolare, si lava più 
volte il residuo con un poco di acqua 
fredda , e poscia si fa seccare nella stufa. 

Acetato di piombo. Sale di saturati, 
zucchero di saturno, zucchero di piom- 
bo. Questo, sale divenne in Francia un 
oggetto importante di fabbricazione do- 
po che presero mja estensione tanto 
considerabile le manifatture delle tele co- 
lorite . Di fatto, forma una dulie basi 
del mordente più usato. £' per altro 
probai «te che si giungerà a consumarne 
una minor quantità, sostituendovi l’ace- 
tato di calce , la cui preparazione è mol- 
to meno costosa, c gode al pari di esso 
della proprietà di decomporre l’ allume, 
e trasformare la sua base in acetato. 1 
E’ spiacevoli, non V ha dubbio, per 
alcuni riguardi, che questa preparaziona 
sia cangiata di mano ; mentre ad alcuni 
dipartimenti procacciava uno spaccio 
v antaggiosò a’ vini d’ inferiore qualità ; 
e di quelli che s 1 inacidiscono natural- 
mente ; ma siccome convenne preparar- 
ne per un consumo maggiore, e l’acido 
piro-legnoso presentava maggiori van- 
taggi, questi due prodotti divennero^ 
per cosi dire, insieme congiunti.- 

Un tempo - prepaVavasi f acetato di 
piombo con l’aceto distillato ed il.. piom- 
bo metàllico. Questo metodo trovasi de- 
scritto da Pontier c comunicato da Vau- 
quelin nel 57 ° volume degli annali di 
chimica di Parigi. Allora in alcune fab- 
briche adqperavasi , per , lo stesso . og- 
getto, la cerussa ; ma oltre alla differeil- 
za di spesa che «piesttt cagionava, un tal 
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metodo aveva pure .il danno «li impie- 
gare, senza alcun frutto, una parte del- 
1’ acido per saturare la creta contenuta 
nella cerussa. L' acetato di cafre che ne 
risultava, crescendo la quantità delle a- 
cque. madri, nuoceva alla cristallizzazio- 
ne. Noi daremo assai brevemente una 
idea di questo metodo, come venne de- 
scritto da Pontier. 

Siccome il piombo metàllico non è 
attaccabile direttamente dall’ acido aceti- 
co, conveniva ossidarlo almeno in par- 
te col mezzo dell’aria. Ecco come opera- 
vasi : si prendeva il piombo colato « non 
laminato, non essendo questo abbastan- 
za poroso ; poscia si divideva in coreg- 
gia con forbicionit Si disponevano que- 
ste in terrine di maiolica, nétte quali 
versavasi 1’ aceto distillalo, ma in sì po- 
ca quantità che il piombo non restas- 
se tutto coperto. 'Quella porzione che 
non era immersa, era solo leggiermen- 
te inumidita , e sottoposta insieme all’a- 
zione delT acido e dell’ aria 5 quindi 
si ossidava in poco tempo, e quando 
l’ efflorescènza bianca , che si formava , 
era abbastanza avanzata, si rivoltavano 
le coregge in modo da cangiarne la su- 
perficie. Questa operazione facevasi più 
volta al giorno, e l’acido, in capo a qual- 
che tempo, prendeva una tinta grigia 
lattiginosa, perchè nel disdogtiere l’ os- 
sido, egli traeva seco ancora alcune par- 
ticelle dì piombo staccate dall’ attrito. 
E' chiaro che l’ avanzamento più o me- 
no sollecito del lavoro, dipendeva dal- 
la forza dell'acido,* dalla secchezza del- 
I’ atmosfera , dalla sua temperatura e 
da alcune altre cause incostanti che il 
fabbricatore sapeva valutare, ma dalle 
quali non gli era sempre possibile gua- 
rentirsi . Quando 1’ acido rimaneva in- 
attivo sopra il metallo, si riunivano tut- 
ti i liquori in una caldaia di rame sta- 
gnato onde farìi bollire j la saturazione 
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in tal modo si compiva, poiché l’ acido 
concentrandosi di più, scioglieva quelle 
porzioni che prima non erano in esso 
che sospese. Ridotto il-liquore ad un ter- 
zo, sì feltrava per compierne la concen- 
trazione, e si continuava fino al punto 
in cui una piccola porzione posta alla 
prova, diveniva atta a ridursi in cristalli 
sull’ istante col raffreddamento. Allora 
lascia vasi riposare alcuni istanti per de- 
cantare- e porre a cristallizzare. Con 
questa prima evaporazione si ottengono 
masse composte di aghi di una bianchez- 
za bella- a bastanza, ma le acque madri 
danno cristalli coloriti. 

Sarebbe focile provare che questo me- 
todo è soggetto a molti inconvenienti* 
ma avendone Pontier annoverata la mag- 
gior parte, credesi inutile d'insistere di 
più. E' meglio passare immediatamente 
a descrivere i mezzi usati attualmente, 
e che sono molto preferibili ai finora 
accennati, come quelli che si fondano 
sulla conoscenza esatta detta natura e 
delle ^proporzioni di questo sale. 

Si sa, dietro le migliori analisi, che 
l’ deelato di piombo è composto, ommet- 
tendo le frazioni, di 58 parti d’ ossido, 
36 d’acido e 16 d'acqua. Prima di 
tutto , si comincia dal determinare la 
forza di saturazione dell’ addo impiega- 
to, onde sapere quanto addo reale con- 
tenga, e dò coi mezzi indicati att'artico- 
lo Acino. Conosciuta questa forza, si 
cerca quale è la quantità dett’addo dato 
die convien prendere per corrispondere 
a 36 parti d’addo secco, oppure afioo. 
Ora suppongasi che 1’ addo dato sia 
a 40P acidi metrid, il che corrisponde 
all’ incirca ad 8° dell’ areometro. K’ 
certo die converrà prenderne 65 eh il. , 
giacchi 65 X 4° — a6oo ;’ di fatto se 
si versano 65 cliiL d'acido a 4°% sopra 
58 chU. dilitargirio,la dissoluzione si ef- 
fettua immediatamente, ed è così pronta 
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e compiuta che ne risulta un calore ab* 
bastanza forte per ritenere in dissolu- 
ìione tutto il sale che si fonila ad on- 
ta della concentrazione dell’ acido- Ag- 
giungesi un poco di fuoco sotto la cal- 
daia, nella quale si & la dissoluzione,' 
onde poterla lasciare qualche tempo in 
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aggiungendovi l’ acido solforico per po- 
scia separarne l’ acido acetico con la 
distillazione. ' Il primo mezzo è più uti- 
le, perchè si può trarre egualmente l’aci- 
do dall’ acetato di soda, a inoltre il car- 
bonato -di piombo ben lavato dà un 
acetato assai bello, con l’ acido acetico. 



sono esatte per la saturazione recipro- 
ca; ma il liquido sarebbe troppo con- 
centrato, e darebbe una cristallizzazio- 
ne confusa, e quindi bisogna diluirlo col- 
le acque di lavacro, ottenute nettando i 



riposo prima di versarla nei vasi dove J laddove invece, il solfato -di piombo non 
si cristallizza. Le proporzioni indicate ha verun uso. Si può trarre un miglior 

partito da queste acque madri: in luogo 
di concentrarle col calore, il che le. co- 
lora sempre, si fanno rientrare in una 
nuova dissoluzione, e cosi operando, dal- 
lo prima cristallizzazione, con lepropor- 
vasi dove si fecero le dissoluzioni ec. Se J rioni indicate, si ritraggono ioo chil. di 
ne aggiungono fino a tanto che 3 liquido acetato di piombo in luogo di 7 5 chil. Le 
bollente sia ridotto dai 5o ai 55 gra- acque madri, malgrado -queste aggiunte-, 
di ; allora si lascia un poco riposare ; su- non ritengono tuttavìa che la stessa qua- 
bito che 3 liquore sembra limpido, ver- Ktsrdi sale; quindi questo mètodo è real- 
sasi in terrine, e partasi a cristallizzare, mente preferibile. Però non si pnò pra- 



Dopo 36 ore la cristallizzazione per 
solito è compiuta ; si dispongono, le 
terrine rovesciate dietro un canaletto 
alquanto inclinato, che conduce ad un 



ticarlo indefinitamente, poiché viene un 
tempo nel quale queste acque madri di- 
venute viscose, sturbano la cristallizza- 
zione, impediscono al sale di sgocciolare 



piccolo serbatoio, poscia si fa asciugare facilmente, ed allora conviene- per ncces- 
3 sale in una stufa riscaldata moderata- sità consumarle con Te vaporar ione, ec. 
mente, poiché è efflorescente. Finalmen-j Faremo seguitare questi dati genera- 
te per porlo in commercio, si distribuisce li da alcune osservazioni più minute, che 
in barili ben asciutti, i quali comune- possono riuscir ut3i pel buon esito dei- 
mente si foderano di carta azzurra, per 1’ operazione . Diremo prima di tutto 
dare al colore del sale un aspetto più ' che si fa cangiare alquanto 3 grado dei- 
gradevole. Si ottengono cosi dalla prima le dissoluzioni, secondo che si voglia ot- 
opcraziome 7 5 Qui. d’acetato di piom- ' tenere un sale più o meno leggiero, e si 
bo di bella eristallizazione e bianco: ne portano da 55 a 4& gradi secondo 3 
restano per conseguenza a 5 ch3. nelle bisogno. E’ certo che quanto più con- 
acque madri. Il prodotto che uttiènsi con centrate saranno le dissoluzioni, tanto 
l’evaporarione di questi residui, norr è più densi saranno i cristalli. Così si può 
mai bello quanto 3 primo ; perciò si fa soddisfare facilmente ai varj desiderj dei 
entrare ordinariamente nelle nuove ope- 'consumatori. 

razioni. Quando le acque madri non più | Quanto all’ acido ho già notato, che 
cristallizzano, ce ne fi» lo spurtimento, si deve prenderlo ad 8 " areometrici ; 
sia decomponendole col carbonato di onde la dissoluzione possa effettuarsi 
soda, per ottenerne acetato di soda , 1 prontamente. Aggiungerò inoltre eh’ è 
c -carbonato di piombo r dai quali si d’uopo che quest’ acido sia ben puro, 
può agevolmente trarre vantaggio 5 sia spogli* interamente d’ olio empircuinati- 
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co e d’arido solforico. Questo formerei»- nere prodotti -molto difettosi ed t quali, 
lic un solfato di piombo insolubile, che per essere ridotti in istato da potersi 
intonerebbe una perdita, l’olio -colo- vendere, richiedevano più o meno d’ a- 
rirebbe la dissoluzione, ec. Una volta bilttà^ quando- adesso invece si lavora 
si raccomandava di non adoperare in con sicurezza , e l’ operaio meno inteJ- 
questn fabbricazione che piombo ingle- vigente può dirigere questa operazione, 
se ; dopo si coriobbe che < piombi fran- si avrà un’ idea giusta degli importanti 
cesi potevano ugualmente servire, pdr- j servigi che le cognizioni chimiche rese- 
che si avesse la precauzione di depurarli ro a questo ramo-d’ industria, 
dal rame ch« contengono, il che si ot- L'acetato rii piombo presenta, sor- 
tirne con- facilità, ponendo nella caldaia to 1’. aspetto dèi suoi caratteri chimici, 
aimné lamine di piombo ; lo Stesso c alcune proprietà che sarà utile annove- 
ancora del Elargirlo. rare. Questo sale, quando è in dissolu- 

Giova per altro osservare, che alcuni, zione, sembra non avere nessuna afH— 
■fabbricatori non si curano di separare nità coll’ acqua, mentre non ritarda sen- 
qiicsto rame, e ne "sono in certo modo sihilmente il punto della sua ebollizione; 
costretti dà! contornatoti, poiché si dà per altro nel suo stato di cristallizzazione 
volentieri la preferenza al sale «li salar- nc ritiene un 1 5 ad un 16 per 1 oo. Esso 
no che ha una leggiera tìnta azzurrastra, fiorisce sulla superficie, a contatto d' un 
Unendo il litargirio con l’acido acetico aria calila-, ma questa efflorescenza è moi- 
re n'ha una quantità piccolissima, che to limitata, nè si vede mai questo sale 
nón si discioglie. Questo resto quantun- perdere la sua forma «li cristallizzazione 
que piccolissimo non è da sprezzarsi, e ridursi in polvere, come il solfato «li 
mentre contiene una quantità conside- soda. Se cristallizzato, esponesi ad un 
rabile d’ argento, un resto d’ ossido di calore vicino al grado di ebollizione, si 
piombo, probabilmente ossidato al ma- liquefa istantaneamente, e diviene allora 
.rimani, ossido di rame ed alarne so- molto difficile da seccare; vi si perviene 
stanze terrose. Quando se ne raccolse assai meglio evitando «di’ esso si fonda, 
ima certa quantità, depurasi come la Tuttavia prii-ato della sua acqua di cri- 
minicra d’ argento. ' stallizzazione, è ancora suscettibile «li 

Si avrà sènza dubbio osservato che fondersi nuovamente ad una temperatura 
«■«>1 «ietodo'ora descritto, non v’è d’uo-|minore di quella dell’olio bollente: «iivio- 



po di concentrare col fuoco le dissola- ne allora perfettamente limpido ; si de- 
zioni per falle cristallizzare. E' questo compone ed offre varj- fenomeni, che non 
un vantaggio inestimabile in tale fabbri- è nostro pensiero descrivere. Abbiamo 
cazione; perchè l’acetato di piombo «li- voluto soltanto far conoscere questa prt- 
sciollo si decompone col solo calore del- ma proprietà, affinchè i fabbricatori non 
l’ ebollizione, e si forma un carbonato di tentino di purificare questo sale con la 
piombo che bisogna nuovamente ridi- sola torrefazione, come alcuni tentarono, 
sciogliere con altro acido; si conosce Pretendevano questi di comporre l’ace- 
«juindi quanto sia importante di potersi tato di piombo con l’acido greggio, e de- 
servire immediatamente di un acido con- purarlo dall’olio empireumatico, con una 
centrato. Se inoltre si riflette che col debole calcinazione, ma non riuscirono 
metodo antico sì correva risolilo, a mo- che a decomporre tutto il loro acetato, 
tivo della diversità degli aceti, di otte- Vi è ancoro un’altra proprietà di qua- 
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sto vile che non dobbiamo ommeltcre di 
fra conoscere ai fabbricatori poco versa- 
ti nello studio della chimica, cagionando 
questa ad essi grandi imbarazzi e soven- 
te perdite considerabili : vogliamo di- 
re della, proprietà che ha questo sale di 
caricarsi di una nuova dose del suo pro- 
prio ossido, e formare in questa gui- 
,sa un sotto-acetato mollo più solulrile, e 
che mescolandosi all’acetato di piombo 
comune ne rende viscose le dissoluzioni, 
cangia la forma di cristallizzazione, uni- 
sce i cristalli, dà loro un aspetto un- 
tuoso e ne impedisce la disseccazione . 
Quest’inconveniente si offriva assai spes- 
so nelTantico metodo, di fabbricazione. Il 
calore necessario per concentrare le dis- 
soluzioni bastava per volatilizzare una 
parte più o meno grande dell’ acido e 
decomporne un’altra. L’ ossido sovrab- 
bondante era tenuto in dissoluzione dal- 
l'acetato, e ne risultava un sotto acetato. 
Del resto questa combinazione, tanto, in 
tale circostanza, nociva, e che Schede, 
pel primo, fece conoscere, divenne per 
la Francia una sorgente (li. prosperità, 
poiché le diede il mezzo di fabbricare un 
prodotto che essa traeva prima dall’ e- 
slero, e del quale consuma una grandis- 
sima quantità ; giova quindi descriverlo 
con qualche esattezza. 

Il sotto acetato rii piombo contiene 
Ue proporzioni d’ ossido , vale a di- 
re l'acetato neutro, per passare allo 
stato rii sotto-acetato, abbisogna di an- 
cora due volte tanto ossido quanto di 
già ne contiene. Generalmente prescri- 
vesi di fare questa combinazione con 
l'aiuto del calore, ma essa si fa perfet- 
tamente bene, e meglio ancora, a freddo ; 
occorre, è vero, un tempo alquanto più 
lungo, ma la perdila è minore. Quando 
si fa reagire a freddo o ad una tempe- 
ratura elevata l'acetato di piombo sopra 
il protossido di piombo, deponesi sem- 
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prc una magma bianca pooo solubile, cho 
si considerò come carbonato di piombo, 
ma che potrebbe forse essere tutt’ al- 
tra cosa. E 1 anzi molto probabile che sia 
in gran parte un composto del secondo 
sotto^acetalo, del quale parla Berzelius. 
Checché ne sia, alla temperatura ordi- 
naria non se ne forma che poca, prin- 
cipalmente se non si ponga un eccesso 
di ossido. Quindi per tal motivo noi 
diamo la preferenza al metodo seguente. 

Prendesi i chil. di sai di saturno, che 
si fa sciogliere in 5 chil. d’ acqua ; vi si 
aggiunge i chil. e mezzo di litargirio pol- 
verizzato ; si mesce il tutto più volte in 
un giorno, e di tempo in tempo vi si 
aggiunge un poco di acqua ; in capo a 
a o 3 giorni la combinazione d’ Ordina- 
rio è finita, e restano circa 400 gram. di 
litargirio non disciolto. Con questo sotto- 
acetato ottiensi la cerussa di F rancia, co- 
me diremo a suo luogo ( f'. cerussa ). 

** L’acetato di piombo ha inoltre la 
proprietà di esser molto combustibile, e 
quindi venne sostituito, con molta eco- 
nomia, al nitrato di piombo, per impre- 
gnarne le bacchetto o pezzi di cor- 
da , dei quali si ià uso nell' artiglieria 
come micce per dare H fuoco ai canno- 
ni. Esso ha la qualità preziosa, per que- 
sto oggetto, di fare che le micce non ri- 
sentano alcun danno dtillc intemperie o 
dall’ umidità della atmosfera. Pare che il 
primo ad 'ideare quest’ applicazione sia 
stato Cadet, il quale presentò alcune bac- 
chette così preparate al ministro della 
guerra, nel 1806 ( V. succia). *■ • 

Acetato .di potassa ; terra fogliata 
vegetale o terra fbliata di tartaro . 
Questo sale molto adoperato in medici- 
na è riputalo un potente diuretico ed 
un ottimo fondente. Una volta' prepara- 
vasi saturando 1' aceto distillato col sale 
di tartaro o sotto carbonato di potassa 
purificalo; quasi tutti i pratici lo fanno 
io 
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in oggi con l'acido pirolcgnoso, ma alcu- 
ni protendono che questi due metodi rii 
fabbricazione non diano l’ identico medi- 
camento. Quest’ accusa non sembra fon- 
data ; converrebbe ammettere , che La 
minima porzione di materia vegeto-ani- 
rnale che può trar seco 1’ aceto, durante 
la sua distillazione, bastasse per avere 
una sensibile influenza sulle proprietà 
medicinali dell’ acetato di potassa ; se 
questa opinione non può dirsi decisamen- 
te eiTonea, è almeno spoglia affatto di 
prove. Comunque sia la cosa, si cercò 
lungo tempo di procurarsi la terra fo- 
gliata più bianca , che fosse possibile, nè 
ciò oltenevasi, che con destrezze di ma- 
no, delle quali ognuno faceva un miste- 
ro. Fremy di Versailles crédette ricono- 
scere che la colorazione dell’acetato di 
potassa nascesse dalla reazione dell'alca- 
li sulla materia vegeto-animale. Egli con- 
sigliò di avere la precauzione di versare 
la dissoluzione di potassa prontamente 
nell’aceto, aflìnchè ne resti saturata subi- 
tamente, e rendasi incapace di esercitare 
nessuna influenza sulla sostanza indicata. 
Seguendo il metodo opposto, aggiungen- 
do cioè a poco a poco l'aceto nella solu- 
zione alcalina, ogni porzione di quest’aci- 
do trovasi, secondo lo stesso autore, invi- 
luppata in una gran massa di potassa che 
attacca e decompone in parte il principio 
contenuto nell’aceto, e da ciò deriva, 
Hie la terra fogliata così ottenuta è più 
colorita dell" altra. In ogni caso si può 
sempre ottenerla perfettamente scolorita, 
aggiungendo alla soluzione concentrata 
e cabla un poco di carbone animale, c fa- 
cendo bollire ógni cosa per alcuni minuti. 
Questo miscuglio diluito con acqua, fel- 
trato cd evaporato di nuovo, dà una ter- 
ra foliata della maggiore candéle zza. On- 
de procurarsi questa preparazione di 
buona qualità, conviene servirsi del car- 
bonato di potassa ottenuto dalla com- 
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bustionc del tartaro, o per lo meno di 
potassa calcinata che si purifica nuo- 
vamente. Una semplice soluzione nel- 
1’ acqua basta per questo oggetto; ma 
deesi aver cura di farla a freddo, c nella 
minore quantità di veicolo possibile; con 
questo mezzo' si separa la maggior parte 
dei sali eterogenei che l’accompagnano; 
oomc il muriato e solfato di potassa , 
che si separano facilmente dal sotto- 
carbonato , essendo essi meno solubili. 
Ad onta di questa precauzione non si 
può evitare che la potassa ritenga in dis- 
soluzione una piccola quantità di silice. 
Questa terra non si depone se non satu- 
rando completamente 1’ alcali con 1’ ace- 
to, c spesso ancora non si vede precipi- 
tare che dopo un certo grado di concen- 
trazione dell’ acetato, e bisogna feltrare il 
liquore per separamela. Vi è anche un 
momento nel quale conviene sospendere 
l’evaporazione, quando la materia è ri- 
dotta a densità di sciroppo; d'ordinario 
col raffreddamento, o col riposo, si cri- 
stallizza una ultima porzione dei stili tra- 
scinati dal lavacro della potassa. 

• La dissoluzione di acetato di potassa, 
così purificata, è finalmente assoggettata 
ad un’ ultima evaporazione onde ottene- 
re il sale nello stato di secchezza; ma vi 
è una circostanza che non si deve omet- 
tere, cd è di aver cura di conservare il 
grado di saturazione, mentre per lo più 
accade, che col calore' si volatilizza una 
porzione dell’ acido, e 1’ acetato divieno 
alcalino. Quindi conviene aggiungere, oc- 
correndo, una sufficiente quantità d’a- 
ceto stillato. 

Avuto attenzione a tutte le preceden- 
ti osservazoni non 'resta più altra cura 
da usarsi, onde condurre al termine l’ o- 
perazione, se non che dividere in mol- 
te parti la soluzione concentrata, c be- 
ne dirigerne la evaporazione. Se si ope- 
rasse su quantità considerabili, l'azione 
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prolungata del calore ' decomporrebbe 
un’altra porzione di acetato, e si dovreb- 
l>e ricominciare continuamente la satu- 
razione. Non bisogna per conseguenza 
evaporarne che piccole quantità ad nn 
{ratto, e in un bacino assai ampio, poi- 
ché a misura che si forma la pellicola, e 
r acetato si sfoglia, si leva con una spat- 
tola larga, è gettasi sugli orli, ove finisce 
di seccarsi. Quando si crede la mate- 
ria sufficientemente diseccata, si chiude 
sollecitamente la terra fogliala anepra 
calda in un vaso di gres netto, e ben 
chiuso ; poscia quando è perfettamente 
fredda, si distribuisce in vasi di vetro 
«lei quali si sigillano i turaccioli. Questo 
sale attrae tanto fortemente 1’ umidità 
dell’aria, che non si può mai guarentirlo 
abbastanza dal contatto di essa. 

Quando si fa uso per questa prepa- 
razione dell’ acido piro-legnoso purifica- 
to, tutto accade come abbiamo detto, e le 
nostre osservazioni sono sufficienti. Ma 
se si vuole adoperare arido greggio o 
pure un acido mezzo purificato, allora 
per distruggere il catrame contenuto nel- 
l’ acido, bisogna sottoporre l’acetato ad 
una fusione ignea e compiuta, ed aggiun- 
gervi un poco di carbone animale onde 
compierne lo scoloramento j in tal caso 
ri è una gran quantità d’ alcali reso libe- 
ro, che devesi saturare nuovamente con 
acido puro. 

L’ acetato di potassa neutro non è 
cristallizzabile e quei cristalli aghiformi 
che si producono nelle dissoluzioni mol- 
to concentrate sono acidi. 

* * Le proporzioni componenti que- 
sto sale , secondo Highins, sono per 
ogni 100 parti, 

Acido ed acqua 38,5 
potassa 6 1',5 

100,0 

Una parte di acetato di potassa di- 
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sciolta in «lue parti d’acqua stillata, pro- 
duce il così detto liquor di terra fo- 
llala. * 

Acetato di rame, Verde eterno. Cri- 
stalli di rame. Per lungo tempo gli 
Olandesi furono i soli possessori dclTaiv 
te di fabbricar questo sale ; traevano «la 
Montpellier il verde rama che converti- 
vano in acetato, c vendevano col nomo 
di verde-distillato. Questa espressione, 
scelta ad arte, contribuì molto a tenere se- 
creto il metodo di preparazione impiega-, 
to. Solo al momento in cui la elàmica ri 
pose in grado di conoscere le differenze 
che vi erano fra queste due preparazioni, 
si giunse a scoprire fi secreto degli Olan- 
desi. Le prime fabbriche di questo ge- 
nere nella Francia si stabilirono a Gre- 
noble, e ben presto dopo se ne videro 
di simili a Montpellier; ed i prodotti die 
in esse si ottennero furono anche supe- 
riori, c preferiti agli esteri. Nel tomo a 5 
degli Annali «li Chimica di Parigi trovasi 
una descrizione circostanziata di questa 
fabbricazione, dovuta al conte Chuptal, 
allora .professore di Chimica a Montpel- 
lier. Le Norinand pubblicò, nel 1 8 1 3 , 
un manuale del fabbricatore di verde ra- 
me c di verde eterno ; quest’ opera ind- 
ia lascia a desiderare, e noi da questi 
dne trattati ricaveremo quanto abbiamo 
da dire su tale argomento. 

Montpellier è In sola città che coltivi 
questo ramo d’ industria, ed è tanto più 
sicura di conservarlo, che l'acetato di 
rame non sembra poter divenire l’og- 
getto di un gran consumo, c anzi que- 
sto si vede tutto giorno diminuire. Ma, 
se i suoi - usi fossero più considerabili-,- 
non v’ è dubbio clic questa fabbricazio- 
ne. come quella degli altri acetati, pas- 
serebbe nelle manifatture di arido piro- 
legnoso nelle quali si potrebbe stabilirla 
con molto maggior vantaggio, ottcnen-' 
dolo col mezzo d’ una doppia deeom- 
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posizione. Comunque sia, erro, secondo 
gli autori già citati, come ri si fabbrica 
tuttavia. 

Stemperasi in una caldaia ili rame una 
parte di verderame comune, preparalo 
«li recente, con due parli ili buon aceto 
distillato ; assoggettasi il miscuglio all’a- 
zione di un calore dolce , e si agita 
di tempo in tempo con una spaitela «li 
legno. Quando il liquido non sembra più 
caricarsi di colore, si lascia deporre, e 
poscia decantasi in vasi di terra verni- 
ciati ; versasi nuovo aceto sul residuo, 
e se questo non si colora . come il pri- 
mo, aggiungesi un poco di verderame. 
Quando i residui sopo spogliati di tut- 
te le loro parli solubili e coloranti , 
si mettono a parte. Si fanno cosi varie 
dissoluzioni successive fino a tanto che 
se ne abbia una quantità sufficiente per 
passare alla concentratone ; allora por- 
tami sugli orli della caldaia evaporato- 
ria i vasi che contengono le dissoluzio- 
ni, e quando essi hanno finito di deposi- 
tare, aprcsi il cannello, che questi vasi 
hanno ad un quarto della loro altezza, 
partendo dalla base, e si lascia scorare il 
liquido nella caldaia, avendo la precau- 
zione di non agitarlo, onde non trascini 
seco il deposito. Riempissi nello stesso 
modo un secondo bacino che riceve l’ ec- 
cedente del calore, cd una tinozza che 
serve ad alimentare i due vasi evaporato- 
ri!. Questa ha nella sua parte inferiore una 
chiave col cui mezzo vuotasi «pianto ada- 
gio si vuole nel bacino d’evaporazione; 
questo è munito presso gli orli superiori 
di un largo foro che versa continuamente 
la porzione superiore del liquido eh’ esso 
contiene, e per conseguenza lapin riscal- 
data, nella caldaia dove 'si fa definitiva- 
mente la concentrazione. E' chiaro che 
l’oggetto di questa disposizione è di per- 
dere meno «sdoro clic sia possibile, e man- 
tenere sempre piena la caldaia che riceve 
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l’azione imme«liafa del fuòco. L’ evnpo- 
razionc si continua in tal guisa fino a che 
la ilissoluzione abbia acquistata la consi- 
stenza di sciltìppo denso, e si scorga una 
pellìcola sulla sua superfìcie. Giunti a tal 
segno, si distribuisce la dissoluzione con- 
centrata in vasi di terra verniciati, chia- 
mati nel paese oulas. Pongonsi in ognu- 
no «li essi due o tre bastoni lunghi un 
pitale, fessi in croco fino a due pollici 
dalla loro cima, e tenuti allargati verso 
la base da minuti legnetti. Questa specie 
di piramide sospendesi, per la sua cima 
superiore, in mezzo ul liquido, e «lupo 
si trasportano tutti questi vasi in una 
stufa riscalilata moderatamente, c si la- 
sciano nello stessQ stato por «juimlici 
giorni , avendo cura di conservare il 
grado di calore quasi sempre eguale. 
Ottcngonsi in' tal modo «piei bei grappi 
formati da cristalli d’acetato di rame, 
ammonticchiati su queste bacchette di 
legno. Si fanno s«x;care per poscia porli 
in commercio col nome «li verdetto cri- 
stallizzato, verde in grappoli, verde 
eterno, o cristalli di tenere. La por- 
zione d’ acetato, che si «lepone sulle pa- 
reti dei vasi, si leva e vendesi separata- 
mente. I cristalli d’ acetato di rame han- 
no la forma romboidale molto marcata , 
ed il loro colore è di un azzurro carico 
assai vivace. Questo sale è composto di 
3 9,5 d’ossido; 5 1,29 d’acido; 9 , 36 «li 
atipia; ogni grappolo pesa circa da 5 a 
6 libbre, e generalmente si ottiene «la 
questa prima cristallizzazione presso che 
un terzo del verde-rame impiegato «li 
acetato cristallizzato. 

Prima di concentrare le acque madri, 
opde ottenere altre cristallizzazioni, bi- 
sogna assicurarsi del loro stato di satu- 
razione'. Si usa diluirle con parli quasi 
eguali di acqua di calpe, e lasciar il tut- 
to in riposo qualche tempo. Se si forma 
nn dejKisito verdastro, si decanta, si riu- 
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niseonò i residui io uno stesso vaso, e si 
trattano con aceto distillalo. Affinchè la 
dissoluzione sia più pronta, si pune il 
vaso nella stufa, poscia si versano tutti ' 
liquori nella tinozza di couceplrazion^ e 
si evaporano nuovamente a pellicola. 

Se, al contrario, le acque madri non 
danno verun precipitato con P acqua di 
calce, allora si giudica che esse non con- 
tengono abbastanza verderame, c .se ne 
aggiungono circa 5oo gromme per va- 
so. Quindi si opera come abbiami det- 
to sopra ì rinnovando questo lavoro ad 
ogni nuova cristallizzazione, si arriva a 
spogliare le acque ' madri quanto mai. è 
possibile. ' 

V ha un’altra specie di residuo che si 
è per molto tempo negletta , e dalla 
quiile Chaptal insegnò a trarre un buo- 
nissimapartito. Questo residuo è la.par- 
te insolubile del verde-rame, che è se uh 
pliceinente il rame metallico un poco os- 
sidato. Dietro il consiglio Si. Chaptal, si 
distribuisce questo residuo sopra scaf- 
fali disposti all’ intorno nel laboratorio, 
so ne fanno strati di due pollici id più 
di grossezza; veggonsi questi hen presto 
cuoprirsi ili una efflorescenza di verde- 
rame ; si rinnovano le superficie, si ba- 
gnano con aceto, e, quando sono abba- 
stanza ossidati, si trattano come il verde- 
rame, cioè sciolgonsi nell’aceto distillato, 
per ritrarne nuovo acetato. 

Non si parlò finora nè della fabbrica- 
zione del verde-rame, nè di quella del- 
l’aceto stillato, perchè di ognuno di.qtie- 
sti prodotti si tratterà a suo luogo: -deb; 
bo dire però ‘che una volta adopravàsi 
per quest’uso acéto, ottenuto dai residui 
dell» distillazione del vino', e dopo i mi- 
glioramenti portati ndl’ arte del distilla- 
tore, questi residui sono talmente spoglia- 
ti, che conviene servirsi di yino comunc 
per ottenere l’aceto. Da ciò ne viene, pei 
««•essiti una spesa piò grande, e se jwwl- 
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tre si nota che conviene distillare questo 
aceto affine «li renderlo atto alla fabbrica- 
zione del verde-rame, O che non si ottiene 
in questa guisa che un acéto debolissimo 
e ntm atto a sciogliere che poco Verde-, 
rame, si comprenderà allora qual immen- 
so vantaggio si ritragga, comparativamen- 
te, adoprando l’acido piro-legnoso. A ve- 
ra dire Figuicr di Montpellier propose di 
sostituire all'acéto distillato, l'aceto sco- 
lorato -col carbone animale , ed as>icu- 
•ra d» aver ottenuto in questa maniera 
prodotti di eguale qualità,, e nella stessa 
proporzione. Ma. bisogna confessare che 
è difficile prestar fede interamente a 

3 utsti risulCamènti, mentre Ognuno sa 
àe V aceto non distillato, óltre' 1’ acido 
acetico, contiene vai^ altri acidi -che col 
rame formano sali ; insolubili, e posso- 
no cosi cagionare ' una perdita conside- 
rabile. Inoltre l’ aceto, Jienche scolo- 
rato, deve conservare ancora una certa 
quantità di materia, estraiti va, che accu- 
mulandosi nelle acque madri rende dif- 
ficilissima, per non dire-impossibile, l’o- 
itiaziónc delle ultime porzioni d’ aceta- 
to. D«d resto non vi può essere dubbio, 
che il metodo meno dispendioso di tutti 
sarebbe quello della doppia decomposi- 
zione. Le Nona and dà le seguenti prò-, 
porzioni: solfato di rame' £8.; acetato di 
piombo 6 1 : ciascun sale scioglisi sc- 
ppratamentc ,. e. le, dissoluzioni poscia 
mescolate «tanno per prodotti, secondo 
Io stesso autore, 4o parti d’ acetato di 
rame cristallizzalo, c’5o di solfato di 
piombo insolubile che, mescolato con la 
cartista, può sat ire pèr la pittura. • 
Finalmente si [tossono ottenere egua- 
li risultamcrrti con Docciato di calce, c 
con ispesa- minore, poiché quésto aceta- 
to può ottenérsi direttamente, e senza 
.depurazione dell’àcido pirolegno$o. Ma, 
come abitiamo bulicato, questo prodotto 
non è <U uno smercio considerabile, pvr- 
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r-hè si possa pensare a lume una impor- 
tante speculazione. Vi è una osservazio- 
ne essenziale' sopra quest’ ultimo meto- 
do, vale a dire, che il solfato di rame, die 
si trova in commercio, contiene un ec- 
cesso di acido, ed è il bi-solfato dei chi- 
mici, c in conseguenza l’acetato che ot- 
tiensi con questo mezzo deve anch’ esso 
contenere un eccesso di acido. In latti, 
il liquore uè contiene nila gran quanti- 
tà, die si perderebbe durante l’ evapo- 
razione, se si seguisce esattamente il' mè- 
todo indicato. da Le Nonuand. Bisógna 
dunque, per evitare quest’ inconvenien- 
te, stemperato nel liquore una sufficiente 
quantità, dì verde-rame per dtttrmhiar- 
no la compiuta saturazione, e come l’a- 
cido è molto diluito si deve preferire il 
verde-rame recente,' onde la dissoluzione 
si effettui piO facilmente; si fa bollire, si 
ièllra, poscia si dvapora a consistenza 
conveniente. • . 

La fabbricazione dall' acéto radica- 
le era quella ciuf consumava la maggior 
quantità ili verde-rame cristallizzato; ina 
datchè si sa che l'acido pirO Venoso può 
essere concentrato allo stesso- grado, si 
usa spesso a quest’oggetto, e probabil- 
mente si rinuncierà all'altro» Si usa anche 
l'acetatq di rame nella tintura', e -nella 
pittura, ma solfo. questo rapporto i suoi 
usi sono inulto limitati. - .' 

Acetato di sujja. Terra fogliata mi- 
nerale. Terra fogliata cristallizzata. 
Questa preparazione, '.conosciuta da gran 
tempo in medicina, ma poco adoperata , 
si fàbbrica in grande per («'purificazione 
dell’ acido acetico. N'ojterlercmo a que- 
sto articolo (R.). - ' 

* Acetato, dicesi anche df qualche co- 
sa che abbia preso l’odort dell’aceto; 
cusì,per.esempio, so no ac e tate qm-JJe bot- 
ti che presero quest’odore, per aver.conr 
tenuto acetato o vino inacetito alcun po- 
co. Sul modo di evitare, e sulla possibilità 
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di riparare a questo difetto, parleremo 
agli articoli botte, tisi, vino, ec. 

* Acetato. Aggettivo di bevanda in 
cui fu infuso l’aceto. 

ACETICÓ (acido). F. ACIDO ACETICO. 

Acetico (etere). V . etere acetico. 

* ACET1FICAZIONE . Operazione 
mediante la quale si trasformano in ace- 
to i liquidi suscettivi della fcrmentaziunc 
aoetosa. ( y. aceto ). 

* ACETIRE, vale inacetire, ossia di- 
venir aceto, ■ e benché dicasi di molte al- 
tre cose, è particolarmente proprio del 
vino (A*, aceto). 

- * ACETITO.Distihguevansi conque- 
sto nome, una volta, quei sali che risul- 
tano dalla combinazione dell’ aceto distil- 
lato, chiamato allora àcido acetoso , con 
alcuna delle basi salificabili. Conosciuta 
P identità delT acido acetico, gli «cetili si 
chiamarono acetati. 

** ACETO. Quantunque l’dccto non 
sia veramente che na acido acetico im- 
puro,, e moltissimo diluito, tuttavia gli 
usi estesissimi che se ne fanno nella e- 
conomia domestica e nelle arti, e l’ im- 
portanza della sua fabbricazione, ci im- 
pegnano a farne un articolo a parte; e 
ciò tanto più che il metodo di fabbri- 
carlo è aifatto diverso da quello per l’a- 
cido concentrato. *■ 

Poiché il vino si converte da sé me- 
desimo in aceto, è indubitato che questi 
due prodotti devono -essersi conosciuti 
quasi nello stesso tempo; ma primo di 
Boerhaave non si aveva' fissato verun 
metodo regolare e costante, per ottenere 
quest’, acido. Noi siamo debitori a questo 
cèlebre chimico del primo metodo pub- 
blicato su- questo proposito, e dopo quel 
momento, si potè farne un oggetto di 
fabbricazione in grande. Questo meto- 
do è quello stesso che si pratica anche 
presentemente, ma i fenomeni che ac- 
compagnano f acetilicazione , c le cir- 
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costante sotto le quali si produce, ven- 
nero meglio assai valutate dopo gli avan- 
zamenti della Chimica moderna ; quindi 
i fabbricatori fecero alcuni miglioramen- 
ti, per cui sono più al caso di dirigere 
ed accelerare l'andamento di questa ope- 
razione. 

I chimici vanno d’ accordo nel consi- 
derare questa alterazione spontanea del 
vino come una vera fermentazione, e 
vi veggono di latto un moto intestino , 
una elevazione di temperatura, una mu- 
tazione nell' ordine della combinazione 
dai suoi principi componenti, ed altri fe- 
nomeni analoghi a quelli che si produ- 
cono nella fermentazione spiritosa; essi 
la hanno intitolata fermentazione acida. 
Anche questa, come la precedente, non 
può effe t tuòni che sotto certe circostan- 
ze, ma ve ne sono alcune che, quantun- 
que favorevoli, non sono però assoluta- 
mente necessarie. 

F ra le circostanze essenziali si colloca 
la presenza di un principio vegeto-ani- 
male ossia fermento. Di fatto si sa che 
i vini vecchi, che ne sono quasi intera- 
mente privi, non- passano allo stato aci- 
do else mollo difficilmente. Non conviene 
per questo desumere else si debba pre- 
ferire il vino più recente, mentre questo 
c ancora suscettibile di provar? un re- 
sto di fermentazione spiritosa, che op- 
ponesi allo sviluppo dell'altra : quindi i 
iitbkricatori non adoperano che vini di 
un anno. Si riconobbe parimenti che il 
principio spiritoso era indispensabile per 
ottenere un buon aceto, e che i vini de- 
boli c scipiti danno un acido senza for- 
za, laddove i vini, generosi ne produco- 
no di qualità superiore. Da ciò si con- 
chiuse che 1’ acido -acetico si fu rinasce 
dall'alcoole, conclusione tanto più ragio- 
nevole, quanto che quest'ultimo sparisse 
durante l'acetiiìcazione. Quello ohe con- 
i-orse a confermare questa idea si è che 
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Cliaptal ottenne un aceti) molto forte la- 
sciando reagire qualche tempo un .mi- 
scuglio di un chilogrammo d’ acquavite 
a aa°, con i5 gram. di lievito, e un poco 
d'amido stemperato nell'acqua (a). Ognu- 
no sa che, per conservare il vino e impe- 
dire che inaridisca, bisogna privarli» del 
contatto dall'aria; e da esperi menti po- 
sitivi si seppe che 11 vino non. può pas- 
sare allo stato di aceto, che assorbendo 
una parte -dell'ossigeno, contenuto nel- 
F aria ambiente ; dunque 1' aria è an- 
ch’>essa essenziale alla fermentazióne a- 
dda . Finalmente 'vi è anche un'altra 
condizione, senza cui' essa non potrebbe 
accadere, e consiste nella elevazione di 
temperatura, che non può ésser-minore 
di 20° a 25: R. ove vogliasi che la fer- 
mentazione $ia discretamente sollecita. 

Questi principj generali servono ad 
ogni .fabbricazione di acéto. di vino, o di 
altro liquóre fermentato. Deaeri versoio 
il metodo che ora si pratica nelle miglio- 
ri fabbriche, .e particolarmente in quel- 
le di Orleans, che sono le più stimate 
della Francia. ' 

Il fabbricato destinato .alla fabbrica- 
zione delT aceto può essere indifferen- 
temente al primo piano o al pian terre- 
no, ma si ha sempre la precauzione di 
sceglierlo al mezzogiorno onde trarre 
partito della temperatura di questa posi- 
zione. I vasi adoperati, per istabiiirvi la 
fermentazione, sono botti che quando 
furono altre volte impiegate, prendono 
il nome di madri dett acelo. Una vol- 
ta erano d’ una capacità molto maggio- 
re; esse contenevano 460 litri, ma oggi 
si adoperano, molto più piccole, e con- 
tengono al più 200 libi. L’ esperienza 

(«) Gille trasse profitto ila questa espe- 
rienza, e stabilì a Briche , vicino a Parie', 
una fabbrica d’ aceto servendosi della sola 
acquavite, c ne ritrasse, a quanto Si dice, 
somma utilità (I traduttori). 
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sembra quindi fonici-mare l'opinione del 
celebre Guytou dc..Morvcau , il quale 
aveva stabilito, che il Vino -passa tanto 
più sollecitamente allo stato .di aceto, 
quanto è minore la massa sulla- quale si 
opera ,- quanto più questa è in contatto 
con 1’ aria", e quanto maggiore era il 
calore. Le botti ciane altra- volta dispo- 
ste in Ire ordini, óra si dispongono m 
- quattro. Esse hanno due fori nella par- 
te -'superiore del loro Ibndo, che. è sul 
dinanzi : uno di questi chiamato rocchio 
ha due pollici di diametro, e serve ad 
empierle, e ad estrarne l’aceto quando è 
fatto ; l’altro, molto minore, è vicinissimo 
al primo, e serve a dare sfogo -all’aria , 
mentre durante 1’ operazione dell’ em- 
pierle, l'imbuto che vi si adatta chiude 
esattamente -l’ apertura maggiore. 

Quando si stabilisce una fabbrica d'a- 
ceto, con .vasi nuovi, si riempiono que- 
sti per un terzo col miglior aceto • che 
si possa ritrovare, e che diviene la vera 
madre dcH'acetu ; sopra questa prima 
quantità si aggiunge successivamente il 
vino da acelificare. Nel lavoro comune, 
popcsi. prima sopra la madre , che oc- 
cupa il terzo della botte, una brocca di 
io litri di vino bianco o nero . Otto 
giorni dopo se ne aggiunge una se- 
conda, indi una terza e una quarta, 
sempre lasciandovi lo stesso intervallo 
di tempo. Otto giorni dietro quest' ulti- 
ma aggiunta, si levano circa 4o litri d'a- 
ceto, e si cominciano di bel nuovo le ag- 
giunte successive. E’ chiaro che, secon- 
do questo . metodo, ogni vaso non può 
produrre all’anno che il doppio della sua 
capacità. Se si vuole che l'acetificazione 
non abbia rallentamento, i d'uopo che 
un terzo del vaso sia sempre vuoto ; ma, 
siccome una parte di tartaro e di feccia 
si deponc sempre nella parte inferiore 
della botte, vi si ammassa c finalmente 
si oppone alla fermentazione, cosi giun- 
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. gc un istante nel quale conviene intcr- 
: rompere il lavoro per levare quosto de- 
posito, e votdro il vaso. 

Abbiamo determinato un tempo per 
trarre l'aceto, nella supposizione che la 
fermentazione abbia avuto il buon esito 
desiderabile. Vi sono però alcune circo- 
stanze che non sempre possono valutar- 
si, e che ritardano, corno vedremo, l'anda- 
mento di questa -operazione. Per assicu- 
rarsi che l'aceto è perfetto, immergesi 
-nel liquore un bastone bianco con una 
cima curva, e toltolo dalla botte, se tro- 
vasi coperto d'una spuma bianca c den- 
sa, reputasi compita l’ operazione ; ma 
se il legno invece di essere bianco è 
rosso , i .fabbricatori giudicano non ter- 
minata la fermentazione, e cercano ali 
farla avanzare, aggiungendo altro vino, 
ud accrescendo il calore della stanza. 

Non è sempre facile conoscere ragio- 
natamente le cause che possono arresta- 
re la fermentazione, e accadono fenomeni 
che sembrano inesplicabili. Talvolta, p. 
e. , avviene che quantunque tutti i vasi 
siano empiuti egualmente, e con lo stes- 
so vino, pure la fermentazione non si 
fa in tulli con la stessa forza, ma a- 
vanza rapidamente in alcuni, langue in 
altri, ed in certuni anche non si pro- 
duce del tutto. Come spiegare, questa 
specie d'anomalia ? Ciò sembra bene dif- 
ficile, essendosi conosciuto con tutta cer- 
tezza essere indipendente da tutte le cir- 
costanze. Questo, accidente nasce, tanto 
nella parte più riscaldata della stanza, 
quanto in quclla-meno riscaldata, si in 
una posizione, che in un' altra ; e si 
sa di più che la qualità del legno delle 
botti non ha veruna influenza. La causa 
adunque non si è ancora scopcrtu. Qua- 
lunque siasi questa causa, il suo effetto 
renile certo inerte interamente il fermen- 
to, ed i fabbricatori più esperti non han- 
no altro riparo, che votare interamente 
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qiU-t rasi eh' etti chiamano accidiosi, o capponi, si lascia qualche tetopo, poi si 
pigri, a riempierli con migliore aceto. Al- les a, senza agitarlo, per una spina posta 
lora si produci la fermentazione, e prò- alla parte inferiore della tinozza-; la fec- 
gredisce egualmente che negli altri. eia depooesi sui copponi ed il vino esce 
■ Si raccomanda solitamente eh; la tem- assai chiaro; Talora '• però avviene ohe 
paratura non oltrepassi, i-i 8° lteaumur: ad onta di questa precauzione, 1’ aceto 
i fabbricatori per altro la mantengono òhe si ottiene ha bisogno di essere chia- 
dai a 4“ ai a 5?, e Taccio riesce a mera- rificato, e dò particolarmente se il vino 
viglia..' • . adoperato è debole. Allora filtrasi nel- 

La prova che questa .temperatura non lo stesso modo l’aceto, e ne risulta anche 
A troppo Carte, si' è, che anche Con que- il vantaggio che gli aceti di varie botti si 
sta disposizione t vasi piti alti, posti nel- njiichiano e divengono della medesima 
la parte superiore più calda della stan- forza. • 

za, lavorano meglio e più presto. .** Non *’* Per procurarsi T aceto pegli usi do- 
hisogna però credere che una -troppo mestici si può seguire il sémplicissimo 
alta temperatura giovi, e abbiamo IV metodo seguente. Si prende un barile 
sempio' di*. un fabbricatore, che riscal- 'della tenuta di 3 a 4 co bottiglie; e vi si 
dando la 'tua stufo fino a 3o gradi otte- versano roo bottiglie di buon aceto. Di 
nevu sempre un acéto molto debole • otto in otto giorni vi si aggiungono io 
Consultato su questo aTgoihento Prozet, bottiglie di vino ; e ciò si ripete per cin- 
gli fece questo riflettere, che l’alta tempe- que" Volte, sicché in 4o giorni se ne a- 
ratura a cui operava, doveva evapora- vranno aggiunte So bottiglie. 11 quarante- 
re le parti più spiritose del vino, e da ciò simo giorno si estraggono 5o bottiglie di 
nasceva lg debolézza del suo prodotto. Il aceto. Si cominaia di nuovo, allo stesse 
fabbricatole abbassò la temperatura ed modo, « si prepara così quanto aceto si 
ottenne nn ottimo aceto. Da questa os- vuole ; il qual metodo potrebbe anche 
servazione resta dimostrata la irngio-: estendasi ad una fabbricazione più in 
fievolezza e lo svantaggio del metodo gronde. Alcuni usano di estrarre una bot- 
suggerito da alcuni di riscaldare il- vino, figlia di aceto ogni qualvolta occorra, e 
fino a farlo bollire, onde ferménti più rimettere nel barile allo stesso momento 
facilmente. * Per mantenere il calore ne- una bottiglia divino. Bisogna in tutti! 
cessano, si usano stufe di ghisa, e per casi, e dopo uo' certo tempo, levar dal 
combustibile si preferiscono le legna al barile il tartaro e la feccia. Sono celebri 
carbon fossile. gli- aceti modenesi die durano anche ioo 

Prima di versare il vino nelle madri , anni, ed i cui vasi hanno secoli d’età, 
si chiarifica come segue. Si hanno alcune II metodo suggerito da Boerhaave, e 
tinozze chiuse, che possono contenere praticato tuttavia in vari luoghi, è molto' 
•la ti a i5 barili di vino; il fondo su- buono per fare sollecitamente l’aceto, 
periore porta nel suo centro un’ apertu- 9» hanno due tini posti ad una tempe- 
ra di 4 o 5 pollici di diametro, la qua- ratura elevata da 18 a a4 gradi, come 
le può chiudersi mediante un coperchio nelle fabbriche d’Orleans. Un piede circa 
di legno, ed è fatta per ricevere un Iar- distante dal fondo di questi tini harvi 
go imbuto ; T interno della tinozza è ri- un graticcio, sul quale ponesi uno strato 
pieno di copponi di foggio compressi, e di rami verdi di vite, e al di sopra <11 eb- 
bene stivati. Si versa il vino sopra questi si dei racimoli d’uva fino all’ altezza dei 

1 1 
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lini. Prendesi poscia il vino da- acetifì- 
carsi, si mesce col suo tartaro, e con- la 
sua feccia : quindi con- esso riempiesi un 
tino interamente ; e l’altro per metà : 
Fra due o tre giorni nel tino' meno 
pieno comincia la fermentazione;, lascia- 
si questa sussistere per a 4 ore, poscia 
travasasi in esso metà del vino dell’ al- 
tro vaso; allora la fermentazione si sta- 
bilisce in quest’ultimo; c dopo 44 ore 
si riempie questo prendendo il vino .dal- 
l’altro tino, a ripetesi questo travasa- 
mcnto di a 4 in a 4 ore fino a che la 
fermentazione' sia compiuta. * . • 

L’aceto del vino merita, per ogni ra- 
gione, di essere preferito agli altri pei 
varj usi ai quali è. destinato ; ma non si 
può fabbricarlo a basso prezzo che nei 
paesi dove abbondano i vini-; in tutti 
gli altri si fabbrica o con la birra o còl 
sidro, secondo i luoghi ; ma come il lup- 
polo ritarderebbe la fermentazione aci- 
da, a motivo del principio amato che 
contiene, così non se ne fa entrare nella 
birra che si vuol cangiare in aceto. Del 
rimanente la fabbricazione è la medesi- 
ma, eccetto che non si fanno aggiunte 
successive; ponesi in un solo tratto nel- 
la botte tutta la birra che deve, contene- 
re, e non si riempie che due terzi, come 
per 1 ’ aceto del vino. Quanto al lievito 
che si adopera per determinare l’acetifi- 
cazione, talora questo è pane cotto di 
fresco che si bagna con aceto molto for- 
te, e si conserva qualche tempo prima di 
farne uso ; talvolta è lievito di pasta, me- 
scolato a picciuoli d' uva , che bagnasi 
egualmente con buon aceto. Quando si 
voglia ottenere T aceto più bianco, e di 
un odore più gradito, si fa germinare il 
grano, e si disecca al sole. Quando è sec- 
co, si macina, e ponesi in un tino. So- 
pra 1 1 o libbre di questo grano germi- 
nato gettasi una botte d' acqua bollente ; 
dopo un (piarlo il’ ora si agita, si lascia 
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riposare circa un’ora, poscia travasasi il 
liquore. H tino ha un doppio fondo, fo- 
rato dr vari? buchi è coperto d’ nno 
strato di paglia in guisa che la materia 
resta di sopra, ed il liquore che passa è 
fdtrato. Si fa colare jl liquore in vasi di 
legno larghi molti piedi ed .alti uno, e 
si fa passare dall’ uno all’altro, agitando- 
lo continuamente con una paki buche- 
rellata. •• 

Quando D liquore', •raffreddandosi, ha 
preso! la dolce ’ temperatura del latte ap- 
pena munto, si versa in un gran tino, e 
vi si porte ' il lievito di birra onde passi 
alla ftrijientazione vinosa, la quale esige 
àlmeho a 4 ore per i<tab dirsi; allora po- 
nesi la birra nelle bótti, non riempiendo- 
le eh* per tre quarti^ e lasciandone il foro 
superiore apertoi Queste botti sono col- 
locate in una stufa ad un calore costante, 
dove si lascia illiquido fermentare per un 
mese o sei settimane all' incirca; l’ aceto 
si chiarifica facendolo colare a traverso 
maniche di lana o di feltro. Questo me- 
todo è fra quelli descritti do Chaptal nel- 
la sua Chimica applicata alle arti. 

* * Si ottenne pure l’aceto dalla de- 
purazione dell’ acido piro-legnoso, ma 
siccome è molto difficile il levargli in- 
teramente ogni sapore empirciunatieo e 
disgustoso, e d’ altronde non ha desto 
mai la fragranza degli altri aceti, e parti- 
colarmente di quello del vino ; così oggi 
l’ acido piro-legnoso non è adoperato in 
quantità che per altri usi e per la fabbri- 
cazione dell’ocirto acetico , pel quale og- 
getto è molto più economico, e più van- 
taggióso dell’aceto; parleremo adunque 
del modo di preparare, c purificare que- 
sta sostanza all'articolo scino acetico. 

L’ aceto, comunque sia fabbricato, per 
essere buono, deve avere un sapore aci- 
do ma soffribile, un odore molto aggra- 
devole, e deve produrre, nel fiutarlo, un 
certo leggiero vellicamento; il colore è 
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indifferente die sia l’uno o l’altro, poiché 
fieri va dal genere con cui è fabbricato. 
Dev’ essere chiaro e trasparente. Per co- 
noscere se un aceto sia di buona qualità, 
due sono le cose a notarsi; primo: se 
abbia la conveniente addita ; secondo : 
se sia stato falsificato. Noi descriveremo 
brevemente il modo di esaminarlo sotto 
questi due aspetti. 

. L' esame eoo gli strumenti di fìsica 
per P addita, non, può. essere che incerto 
atteso le differenti quantità di tartaro, e 
di materia, estrattiva che contengono i 
varj aceti . Mordo U nuliameno stabilisce 
che un eriometro (pesa-vino) che segni 
zero nefi* acqua pura, deve ■ segnare nd 
buon aceto io gradi sotto il aero, e 
dice che tutt’ i gradi al disotto provano 
una acidità ancora maggiore. 

11 migliore aceto deve neutralizzare la 
sedicesima parte del proprio peso di car- 
bonato di soda seccp. Quando la carta 
di tornasole non arrossa più, la neutra- 
lizzazione è completa. Quanto più aceto 
occorre a neutralizzare una data quanti- 
tà di carbonato db soda secco, tanto me- 
no addo reale esso contiene. . ■ . 

Quanto alla falsificazione, .questa suol 
praticarsi da alcuni che fabbricano P a- 
ceto con vini deboli ‘o fecce, le quali, 
essendo costretti a riscaldarla per dimi- 
nuire la loro viscosità, e poter estrarne 
il fluido,, perdono pressocChè tutta' la 
parte spiritosa. L' -acato che risulta è 
molto debole, e. perciò vi si aggiungono 
alcune sostanze acri. Le più comuni so- 
no: la radice di piretro ( anlhemis py- 
retrum ), di galanga maggiore {alpini a 
ga lunga ), il peperone ( capir cum an- 
nuum ), lo zenzero ( amornum tingi - 
ber), eo. Quest’ aceto lascia, nel gustar- 
lo, un calore bruciante alla bocca, -che 
sembra acidità, e. non. è invece che ef- 
fètto della forte irritazione che produ- 
cono queste sostanze. Un buon modo di 
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conoscere questa adulterazione è il car- 
bonato di potassa secco, giacché laddove 
l'aceto comune puro ne esige per satu- 
rarsi 5o grani, questo invece, tuttocchè 
sembri molto forte alla bocca, saturasi 
con una quaùtità assai minore. 

L’ aceto si falsifica talvolta aggiungen- 
dovi alcuni acidi. Se si fece uso dell’aci- 
do solforico, questo si scopre in varie 
guise, ma fra tutte la più semplice è 
gettar in un. poco di aceto alcune gocce 
d' idroclorato baritico ( muriato di bari- 
le ) . Se accade un precipitato si avrà 
una prova sicura che vi esiste 1’ acido 
solforico. 11 precipitato è un solfato ba- 
ritico insolubile. Gli- acidi nitrico' e mu- 
riatico non vengono quasi mai adoperati 
nella falsificazione dell’ aceto. L’ addo 
muriatico si manifesta con una soluzione 
di nitrato d’argento, la quale in tal caso 
intorbida il liquido. Par riconoscere l'a- 
cido nitrico poi occorrebbe saturarlo col- 
la potassa, evaporare il liquore, e otte- 
nere il nitro formatosi cristallizzato. 

Talora l’aceto contiene anche delirarne, 
che si scopre versandovi alcune gocce 
di ammoniaca pura liquida ( sa le am- 
moniaco caustico), che lo fanno dive- 
nire azzurro ; se contiene del piombo, si 
conosce con una soluzione di solfito di 
soda, o di potassa, o con dell'acido mu- 
riatico, i quali faranno un' precipitato 
denso e bianco, eh.’ è un. solfalo, oppure 
iln muriato di piombo. 

Una falsificazione quasi impossibile a 
scoprirsi è la seguente: si fa bollile. in un 
vaso di terra non invetriato, del tartaro 
( carbonato di potassa ) coll'acido sol- 
forico, il quale unendosi all'alcali, ne se- 
para l’addo tarlarono. Ottiensi in tal mo- 
do un liquore estremamente addo, alcune 
gocce del quale bastano per dar forza a 
molto aceto cattivo. -M.i 

Con un metodo analogo preparasi una 
specie di aceto in polvere : preuduasi al- 
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cune oncìe di sale di tartaro ( carbonato 
di potassa ), e vi si spruzza sopra deUV 
ceto molto forte; lasciasi cosi per due 
giorni acciò si asciughi, ripetesi la stessa 
operazione 4 » 5 volte, poi si polverizza 
il sale di tartaro, e si conserva in una 
boccetta. Se si vuol fare dell’ aceto al 
momento, basta porre un cucchiaio da 
caffè di questa polvere in un bicchiere 
di vino o di birra ; se in un’ onda d' ac- 
qua mettasi una dramma di questa pol- 
vere, l’acqua stessa cangiasi in aceto. 

Ackti composti. A rendere più gra- 
devole l'aceto, si suole caricarlo del- 
le parti odorose e saporose di alcune 
piante, lasciandovele in infusione; opera- 
zione semplicissima, ma che esige alcu- 
ne precauzioni: i.° Si devono mondare, 
sminuzzare, e specialmenjc diseccare le 
piante, mentre diversamente le loro parli 
acquose allungherebbero 1' acido inde- 
bolendolo , e - rendendolo più facile a 
guastarsi : a.” Adoperare preferibilmente 
l'aceto bianco al rosso; perchè di miglio- 
re apparenza: 5.° Lasciare le piante aro- 
matiche nell’ aceto brevissimo tempo, 
mentre appena ¥ acido si è impadronito 
di tutto dò che può estreme, se non si 
levano 1 subito, reagiscono sull'acido, co- 
me la feccia sul vino, e. lo decompon- 
gono. . •„ ' . 

Noi' non daremo qui chó i metodi per 
fabbricare alcuni aoeti composti od a- 
romatici i più adoperati , dai quali si 
può ricavare la preparazione di tutti gli 
altri. . . 

Aceto di lampone o fruito di fram- 
boe ( Rubu s idoeus J. Pongonsi in un 
vaso tanti lamponi maturi e ben mondati 
quanti ne potrà contenere, e si riempie 
di aceto. Dopo otto giorni di macera- 
zione, gettasi 1’ aceto con i lamponi so- 
pra uno staedo ; passa senza spremerlo 
un liquor chiaro, ed impregnato dell’ a- 
roma del frutto : si pone in bottiglie, c 
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per conservarlo copre» con uno strato 

d’ olio. 

Aceto di dragoncello. Dopo avere 
bene pulito il dragoncello, «sponesial 
sole ; quando è mtilfo appassito, gettasi 
in un vaso pieno d' aceto, e lasciandosi 
in macerazione quindici giorni, si feltra 
dipoi, e si travasa. 

Aceto di rosa. Ottiensi un aceto 
molto gustoso e bello a vedersi, coll'ace- 
to bianco nel quale lasciansi in infusio- 
ne, per una settimana, al sole le foglie 
di rose. Bisogna aver cura di bene «pre- 
merne la feccia, feltrare il liquore, e 
porlo in vasi ben chiusi . Nello stesso 
modo ottiensi un acato di sapore gra- 
tissimo, coi fiori di ‘vite selvatica. 

Aceto composto per le insalale. 
Spesso si ottiene dal miscuglio dei tre 
aceti sopra accennati, ma ecco il meto- 
do di procurarselo direttamente. Pren- 
de»: dragoncello, santoreggia, cipollina, 
scalogna, ed aglio 3 onde per sorte, con 
poche sommità di menta ; il tutto disec- 
cato e sminuzzato, ai mette in un va- 
so che contiene otto pinte d’ aceto bian- 
co, si espone al sole per i5 giorni, poi 
si scola, ai preme, si feltra, e si conserva 
in bottiglie perfettamente turate. -i 

Aceto dei quattro- ladri. Quantun- 
que questo aceto si usi particolarmente 
nella medicina, nuli ameno essendo co- 
nosciuto e - ricercato generalmente, ne 
daremo la composizione . Per quattro 
pinte d'aceto Manco prendesi: grande 
e piccolo assenzio , ramerino , salvia ; 
menta, ruta : di ciascuna di queste erbe 
mezzo-secche un' oncia e mezza ; «lue 
onde di fiori di lavanda secca, agbo, aco- 
ro, cannella, garofani, noce moscata, due 
grossi di riascheduno. L’ erbe tagliansi, 
le droghe secche si stiacciano, e si fanno 
macerare al sole nell’aceto per un mese 
in un vaso ben chiuso, poi si scola il li- 
quore, si spreme fortemente, si feltra, e 
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si aggiunge mezz'oncia di canfora sciolta 
in un poco di spirito di vino. 

Gli aceti aromatici che si adoperane) 
come cosmetici, sono preparati (piasi nel- 
lo stesso modo ; solo si vlistilMno, o A 
concentrano per dar- loro’ più- forza, e 
in luogo delle erbe saporose, si cercano 
più odorose, come la lavanda, i garofa- 
ni , le rose ec. ; ne parleremo diffusa- 
mente all' articolo psofumibre. 

Spiegati i prineipj dai quali nasce la 
fermentazione acetosa, descritti i metodi 
di fare 1' aceto tanto in grande quantità 
nelle fabbriche, che in piccolo per l'uso 
domestico, -vista la maniera di ottenere 
1* aceto da altre sostanze che dal vino, e 
l' arte di comunicargli sapori o odori 
aggradevoli, più non resta a compire que- 
st' articolo che insegnare la maniera di 
conservarlo, e le precauzioni necessarie. 

Molti sono i metodi proposti ma due 
sono i buoni, e veramente preferibiH, e 
sono i seguenti! « • 

Il prime metodo consiste nel tenere 
l'aceto in vasi ben netti e ben turati, 
riparato da ogni influenza dell'aria ester- 
na, porlo in luoghi freschi, ed invigilare 
onde i vasi non restino/ mai scemi, men- 
tre si produrrebbe qualche deposizio- 
ne, e questa, per 'quanto minima fos- 
se, basterebbe ad alterarlo, quantunque 
in vasi ben chiusi. • • • . 

lln altro metodo semplicissimo per 
conservare F aceto si è quello di riscal- 
darlo fino ad un certo punto; dopo que- 
sta preparatone esso dura molti anni, 
egualmente ’ bene all’ mia aperta ed in 
bottiglie chiose. Un tempo facevasr que- 
sta operazione invasi di rame stagnati, 
ma siccome i calderai stagnano sempre 
con una lega di stagno e piombo, ed .è 
loro interesse porvi molte di quest' ulti- 
mo metallo, che ha un valore assai mino- 
re, cosi questa maniera di agire poteva 
render l'aceto nocivo alla salute, per IV 
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cetato £ piombo • che si produceva (a). 
Scheele quindi . immaginò un altro mo- 
do di operare niente pericoloso, e consi- 
ste nel porre Faceto in bottiglie di vetro, 
collocarle in una, caldaia [/iena d’ acqua 
esposta al fuoco; quando l'acqua ha bol- 
lito uit quarto d' ora ri ritira la caldaia 
e F operazione è compiuta. 

La concentrazione fa anche essa du- 
rare maggiormente Faceto, ma di que- 
sta parleremo all'articolo scino acetico. 

All 1 articolo scolobabk indicheremo 
le maniere d' imbianchire Faceto ros- 
so.* (G M.) 

* ACÉTO RADICALE. Chiamavari 
con questo nome, «Atra volta, F acido 
acetico .( V. questa parola). 

* ACETO DI SATURNO. Nopie che 
davano gli antichi chimici all' acetato di 
piombo ( V. questa parola ). 

* ACETOSELLA ( oxalis acetosel- 
la ). Questa pianta interessa sotto due 
rapporti; il primo pel cosi detto sale 
d' acetosella ( sopra ossalato di po- 
tassa ) che se ne trae- ( l'- ossalato di 
potassa ) ; "il secondo, come condimento 
dei cibi assai grato e salutare. Pel primo 
oggetto coltivasi F acetosella in grande 
.in varj luoghi, fra i quali principalmente 
nella Sviscera ; pel secondo cogliesi nel- 
le campagne, e trovasi- in tutti gli orti. 

L’ epoca in cui si mangia quest’ erba 
d alla fine dell* inverno, mentre finiti ap- 
pena i forti geli; .e sciolte le nevi, essa 
comincia subito a gerrùogliare. Usasi ge- 
neralmente coglierla tagliandola e piano 
teità , ma alcuni ortolani più accòrti 
non levano die le foglie esterne di ogni 

(a) Cade quivi in acconcio avvertire, che 
è cosa pericolosa il tenere F aceto luogo 
tempo in vasi di metallo, ed anche in va- 
si di terra invetriati, nella composizione 
dei quali vi entrano sempre ossidi metal- 
lici. Volendolo far bollire si devono usare 
esclusivamente vasi di vetro o di porcel- 
lana. ( G. M. ) 



3 y Googk 




86 - Acido 

pianta., metodo ragionevole, mentre traen- 
do le piante parté del loro cibo dalie ra- 
dici e parte .dalle foglie, lo spogliarle in- 
teramente di quest’ ultime fa che diffidi- 
mente si riproducano, oltre a che quando 
le toglie sono cresciute troppo ( come av- 
viene se si lascia crescere la pianta per 
tagliarla tutta ad «a tratto) divengono 
molto acide e disgustose. L’ acetosella 
cresce in qualunque terra, ma a pre- 
ferenza. nei terreni leggieri sostanzio- 
si e profondi. I suoi semi sono matu- 
ri alla fine d’ estate, e si possono por- 
re in terra, ma comunemente aspettasi 
la primavera. I germogli spuntati si di- 
radano e s* innaffiano nel tempo del gran 
calilo, e pel primo anno giova non i- 
sf'ogliarla ; si rincalza tre volte affiatino, 
cioè alla fin)* d' inverno , al principio 
d’ estate ed alla metà dell’ autunno. Una 
pianta può durare da «Iteci a dodici an- 
ni, ma quando è vecchia dà le foglie, as- 
sai piccole, per cui non suede conser- 
varsi clte 5 3 6 anni. 

* ACETOSO, vale che ha il sapore, 

dell’aceto, o fatto, con aceto comò lo sci- 
lappo acetosa. ■ , • 

* ACETUME, vale cosa di sapore a- 
cctoso, ma propriamente le cose che sj 
conciano con l'aceto, come càpperi,, pe- 
peroni, pesce marinato e sìmili ( F. còs- 
cia, MARISA»* ec. ). 

* AC1DETTO. Alquanto acido, che 
propriamente dicesi acidulo. 

* ACIDIFICAI! ILE, che può essere 
convertito in acido. Yedremo all'articolo 
acido quali sostanze . sieno dotate dì que- 
sta proprietà. 

‘ACIDIFICARE, ridurre allo stato 
acido; quindi Acidificante, che rende a- 
eido. ‘ 

ACIDO. La numerosa serie di com- 
posti che si collocano sotto questa deno- 
minazione generale, è senza dubbio la 
più importante, sotto l'aspetto teorico e 
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sotto tl pratico. Ip fatti solo studiando 
più da vicino I» natura e la composizio- 
ne degli acidi, sì giunse a dare stilo insie- 
me della. elàmica, un risorgimento altret- 
tanto brillante che rapido. Sdb impa- 
rando a meglio conoscere le loro pro- 
prietà si potè porli a profitto, e trar- 
ne un sommo vantaggio per lo stu- 
dio degli altri corpi Quindi contribui- 
rono non poco ai progressi della scienza 
e all’ avanzamento delle arti chimiche ; 
in questo trottato dobbiamo considerar- 
li principalmente sotto l’ ultimo aspet- 
to, e cercheremo di parlarne con tutta 
l'accuratezza che meritano. ■ 

Quando trattasi di descrivere una 
classe intera di corpi, si suol cominciare 
dai darne una idea generale, e si vuol 
cercare di darne definizioni; ina bisogna 
confessare che comunemente ciò è as- 
sai imbarazzante, particolarmente quan- 
do la classe è copiosa. Gli ecidi sonò in 
questo caso, e la difficoltà sussiste in 
tutta la sua estensione. Questa classe 
che non conteneva dapprima che i pro- 
dotti d'un sapore acre ben distinto, tut- 
ti solubili, saturanti gli alcali ec. , ora ns 
comprende alcuni che non si di sciolgo- 
no, e per conseguenza non hanno ver un 
sapóre ; altri le cui affinità sona si deboli 
che non. si può asserire che saturino le 
basi . Lo stesso può dirsi riguardo le 
altre proprietà, in guisa che siamo co- 
stretti ad indicare, per solo carattere ge- 
nerale degli acidi, la facoltà che essi han- 
no di arrossare certi colori azzurri vege- 
tabili, e particolarmente queHo del tor- 
nasole ( croton tinctorium ). Ma quan- 
do si rifletta essere questi colori mede- 
simi il TÌsidtamento della combinazione 
ili una materia colorante rossa -con una 
base, si comprende che vi potrebbe- 
ro essere altri corpi , oltre agli aci- 
di, i quali levassero questa base, e re- 
stituissero al colore la tinta primitiva. Si 
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va quindi ri’ incertezza in incertez», il desinenza in ico per i più ossigenati ed 
che nasce evidentemente dalla natimi in oso, per quelli che lo sono meno, per- 
stessa d<fl’ argomento. Le classifieazio- chè non eransi dapprima conosciuti che 
ni, tanto comode per la mente, non' su»- questi due gradi- Negli ultimi tempi si 
sistono che nella nostra imaginazione, e scopersero combinazioni intermedie e- 
nella maniera imperfetta, con cui le con- gualmente acide , e per indicarle fecesi 
copiamo , il che si conosce facilmente uso degli epitetT iper od ipo , secondo 
ogni qnal volta si tenta condurle a com- eh 5 erano superiori od inferiori al gra- 
pimento. Checché sia, può dirsi, che gli do che si volle indicarci acido iper- 
acidi, fuori d'un piccolo numero di ecce- nitroso, ipo-solforoso, ec.. Queste e- 
zioni, hanno generalmente un sapore ptit'i spressioni non possono essere che del 
o meno agro , arrossano la tintura di momento, mentre escono dalla regola 
tornasole, e si combinano alle basi per che aversi stabilito, èd alla quale neees- 
formare sali. • sariamente converrà- di bel nuovo at- 

Si. distinguono in acidi minerali, ve- tenersi. 
gelali ed animali, secondo che gli eie- Quanto agli addi vegetali, che tutti 
menti della loro composizione apparten- sono formati dei tré principi rii e com- 
gono più particolarmente a qualcuna di pongono le materie vegetali , si hanno 
queste tre grandi serie, che abbracciano assai scarsi lumi. Sarebbe molto difficile 
tutti li corpi. il dire se abbiano -o no radicali; per 

Gli addi minerali sono i meno com- altro le belle esperienze di Dulong sul- 
plicati nella loro composizione, nè con-, l'acido ossalico, sembrano indicare di sì ; 
tengono die due principii, e, dietro l’o- ed è probabile che molti altri acidi sie- 
pinione di Lavoisier e suoi contempora- no nello stesso caso,' il che può dirsi 
nd, si aveva ammesso che uno di questi quasi dimostrato per quello tartarico, 
prindpj variava per ciascuna spedo, ed Fra i prodotti che danno le sostanze 
a questo erari dato il nome di radicale, animali si contano troppo pochi acidi 
L'altro principio stimavasi fosse per tutti veri -per determinare principi generali 
lo stesso, ed era questo l’ossigeno. Po- sulla loro composizione. Nullameno, so- 
scia eonobbesi, doversi 1" esistenza di va- pra uno di questi addi, Gay Lussac fece 
rj addi ad una combinazione d'un altro una delle più brillanti scoperte della chi- 
genere, che risultava dalla unione, del- mica moderna. Questo edebre chimico, 
l’idrogeno con un radicale: questi radi- il primo trovò che l’addo prussico ha 
cali, d’ altronde, sono sempre compresi un radicale composto ; che questo radi- 
nella classe dei combustibili semplid . cale, benché composto, si comporta co- 
Si distinsero questi due ordini d’ acidi me un corpo semplice, eh’ esso è acidi- 
eoi nomi di ossacidi e d’ idracidi , ficaio dall’ idrogeno, vale a dire eh’ è un 
Alcuni radicali possono fornirne due vero idj-acido. 

sorta, ma fino ad ora non si trovò che Siccome il nostro oggetto speciale 
una sola combinazione possibile fra un consiste nel parlare dd corpi in rappor- 
radicale e l’ idrogeno per formare un to alla loro utilità, ed alla loro fabbri- 
acido, laddove 1’ ossigeno- può combi- catione, non d estenderemo di più su 
narsi in varie proporzioni cornino stes- queste, idee generali, e passeremo imme- 
so radicale, e produrre tanti addi par- diatamenle olle considerazioni pratiche, 
licolari, che si distinsero fra loro colla Ogni qual volta trattasi di servirsi 
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<T ua acidi», sia coli’ oggetto di produr- 
re una nuova combinazione, eia per di- 
struggerne Un’ altra , occorre conosce- 
re il grado di concentrazione dell'acido 
che si adopera. Senza questa cautela, 
si va bene spesso ad esporsi a sbagli 
grossolani ed a perdite talora conside- 
rabili. Lungo tempo fecesi nsò a que- 
st’ oggetto-deil’ areometro comune, e 
questo è tuttora nno de’suoi usi più fre- 
quenti. Ma vi è una quantità, di circo- 
stanze nelle quali egli conduce a erro- 
nei ris ultamente, mentre l'areometro non 
può indicare 'se non per approssimazio- 
ne la densità del liquido. Ora questa 
densità, che dipende unicamente dall' af- 
finità relativa fra l'acqua e l'acido sec- 
co, è ben lungi dall' essere sempre pro- 
porzionale alla quantità assoluta di aci-, 
do. L’ esperienza ha positivamente pro- 
vaio il contrario in molti casi particolari. 

Convenne quindi adottare un altro 
metodo, ed ecco quello seguito univer- 
salmente. Si calcola la quantità d'acido 
reale, misurando esattamente la propor- 
zione di carbonato di soda, che 1 ' acido 
sottoposto alla prosa può saturare, e 
prendesi per- tipo di tutti i saggi la pro- 
porzione di acido solforico necessaria 
per saturare cento parti di carbonato di 
soda, puro, cristallizzalo asciutto, e non 
efflorescente. L'acido solforico prendesi 
al suo maximum di concentrazione, a 
66 .° (cioè della densità i,85). Si sa 
che 36 parti di questo acido ne satura- 
no too di carbonato, o, per agire in 
quantità minori, 9 saturano a 3. Ciò fis- 
sato, onde determinare il grado di un a- 
cido, prendonsi da una parte 35 parti di 
carbonato di soda, che si sciolgono in 
un poco d' acqua calda : d' altro lato si 
pesa una quantità d'acido piu considera- 
bile di quella che crcdesi necessaria, e 
si satura l' alcali versandolo a poco a 
poco con la precauzione di agitare con- 
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lindamente . Si continua finora che la 
carta azzurra cessa di arrossare. A que- 
sto punto non festa, per conchiudere il 
grado, che stabilire una relazione fra P n- 
cido provato e l’addo solforico: — Sup- 
pongasi che la quantità di addo impiega- 
ta sia stata aa. A tale oggetto, ricordi»- 
mod che 36 parli di addo solforico ne 
saturano 100 di carbonato di soda, e 
diciamò allora che P. acido solforico ha 
ioo°: questo numero è arbitrario e di 
convenzione. Ora si osservi che per rem- 
dere i due acidi paragonabili , sarebbe 
mestiero agire sopra quantità simili, ma 
è focile supplirvi col mezzo di una sem- 
plice pròporsione.'Pariendo dalla ipoto- 
si avremo 

- .. 31 + d . 

aa : s5 : : 36 : 40,994 

dal che si vede che 36 del secondo aci- 
do saturerebbero 4°»99» ° circa 4* , 
quindi si dice die ha 4 < 

Si può anche determinare il grado in 
altro modo, e stabilire.la relazione cerca- 
ta, partendo dal dato, che i gradi ilei 
due acidi saranno in ragione inversa del- 
le quantità impiegate per saturare lo stes- 
so peso di carbonato di soda ; e poiché 
9 d'asido solforico, a a dell'altro acido, 
saturano egualmente a 5 di carbonaio 
di soda, e d' altronde si convenne che 
100 sarebbe il grado dell’ acido solfori- 
co, si avrà la seguente proporzione t 

, -IV » 9 + 100 . . 

aa : 9 : : 100 : — — 40,99 (R.) 

Acido acetico. Quest' acido é, senza 
dubbio, il più comune e il più utile. A- 
doperasi in una quantità di arti differen- 
ti ; allungato serva di continuo uso nella 
domestica economia, facendo esso la ba- 
se dell'aceto ordinario, ed essendo insie- 
me un piacevole condimento, ed un pre- 
zioso anti-sctlico. In una parola i suoi 
usi sono talmente numerosi, che è co- 
nosciuto, e ricercato da tutti. Lo vedi a- 
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ino confi imamente formarsi sotto i nostri 
occhi, ed è quasi sempre il risnltamento 
della degenerazione dei liquori spiritosi. 
Molte sostanze, e principalmente le ma- 
terie vegetali, sono del pari suscettibili, 
a motivo della loro spontanea alterazio- 
ne, di produrre l’acido acetico; di modo 
che noi abbiamo varj mezzi differenti 
per procurarcelo, e possiamo, come ci 
aggrada, determinarne la formazione. 

Preparasi in varj stati di concentrazio- 
ne e di purezza, secondo gli usi ai quali 
destinasi. Da ciò ne derivano i diversi 
nomi di aceto comune, aceto distillato, 
aceto radicale, ed addo acetico propria- 
mente detto. Parleremo minutamente di 
tutte queste modificazioni, e dei metodi 
che si adoperano per ottenerle ; ma pri- 
ma indicheremo le proprietà piu singo- 
lari e caratteristiche di quest’ addo. 

Quando è puro e concentrato al mag- 
gior grado possibile , è perfettamente 
senza colore, ed ha un odore acuto e 
penetrante, che non lasda veruna mole- 
sta sensazione, fi suo sapore addo è mol- 
to gagliardo : per altro anche in questo 
stato di concentrazione contiene circa — 
del suo peso d’ acqua ; la sua densità è 
allora di i,o 63 alla temperatura di 16°, 
ma quando è più diluito è maggiore. La 
sua massima densità, secondo Mollerat , 
è di i ,079 : allora contiene circa nn ter- 
zo di acqua ; da eiò si comprende che 
1’ areometro non può servire a misurar- 
ne la concentrazione, poiché la densità 
non cresce proporzionalmente alla quan- 
tità reale di acido, e bisogna valutare la 
sua (orza di saturazione. 11 più concen- 
trato è a 90 0 addi-metrici, ossia satura 
due volte e mezza il suo peso di carbo- 
nato di soda. Questo si solidifica a i 3 ° 
al dissopra dello zero, cristallizza in la- 
mine senza forme regolari , e die si in- 
trecciano fra loro come quelle dell’acqua 
elle comincia a gelare. Esposto ad una' 
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temperatura più alta si liquefa , e si vo- 
latilizza circa 0 1 00.“, entra in ebollizio- 
ne, ed è suscettibile dì infiammarsi ed 
ardere come l’ alcool, se vi si accosta un 
corpo in ignizione. Quando si fa passare 
il suo vapore per nn tubo di porcellana 
molto stretto, e riscaldato fortemente, si 
decompone dd tutto, e se il tubo con- 
tiene alcune spirali di fil di ferro, non 
lascia nessun residuo. 1 prodotti che si 
raccolgono sono: acqua in piccolissima 
proporzione, gas acido carbonico, idro- 
geno carbonato, e gas ossido di carbonio. 

L’ addo acetico che adoperiamo negli 
usi domestici, non ha tutte le proprietà 
qui accennate. Noi lo impieghiamo ad 
un grado di concentrazione infinitamen- 
te minore, ed il nostro aceto ordinario 
contiene molte sostanze eterogenee. Per 
questo motivo, e perchè è sotto lo stato 
d’ aceto che si conosce più universal- 
mente, ne abbiamo diffusamente trattato 
all’articolo acuto. 

Siccome però 1 ’ aceto non è puro, e 
contiene oltre all’ addo acetico, che ne 
forma la base, una certa quantità di tar- 
taro, di addo malico, citrico, tartarico di 
una materia estrattiva, una materia co- 
lorante, un principio vegeto-animale, ec., 
ne viene di conseguenza che in molte 
preparazioni, e specialmente nella fab- 
brica degli acetati, non si può adoperar- 
lo. Allora conviene purificarlo, ed il mez- 
zo si presenta da sé, poiché esso è vo- 
latile alla temperatura dell’acqua bollen- 
te: veruna delle sostanze che gli sono 
unite non ha la stessa proprietà ; basterà 
dunque distillarlo ; ma se questo aceto è 
destinato ad usi medicinali, non si dovrà 
adoperare un lambicco comune di rame, 
quando anco fosse stagnato. Questi me- 
talli vengono corrosi dal vapore dell’aci- 
do, specialmente se vi concorre il contat- 
to dell’aria. Nei nostri laborntoi noi di- 
stilliamo l’aceto in apparati di vetro : una 
la 
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storta, un'allunga,' ed un pallone tubola- 
to, sono i vasi che comunemente si ado- 
perano ; tiensi il pallone immerso nell'ac- 
qua onde condensare i vapori. Qnando 
vogliasi distillare F aceto più in grande, 
conviene necessariamente valersi di vasi 
metallici, ma se si votole ottenere l’acido 
puro, il capitello del lambicco ed i tubi 
conduttori devono essere d’argento. Di- 
versamente, si adoperano i lambicchi or- 
dinari c <li rame puro, la stagnatura c 
piuttosto nociva che utile; mentre la pic- 
colissima quantità di stagno che F acido 
può sciogliere nel distillarsi, basta a dare 
al prodotto un aspetto lattiginoso, ed un 
odore spiacevole. Col lambicco di rame, 
se non si lascia languire la distillazione , 
e si ha cura di smontare l’apparato per 
nettarlo appena cessata la ebollizione, 
l’acido non contiene die pochissimo ra- 
me, ed appena annerisce cogli idrosolfa- 
ti. Del resto, qualunque sieno le pre- 
cauzioni, non si giungerà mai in tal 
modo ad ottenere che un acido più de- 
lude dell’aceto medesimo, ed il motivo 
è semplicissimo, giacché quando arriva- 
si ad un certo grado di concentrazione, 
non si può più evaporare il residuo 
senza arrischiar di bruciarlo , poiché di- 
viene consistente, ed attaccasi al va- 
so. Quindi bisogna sospendere l’ ope- 
razione precisamente al momento in cui 
si otterrebbe 1' acido più forte. Si sono 
proposti varii mezzi per concentrare l’a- 
ceto distillato, ma tutti insufficienti c di- 
fettosi. 11 gelo, che si stimò il più efficace 
d’ ogni altro, riesce discretamente per 
1* aceto comune, purdiè questo sia mol- 
to forte, ma non per Facctb distillato, il 
quale, contenendo poco arido, si ag- 
ghiaccia del tutto. Avanti che sì cono- 
scessero i metodi oggidì praticati per 
Ottenere l' acido pirolrgiiosO, tion v’ era 
che mi mezzo per procurarsi l’ acido 
acetico concentrato, c Consisteva nel do- 
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compor col calura Paretaio di rame o • 
verderame-cristallizzato. A tale oggetto 
prendesi una storta di gres, d’ una capa- 
cità relativa alla quantità che si vuole la- 
vorare ; copresi d’ un luto di terra da 
forno mescolata con borra, o sterco di 
cavallo, agnelli, oc. Quando questo luto è 
interamente secco , introduconsi nella 
storta i cristalli d’ acetato, leggiermen- 
te soppestati, e ben asciutti. Ricmpicsi 
questa interamente, avendo però l’atten- 
zione che, essendo inclinata in modo che 
la estremità del collo tocchi la terra, non 
esca nulla. (Vedi Tav. ITI delle Arti chi- 
miche , fig. I.» ). Ciò fatto, ponesi questa 
come conviene in un fornello a riverbe- 
ro, munito dalla sua cupola. \ i si adatta 
poi un’allunga, e due o tre palloni infila- 
li, ed un ultimo pallone a tubulatura la- 
terale. L 1 apparato finisce con un tubo 
di Welter a due rami, il più corto dei 
«piali parte dall’ ultimo pallone, e l’altro 
s’inunerge in una bocfcia «Faceto stillato. 
Quando tutto è in tal guisa disposto, si 
lutano esattamente le giunture con luto 
grasso, e carta incollata; ogni pallone 
poi è posto in un bacino pi«mo d’ ac- 
qua ; si lasciano seccare i luti e«l il gior- 
no appresso si distilla. Dapprincipio si fu 
un fuoco assai moderato, e si va au- 
mentando progressivamente fino a rhe 
si v eggano le gocce succedere rapida- 
mente al rollo della storta, ed all’ estre- 
mità dell’ allunga. I vapori che passano 
nell’ apparato sono molto cabli , c per- 
ciò occorrono varj palloni, l’uno dopo 
l’altro, on«le condensarli. Bisogna rin- 
novar l’acqua «lei bacini, e tenere stràc- 
ci bagnati sui palloni, ciocché esige al- 
cune cautele, principalmente quando l'o- 
perazione cammina un poco troppo pre- 
sto, mentre allora i Vasi si riscaldano *in 
modo, che se si raffreddassero tutto «<1 
un trattò, si spezzerebbero cortamente. 
E 1 «l’uopo quindi contentarsi di rinnovar 
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l’ acqua a poco a poco, c «li non bagna- 
re la parte supcriore. E' molto facile il 
«Ungere questa operazione, regolandosi 
sulla emissione «lei gas die si svolge al- 
l’ estremità dell'apparato, e rallentando 
il fuoco, quando le bolle si succedono 
troppo rapidamente. 11 liquido che passa 
durante le prime ore, è scolorato : deri- 
va in gran parte dall’ acqua di cristal- 
lizzazione del sale, e non è die un aci- 
do molto debole. Viene il momento, il 
«die suol nascere verso la metà dell' ope- 
razione, che si vede 1’ estremità del collo 
della storta e dell' allunga, guarnirsi «li 
cristalli laminosi od aghi d’un verde pal- 
lido ; a poco a poco vengono questi di- 
scùtili c portati via dai vapori acidi, ed 
essi colorano il prodotto. Esaminate le 
circostanze die accompagnano la for- 
mazione di questo subbillato, sembra pro- 
babile che non sia se non un acetato od 
un sopracetato anidro. A misura che l’o- 
perazione si avvicina al suo termine, è più 
«Ufficile di farne salire i vapori. Perchè 
continui lo svolgimento di questi, biso- 
gna accrescere il calore ; finalmente si de- 
«luce che è interamente finita, quando 
1’ apparato raffreddasi, e non si svilup- 
pa diro gas. Allora si desiste dal fuoco, 
e quando la storta è perfettamente frod- 
ila, levasi il luto e si smonta l'apparato. 
Siccome 1' addo, ottenuto in questa for- 
ma, contiene un poco di rame, cosi pri- 
ma di adoperarlo bisogna rettificarlo. 
A tale oggetto può servire lo stesso 
apparato sostituendo alla storta di gres 
una di vetro, collocandola sopra un ba- 
gno di sabbia, ed avvertendo che tutti i 
vasi siano perfettamente netti e sgoccio- 
lati. $i passa alla distillazione nella ma- 
niera comune, e se si raccolgono a parte 
i prodotti in tre porzioni separate, la pri- 
ma dà un acido debole, e la terza l'acido 
più concentrato di tutti. Non conviene 
far avanzare la distillazione fino a seo- 
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chezza, mentre resta nelle ultimo poi 
zioni una certa quantità «folio empireu- 
raatico, che si unirebbe alla distillazione, 
e comunicherebbe uno spiacevole odore 
al prodotto, il totale dell’ acido ottenu- 
to in tal guisa, è all' incirca la metà in 
peso dell’ acetato adoperato, e«l il resi- 
duo non è die di — ^ i cosicché vi è una 
perdita di «àrea un quinto, derivata dal- 
la porzione d’ acido che si é decomposto 
col calore. 

Alla parola acetato abbiamo spiega- 
to in generale 1' azione del calore sopra 
questo genere di sali, ed abbiamo detto 
clic i prodotti diversificano secondo la 
natura della base. In questo caso, non 
presentando l'ossido di rame che poca 
resistenza alla separazione d<4 suo aciilo, 
questa nasce ad una temperatura abba- 
stanza moderata perchè la maggior par- 
te dell' acido non no sia decomposta . 
Siccome l’ossido di rame si ripristina assai 
facilmente, il suo ossigeno portasi sugli 
clementi di una parte dell’ acido, e for- 
masi dell’ acqua che si unisce al gas ari- 
do carbonico, all' idrogeno, carbonato, e 
al gas ossido di carbonio che. si svolgo- 
no. Nella storta resta un poco di carbo- 
ne unito al rame metallico. Queste due 
sostanze sono talmente divise, die il re- 
siduo è piroforico. Accade anche che la 
materia prenda fuoco quando levasi dalla 
storta, tuttoché sia fredda. 

La perdila considerabile che si ha in 
questa operazione, fece tentare varj me- 
todi onde ottenere tutto l’ acido conte- 
nuto nell'acetato. Così p. e. si prescrisse 
aggiungervi una certa quantità d’ acido 
solforico, ma oltrecchè 1’ aceto radicale , 
preparato con questo mezzo, contiene 
sempre un poco d’ acido solforoso, dal 
quale è difficile depurarlo, trovasi esso 
sprovveduto di quello spiri tp che si 
chiama piro-acetico , il quale tempera le 
vivacità del suo frizzante, c gli dà un o- 
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dorè più soave. ** Darracq propose 
ili preparare l’ arulo acetico puro distil- 
lando ripetutamente dell’ aceto comune 
sopra del muriato di calce secco ; con lo 
stesso oggetto si può anche mescolare 
ima parte d’acetato' di soda ben secco, 
con tre parti di sopra-solfato di potassa, 
porli in una storta, e distillarli ad un 
dolce calore ; ma tutti questi metodi 
hanno qualche altro inconveniente. * E' 
quindi presumibile che si continuerà a 
servirsi dello stesso modo di prepara- 
zione, principalmente per l’aceto radi- 
cale da (lutarsi. 

* * Il metodo più economico per pre- 
parare l’aceto radicale è senza dubbio 
quello di adoperare l’acetato di piombo 
e l’addo solforico descritto da Bcrzc- 
lius. (V. Acido Acetico in Berzelius, Trat- 
tato di Chimica, Venezia, presso A mo- 
nelli, i85o). * 

Si dà il nome di sale d' aceto a 
piccoli cristalli di solfato di potassa so- 
pra i quali si è versato 1’ aceto radicale 
molto concentrato, e che sogliono talora 
essere aromatizzati con varie essenze. 

Per terminare quest’ articolo ri resta 
a discorrere della fabbricazione dell’aci- 
do piro-legnoso, e dei mezzi di purifi- 
carlo. Non essendo quest’ arte ancora 
conosciuta, daremo i lumi necessari per 
ben intenderne tutte le operazioni. 

Fabbricazione dell'acido piro- 
legnoso. 

Questa operazione è fondata sulla 
proprietà generale che possiede il calore, 
di separare gli elementi delle materie ve- 
getali, per unirli in un altro ordine, e 
fur nascere prodotti differenti da quelli 
che esistevano nei corpi assoggettati alla 
sua azione. La proporzione rispettiva di 
questi prodotti varia, non solamente se- 
condo le diverse sostanze, ma anche per 
la sostanza medesima , secondo che la 
temperatura è più o meno alta, e guida- 
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ta con più cautele. Quando distillasi una 
materia vegetale in vasi chiusi, ottiensi 
prima di tutto l’acqua interposta nelle 
sue fibre, ossia l’acqua di vegetazione; 
poscia producesi un'altra porzione d’ac- 
qua a spese dell’ossigeno e dell'idrogeno 
che la materia conteneva ; una quantità 
proporzionata di carbone resta isolato, ed 
aumentando quindi il calore, una piccola 
porzione di carbonio si unisce all’ idroge- 
no ed all’ ossigeno, e forma l’acido aceti- 
co, che per molto tempo fu creduto un 
arido particolare cui dato avevasi il no- 
me di acido piro-legnoso. Se la pro- 
porzione del carbonio diviene maggiore 
del bisogno, allora se ne combina una 
maggiore quantità cogli altri prinripj ; 
dapprima si volatilizza un olio empireu- 
malico, alquanto colorato, che diviene 
sempre più spesso, d’un colore più cu- 
po, ed aumenta di densità, sempre ca- 
ricandosi d’una maggior quantità di car- 
bonio. 

Molti fluidi elastici accompagnano que- 
sti prodotti : sviluppasi l’acido carbonico, 
ma in poca quantità, molto iilrogeno car- 
bonato, e verso la fine una grande quan- 
tità ili gas, ossido di carbonio. Tutto il 
carbonio, che non potè essere trascinato 
in queste differenti combinazioni, resta 
nella storta c, per lo più, conserva la for- 
ma originale della materia che lo produsse. 
Dacché cercossi di ridurre a principi ra- 
gionati le diverse operazioni delle arti, e 
porle a livello delle scientifiche cognizio- 
ni, si introdussero in mold rami di fab- 
bricazione una infinità di miglioramenti 
dei quali dapprima si avrebbe durato fa- 
tica a crederli capaci. Così venne singo- 
larmente migliorato il metodo per la car- 
bonizzazione del legno, e si giunse, par- 
tendo dai dati precedenti, a trarre un 
vantaggioso partito da molti prodotti 
che una volta neppure si raccoglievano. 
Nelle foreste (ter carbonizzare le legna si 
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dispongono queste in cataste di forma 
conica, e si ha l'attenzione ili lasciarvi 
uno spazio libero alla base per comin- 
ciare la combustione, poscia copresi con 
terra , cosicché 1’ insiemo viene a for- 
mare una specie di forno; poi si fanno 
qua e là verso la sommità, merlature o 
cammini, per dare sfogo al fumo e ai va- 
pori che si sviluppano. Finita la costru- 
zione del monte, vi si introducono alcuni 
legni accesi ; la combustione comincia, 
l'acqua di vegetazione si dissipa, e quan- 
do il calore è giunto ad un certo grado 
d' intensità, e sparso ugualmente in tutta 
la massa, si chiudono tutte le uscite. La 
temperatura elevata del monte conserva- 
si a lungo, la carbonizzazione continua, 
ma la combustione non può più nascere, 
mentre Taria non vi può entrare. Pre- 
sentemente si opera in un modo del tut- 
to diverso, onde ottenere migliori risul- 
tamenti. Introduco»» le legna, da ridur- 
si in carbone, in alcuni vasi grandi (V. 
Tavola III delle Arti chimiche , Fig. a e 
3 A. ) circolari o quadrati , fatti di la- 
mine di ferro ribadite, che hanno nella 
loro parte superiore, lateralmente, un 
piccolo cilindro parimenti di lamina. 

Alla sommità di questo vaso allattasi 
un coperchio anch'csso di lamina B, e che 
attaccasi con chiavette (a). Questo vaso 
«osi chiuso rappresenta, come è chia- 
ro, una storta assai vasta. Quando è 
preparato come abbiamo detto , alzasi 
col mezzo d'una grù C, che gira sopra 
un perno, collocasi in un fornello D, 
d' una forma adattata a quella del vaso ; 
copresi l’apertura del fornello con una 
specie di stiacciata di muro E. Cosi di- 
sposto il tutto, si riscalda con alcuni com- 
bustibili. Dapprima si dissipa la umi- 
dità del legno, ma poco a poco il vapo- 

(a) Questo coperchio lutasi con qualcuno 
del loti apiri che descriveremo a suo luogo. 
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re cessa di essere trasparente, e cornine 
eia ad apparire fuligginoso, ed è quello 
il momento di adattare al piccolo cilin- 
dro laterale un allungature ; questo è in- 
guauiato, come i tubi dei cannocchiali, 
in un altro tubo die segue lo stesso an- 
golo d' inclinazione, c comincia l’ appa- 
rato condensatore. I mezzi ili conden- 
sare variano secondo le località; in al- 
cune fàbbriche si raffredda col mezzo 
dell'aria, facendo percorrere al vapore 
molto spazio in un lungo seguito di ci- 
lindri, talvolta in botti adattate le une 
alle altre, ma per io più si condensa con 
l'acqua, quando si possa procurarsene 
abbondautmnente, e con facilità. L' ap- 
parato più semplice che si adoperi per 
tale oggetto , consiste in due cilindri 
F F, che si inviluppano reciprocamente, 
e lasciano fra loro uno spazio bastante 
perchè una sufficiente quantità d'acqua 
vi possa circolare, e raffreddare i vapo- 
ri. Questo doppio cilindro è adattalo al 
vaso distillatorio, ed Iva una certa incli- 
nazione. A questo primo apparato se ne 
aggiunge un secondo, e spesso un terzo 
del tutto simili, ed i quali, onde occupi- 
no meno spazio, si dispongono a zig-zag. 
L’ acqua è posta in circolazione con un 
modo ingegnoso, e adottato in molte al- 
tre fabbriche. All’estremità inferiore G 
del sistema dei condensatori, alzasi un 
tubo perpendicolare , la cui lunghezza 
deve essere un poco maggiore del punto 
più alto del sistema medesimo. Nel pun- 
to li trovasi collocato un tubo cortissi- 
mo, curvato verso terra, e che lascia u- 
scire F acqua sovrabbondante. Questa 
somministrata da un serbatoio , viene 
condotta col mezzo del tubo perpendi- 
colare, nella parte inferiore del sistema, 
e riempie tutto l’intervallo che vi è fra 
i cilindri. Quando l’apparato è in atti- 
vità, i vapori nel condensarsi riscalilano 
l’acqua, e questa divenuta cosi più leg- 
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giara, va ndia parte superiore dei cilin- 
dri, la quale è già anche naturalmente 
quella che contiene l’acqua più calda, 
essendo la prima traversata dai vapori; 
cosi allora se si versa dell’acqua nel tu- 
bo verticale in G, questa ne caccia fuori 
altrettanta di quella contenuta nel cilin- 
dro superiore pel tulio U. 

L’apparato «li condensazione finisce 
con im condotto di pietre I, coperto e 
sepolto nel pavimento. Alla estremità K 
di questa ciurla di grondaia, è un tubo 
ricurvo che versa i prodotti liquidi in 
un primo serbatoio. Quando questo è 
pieno, scaricasi da sè, per un foro fat- 
tovi ad una certa altezza, in un ser- 
batoio più grande. Il tubo che termina 
nella grondaia, è immerso nel liquido, ed 
intercetta in tal guisa la comunicazione 
con l' interno dell’ appareccliio. Il gas 
che si svolge, viene condotto pel tulio 
L L sotto il ceneraio del fornello ; que- 
sto tubo è munito d' una cliiavc M, a 
qualche distanza dal fornello medesimo, 
onde poter regolare il getto del gas, e 
iuterronipere, volendo, la comunicazione 
coll'interno dell’ apparalo. La parte del 
tulio che termina nel fornello, alzasi per- 
pendicolarmente alcuni pollici 6opra il 
terreno, e termina in forma d'inailialoio 
N. Con questa disposizione il gas può 
distribuirsi uniformemente sotto il vaso, 
senza che il tulio, che lo conduce, possa 
essere ostruito dai combustibili o dalle 
ceneri. 

La temperatura necessaria per opera- 
re la carbonizzazione, non c molto con- 
siderabile (u); verso la fine però bisogna 

(a) Dalle esperienze di Rnmford risulta 
die la carbonizzazione nasce anche ad un 
calore inferiore di quello die occorre per 
la ebollizione degli olj grassi , doè di (100 
f.ihr. purché questo calore operi lungamente, 
ossia da a/| a 36 ore, sulle scheggie di le- 
guo che si vogliono carbonizzare. (G. 31.) 
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innalzarla fino ad arroventare i vasi; 
c la durata dell’ operazione è aneli’ es- 
sa necessariamente proporzionata alla 
quantità di legna die si carbonizza in 
una volta. Ter un vaso clic contenes- 
se un mezzo decasterco bastano oli’ o-, 
re di fuoco. Si conosce che la carlio- 
nizzazione è compita dal colore del- 
la fiamma del gas; da principio c d’uu 
rosso giallastro, poscia diviene azzurra, 
quando si svolge più ossido di carbo- 
nio che idrogeno carbonato, e finalmen- 
te diviene allatto bianca. Ciò nasce pro- 
babilmeutc dall’essere la combustione più. 
completa a motivo che il fornello è allo- 
ra più riscaldato. Vi ò ancora un altro 
mezzo per conoscere il line dell’ opera- 
zione, clic è quello più comunemente os- 
servato, ed è il raffreddamento di quei 
primi tubi che non sono circondali d'ac- 
qua. Si spruzzano sulla loro superficie 
alcune gocce di aoqua, c quando questa 
si evapora senza strepito, se ne deduce 
die la carbonizzazione fu prolungala ab- 
bastanza. Allora levasi il luto all' allun- 
ga, e si fa rientrare nd primo tulio in 
cui è inguauiata : chiudonsi immediata- 
mente gli orificj con piastre di lamiera 
di ferro guernite di creta impastata. Le- 
vasi, col mezzo della grù girante, pri- 
ma la stiacciata che serve di coperchio 
al fornello, poscia il vaso medesimo, a 
cui se ne sostituisce sull’ istante un altro; 
già preparato. Allorché il vaso dio si 
levò dal fornello è raffreddato interamen- 
te, si cava il suo coperchio, c si toglie, 
il carbone ; mezzo decasterco di legna dà 
circa sette cariche c mezza di carbone. 

** Noi abbiamo descritto questo appa- 
ralo, perche è usato da molti, c perdio 
è descritto nell’ opera che traduciamo ; 
ma ci crediamo in dovere di avvertire 
i lettori dei suoi difetti e dd perico- 
lo die esso presenta. I difetti primiera- 
mente evidenti, e che si diacciano ad 
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ognuno, sono : Primo, l’ineoino<lo eli 
dover ogni operazione maneggiare va- 
si assai grandi e pesanti, e di pii ro- 
venti. Secondo, una perdita immensa di 
calore, e per la forma del fornello che 
non può essere buona attesa la mobilità 
del vaso, e perchè il vaso stesso dee ri- 
scaldarsi a pura perdita ogni volta. Il 
pericolo poi deriva, perchè quando ri- 
ponesi il vaso a suo lnogo, il gas infiam- 
mabile rimasto nei tubi condensatori si 
unisce all’ aria del vaso, o anche, senza 
di ciò, i primi gas che si sviluppano re- 
stano essi medesimi misti all’ aria, ed al- 
lora se il coperchio è mal lutato, o vi 
è una minima fessura nelle ribaditure, il 
miscuglio si accende con orribile deto- 
nazione. Per questi due motivi ci siamo 
risolti a dare la descrizione defl’ appara- 
to seguente che, costruito sol modello 
degli apparati per la illuminazione a gas, 
è esente da tutti questi disordini, e non 
presenta 0 minimo pericolo. 

Esso viene rappresentato nelle Fig. 
4, 5, 6, della stessa Tavola III delle ^Ir- 
li chimiche.^ composto di un grande ci- 
lindro o tubo orizzontale, che si vede in 
A Fig. 4 •* che ha due tubi uno in alto 
ed uno abbasso b è, i quali attraversano 
il fornello, ed escono dal Iato opposto a 
quello ove è la porta per la quale si fa 
il facce ; i! cammino vi gira tutto all’ in- 
forno come meglio si vede nella Fig. 5. 

Questo cilindro caricasi pel dinanzi 
ove è aperto, e dove poscia si chiude 
con una piastra di getto lutandolo con 
ferra argillosa, e comprimendovela con- 
tro con una vite, come si pratica nelle 
storte pel gas. Si vede che tutte le aper- 
ture del cilindro, ed i luoghi dove vi so- 
no grortture essendo fuori del fornello, è 
impossibile che ri entri mai nè la fiam- 
ma, nò s cruna scintilla ; ed inoltre che 
la parte del cilindro che va chiusa, non 
essendo esposta direttamente al fuoco. 
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non ne viene ad essere logorata tanto 
prontamente, e dura di più. Quando l’o- 
perazione è finita, levasi la piastra sul 
«finanzi, si vuota il cilindro dal carbone 
rimasto, e ti riempie nuovamente di le- 
gna senza lasciare che si raffreddi Co- 
sì si ottiene il doppio vantaggio di non 
perder molto calore ogni volta a riscal- 
dare la storta, e di non dover maneg- 
giare un vaso pesante ed arroventato. 

Si vede che anche a questo apparato si 
potrebbe adattare egualmentebene il con- 
densatore rappresentato dalla Fig. a. «la, 
e noi crediamo che sia utile il farlo ; nul- 
lameno si usa talvolta quello rappresen- 
tato dalla Fig. 6, nella quale, come si 
vede, A B è il fornello col cilindro, e 
col focolare risto esternamente. L’ aci- 
do è ricevuto in barili HHUF. Il tu- 
bo D parte dal tubo superiore del cilin- 
dro, ed entra nel primo barile ove fini- 
sce; G G sono due pezzi di tulio dia 
nniscono insieme i due altri barili; L è 
un tubo che parte dall’ ultimo barile H , 
e va nel vaso M ore s' immerge in un 
poco d'acido ; E è un tubo che è an- 
nesso a quello inferiore del cilindro che 
conduce nel bariletto P > prodotti liqui- 
di più pesanti che ricadono nel cilindro; 
N è un tubo che parte dall’ alto del ba- 
riletto P e conduce al vaso Q nel quale 
s’ immerge in un poco d’acido. Il tu- 
bo R. R serve a condurre i gas infiam- 
mabili dei vasi M Q sotto il focolare, 
come nell’altro apparato Fig. a.a,cdò 
perciò egualmente munito di una chia- 
ve T. * (G. M.) 

Qualunque sia 1’ apparato impiegati», 
si è riconosciuto, che le «inferenti quali- 
tà di legna che si possono usare, «lanno 
presso a poco la stessa quantità «fi aci- 
do (a), ma die non è altrimenti lo stes- 

t . i ■ « '‘'■rii ■%>, * ‘I I 1* • I .111»,! 

(u) Una carrata e mezza a «lue carraie «li 
legna, (che corrispondono a a, 8S e 3,34 »lo- 
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so per 3 carbone. Questo « altrettanto 
migliore quanto più denso è il legno, e 
si osservò che le legna lasciate lungo 
tempo all'aria aperta, davano un carbo- 
ne di qualità inferiore di quelle le qua- 
li si carbonizzarono lo stesso anno che 
erano state tagliate ; le legna esposte al- 
l’ intemperie si guastano, divengono più 
porose, e danno un carbone senza con- 
sistenza, che sfogliasi facilmente, e va in 
polvere. 

Dopo aver descritto gli apparati che 
si adoperano per ottenere l' acido piro- 
legnoso, indicheremo adesso il modo con 
cui esso si depura. Quest’acido è colorito 
d' un rosso scuro, tiene in dissoluzione 
dell’ olio empireumatico, e del catrame, 
che si formano unitamente ad esso ; u- 
n' altra porzione di questi prodotti vi si 
trova soltanto mescolala ; si comincia 
prima dallo sbarazzarsi, quanto più per- 
fettamente si può, di questa porzione, 
ed il solo lasciar riposare la materia ba- 
sta per ottenere quest’ effetto. Abbiamo 
detto, descrivendo il primo apparato, 
che esso finiva con un serbatoio sotter- 
raneo nel quale si accumulavano i pro- 
dotti di tutti i vasi ; una tromba comune 
s’ immerge fino alla parte più profonda 
di questo serbatoio, onde non assorbisca 
che il solo catrame il quale a motivo del- 
la sua maggiore densità, occupa la parte 
inferiore; di quando in quando si fa la- 
vorare la tromba per levare il catrame 
depostosi; il serbatoio ha verso la som- 
mità un largo foro, il quale quando esso 
contiene troppo liquido , lascia uscire 
1' acido chiaro, che cola in un serba- 
toio dal quale viene levato con un'altra 
tromba. 

L' acido piro-legnoso separato in tal 
guisa dal catrame die non era in esso di- 
rei) danno, quando sicno ben lavorate, da 
240 « 3oo litri di acido pirolegnoso, che 
contiene i/ia di catrame (1 traduttori). 
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sciolto, viene condotto dal serbatoio in 
vaste caldaie di lamina di ferro, nelle 
quali si satura con la calce, o con la cre- 
ta, come dicemmo all'articolo acetato di 
calce ; 1’ acido, saturandosi, spogliasi di 
un’ altra parte di catrame, che si leva 
con iscumaruole, e poi lasciasi riposare 
onde poter travasare il liquido chiaro 
con una semplice decantazione. 

L'acetato di calce ottenuto in tal mo- 
do, prima di essere mescolato alle acque 
di lavamento, segna con 1’ areometro un 
grado simile al grado acidi-metrico dcl- 
l’ acido adoperato. Svaporasi questa dis- 
soluzione fino a tanto che segni i5 sul- 
1' areometro, e vi si aggiunge una disso- 
luzione concentrata di solfato di soda, 
gli acidi cangiano le basi, ed ottiensi da 
un lato del solfato di calce che si preci- 
pita, dall’ altro dell'acetato di soda che 
resta nel liquore . In alcune fabbriche, 
invece di operare come abbiamo indica- 
to, si fa sciogliere a caldo il solfato di so- 
da nell’acido acetico, e poscia si satura 
con la creta o con la calce ; con questi» 
mezzo si risparmia di adoprare l'acqua 
per disciogliere il solfato, ed ottiensi un 
liquore egualmente concentrato che con 
P altro metodo, senza bisogno di prece- 
dente evaporazione; in tutti e due i ca- 
si si lascia deporre 3 solfato di calce, e 
si decanta, ed i residui sono serbati per 
essere assoggettati ad una lisciva, e le 
ultime acque che ne provengono servono 
ad oltre lavature. 

L’ acetato di soda che risulta da que- 
sta doppia decomposizione si fa poscia 
evaporare fino a che abbia 1 y.° a s8.°, 
secondo la stagione, e quando la dissolu- 
zione è giunta a questo punto di con- 
centrazione, versasi in ampi vasi da cri- 
stallizzare, ed in capo a tre o quattro 
giorni , secondo la grandezza dei vasi, 
decantatisi le acque madri, e da questa 
prima cristallizzazione ottengonsi prt- 
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smi romboidali molto coloriti e volumi- 
nosi, aventi le facce d’ una gran preci- 
sione, e gli spigoli molto vivi Le acque 
madri sono assoggettate a successive e- 
vaporazioni e cristallizzazioni, e quan- 
do più non si cristallizzano, si abbrucia- 
no per convertirle in carbonato di soda. 

Onde evitare gli sperimenti a tentone, 
sempre dannosi pel tempo che fanno per- 
dere e pei cattivi risultamenti ai quali 
bene spesso conducono , prima d’ inco- 
minciare questa operazione, si determi-| 
nano col calcolo le proporzioni rigoro- 
samente necessarie per la decomposizione 
reciproca, ma ciò non è indispensabile Che 
allor quando si cangi F acido o il sol- 
fato . Se due sali, saturati allo stesso 
grado, sono suscettibili di decomporsi 
vicendevolmente perchè non vi sia un 
eccesso di nessuno dei dne, bisogna che 
entrambi contengano la identica quantità 
d’ acido reale. Ora questa quantità d’ a- 
ddo reale sta in proporzione del peso 
assoluto dell' acido, e della sua capacità 
di saturazione, ossia del suo grado acidi- 
metrico ; si può dunque rappresentarla 
pel prodotto del peso assoluto moltipli- 
cato pel grado. Quindi prima di saturare 
l'acido acetico, se ne prende il grado, 
col metodo indicato alla parola àcido, 
poi si moltiplica questo grado pel nume- 
ro di chilogrammi che si vnolc impiegare, 
ed il prodotto è la quantità d'acido reale 
contenuta in tutta la massa che si vuol 
trasformare in acetato di calce. Per al- 
tra parte si esamina il grado dell' acido 
contenuto nel solfato, e si divide il nu- 
mero che rappresenta l’ acido reale del- 
l'acido acetico, pel numero che rappre- 
senta il grado del solfato ; il quoziente 
darà, come è evidente , la quantità dii 
chilogrammi di solfato di soda die oc- 
corrono per la decomposizione. 

Supponiamo, p. e., che si abbiano 
1 5oo litri d'acido acetico a 8 ° acidi-me- 
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trici ; l'acido reale della totalità sarà rap- 
presentato da i aooo, prodotto di que- 
sti due numeri. Supponiamo ancora che 
il solfato, del quale vuoisi far uso, abbia 
3o° acidi-metrici ; si tratta di ricercare 
il numero che moltiplicato per 3o darà 
i aooo, ossia conviene dividere i aooo 
per 3o. Quindi 400 chil. di solfato a 
3o° acidi-metrici, decomporranno intera- 
mente l'acetato di calce che risalterà dal- 
la saturazione di i5oo litri d'acido aceti- 
co a 8 ° acidi-metrici. Resterebbe da sa- 
persi in qual modo si debba determinare 
il grado del solfato, e questo si ottiene 
assai facilmente : si fa sciogliere un peso 
determinato di questo solfato nell'acqua 
distillata ; si versa nella dissoluzione del 
muriato di barite, un momento in ecces- 
so ; si rende la soluzione acidula con un 
poco d' acido nitrico, si feltra, lavasi con 
acqua distillata bollente, poscia si fa sec- 
care, e finalmente pesasi con molta esat- 
tezza il solfato ottenuto. La composizione 
di questo sale essendo ben conosciuta, se 
ne deduce facilmente la quantità d’acido 
contenuta nel solfato di soda esaminato, 
e per conseguenza il grado acidimetrico 
clic questa quantità rappresenta, ricor- 
dandosi tuttavia, che nel solfato di barite 
l’acido è anidro, e per ricondurlo a 66 ° 
diBaumè, che è il punto stabilito per 
base della scala acidimetrica, conviene 
aggiungervi del suo peso d’acqua. 

Non dobbiamo trascurare di far un’os- 
servazione, cioè che, ad onta di tutte le 
precauzioni, vi è sempre una quantità 
considerabile di solfato di soda , e d’a- 
cido acetico, che spariscono del tutto in 
questa doppia decomposizione. E' assai 
probabile che si formi un solfato insolubi- 
le, a base di soda e di calce, simile a 
quello che compone lo sclot delle saline, 
e se così fosse sarebbe facile riparare a 
tale inconveniente. 

Non si praticano tutte queste comlii 4 - 
1 3 » 
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lizzalo, e<l acciaccalo, c vi si aggiunge la 
quantità <1* acido solforico necessaria per 
decomporre tutto Tacciato ; si lascia rea- 
gire quanto tempo occorre; a poco a 
poco l'acido acetico abbandona la sua 
combinazione , e viene a nuoto sulla 
superfìcie; la maggior parte, del solfato 
di soda si depone in forma polverosa, 
o di piccoli cristalli graniti , un’ altra 
parte resta in dissoluzione nel liquido. 
Con la distillazione separasi il rimanen- 
te del solfato, e finalmente si ottiene l’a- 
cido acetico, che ha un sapore ed un 
odore semplice e schietto. Sul finire pe- 
rò della operazione , prende un poco 
d’empircuma, e si colora, il die obbliga 
a porre da parte l’ultima porzione. Quel- 
lo che si prepara per gli usi della mensa, 
deve essere distillato in un lambicco il 
quale abbia il capitello ed i tubi con- 
densatori d’ argento. L’ acido che si ot- 
tiene in questa guisa, ha per le più 4»° 
acidimetrici. Quando si vuole ottenerlo 
in uno stato di maggiore concentrazio- 
ne , si mesce con una gran proporzio- 
ne di mudato di calce, e poi distillasi 
nuovamente ; quindi si espone quest’ a- 
cido al ghiaccio, perchè cristallizzi. Si 
decanta, si liquefanno i cristalli espo- 
nendoli ad una temperatura di 1 5' a io", 
e si replica questa operazione finché si 
agghiacci, senza residuo, alla temperatu- 
ra di i a a 1 3° ; allora è giunto al suo 
massimo di acidità, ed il suo grado acidi- 
metrìco è di 8 8 a go*. L’ acido acetico 
anidro ha i oo", ossia lo stesso grado che 
l’acido solforico a 66° areometrici. 

Finiremo quest’articolo con una os- 
servazione relativa allo decomposizione 
dell'acetato di soda con l’acido solforico. 

Se versasi l’ acido a poco a poco, 
questa operazione presenta molte diffi- 
coltà ; in questo caso sviluppasi un ca- 
lore considerali ile, e tale che fa svolgere 
una così gran quantità d' acido acetico 
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che gli operai sono costretti ad allonta- 
narsi. Riparasi a questo inconveniente 
col versare T acido solforico tutto in un 
sol tratto, giacché allora occupa la parte 
inferiore del vaso, e le sole porzioni di 
acetato che lo toccano si decompongo- 
no. 11 calore che si produce inconseguen- 
za di questa reazione , è distribuito in 
una massa maggiore, e non dà un effetto 
sensibile. Quando l'acido solforico si for- 
ma un passaggio, od una specie di pic- 
colo cratere, l’ operaio, col mezzo d’ una 
spranga di ferro uncinata o riavolo , vi 
fa scendere T acetato a poco a poco, e la 
decomposizione procede con quanta len- 
tezza si vuole. 

** Si giunse a togliere all’ addo piro- 
legnoso, fino le ultima tracce d* olio em- 
pireumatico col mezzo del carbone ani- 
male. Si conobbe con ripetuti esperi- 
menti che il residuo di carbone che si 
ottiene nelle fabbriche d’azzurro di Ber- 
lino, è eccellente per purificare l’acido 
pirolegnoso, e spogliarlo del suo gusto 
empireumatico. Una piccolissima quan- 
tità di esso basta per produrre questo 
effetto, senza che. vi sia d’uopo di altra 
operazione che mescolare T acido col 
carbone, e poscia filtrare. L'acitlo piro- 
legnoso, preparato in tal guisa, essendo 
stato diluito con acqua, non conservò il 
minimo sapore empireumatico, ed aven- 
dolo lasciato per cinque mesi in una 
bottiglia male otturata, non si è alterato 
minimamente. * 

Queste nozioni abbiamo creduto di 
dare sopra un ramo d'industria, la prima 
idea del quale è dovuta all’ ingegnere 
francese Lebon. Fu questi l’ inventore 
del termo-lampo, ed i primi apparati fu- 
rono costruiti all’ Havre con l’ intenzio- 
ne di far servire il gas all’ illuminazione 
del faro, ed il catrame per la mai-ina . 
Ma T esito non essendo stato perfetto, 
Lebon fu costretto a rinunziare all’ im- 
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bollente di queste fonti termali. Si ottie- 
ne in questa guisa una soluzione, che 
evaporata talvolta dal semplice calore 
del suolo, fornisce un 3 a 4 per 100 
d’ acido cristallizzato in piccole pagliet- 
te di un bianco grigio. In tale stato ser- 
ve alla fabbricazione del borace arti- 
ficiale, come si dirà a quell' articolo. 
Le sole difficoltà che vi sono per questa 
sorta di lavoro, dipendono dalle locali- 
tà ; la maggior parte di queste sorgenti 
trovasi sopra montagne dove le legna 
sono eccessivamente rare . Se si potes- 
se contare sulla stabilità del terreno, si 
approfitterebbe del calore, che esso ha 
naturalmente, ma gli spessi profonda- 
menti ai quali è soggetto a motivo di 
questa specie d’ eruzioni di vapori, d’ac- 
qua, e di fango, rendono inutili tutte le 
cautele che si potessero prendere (a). 
D’altronde non si può occuparsi in que- 
sto lavoro che alcuni mesi dell’ anno ; 
mentre in certi momenti l’aria che cir- 
conda questi lagoni è cosi umida e mal- 
sana, che è impossibile dimorarvi dap- 
presso senza essere attaccati da febbri 
intermittenti ostinatissime. 

Sembra che i naturalisti ignorino in- 
teramente 1’ origine dell’ acido borico , 
od almeno nessuno cercò di spiegarne re- 
sistenza in questi lagoni. Si osservò so- 
lamente che ve n’ era una maggior quan- 
tità in certuni che in altri, e videsi inoltre 
che quelle sorgenti die erano le più agi- 
tate, e dalle quali svolgeansi più tumul- 
tuosamente i vapori solforosi , erano 
precisamente quelle che ne contenevano 
di più. 

(a) Non sarebbe forse difficile valersi del 
calore dell’ acqua medesima, immergendovi 
vasi larghi e poco profondi, contenenti il li- 
quido da «vaporare. Questa idea è figlia di 
quella del bravo sig. Ing. Giappelli di l’adova 
per la distillazione, della quale parleremo al- 
1’ articolo acove minerai.! ( G. M.). 
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L'acido borico o boradco ebbe per 
mollo tempo il nome di sale sedativo 
di Uomberg , perchè questo diimico, il 
quale ne fece la scoperta nel 1702, ‘gli 
attribuì proprietà calmanti molto mani-, 
feste. Questa opinione si era talmente» 
accreditata, che vi volle 1’ esperienza di. 
circa mezzo secolo per accorgersi dell» 
errore. Tuttavia se ne fa ancora uso in 
medicina, ma sotto un aspetto affatto di- 
verso: nella dose di | adoprasi col cre- 
more di tartaro per renderlo più solubile. 

Homberg preparava il suo preteso sa- 
le sedativo, riscaldando in un lambicco di 
vetro un miscuglio di borace polverizza- 
to, e di solfato di ferro calcinato. Nasce- 
va una reciproca decomposizione, e l'ac- 
qua contenuta nel borace, volatilizzan- 
dosi, trascinava seco una parte d'acido 
borico che si condensava in belle lamine 
esilissime iridate alla cupola del cappel- 
lo. Lemery il figlio, poco tempo dopo, 
fece vedere che una dissoluzione di bo- 
race, trattata con gli acidi comuni , dava 
subito il sale sedativo. D’ allora in poi si 
rinunciò al primo metodo, e non si fece 
che preparare una dissoluzióne concen- 
trata di borace, - e versarvi, mentre è an- 
cora molto calda, acido solforico fino a 
che ve ne sia in eccesso. Col raffredda- 
mento r acido si raccoglie in masse fo- 
gliose, e che riflettono varj colori come 
la madrcperla ; decantatisi le acqne ma- 
dri, lavasi l’ acido con una piccola quan- 
tità d’ acqua fredda, onde levare il sol- 
fato di soda che vi potesse restare frappo- 
sto, si fa sgocciolare nuovamente, ed a- 
sciugasi nella stufa. L’acido borico cosi 
preparato non è puro, ma conserva, ad 
onta della lavatura, una quantità consi- 
derabile d'acido solforico, a separarlo dal 
quale durasi molta fatica. Si è anche cre- 
duto die questa unione costituisse una 
combinazione a proporzioni determinate, 
ma non pare che così sia, mentre con 
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ripetute cristallizzazioni 1* aciilo solforico 
può esserne interamente separato. Quan- 
do F aciilo borico è perfettamente puro, 
cristallizza non piò in larghe foglie, ma 
in piccole 'pagliette finissime (a). 

Le proprietà più evidenti dell 1 acido 
borico sono di avere un sapore piuttosto 
dolcigno che acido, di -essere senza odo- 
re, e di arrossare debolmente il tornaso- 
le. L’acqua bollente ne scioglie >i- del 
suo peso, laddove l’acqua fredda -non ne 
discioglie che —, ; esposto ad un calo- 
re alquanto forte, perde da principio la 
sua acqua di cristallizzazione, poscia si 
vetrifica interamente. E' uno dei corpi 
più fissi che si conosca, e adoprasi come 
uno dei migliori fondenti. Ha anche la 
proprietà di far bruciare con fiamma 
verde l’alcool che lo tiene in dissolu- 
zione e la carta che ne è impregnata : 
fenomeno che aveva fatto credere a mol- 
ti antichi che il rame fosse uno degli 
elementi di quest'acido. Ora si conside- 
ra come composto d'ossigeno, e di un 
radicale cui diedesi il nome di boro. 
Gay-Lussac e Thenard furono i primi 
che giunsero a decomporlo col mezzo 
del potassio (A). (R.) 

* Acido «urbico. E' un acido contenu- 
to nel burro, ed è quello che fa che esso 
sia diverso dalla propriamente detta gra- 
scia o pinguedine, tuttoché sia in gran 
parte composto al pari di quella di elai- 
ma e stearina. (V. queste due parole). 
Si combina con varia basi, e tutte que- 
ste combinazioni o burrai ! , hanno 1’ o- 

(a) La combinazione dell’acido borico col 
solfato di soda attacca il platino a segno di 
forarlo. 

(A) Cento parti di acido borico cristalliz- 
zalo contengono 43,6a parti di acqua, metà 
della quale è anche di cristallizzazione, e 
l'altra metà è acqua necessaria alla esisten- 
za dell’ acido . Esso contiene in i oo parli 
3t,ai di boro, e 68,78 di ossigeno, secondo 
Berzelius. (D.) 
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dorè del burro fresco. Quest’ acido non 
è usato nelle arti. 

* Acido casforico. Acido risultante 
dall’ azione dell' acido nitrico sopra la 
canfora; è senza usi. 

Acido carbonico. L'acido carbonico, 
considerato soltanto riguardo i suoi usi, 
c la sua preparazione, non esigerà che ne 
palliamo minutamente, tanto più che ce 
ne occuperemo di nuovo parlando d’ o- 
gnuna delle sue applicazioni. 

Quest’acido, quando è libero da ogni 
combinazione, è un gas senza colore, di 
un peso specifico quasi doppio dell’ aria ; 
estingue i corpi in combustione, arrossa 
il tornasole, e fa cadere in asfissia gli 
animali. Trovasi in natura di già forma- 
to. Incontrasi in questo stato in alcune 
cavità nelle quali forma spesso uno strato 
di varj piedi di altezza : in tal forma esi- 
ste nella Grotta del cane vicino a Napo- 
li, in quella di Puy de la poule a Neyrac 
nel Vivarese ; nella caverna di Pyrmont, 
ec . Esso entra in minima parte nella 
composizione dell' aria atmosferica. E- 
siste non solo in dissoluzione in vario 
sorgenti naturali, ma anche combinato 
con varie basi, e particolarmente con 
la calce, la barite, la stronziana, l'ossido 
di ferro, di piombo, ec. L' acido carbo- 
nico produce» ancora nella maggior par- 
te delle fermentazioni, o decomposizioni 
spontanee delle materie vegetali ed ani- 
mali . Finalmente poche composizioni 
naturali sono tanto diffuse. La sua com- 
binazione con la calce forma da per sé 
sola una gran parte della massa solida del 
nostro globo. Fu esso il primo fluido 
elastico che sia stato conosciuto dai chi- 
mici, e non v' ha forse alcun corpo il 
quale per quanto riguarda la parte sto- 
rica della scienza, meriti maggior atten- 
zione, giacché nessun altro diè luogo ad 
un maggior numero d' osservazioni im- 
portanti. La sua scoperta è realmente cuu- 
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temporanea all’origine di tutta la chimica 
moderna. Black fu il primo a ben istu- 
diame le proprietà. Successivamente Ca- 
vendish, Priestley e Lavoisier si dedica- 
rono a numerose ricerche, che eondu- 
cendoli di scoperte in iscoperte loro som- 
ministrarono tutti i materiali della nuova 
dottrina. 

L’ acido carbonico ebbe l’un dopo 
l'altro inomi d 'aria fissa, d'acido mefi- 
tico , «f acido aereo , d' acido cretoso , 
e non fu che nel 1787, epoca in cui la 
sua romposisione fu conosciuta definiti- 
vamente, che se gli assegnò il nome che 
porta oggidì. 

La presenza dell’ acido carbonico , 
dovunque esso trovasi in istato gassoso , 
è sempre facile a riconoscersi. Quan- 
tunque sia desso un acido poco energico, 
nullaroeno ha molta tendenza a combi- 
narsi con alcuni corpi, e abbandona im- 
mediatamente il suo stato aeriforme quan- 
do sia posto in contatto con ossidi ter- 
rosi od alcalini. Esso distrugge o sce- 
ma la loro causticità, e dà loro la pro- 
prietà di fare effervescenza con gli altri 
acidi. Difatti, se si pone in contatto con 
un fluido che contenga 1’ acido carbo- 
nico, una dissoluzioue di calce, di bari- 
te, o di qualsivoglia altra base il cui car- 
bonato sia insolubile, vedcsi all' istante 
formarsi una pellicola alla superficie del- 
la dissoluzione, la quale, se con una leg- 
giera agitazione si fa cadere al fondo del 
liquido, trovasene ben presto riprodotta 
una seconda, e cosi in seguito, fino a 
tanto che 1' acido carbonico sia tutto as- 
sorbito, o la dissoluzione esausta. Facen- 
dosi questa operazione in vasi chiusi, il 
volume del gas, sempre supponendolo 
insolubile per sè stesso , trovasi dimi- 
nuito di una quantità proporzionata al- 
l"acido carbonico che conteneva. Si può 
con questo mezzo determinarne esatta- 
mente il rapporto, nia in tal caso si p»e- 
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ferisce piuttosto la dissoluzione di potas- 
sa, e di soda, perchè l’ assorbimento è 
più completo e più rapido. Se si vuole 
ottenere l’acido carbonico isolalo per 
verificare le sue proprietà, è facile rige- 
nerarlo per dimostrarne le sue proprie- 
tà. Basta per tale oggetto disimpcgnarlo 
dalla combinazione da lui contratta, as- 
soggettando il carbonato ottenuto all'a- 
zione di un arido più forte. Se la pro- 
porzione d’ arido carbonico contenuto in 
un fluido elastico è troppo piccola per 
poterla valutare col metodo indicato, co- 
me accade peli’ aria atmosferica, allora 
si fanno passare varj litri di questo flui- 
do elastico a traverso d’una dissoluzio- 
ne di calce, o meglio ancor di barite. Si 
raccoglie poscia accuratamente il carbo- 
nato insolubile prodottosi, e siccome la 
composizione di questo è già esatta- 
mente conosciuta, così dalla quantità di 
esso deducesi la proporzione d’ acido 
carbonico assorbito. 

Fra le cause che possono concorrere 
alla formazione dell' acido carbonico non 
abbiamo menzionato nè la combustione 
delle materie organiche, nè la respirazio- 
ne degli animali. Tuttavia queste cause 
devono tanto maggiormente eccitare la 
nostra attenzione, che divengono spesso 
per noi una sorgente di morte. Quanti 
esempi non potremmo citare di asfissie 
cagionate da combustibili, i quali arden- 
do in uno spazio troppo ristretto, so- 
stituirono al fluido vivificante questo gas 
acido carbonico, risultainento necessario 
della loro ignizione, ma mortifero a tut- 
ti gli animali soggetti alla sua azione I E 
non vediamo noi tutto giorno nasce- 
re gravi inconvenienti dall’ affollamento 
troppo numeroso di persone in uno 
stesso luogo ? A vero dire devonsi piut- 
tosto attribuire questi inconvenienti alla 
mancanza di ossigeno che all' influenza 
dell’arido carbonico. Si tratterà più am- 
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piamente «li questo importante soggetto 
agli articoli asfissia, disisfezioke e vxn- 
tilazioke : ma si può già dedurre da 
quanto si è detto, die i migliori mezzi di 
sottrarre l’acido carbonico, quando può 
divenire nocivo, consistono, nel ventila- 
re convenientemente i luoghi nei quali 
producasi, o nell' assorbirlo con dissolu- 
zioni alcaline. 

All’articolo acque miserai .1 indichere- 
mo come si possa sciogliere ' in gran 
quantità l’addo carbonico nell’acqua, 
c diremo ancora come si giunga a stabi- 
lire rigorosamente la proporzione che ne 
contiene un liquido ; parlando dei car- 
bonati citeremo tutte le sue combinazio- 
ni piò adoperate. 

L'addo, di cui discorriamo, essendo u- 
no dei meno energici, viene separato da 
tutte le sue combinazioni dalla maggior 
parte degli altri addi, quindi non man- 
cano mezzi di procurarselo. I differenti 
carbonati sottoposti all’ azione di xjn ad- 
do ordinario qualunque cedono imme- 
diatamente le loro basi, e 1’ acido carbo- 
nico ritornando istantaneamente allo sta- 
to di fluido elastico , produce una viva 
effervescenza, cagionata dalle bolle del 
gas che tendono a svolgersi nello stesso 
punto. Si può ancora per certe partico- 
lari operazioni, trarre profitto da quello 
che formasi durante la combustione del 
carbone, come vedremo in. un altro ar- 
ticolo. 

L' acido carbonico , la cui azione 
tanto malefica, quando venga respirato 
in troppo grande quantità, diviene spes- 
so un medicamento salutare ammini- 
strato in dose conveniente. Quindi di- 
tcioltd nell’ acqua , reputasi rinfrescan- 
te, antifebbrile, e antisettico, e si crede 
capace di preservare le materie vegetali 
ed animali dalla putrefazione. Ad esso 
devono il loro sapore piccante, e piace- 
vole la birra, il sidro, ed i vini spumosi j 
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sembra che sia desso il veicolo destinato 
a trasmettere alle piante il carbonio di 
cui abbisognano. 

** Brunel ebbe il pensiero di far ser- 
vire il gas addo carbonico come forza 
motrice, in sostituzione del vapore. Tut- 
toché la sua idea presenti molti incon- 
venienti, c sembri essere stata abbando- 
nata, nullameno, siccome potrebbe for- 
se venire perfezionata, cosi crediamo non 
sarà discaro ai lettori di trovare una 
breve descrizione della macchina, imma- 
ginata a tale oggetto , all’articolo mo- 
tori. * 

Un volume di gas addo carbonico 
contiene un volume eguale al proprio di 
gas ossigeno. £' composto in peso di 
27,376 di carbonio, 072,624 d’ossi- 
geno per ogni 100 parti. Un litro d’ aci- 
do carbonico a o°, ed a o- m ,76 pesa 
t gr. 9741. (R.) 

* Acmo cauuco.Si estrae dalla duna- 
china, e pretendesi che sia quella parte 
di essa nella quale risiede la virtù febbri- 
fuga ; 100 parli di china-china ne dan- 
no 7 di cristalli, che analizzati da Vau- 
quelin si riconobbero essere un chinato 
di. calce composto di drca 90 parli di 
acido, e io di calce. 

* Acmo ci ceri co. Quest’ acido venne 
scoperto da Dispan nel liquido che tra- 
suda dai peli delle piante dei ceri senza 
altra operazione che spremerlo e poscia 
evaporamelo. E' giallo color di cedro; 
non è alterabile dalla luce, ne dall'aria, ha 
un sapore agro e piccante, non fa depo- 
sito nè muffa, e conserva lungo tempo il 
suo colore, ma perde la forza. Fa efferve- 
scenza coi carbonati alcalini , arrossa gli 
-azzurri vegetabili, e cangia sul momento 
in un bel rosso carmino l’inchiostro, e 
comunica un bellissimo color verde al- 
l’ ossido di rame. Yauquelin, Dejeux e 
Dulong dubitano che l'acidità del liquo- 
re dipenda da un miscuglio di acido os- 
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salico, malico ed acetico, o soltanto <11 
acetico e malico. 

Acido cithico. I tintori, e gli stampa- 
tori di tele, fi lamentarono per molto 
tempo che il valore troppo alto dell’aci- 
do citrico non permettesse loro di usar- 
lo in certe operazioni delicate, nelle quali 
vi aveano riconosciuto un grande van- 
taggio sugli altri acidi. Questa difficoltà 
va sempre più minorando, ed anche que- 
sto sarà un nuovo beneficio che si dovrà 
al miglioramento dei metodi chimici. 

Quest'acido, come Io indica il suo no- 
me, si estrae dal cedro detto limone; 
trovasi anche in varj frutti del medesimo 
genere, come aranci, cedrati, ec. e in un 
gran numero di varietà ; ma nessuna ne 
contiene quanto il limone, che disgraziata- 
mente nei paesi nei quali si ha più biso- 
gno del suo acido è molto raro. Onde 
proccurarselo bisogna adunque estrarre 
il succo, e trasportarlo dove ha qualche 
uso, dò che non è senza inconvenienti 
attesa la difficoltà di conservarlo. L'aci- 
do si trova in questo succo talmente di- 
luito, e misto a varie sostanze le quali 
possono nuocere alla sua azione, che in 
molti casi non sarebbe possibile d’ im- 
piegarlo quale la natura ce lo presenta. 
Si cercarono dapprima i mezzi di con- 
centrarlo con F aiuto del calore, e pre- 
sumevasi che questa specie di coritura 
dovesse conglutinare la sua mucilaggine, 
e rigettarla fra le schiume ; ma nasceva 
ogni volta die il prodotto guastavasi a 
motivo dell’alta temperatura alla quale 
veniva assoggettato. Georgius, chimico 
svedese, nel 1774 propose un metodo 
per separare la mucilaggine, ed insieme 
concentrare F addo, senza minimamente 
alterarlo. Questo metodo consisteva nel 
distribuire il succo di limone in bottiglie 
ben chiuse, ed esattamente piene, e con- 
servare queste bottiglie rovesciate in una 
cantina. A poco a pocu la roudlagginc si 
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precipitava, ed il liquido restava limpi- 
do come r acqua ; allora si filtrava nuo- 
vamente, poi concentravasi con la con- 
gelazione, avendo però l'attenzione di 
non esporre il succo di limone che ad 
una temperatura di alcuni gradi sot- 
to lo zero, mentre altrimenti un freddo 
maggiore lo congelerebbe interamente . 
Georgius era giunto in tal guisa a ridur- 
re il succo di limone ad un ottavo del 
suo volume primitivo, e a dargli una 
forza saturante molto maggiore di quella 
che esso aveva dapprima. 

In un tempo più remoto Schede, il 
(piale crasi occupato con tanto buon ef- 
fetto nello studio degli addi vegetali, e 
die ne avea scoperto un gran numero , 
applicò al succo di limone ij metodo che 
aveva di già posto in opera per ottene- 
re in istato di purezza l’acido contenu- 
to nel tartaro. Questo metodo venne ge- 
neralmente adottato, e tale fu il vantag- 
gio che se ne ritrasse, che presentemen- 
te trovasi in commercio quest’ acido pu- 
ro e cristallizzato ad un prezzo abbastan- 
za moderato, perché si possa farne uso in 
tutte quelle operazioni che lo richiedo- 
no. Gl' Inglesi, i quali a motivo delle loro 
rdazioui commerciali sono più in caso 
di noi di procurarsi il socco di limoni 
in quella quantità che vogliono , si so- 
no molto occupati della fabbricazione 
dell’ acido citrico. Si trovano molte utili 
istruzioni sopra questa fabbricazione nei 
saggi chimici di Samuele Parkes. Noi 
non ne tratteremo tanto diffusamente, li- 
mitandoci a parlare di quello che è più 
importante e necessario a conoscere per 
riuscire compiutamente in questa opera- 
zione. 

Il succo dei limoni, all'istante in 
cui viene spremuto, oltre all’ acido del 
quale abbiamo parlato, contiene un prin- 
cipio estrattivo che vi è interamente di- 
sdetto, molla mucilaggine, una porzione 

>4 
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«Idia quale non è clic in sospensione , c 
turila la trasparenza del liquido. Se si 
facesse subito la saturazione, tutta que- 
sta porzione di mucilaggine si meschie- 
rebbe al citrato insolubile, e renderebbe 
quasi impossibile Li depiu-azione dell’ a- 
cido. E' perciò che accostumasi lasciare 
il succo tranquillo per qualche tempo ; 
allora ei subisce un principio di fermen- 
tazione, la mucilaggine si depone, ed il 
liquore si chiarifica. Si decanta la porzio- 
ne superiore, e filtrasi il sedimento. Al 
contrario, se il succo che vuoisi trattare è 
preparato da molto tempo, e non si ab- 
bia la sicurezza della sua qualità, biso- 
gna assoggettarlo ad alcuni saggi, parten- 
do dai seguenti dati. Si può supporre 
che sia stato diluito con l’acqua on- 
de accrescerne il peso, oppure che vi si 
sieno aggiunti alili acidi per dargli più 
forza. Nel primo caso, la sua densità e 
la sua capacità di saturazione saranno 
minori di quello che quando non sia sta- 
to diluito. D peso specifico del succo di 
buona qualità varia da i,o3 1 a a i,o6a5. 
Inoltre si può assicurarsi del suo grado 
seguendo il metodo indicalo alla parola 
acido ; ben inteso che converrà farne il 
confronto con un succo di una purez- 
za conosciuta. Quanto al secondo caso, 
si tratterà di accertarsi della presenza 
ili qualche altro acido, e non potrà mai 
cadere dubbio che sopra imo fra gli 
acidi solforico, muriatico, nitrico ed a- 
cctico. Il primo si riconosce col mezzo 
«lei sali solubili di barite ; il secondo, col 
nitrato d’argento, mentre il solfato' di 
barite ed il murialo d’ argento che si 
producono, sono assolutamente insolubi- 
li anche nell’ acido nitrico puro . Se 
adunque l’ imo o l’ altro di questi due 
reattivi produce precipitati che ree lano 
a questa prova, la frode sarà evidente 
e provata. Quanto ai due altri acidi, 
siccome tutte le loto combinazioni sono 
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sobillili, bisogna ricorrere ad altri mez- 
zi. Si satura con creta il succo assog- 
gettato all’ esperimento , e quello che 
serve di termine di confronto ; si lascia 
deporre tutto il citrato calcareo che si 
produce. E' certo che se il primo con- 
tiene acido nitrico o acido acetico , il 
sale calcareo solubile che si sarà forma- 
to, comunicherà all’ acqua madre una 
maggiore densità; in guisa che, confron- 
tando sotto questo aspetto i due li- 
quori, si potrà convincersi della falsifi- 
cazione supposta. 

Riconosciuto il succo di limone di 
buona qualità, per trattarlo col metodo 
di Schede sarà d’uopo regolarsi come 
segue. Versasi tutto il succo in ima ti- 
nozza di legno bianco, poi vi si aggiun- 
ge la creta a piccole quantità più egual- 
mente che si può. Si mesce fortemente 
ad ogni aggiunta, e quando la satura- 
zione è compiuta, il che esige all’ incir- 
ca un sedicesimo di creta, lasciasi tut- 
to in riposo quant’ occorre , e poscia 
decantasi con sifoni il liquore che so- 
pranuota. Il residuo, vale a dire il ci- 
trato calcareo , deve essere lavato , e 
rimescolato fortemente con acqua calda, 
e le lavature devono ripetersi fino a 
tanto che 1’ acqua n’ esca perfettamente 
chiara : questa parte dell’ operazione è 
ima delle più importanti onde ottenere 
un bel prodotto. Quando il citrato «li 
calce è bene sciacquato, lasciasi sgoccio- 
lare alcuni momenti, per poi stemperar- 
lo con acido solforico, nella propor- 
zione di g libbre d’acido concentrato per 
ogni I o libbre di creta impiegata ; ma 
come quest’ acido in tale stato sarebbe 
troppo energico e distruggerebbe l’acido 
citrico, prima di versarlo sul citrato si 
diluisce in tre o quattro parti d’ acqua. 
Se si ha attenzione di non mcschiarc l’a- 
cido coll’acqua al momento che s’ impie- 
ga, il calore prodottosi favorisce talucn- 
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te la reazione, che non fa d' uopo «li ri- 
scaldare i>er determinar una decomposi- 
zione più compiuta. L' acido solforico 
non deve «ssere aggiunto che in varie 
riprese, ed è indispensabile di rimesco- 
lare con molta cura, senza di che le par- 
ti del citrato che si trovassero più im- 
mediatamente esposte al contatto del- 
l'acido, si unirebbero in masse dure te 
quali non si lascerebbero più penetrare 
dal liquido, cosicché ima parte del citrato 
ne sarebbe interamente sottratta. Quan- 
do nasca quest' inconveniente bisogna 
stemperare il tutto in un poco d’ acqua, 
e far celare a traverso uno staccio onde 
dividere il precipitato. Se 1’ operazione 
fu ben diretta, osservasi che, a mistura che 
si vanno aggiungendo le ultime porzioni 
d' acido, il miscuglio perde la sua consi- 
stenza e diviene sempre più liquido : fe- 
nomeno che nasce, com' è evidente, dalla 
coesione che acquista il solfato di calce, 
le cui molecole divengono granellose, co- 
me cristalline, e si separano dal liqui- 
do. Quando si è aggiunto tutto 1' aci- 
do, lasciasi il miscuglio alcune. ore, 
avendo cura di rimescolarlo di quando 
in quando. 

Per giudicare dello stato della disso- 
luzione, e vedere se la decomposizione 
fu completa, fdtrasi un poco del liquore 
che sopranuota, onde provarlo col ni- 
trato di barite. Se il precipitato che si 
forma non è quasi del tutto solubile nel-! 
P acido nitrico puro e diluito, vuol di- 
re che v' ha ancora molto acido solfo- 
rico libero, e che, per conseguenza, la 
decomposizione non ebbe l’esito desi- 
derato; allora aiutasi l'azione versando 
il tutto in una caldaia di piombo e ri- 
scaldando leggiermente. Si ripete la pro- 
va; e se si riproduce sempre lo stes- 
so fenomeno, vuol dire che si è assolu- 
tamente adoperato troppo acido, ed il 
solo mezzo di rimediarvi è quello d' ag- 
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[giungere un poco di citrato calcareo, e 
lasciarlo reagire. 

Giunti al punto che il precipitato ri- 
sultante dal nitrato di barite scioglicsi 
quasi interamente, lasciasi il miscuglio 
in riposo fino a che il solfato di calce sia 
ben deposto: poi si decanta, fdtrasi, e 
si lava il residuo in varie riprese, sem- 
pre però con l’ acqua fredda onde scio- 
gliere la minor quantità possibile di sol- 
fato di calce. 

Allorché tutto l’ acido citrico è riuni- 
to nella dissoluzione, non resta più che 
evaporare per averlo in cristalli, opera- 
zione che può farsi in bacini di piombo 
o di stagno, e meglio ancora in terrine 
di gres poste in un bagnomaria. Que- 
st’ ultima maniera è veramente più lun- 
ga, ma è anche meno soggetta ad acci- 
flenti. In tutt' i casi la concentrazione 
può farsi avanzare con una certa celeri- 
tà fino a che il liquido sia ridotto circa 
ai 4 - ; ma allora bisogna andare con mag- 
gior circospezione, ed è principalmen- 
te in quel momento che diviene utile 
l’ uso del bagnomaria . Continuasi l’eva- 
porazione fino che si formano sulla su- 
perficie piccole masse cristalline, e que- 
ste si riuniscono in numero abbastanza 
grande onde presentare una pellicola del- 
la estensione di tutta la superfìcie del 
liquido. Giunto il lavoro a tal segno, se 
la concentrazione si eseguisce a fuoco 
nudo, bisogna affrettarsi a levare il ba- 
cino, se non si vuole incorrere nel rischio 
di veder carbonizzarsi il tutto in pochi 
momenti. In caso contrario, si possono 
lasciare i vasi a suo luogo ed in quiete 
Ire o quattro giorni, onde avvenga la cri- 
stallizzazione ; sarebbe inutile oltrepassare 
questo tempo, mentre non si otterrebbero 
con ciò più cristalli. Accade bene spesso 
che la cristallizzazione sia impedita da 
una certa qnantitàdi citrato di calce che 
viene tenuta in dissoluzione dall’ acido 
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citrico medesimo. In tal caso! pratici rac- 
comandano generalmente d’ aggiungere, 
verso la fine dell' evaporazione , una 
picciola quantità d' acido solforico dilui- 
to, per facilitarne la separazione. Talora 
conviene anche ripetere quest* aggiunta, 
avendo cura di sospendere ogni volta 
l’evaporazione per alcune ore onde da- 
re al solfato di calce il tempo di deposi- 
tarsi. Se per accidente si ponesse un pic- 
colo eccesso d’acido solforico, l’ inconve- 
niente non sarebbe molto grande, poiché 
la cristallizzazione succederebbe egual- 
mente , e forse meglio. I primi cristalli 
die si ottengono sono di forma romboi- 
dale ben rilevata, e spesso anche debol- 
mente coloriti ; i piani di questi romboi- 
di si terminano l’ uno con l’ altro sotto 
angoli di arca 6o° e 1 20”, e le estre- 
mità finiscono con quattro facce trape- 
zoidale die abbracciano gli angoli solidi. 
Talora, ma assai di rado, si hanno cri- 
stallizzazioni aghiformi, ed una nuova 
dissoluzione è sempre bastante per ri- 
condurle alla loro solila forma. 

Onde ottenere l’ acido perfettamente 
bianco conviene farlo cristallizzare varie 
volte, avendo sempre l'attenzione di scio- 
gliere i cristalli nella minor quantità d'a- 
cqua possibile, e lasciar riposare o fil- 
trare le soluzioni prima di farle sva- 
porare. 

Quanto alle acque madri, allorché ri- 
fiutano di più cristallizzare, bisogna al- 
lungarle con acqua; saturarle col carbo- 
nato calcareo ; lavare il dtrato ottenuto, 
ed operare assolutamente come si fareb- 
be sopra il succo di limone. 

Secondo Aitkin affrettasi molto la cri- 
stallizzazione , aggiungendo alle disso- 
luzioni concentrate un poco d'alcoole. 
Da 1 60 libbre di succo di buona quali- 
tà , si ottengono 1 8 libbre di eitrato 
calcareo, e da questo io libbre d’acido 
citrico bianco. 
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Si è osservato che il succo di limone, 
preparato da molto tempo, si saturava 
con minor dose di creta, e che una por- 
zione considerabile di questa, o almeno 
della calce che ne forma la base, resta- 
va nel liquore in istato di malato od a- 
cetato calcareo . In tal caso si sbaglie- 
rebbe se si calcolasse la quantità d’acido 
solforico da aggiungersi, dietro la pro- 
porzione del carbonato' adoperato nella 
saturazione. Sarebbe molto più esatto, 
per evitare di far seccare tutto il ci- 
trato, prenderne alcuni grammi, calci- 
narli con forza in un crogiuolo aperto; 
e pesare il residuo onde conoscere la 
quantità di calce ottenuta, e stabilire la 
quantità di addo solforico occorrente per 
tutta la massa. 

Non crediamo che sia d’ uopo richia- 
mare l’ attenzione sopra la parte teorica 
della preparazione dell’arido citrico, men- 
tre è tanto semplice che non abbisogna 
di spiegazione veruna. Saturando il suc- 
co dei limoni colla creta formasi un ci- 
trato calcareo insolubile. Questo, trat- 
tato con l’ arido solforico, cede la sua 
base ; il solfato di calce che ne risulta è 
insolubile, laddove l’acido citrico, dive- 
nuto libero, resta disriollo nell’ acqua: 
questa svaporata col calore, fornisce l’a- 
cido cristallizzato. 

Talora i fabbricatori usano la frode 
ili mescolare cristalli d’ addo tartari- 
co con quelli d’ arido citrico : soper- 
chieria non sempre agevole a scoprirsi 
senza un poca di pazienza. I cristalli 
d’ arido tartarico sono più allungati, e 
quelli di acido citrico più rotondali: 
quindi si può sceglierli e separarli. Si 
là una dissoluzione alquanto concentra- 
ta di quelli che paiono sospetti, e vi si 
aggiunge un poco di potassa, in minor 
quantità di quello che ne occorra per sa- 
turarla. Se realmente essi sono acido tar- 
tarico, si veggono immediatamente preci - 



Digitized by Google 



Acido 

pitare cristalli eli cremor di tartaro. Fra 
ì molti usi che si fanno dell' acido citri- 
co ve ne sono varj pei quali non impor- 
ta che sia perfettamente puro e neppure 
cristallizzato, ma basta averlo in dissolu- 
zione alquanto concentrata, ed allora si 
ha ad assai minor prezzo. Molti fabbri- 
catori di tele colorite lo preparano essi 
medesimi, e non lo fanno cristallizzare. 

Nella domestica economia adoprasi 
assai spesso il succo di limoni per con- 
dire gli alimenti, concioseiacchè 1' aroma 
eh' esso contiene lo rende più grato 
degli altri acidi. Quando fu purificato 
non presenta più lo stesso vantaggio ; il 
suo profumo è interamente distrutto, e 
la sua acidità è divenuta troppo austera 
per la nostra bocca ; nullameno adopera- 
si per fare la cosi detta limonala secca, 
della quale i viaggiatori principalmen- 
te hanno piacere di essere provveduti. 

Questa polvere preparasi facendo un 
miscuglio esattissimo di mezz' oncia d’a- 
cido citrico cristallizzato, e d’ una libbra 
di zucchero passato per un setaccio. Si 
aromatizza il tutto con 5 a 6 gocce d' es- 
senza di cedro, versata sopra un pezzo 
di zucchero, che poi si polverizza per 
unirlo al rimanente. Questa polvere si 
conserva in bocce ben asciutte e ben 
onorate. 

** In Inghilterra il succo dei limoni si 
conserva nei lunghi viaggi per mare, ag- 
giungendovi il io per ioo d’acquavite. * 

L’ acido citrico ha di comune coll’a- 
cido ossalico la proprietà di levare assai 
facilmente le macchie di ruggine dai tes- 
suti, e quindi i cavamacchie lo adoprano 
spesso a tal uso. Nella tintura si ado- 
pera assai più di frequente. E’, questo il 
solo acido del quale si possa valersi on- 
de dar risalto ai colori del cartamo . 
Sembra che si adoperi anche a prepara- 
re una soluzione di stagno, la quale, u- 
nite con la cocciniglia , produca scar- 
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latti più belli di quello che col sale di 
stagno comune sovra tutto per le stoffe 
di seta e pel marocchino. Ha inoltre la 
proprietà d'imbianchire, e indurire il 
sevo ; ma l’acido tartarico riesce all' in- 
circa ugualmente bene. (R.) 

** JL’ acido citrico contiene, secondo 
Berzelius, 1 8 per ioo di acqua, di cui la 
metà è necessaria alla sua cristallizza- 
zione, è l’ altra metà alla sua esistenza. 
E' composto di 4* ,8 4 parti di carbo- 
nio, 5,4 a d’idrogeno, e 54,74 di ossi- 
geno. La sua capacità di saturazione è 
di 1 3,685. * (D.) 

* Acido cpamekico. Acido che ritirasi 
dalla ratania ( Krameria triandra ) , 
pianta del Perù, la cui radice astringen- 
te viene recata a Londra in gran copia, 
ove pare eh* serva a colorire i vini fatti 
artificialmente. Secondo Thomson, non è 
ben dimostrato che sia un acido parti- 
colare. 

* Acido cromico. Esiste allo stato di 
sale nel piombo rosso di Siberia , nel 
rubino spmelo e nel cromato di ferro. 
Per ottenerlo si espone ad un forte ca- 
lore, per due ore continue, in un cro- 
giuolo chiuso con un coperchio lutato, un 
miscuglio di tre parti di ferro ed una di 
nitro. Raffreddato il crogiuolo, vi si ver- 
sa una piccola quantità di acqua bastante 
a inumidir la materia. Dopo due ore si la- 
va finché il liquido esca scolorito. Il re- 
siduo si ’riserba per essere trattato di 
nuovo col nitro. L’ eccesso di alcali ch’e- 
siste nel liquore, si satura con addo ace- 
tico ; poi si evapora, contenendo esso un 
cromato di potassa e un acetato di po- 
tassa. Dietro l’evaporazione, il cromato di 
potassa cristallizza. Questo si lava, e ben 
lavato si discioglie, di nuovo. Alla solu- 
zione si aggiugne l’idro-clorato di barite, 
finché si produce un precipitato. Succe- 
de una doppia decomposizione: la bari- 
te si unisce all’acido cromico, forma un 
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cromato «li barite, e un idro-clorato di 
potassa che resta disciolto. Il cromato di 
barite, ben lavato, si disdoglie nell'acido 
nitrico diluito, e finalmente coll'acido 
solforico se ne separa la barite. Il liqui- 
do contiene un miscuglio di acido cromi- 
co e acido nitrico. Coll’ evaporazione l'a- 
cido nitrico si volatilizza, e rimane l’acido 
cromico sotto forma di una materia ros- 
sastra. 

L'acido cromico unito olle basi salifi- 
cabili, produce differenti sali coloriti, 
detti cromati, che si adoperano nella pit- 
tura. Appunto la sua proprietà colorante 
gli fece dare il nome di cromo. ( D. ) 

Acido ei.la.gico. ( V. acido gallico ). 

Acido ri.coaioo. La singolare proprie- 
tà che possiede l’acido fluorico «li attac- 
care e corrodere il vetro, permise di 
farne utili applicazioni alle arti. Quindi 
noi dobbiamo registrarne i principali ca- 
ratteri, e suggerire i mezzi di procurar- 
selo facilmente. Si estrae da una delle 
sue combinazioni naturali, che fti cono- 
sciuta lungo tempo innanzi che si pen- 
sasse neppure «die potesse contenere un 
acido particolare. I mineralogisti la in- 
dicavano col nome di spalo fluore. Mar- 
graff fu il primo ad accorgersi che l'acido 
solforico attaccava «juesto spato, e che i 
vasi di vetro, dei «piali servirasi per que- 
sta operazione, si foravano da tutte le 
parti; ma la cagione di tale fenomeno 
gli fu affatto sconosciuta . Alcuni anni 
dopo, Schede fece l'analisi esatta di «pre- 
sto stesso minerale, e lo trovò essere un 
vero sale formato d’ un nuovo addo, che 
rlùamò acido fluorico. Questo sale è 
quello che i chimici nominano flualo di 
calce, ed i mineralogisti calce flua'a. 

lina scoperta cosi notabile non fu 
senza oppositori . Taluni vollero, con 
Priestley, che questo nuovo corpo non 
fosse che una modificazione dell’ acido 
solforico ; molti pretesero che fosse l’ad- 
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do muriatico, Volatilizzato dalla silice. 
Sagc lo considerò come addo fosforico 
in uno stato particolare ; ma Sdieele ri- 
spose vittoriosamente a tutte queste ob- 
biezioni, e la sua scoperta serbassi nella 
sua integrità. 

I chimici che occuparonsi dello studio 
di quest' acido osservarono che i suoi 
vapori, disciogliendosi nell'acqua, ab- 
bandonavano una sostanza terrosa. Berg- 
man e Schede riconobbero essere que- 
sta una vera silice, ma nessuno sospettò 
la origine di «piesta terra: anzi molti, a 
particolarmente Schede, supposero che 
essa si formasse nel punto dell’ opera- 
zione medesima. Wiegleb fu il primo a 
dimostrare che questa silice veniva «l?i 
vasi che si adoperavano, ed a provare 
che l' acido fluorico la disdoglieva e la 
traeva seco in vapori': l’acqua distrugge- 
va questa combinazione per unirsi al- 
1’ acido. 

Quando furono più generalmente co- 
nosciuti cpiesti fatti interessanti, si cercò 
da ogni parte di porre a profitto «pie- 
sta proprietà del nuovo acido , ed in 
Francia, Puymaurin il primo lo applicò 
all’ incisione sul vetro. 

Quest’ addìi, quando è perfettamente 
secco c rinchiuso in un vaso trasparen- 
te, è un gas scolorito invisibile quanto 
1' aria, ma è molto lontano dalT essere 
innocuo al pari di essa. Appena sparga- 
si nell'aria, ne assorbe l'umidità, e tras- 
formasi in un fumo biancastro , d' un 
odore pungente, analogo a quello dell'a- 
ddo itlro-dorico, e talmente corrosivo, 
che non si può mai preservarsene ab- 
bastanza, mentre agisce con una spaven- 
tosa energia sul tessuto animale. Questo 
gas ha una eccessiva affinità per l' acqua, 
e vi si discioglie con estrema rapidità . 
In questo stato liquido è ancora dotato 
delle stesse proprietà, ma in un grado 
minore ; il suo sapore è d' un acidita 
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molto marcata, e ar rotta fortemente il] 
tornatole. La tua combinazione con l’os- 
sido d'argento è Solubile, e questo'ca- 
raltere batta per distinguerlo dall' addo 
idro-clorico. 

Nelle artì non fa mai d’ uopo racco- 
gliere 1' acido fluori co in istato gasoso, 
ma spesso esponesi al contatto di esso il 
vetro che si vuole offuscare od incide- 
re. A tale effetto poneti in un vaso di 
piombo, d'una forma adattata all'ogget- 
to che si vuol sottoporre all' azione 
del gas, fluato di calce comune polve- 
rizzalo. Stemperasi il fluato con U dop- 
pio del suo peso d’ addo solforico con- 
centrato , e sovrapporsi il pezzo di 
vetro. Cosi si possono appannare in po- 
chi momenti que’ globi di cristallo che si 
adoperano per le lampane, i vetri alla 
ijuirujuet, ec. Se trattasi non di appan- 
nare tutta la superficie, ma solamente 
segnare alcune figure e disegni, copresi 
la parte che si vuole esporre al gas con 
una sorta di mastice, composto cfi tre 
parti ili cera vergine, ed una di tremen- 
tina comune ; poscia levasi questo, nel- 
le parti dove si vuole che I’ addo agi- 
sca, con una punta o bulino . E* ne- 
cessario che in tutti questi luoghi fi ve- 
tro sia bene scoperto e netto perfetta- 
mente aedo l'addo morda egualmente. 
Qualche volta impiegasi l’ acido liquido, 
ed allora seguesi esattamente lo stesso 
metodo che per 1* incisione all’ acqua- 
fòrte sul rame; doè dopo aver prepa- 
rato il vetro, e fattovi sopra il disegno, 
come abbiamo indicato, drcondasi la 
Superfide che dev’ essere indsa , Con 
un piccolo argine di mastice, poi si ver- 
sa l'addo liquido, e si lascia diseccare al 
sole : quindi riscaldasi dolcemente il ve- 
tro per levare la cera, e si ritoccano coi 
metodi comuni i tratti che non fossero 
ben riusciti. 

Per preparare l’ addo fluorico liqui- 
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do conviene servirsi d’ un apparato di 
piombo, che comunemente è composto 
di una storta fatta di due pezzi e di un 
allunga «uva, nella quale vengono a con- 
densarsi i vapori. Si mesce nella parte 
inferiore della storta il fluato con l’a- 
ddo solforico, si adatta immediatamente 
il capitello, si spalma la giuntura di luto 
grasso, e poi copresi con carta incollata ; 
collocasi la storta sopra un fornello, e vi 
si adatta accuratamente l' allunga, in crii 
si pone un poco d'acqua, circa un’ on- 
cia per ogni libbra di fluato. Quest'al- 
lunga deve essere disposta sopra una 
terrina onde poterla raffreddare, e cir- 
condarlo di un pannolino bagnato. Essa 
è forata nella sua estremità con un pic- 
colo buco die serve a dare uscita ai va- 
pori che non si fossero condensati. 

Quando 1’ apparato è montato, riscal- 
dasi leggiermente il miscuglio, c di quan- 
do in quando aggiungonsi alcuni carbo- 
ni accesi senza però mantenervi un ca- 
lore regolare. Quando la reazione ha du- 
rato cinque 6 sei ore, lasdasi raffredda- 
re interamente, e poi levasi il luto, c ver- 
sasi in una bottiglia parimenti di piom- 
bo il liquido contenuto nell’ allunga . 
Quest'acido diluito in tal guisa, basta 
per gli usi accennati ; ma se per qualche 
altr’ Oggetto si volesse ottenerlo al suo 
maggior grado di concentrazione e di 
purezza, allora, lungi dall' aggiungere ac- 
qua nell'allunga, converrebbe invece ben 
asciugarla, adoperare addo solforico a 
66°, un fluato di calce trasparente e sco- 
lorito, e raffreddare i vapori con un mi- 
scuglio di ghiaccio pesto e sai marino : 
in questa forma i sigg. Gay-Lussac e 
Thenard raccolsero un acido concen- 
tratissimo. 

L’ acido fluorico ha una tale azione 
sopra tutt’ i corpi, e particolarmente su 
quelli die contengono silice, che divie- 
ne oltre modo difficile di assoggettarlo 
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ad esperimenti ed esami. Quindi nno al 
presente la sua composizione rimase sco- 
nosciuta ; nullaraeno si suppone, ma solo 
per analogia, che contenga un radicale, 
cui diedesi il nome di fluore , ma ignorasi 
assolutamente se questo radicale sia com- 
binato con 1' ossigene o con F idrogene . 
In generale le sue combinazioni furono 
poco studiate. (R.) 

* Acido formico. Addo die trasuda 
dalle formiehe irritate. Non è di alcun 
uso. 

* Acido fosforico. Quest'acido esiste 
nelle ossa degli animali allo stato di fos- 
fato calcareo. Non è di alcun uso nelle 
arti ( V. Fosrono ) . Bovle pel primo 
scoprì la esistenza di quest’ acido pro- 
dotto dalla. combustione del fosforo. Berg- 
gmann, Scheele, Lavoisier e molti altri, 
fecero poscia vari esperimenti sulla sua 
natura, e sui modi di ottenerlo. Prima 
avevansi varii mezzi di -procurarselo, co- 
me quello di far bruciare il fosforo in 
una campana ripiena di gas ossigeno po- 
sta sopra il mercurio ; quello di fondere 
il fosforo sotto t'acqua e farlo traversa- 
re da una corrente di gas ossigene ec. , 
ma il metodo più praticato in oggi è quel- 
lo saggerìto da Lavoisier, ed è il seguen- 
te . Riducesi il fosforo in piccoli pez- 
zetti, nell'acido nitrico riscaldato; 3 fo- 
sforo combinasi coH' ossigeno dell' acido 
nitrico, e produce una viva effervescenza 
ed uno sviluppo di gas nitroso ; F acido 
nitrico non deve essere concentratissi- 
mo, ed il fosforo deve gettarsi a picco- 
lissimi pezzetti, altrimenti s' infiamma e 
spezza i vasi che lo contengono. Fattasi 
la combinazione interamente, svaporasi 
il liquido fino a siccità, onde in tal guisa 
scacriare F acido nitrico non decompo- 
sto. Un metodo anche assai buono per 
prcpare F atido fosforico si è quello di 
calcinare, in un crogiuolo di platino, 
fosfato d'ammoniaca ; al calor rosso Fain- 



• Acido 

moniaca sì volatilizza e resta F addo* 
fluido . 

Questo acido ha molta affinità con 
l’acqua, e quando vi si discioglie fa sen- 
tire un fischio simUe a quello che s' ode 
quando immergesi nell’ acqua un ferro 
rovente. Potrebbe essere di un uso mol- 
to esteso nelle manifatture, e forse anco 
nella domestica economia, se non fosse un 
obbietto il suo prezzo elevato. 

Gli acidi fosfatico, fosforoso ed 
ipo-fosforoso, non sono ancora perfetta- 
mente conosciuti, • non hanno poi ve- 
runa applicazione alle arti. (G. M. ) 

* Acido fukgico E lo stesso che aci- 
do sole ti co ( V. questa voce ). 

Acido gallico. Scheele pel primo lo 
estrasse dalla noce di galla; esso ha per 
carattere principale di tingere in azzurro 
cupo le soluzioni di perossido di ferro. 
Dopo Scheele, molti chimici pubblicarono 
vari metodi per estrarre quest’acido : fin 
questi merita la preferenza quello di Bre- 
connot, 3 quale d'altronde non è dia 
3 metodo di Sdieele modificato in ma- 
niera vantaggiosissima, mentre sommini- 
stra quest'acido più puro ed in mag- 
gior quantità . Ecco in che cosa consi- 
ste 3 metodo. 

Pongonsi in infusione a5o granirne di 
noce di galla in polvere, in un litro d'acqua, 
in luogo de'due litri prescritti da Scheele. 
Dopo quattro giorni d'azione passasi F in- 
fusione per un pannolino, spremendo il 
deposito; feltrato 3 liquore lasciasi per 
due mesi in una caraffa coperta di carta ; 
gettasi la muffa formatasi alla superficie, si 
spreme 3 deposito, eh’ è composto d’aci- 
do gallico cristallizzato, e d' un altro aci- 
do, di cui parleremo ben presto ; svapo- 
rasi 3 liquido a consistenza di sciloppo, 
ed ottengonsi così nuovi cristalli che si se- 
parano spremendo il tutto in un sacchet- 
tino di tela. Dall'altra parte 3 deposito 
delle a5o gromme, inumidito con acqua. 
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lasciato fermentare, e trattato eoa fa* 
equa bollente, fornisce ancora dell'altro a- 
cido gallico cristallizzato. Tutti i cristalli 
uniti pesano 6 a gromme ; si fanno bollire 
con 5 decilitri d'acqua, feltrasi il liquore 
bollente, e resta sul feltro una sostanza 
gialla rossiccia del peso di io gramme; 
questa materia insolubile è un acido già 
indicato da Chevreul, che Braconnot chia- 
mò acido ellagico . D liquore feltrato 
depone, col raffreddamento, 4° gromme 
d' acido gallico, e l' acqua madre eva- 
porata ne somministra ancora dire io 
gromme; quindi da a So gromme di noce 
di galla si ottengono 5 o gromme d'acido 
gafiico ossia un quinto del loro peso. 

Per purificare quest'acido, se ne pongo- 
no i oo parti,con 8oo d'acqua e 1 8 di car- 
bone animale, in un matraccio che espo- 
stesi alla temperatura dell' acqua bollente 
per Un quarto d'ora, in un bagno-maria : 
feltrasi il liquore calilo, che raffreddan- 
dosi si rappiglia in massa, e si separano i 
cristalli dal liquido mediante una forte 
pressione. L'acido ottenuto in tal guisa 
è perfettamente bianco: la sua soluzione 
nell'acqua non viene minimamente intor- 
bidata dalla colla di pcSce, il che prova 
eh’ è puro e non contiene tannino ; 
se sciogliesi nuovamente nell' acqua pre- 
cipita in aghi fini e bianchi come la ne- 
ve, ed à suo sapore è agro, ma non 
astringente jn uiodo sensibile. Si può 
anche ottenere 1' acido gallico nella stes- 
sa qnantita, c con uguale facilità, umet- 
tando di trotto in tratto la noce di 
galla intiera,. o stemperandola, ridotta in 
polvere, in un poco d’ acqua, ed espo- 
nendola, preparata in una di questi diic 
modi, per un mese, ad una temperatura 
di 20 a a 5 gradi, e trattando poscia con 
l'acqua bollente il residuo poltiglioso che 
provò la fcrmeotaMone alcoolica. Sem- 
bra che questa fermentazione, die na- 
sce a motivo d' una materia zaccherosa 
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esistente neDa noce di galla, ne disunisca 
gli elementi, ne distrugga totalmente il 
tannino, e favorisca in tal guisa la separa- 
zione dell' acido gallico. Quanto all' aci- 
do ellagico , sembra che ei sia un pro- 
dotto della fermentazione. 

L' acido gallico ha la forma di piccoli 
àgili bianchi e trasparenti, nè si altera 
punto al contatto dell' aria ; sottopo- 
sto all' azione del calore in una storta , 
una parte si decompone e riducesi in 
carbone; l'altra sublimasi in aghi o la- 
mine cristallizzate, che sembrano differi- 
re per le loro proprietà dall' acido gal- 
lico puro. L' acido gallico è solubile in 
3 parti d'acqua bollente ed in ao d' ac- 
qua fredda; decomponesi spontaneamen- 
te nell' acqua, c cangiasi in una mate- 
ria bruna, mescolata ad una gran quan- 
tità di carbone; le sue combinazioni con 
le varie basi portano il nome di gallati. 
(Y. questa parola). (L*****R. ) 

" L’ acido solforico e nitrico ed il 
cloro decompongono l’ acido gallico, e 
i due ultimi lo convertono in acido os- 
salico. L'acido gallico puro adoprasi -co- 
me reagente, ed è d’ un uso estesissimo 
unito al tannino nqlla tintura. * (G. M.) 

Acido idrociavico. Quest'acido non 
è d’ alcun uso nelle arti, ma essendo la 
base essenziale di una preparazione mol- 
to adoperata, crediamo utile di farne pa- 
rola. D'altronde ha esso una tale azione 
sull' economia animale, che non può es- 
sere che vantaggioso di far conoscere le 
sue proprietà, onde porre ognuno nel 
caso di guarentirsi da un corpo tanto 
mortifero. 

La scoperta dell 'azzurro di Berlino , 
dovuta al caso, precedette di inolio quol- 
la dell’acido prussico; la prima fu fatta 
nel 1710, e solo dopo settant' anni 
Scheele pervenne ad isolare quél prin- 
cipio chiamalo allora materia colorante 
dell’ azzurro di Bellino . Ei dimostrò 
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nello stesso tempo che questo prodot- 
to dovea essere annoverato fra gli aci- 
di, ma siccome questo illustre chimico 
non lo aveva ottenuto che misto ad una 
certa quantità d’ acqua , così non po- 
tè farsi una giusta idea della sua com- 
posizione. Vi si avvicinò per altro quan- 
to glielo permisero le circostanze, e lo 
stato della scienza, mentre lo considerò 
come composto d’ ammoniaca e di car- 
bone. Quando fu rovesciata la teorica 
del flogistico, e F ossigeno prese il po- 
sto che gli venne assegnato , ■ come il 
solo .principio acidificante e F alimento 
necessario di tutte le combustioni, si am- 
mise per analogia F esistenza di questo 
principio nell’ addo prussico come in 
tutti gli altri (a). Berthollet, il quale eresi 
molto occupato dello studio di quest' a- 
cido, opposesi a tale idea, e sostenne, 
contro F opinion generale, che non con- 
teneva che idrogene, carbonio ed azoto. 
Questo chimico fece anche osservare, e 
molto a proposito, che F ldrogene sol- 
lòrato era nello stesso caso, mentre af- 
fossava il tornasole^ e combinavasi con 
le basi, quantunque non contenesse pun- 
to d’ ossigeno. Gli esperimenti sui quali 
fondava» Berthollet non parvero abba- 
stanza concludenti, e restava qualche 
dubbio, allorché Gay-Lussac riuscì ad 
ottenere F acido prussico perfettamente 
puro, e potè sottoporlo ad un' analisi 
rigorosa. Da qud momento fu dimostrato 
definitivamente che quest' acido singo- 
lare e pericoloso non conteneva in 
fatto che i tre elementi ammessi da 
Schede e Berthollet; fu inoltre provato 
che due. di questi elementi, F azoto ed il 
carbonio, formavano un corpo a parte, 

(a) Posteriormente si conobbe che alcuni 
acidi hanno per principio acidificante P i- 
drogene. e che altri principi!, oltre l’ossi- 
geno . possono alimentare una combustio- 
ne. (D.) 
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suscettibile di combinarsi col metalli, sen» 
za che fossero ossidati , e faciente dei 
tutto le stesse funzioni di un radicale, 
in guisa che unito ali' idrogene formava 
un vero idracido. Chiainossi cianogeno 
il radicale composto, e F acido prussico 
prese il nome di acido idrocianico. Que- 
sto risultamentO, tanto notabile quan- 
to inaspettato, è uno dei tratti che ono- 
rano maggiormente F astore di questa 
brillante scoperta. 

Scheele per preparare il suo addo 
prussico, cominciava dal far bollire un 
miscuglio di azzurro di Berlino, d’ossi- 
do rosso di mercurio e d' acqua ; F az- 
zurro scoloravasi , e si cangiava in un 
magma color di ruggine. Aggiungeva al 
liquore filtrato limatura di ferro e a- 
cido solforico , e distillava il tutto ; il 
prodotto di questa distillazione era acido 
prussico più o meno • diluito d' acqua . 
Scheele credeva die F ossido rosso di 
mercurio noti agisse sull’azzurro di Ber- 
lino che levandogli il suo acido per «fin- 
ii inarvisi. • Gay-Lussac dimostrò positi- 
vamente, che cosi non era la cosa, e che 
i soli radicali potevano combinarsi fra 
loro, o, con altri termini, che non otte- 
òevasi che un vero cianuro ; il che prova 
essersi in questa reazione reciproca l’ i- 
ilrogene dèli’ acido' combinato con l'os- 
sigeno deli' ossido per formare F acqua 
che resta' nel liquore e non fa parte del- 
la combinazione. Ne viene da ciò dover- 
si .quel prodotto che ì chimici aveva- 
no intitolato pr us sialo di mercurio , 
al presente chiamare cianuro di mer- 
curio. , ■■ 

Per ottenere F acido prussico puro , 
Gay-Lussac 'prende questo cianuro, lo 
polverizza, Io stempera nell’ acido idro- 
clorico diluito con acqua, e riscalda leg- 
giermente quésto miscuglio. La piccola 
storta in cui si fa questa decomposizione 
è adattata ad un tubo di vetro che con- 



Digitized by Google 




Acido 

tiene, in una metà della sua rapacità, 
carbonato di calce e nell' altra cloruro 
di calcio fuso. Questo tubo medesimo 
termina in un altro tubd di minor dia- 
metro, che va ad immergersi in un ba- 
rattolo collocato in un miscuglio refrige- 
rante . Dopo quanto abbiamo detto si 
comprende facilmente ciò che deve na- 
scere in questa operazione. Ha luogo 
una reciproca decomposizione fra il cia- 
nuro di mercurio e l'acido idroclorico ; il 
cloro portasi sul mercurio per formare il 
cloruro che resta ; il cianogene e l’ idro- 
gene si riuniscono per riprodurre l’acido 
prussico . Questo spogliasi successiva- 
mente dell'acqua e' dell'acido idroclorico 
che può trascinar seco, attraversando il 
tubo ove trovansi rinchiusi il carbonato 
di calce ed il cloruro di calcio : esso va, 
finalmente a condensarsi nel barattolo, 
'a tale stato di concentrazione, l’acido 
irussiro ha tutte le sue qualità malefiche: 
é estremamente volatile ; il suo • odore, 
senza essere forte, è sommamente pene- 
trante , produce . quasi istantaneamente 
mali di capo e stordimenti'^ e quando 
diviene meno intenso, è analogo a quello 
delle mandorle amare. 

Quest' acido preso internamente è il 
veleno più terribile che siasi mai cono- 
sciuto ; una sola goccia applicala sulla 
lingua o sull’ occhio di cani robusti ,• ba- 
sta per farli perire sul momento. Ogni 
sensibilità e contrattibilitk dei muscoli 
locomotori è immediatamente distrutta ; 
in una parola, non vi è nulla che possa 
paragonarsi all 1 azione che esercita que- 
sto corpo sull' economia animale : la fol- 
gore non ha effetti più rapidi. . 

Dispiace di conoscere un’ arma tanto 
pericolosa, nè si può A meno di temere 
che cada frale mani di malfattori ; ma ciò 
ciré può alquanto tranquillizzare, è la dif- 
ficoltà che presenta la sua preparazione, 
T abitudine eh' essa esige, e il sapere 
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d’altronde chS non può conservarsi che 
breve tempo. -wtn : 

Ad onta dell'azione mortifera dell’aci- 
do idrocianico, s’ immaginò che attenuan- 
do la sua energia si potrebbe trarne 
profitto in alcuni casi morbosi- Magen- 
d)e, che pel primo ebbe occasione di fare 
molti esperimenti su questo proposito , 
notò in molti animali avvelenati in 
questa guisa, che s’ erano in quelli di- 
strutte interamente la sensibilità e la con- 
trattibilità locomotrici, essi conservavano 
nuli ameno per molte ore una respirazio- 
ne facile, ed una circolazione in appa- 
renza intatta, quantunque molto accele- 
rata; talché essendo morti nelle loro 
funzioni esterne, vivevano nelle funzio- 
ni nutritive. Questa osservazione genera- 
le lo condusse a riflettere che si potreb- 
be benissimo trarre profitto dall’ acido 
idrocianico in alcuni cosi di malattia nei 
quali la sensibilità è aumentata in una 
maniera viziosa. Quest’ abile fisiologo ne 
fece qualche uso sotto questo ^spetto, 
ed assicura di avere ottenuto ottime riu- 
scite nelle tossi nervose, ed in varii ma- 
li di petto; anzi egli lo considera come 
uno dei migliori palliativi che si possano 
usalo nella tisi polmonare. Quest’ acido 
è atto prinriphlmente a calmare la tosse,' 
a facilitare 1’ espettorazione, ed a procu- 
rare il sonno, senza però promuovere il 
sudore, come fanno gli altri narcotici c 
particolarmente gli oppiali. Tultavia Ma- 
gendie raccomanda di non impiegare l’a- 
cido prussico che dopo averlo diluito con 
5 a 6 parti d’acqua, e (fi non prcscri-' 
verìo che nella dose di la a i5 gocce 
in 4 oncie di una infusione becchica. 

Le proprietà chimiche dell’ acido idro- 
cianico non sono meno notabili delle 
predette. Gli elementi sono così .poco 
legati dalla loro mutua affinità, che qual- 
che volta bastano alcuni momenti per 
vederlo decomporsi e trasformarsi in una 
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massa carbonosa isolata ed in alcali vo- l’acido solforico a 55' in vaste caldaie 
latile. Anche quando è 3 più concentrato di piombo (di 5 metri di lunghetta , un 
possibile, appena arrossa La tintura di metro e 66 centimetri di larghetta e 
tornasole; puro non satura nessuna ba- 54 centimetri di altezza), coperte di la- 
se, nè contrae con essa che combinati»- stre di piombo e lutate. D gas acido che 
ni molto effimere ; ma ha un’ estrema ne risultava era inviato e circolava in un 
affittita pel ferro od almeno pel suo da- condotto di mattoni intonacati d’ argilla 
miro, od è allora che forma un vero addo di 6oo metri di estensione in lunghetta, 
capace di saturare gli ossidi. Questo è dove veniva condensato da uno strato 
quello che si chiamò addo ciasico ; secon- d’ acqua d’ alcuni nùlimeLri, che scorre- 
do Porcile, addo deiprussiati tripli, acido va lentamente in senso opposto del gas 
idrecianico /emirato, e che Bcrzelius sopra un pendìo di 5 milimetri al me- 
considera come un idrodanato addo di tro. Si comprende che alla estremità di 
ferro ; questo addo non ha più veruna questo condotto la più vicina ali’appara- 
delle proprietà dell’ addo idrodanico ; io, 1' acido idroclorico era concentrato al 
non è niente volatile, ha un addita viva maggior grado possibile ed assai puro ; c 
e marcata; nè vi si trova nessuna delle all’altro capo l’acqua die lo condensava 
malefiche proprietà dell' addo idrociani- dopo aver gradatamente diminuito di 
co. Noi tratteremo nuovamente di questa densità non conteneva quasi più nulla di 
singolare combinazione, parlando della addo. Quest’apparecchio condensatore 
fabbricazione dell’ azzurro di Berlino, era quindi perfetto abbastanza; ma non 
. potendo la decomposizione del sai mari- 

Dietro le analisi di Gay-Lussac no essere terminata nelle caldaie di piom- 

• ho, conveniva cstrarnelo ancora liquido 
i oo parti in peso^44)^9 carbonio per finire quest’operatione m un fornel- 
d’acido idrocianicof 5 1 ,66 azoto lo a riverbero, e si perdevano in tal 

anidro contengono { 5,65 idrogene modo circa 5o centesimi dcU'acido idro- 

■ _ t dorico . La gran quantità eli gas che 

Ossia >ol. a di fi voi. vap. di carbonio ivo lgevàsi nel mentre che si votavano le 
vapore idrocianico ji voi. azoto caldaie di piombo, soffocava gli operai, e 

contengono (— voi. idrogene quella che ne respiravano era sufficiente 

a farli sputar* sangue ; ri faceva bere loro 
Ossia ^ 1 vo *' cianogeno il latte, onde preservarli da quest’ azione. 

( -1 voi. idrogene (H). L’ uso dell 1 acido idrodorico essen- 
do allora pochissimo considerabile, la 
Acido idroci.Orico . (Conosciuto in perdita che se ne faceva era di poca ùn- 
commercio sotto il nome d'acido muria- portanza, anii dopo -convenne meglio 
to, acido marino, spirito di sale, ec.). fabbricare serfipliremente la soda trascu- 
La fabbricazione in grande in Francia di rando del tutto questo prodotto. Ailo- 
quesfacido cominciò fino dai primi tempi perossi il metodo detto delle bastrin- 
della fabhrica della soda. Quando fecesi ghe; i prodotti gasosi si slanciavano in va- 
l’applicazione dd metodo di Leblanc, per sii sotterranei, ove correnti d’acqua li 
la conversione del solfato di soda in soda condensavano : si evitava con ciò d’ ab- 
artifiziale, nei laboratorii di Payen, vi si brudare tutta la vegetazione delle oam- 
fece la decomposizione dd sai marino con pagne circonvicine, come accadde bene 
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spesso sema questa disposatone, quando 
le nebbie riponducevano sui terreni il gas 
acido idrocioriqo emanato dalle fabbriche. 
A Marsiglia, ore il consunto di quest’aci- 
do è ben lungi dall’ essere proporzionato 
alla fabbricazione della soda, adoprasi tut- 
tavia questo metodo, e non ha guari che 
Chaptal, nei contorni di Parigi, continua- 
va la sua fabbricazione - stabilita su que- 
sto’ sistema. • ’ 

Da qualche tempo l' uso dell’ addo 
idroclorico' si è esteso ; questo prodotto 
divenne un doppio scopo che si propo- 
se il fabbricatore di soda, e gli apparec- 
chi per ottenerlo vennero modificati e 
cangiati in molte maniere. Sarebbe trop- 
po lungo il descrìvere qui tutte le forme 
successivamente adottate ; non parleremo 
che delle due .importanti ancora adope- 
rate, e diremo le ragioni che devono far 
preferire un terzo metodo di fabbricazio- 
ne che descriveremo in seguito. 

Descrizione deir apparato detto del- 
le BAiTitiKciir. Dopo un fornello da so-’ 
da, detto fornello a riverbero (del qutpe 
daremo la descrizione all’ articolo soda) , 
vi è' un hadno di piombo di 83 'centi- 
metri di profondità , largo quanto l’ in- 
terno del fornello (i metro 66 centime- 
tri), e di' i metri di lunghezza , incas- 
sato nella muraglia in modo che i suoi 
orli superiori, coperti di piastre di ghisa, 
sono allo stesso -livello del jrassaggio del- 
la fiamma che esce dal fornello. La volta 
di muro che copre questo bacino , forma 
il seguito di quella del fornello a riverbe- 
ro, ed ha la stessa altezza ) la fiamma che 
scappa, dopo fatta la calcinazione tro- 
va fra la volta e tutta la superficie delle 
piastre di ghisa, un passaggio alto 1 1 
centimetri 5 poscia ripiegasi sopra sé me- 
desima percorrendo un canale fatto' es- 
pressamente sotto il fondo del bacino, e 
finalmente divide»! in due per entrare ne) 
cammino per due condotti laterali. Que- 
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sta caldaia o bacino trovasi in talguisa in- 
viluppata da ogni parte dai condotti dt-l- 
f aria riscaldata, proveniente dal fornello 
da soda ; e quindi presenta Un uso'secon- 
dario di questo calore. Dna porta latta 
all’ estremità del bacino, apresi per cari- 
carlo di sàie' marino (una carica compo- 
nisi- quasi comunemente di n sacelli da 
100 chilog*. 1* uno , ossia- di 1200 èhi- 
logr.) ; lutasi questa il più ermeticamente 
qhe sia possibile, e versasi l’addo solfori- 
co non concentrato (cioè a 54 ” Beaumé, 
equivalenti a 5 yftoo d* acido secco ; 
per ogni joo parti* di sale se ne adope- 
rano 1 io di quest’.addo) per una tubu- 
latura fotta nella pane superiore del ba- 
cino mascè Ja decomposizione ed il gas 
addo idrodorico, misto al vapore acqueo, 
si svolge e traversa quattro tubi di gres 
per recarsi bei. refrigeranti ove con- 
densasi ; questi non sonp che gvsmdi 
bottiglie di gres, dette bonbon ne o da- 
migiane, sovrapposte le uue alle altre in 
numero di 7 a 8 per ogni uécita.in modo 
die il collo dell’ una entra nel fondo 
dell’ ultra ; il gas le attraversa tutte dat- 
F alto al basso, e deve essere condensato 
prima di arrivare nelf ultima. 

L’addo cola abbasso, ed empie suc- 
cessivamente le bottiglie, entro alle quali 
ponesiincommerdo. Quando l’operazio- 
ne è finita, apresi la .porta del bacino, e 
fossi c<dare il residuo sotto forma di pasta 
fluida, sopra un mattonato nell’ esterno 
del fornello. Questo residuo non tarda a 
consolidarsi col raffreddamento.;- allora 
rompesiin pezzi per lavorarlo (V ■ soda). 
La gran copia di gas che si sviluppa al 
momento die levasi il miscuglio, rende 
.questo punto del lavoro molto penoso 
agli operai. Questo metodo, come di- 
cemmo, è molto imperfetto; prindpal- 
, mente se si ha per Iscopo if ottenere 
1’ addo idroclorico ; la difficoltà' di ben 
lutare le piastre di ghisa, che coprono il 
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bacino, 1* imponibilità di terminare la 
decomposizione del sale, mentre il resi- 
duo deve restar liquido, finalmente le 
perdite die si hanno per le fessure e 
1’ alterazione del piombp eg. , fanno che 
per ioo parti di' sale non se ne possano 
raccogliere thè 80 p 90 d 1 acido idrodo- 
rico a- a 1 gradi di Beduine, ossia 91170 
di peso specifico, il che' equivale a a 5 
d' acido reale, il che non arriva ad es- 
sere neppure i due terzi eli quello che 
si potrebbe ottenere. 

Il secondo apparato che si- adoperò, e 
del qualè i fabbricatori semmai tuttora , 
consiste in un fornello a galera di i 5 a 
so caldaie di gl lisa di 66 centimetri di 
diametro, e 40 centimetri di profondità, 
coperte d'un disco di piombo, che è lu- 
tato ed attaccato agli orli cT ogni cal- 
daia con una piastra circolare, vuota nd 
mezzo a guisa d’ anello , stretta con 
chiavarde a chiavette, od a vite . Vi si 
introduce dapprima il sai marino, poi lu- 
tasi il coperchio e si stabilisce con tu- 
bi ricurvi la comunicazione fra cia- 
scuna delle caldaie, ed .una serie di. 7 a 8 
bottiglie di gres a due tubulature per 
metà piene <T acqua, e che comunicano 
fra loro con tubi a doppia piegatura . 
Versasi l’acido solforico a 66 gradi per 
un imbuto e una tubuli tura fissata al co- 
perchio di piombo; riscaldasi a poco 
a poco aumentando il fuoco gradatamen- 
te fino a. tanto che essendosi sviluppato 
tutto il gas, il fondo delle caldaie diven- 
ga di un rosso ciliegio : l' acido delle due 
o tre ultime bottiglie essendo d\ un gra- 
do ttoppo debole, si finisce db saturarlo 
di gas ponendo in ogni operazione que- 
ste bottìglie nd primo luogo più vicino 
alle caldaie. E' inutile dj estendersi più 
minutamente su questo metodo, il quale 
presenta tali inconvenienti che conviene 
rinunciafTì; uno dei più gravi fra que- 
sti, è la difficoltà di staccare le croste di 
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solfato di soda che restano al fondo delle 
caldaie, vi si attaccano con uggita forza, 
evi sono rissai aderenti. Il combustibi- 
le, il lavoro manuale, ed, il logoramento 
dei vasi, sono anch’essi mollo più costo- 
siche nel modo di fabbricatone che stia- 
mo per indicare. 

Descrizione dell’ apparato detto a 
cilindri. Supporremo un fornello. (V. 
Tav. IV delle Arti chimiche fig. 1.») 
costruito per ao cilindri delle dimensio- 
ni seguenti; lunghezza j metro -e 67 ccn— 
trimetri, diametro So centimetri, grossez- 
za 3 centimetri ; la ghisa déve essere o- 
mogenea e la grossezza uniforme, onde 
evitare le dilatazioni ineguali, che li fan- 
no fendere. Quantunque lo stesso for- 
nello contenga questi 30 cilindri, essi vi 
sono separati a due a due, ed ogni paio 
ha il suo focolaio e la sua volta (vedasi 
la descrizione di questo stesso apparato, 
all’ articolo acido amico). E' utile che 
tutte le parti di' questi cilindri siano 
riscaldate egualmente, affinchè la decom- 
posizione del sale nasca nello stesso tem- 
po, e gli acidi li corródano meno ( la ghi- 
sa è tanto meno corrosa quanto più è 
calda, e quanto meno 'd'acqua contieno 
l’acido solforico ). 

La maggior parte dei fabbricatori, con 
lo scopo di economizzare il combusti- 
bile , nel costruire questi fornelli op- 
pongono alla fiamma più ostacoli che 
possono, e le fanno fare molli giri in- 
torno ai, cilindri. Questo sistema è vi- 
zioso, e non presenta neppure l’ econo- 
mia che si cerca, mentre l'angustia dei 
paesaggi rallenta la corrente dell'aria nel 
cammino ; questi si ostruiscono con mol- 
ta facilità pel fumo che ri si condensa, e 
che in uno spazio più Ubero sarebbesi 
bruciato utilmente (a) ; e la decomposi- 

(a) Vpifrcmo agli articoli arsa , cai.orp, 
roRKRi.tr, che quella massima così enunciala 
non è vera interamente ( ti. M. )• 
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rione operandosi inegualmente, è meno il gas poo condensato in una seconda fila 
perfetta, ed i cilindri ne vengono mag- dello stesso numero di.pallohi (una ven- 
giormente alterati. E' adunque molto tina), dovè passa successivamente re- 
importante che il calore sia generale, e- l’ uno alF.altre, fino- all’ interi sua con- 
gualmente diffuso e. forte quanto si vuo- densarione. . • 

le; per tale oggetto. bisogna che la lìam- £' utile die la prima fila dà fiaschi sia 
ma possa essere' in contatto immediato interagente immersa ii( afcqua, e che que- 
con tutto il corpo del cilindro 1 ; gio- sta rimuovisi lentamente, entrando per 
va farla cireolare sotto la volta, onde vi la parte inferiore -del barino che la con- 
deponga una parte del suo calorico pri- tiene alla estremità ove trovasi .1* ultimo 
ma di sfuggire pel cammino. pallone, e sortendo riscaldata di’ altra e- 

Ogni cilindro è' chiuso alle due estrè- strèmità per la parte superiore dèi detto 
miti da un disc<rdi ghisa di 3 centiipo* serbatoio. L’ acido idrologico più puro 
tri di grossezza e del diametro interno raccoglie» nella seconda fila di palloni , 
del cilindro, il quaT entra dentro ed ap- mentre quello condensato nella prima 
poggiasi sopra una piccola imposta cir- linea contiene sempré un poco d’ aci- 
colare. Questi dischi hanno esternamente do solforico, e talvolta solfato di so- 
una maniglia di ghisa , fusa col disco da e mudato di ferro. Tutti questi pal- 
itesso, ed una piccola tubulaturn indi- Ioni devono contenere un terrò della 
nata dal di fuor? al di dentro- che còllo- loro caparità d’ acqua pura, che assorbi- 
tasi in alto, e serve da una cima per in- rà -f- del suo peso d’ addo muriatico, 
trodurvi F acido solforioo, dall’ altra per Questo apparato di condensazione è 
adattarvi il tubo di vetro o di gres che poco noto, quantunque molto preferibile 
conduce al condensatore ( è necessario a quelli che vedonsi comunemente nelle 
che queste tubulature abbiano .entrain- fabbriche, nè sia .più costoso, nè più dif- 
be questa inclinazione da un lato per- Beile a montarsi . D’altronde esso dà 
chè si possa facilmente introdurre P ad- maggior copia d’ acido e più puro ( da 
do solfòrico, e dall’ altro perché passi ioo parti di sai 'marino se ne olten- 
minor quantità d’acido solforico nei ve- gotto «3o d’addo idrodorico a a 3 gra- 
cilenti, durante la distillazione). Il pri- dì di Beaumé, ossìa 1190 di peso speci- 
mo cilindro comunica col mezzo di un fico, che equivale a 3o/ioo ossia presso 
tubo ricurvo con- un pallone a due tu- a poco’ 39 parti d’ acido reale; il sai ma- 
bulature, la sec'onda delle quali' porta rino, quale viene venduto ai fabbricato- 
celo un tubò egualmente ricurvo, il gas ri, a cagione dell’ acqua e delle materie 
non condensato in un altro pallone . estranee che contiene, non ha se non 
Questo secondo pallone ricevè anche il g5/ioo di sale puro, che nel rapporto 
gas sviluppatosi dal secondo cilindro, e di 46/100- d’acido reale equivalgono a 
manda con un tubo ricurvo ed una terza 45 j ora abbiamo veduto che se se ne ottie- 
tubulatura, il gas non condensato di ne 39, in grande non si può certamente 
questi due primi in un terzo pallone T accostarsi di più alla perfezione). Quando 
che riceve parimenti il gas sviluppato nel il tutto è disposto, conte, abbiamo indica- 
terzo cilindro, e così in seguito finq al- to, si caricano i cilindri di sai marino 
l’ultimo pallone, che ricevendo il gas (80 chilogr. per ciascheduno ), lutasi con 
sfuggito a tutti gli altri, oltre a quello die argilla P otturatore o disco di ghisa, si 
svolgesi dall’ ultimo cilindro, manda tutto accende il fuoco, e si versa F acido solfòr 
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rico a 66 gradi' nella proporzione di 80 
per i oo di sale ; Facendo uso di addo 
solforico a 64 ° "(la cui concentrazione e 
molto meno costosa, e che decompone 
meglio il sale), occorreranno 85, a 5 di 
quest’, acido per i oo di sul marino. 

Il fuoco deve essere acceso con for- 
za, ma si «Sminuisce subiM'che comincia 
la distillazione : allora si continua «hc 
« foratamente fino a che lo sviluppo si ral- 
lenti, al «jual momento riscaldasi con pivi 
vigoro onde compiere la decomposizione. 
Si leva l’otturatore per trajrre il solfa- 
to «li soda, ' e ricominciare una nuova ope- 
razione. Questo solfato deve essere bian- 
co, uniforme, rum presentare nella stia 
spezzatura sai marino non decomposte, 
e «lare da ao 8 a aio per ioo di sol- 
fato di seda cristallizzato. Si travasa oon 
sifoni di vetro tutto 1 ’ acido idrodork» , 
a a 5 gradi in grandi bottiglie «li gres del 
contenuto di 6 o litri, imballate in panie- 
ri di vinchi con paglia; ed in fai modo 
ponesi in commercio. » 

Caratteri. L’acido idrodorico li«pùdo 
è bianco: quello del cOmmerdo è d’un 
color d’ambra ; all’ aria libera sparge va- 
pori biancastri molto addi , e provocanti 
la tesse ; gettato sul carbonato di calce, 
e in generale su tuMèi carbonati, vi pro- 
duce un# riva effervescenza; «piando è 
troppo debole perchè i vapori che svpl- 
gntfsi siano sensibili, rendonsi questi vir 
sibili, sotto forma di vapori bianchi- as- 
sai marcati, presentando loro un poca 
«li ammoniaca sopra un turacciolo di ve- 
tri», o sopra un corpo qualunque. Di- 
stinguesi l’ addo idrodorioo dagli altari 
acidi, andie- «piando sia (Unito in - molta 
ac«pia, versandovi una soluzione di ni- 
trato d’ argento che lo «iecompone, c for- 
ma un precipitato bianco come cagliato 
d’ idroclorato d’ argento. La quantità di 
addolcale contenuto nell’ acqua si <x>no- 
sce mediante la saturazione col sutto-car-| 
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lionato di-soda (F, acido e si tot Atro**). 
L’acido idroclorico puro è composto di 
un volume di doro e di un volume d’i- 
drogene. 

Usi. L’uso dell’ acido idroclorico si 
estese in modo considerabile, principal- 
mente dopo che venne sostituito all’aci- 
do solforico nella -preparazione del cloro 
(AvéioRQ e cloruri ) . Serve ancora a 
pulire i metalli dàlia ruggine, a prepara- 
re l ’ idroclorato di stagno , ad estrar- 
re la gelatina dalle ossa ( V. gelatila ). 
Si unisce all’acido nitrico, -per formare 
l'acido idrocloronitrko-, o acqua re- 
gia, che- serve a disciorre- l’oro, il plati- 
no, ec. • • • 

Quando supponevasi che il - sai ma- 
rino fosse . un muriate, ossia idroclora- 
to di so«la, spiegavasi come segue ci«» 
che accade nella preparazione dell' addo 
sopra desmitta. L'addo solforico s' im- 
padronisce della soda, e Tacilo muriati- 
co ossia ilroclorico si sviluppa. Questa 
spiegazione si adattava a pressoché tut- 
ti i fenomeni altrettanto bene «pianto 
quella generalmente in oggi adottata, e «die 
ora indicheremo. 

Teoria. L'affinità dell' addo solforico 
per la soda ( ossido di sodio ), è maggio- 
re «li quella del doro che vi é unito nel 
sai marino-, o cloniro di sodio, e siccome 
ne risulta un solfato d'ossido di sodio 
(Solfato di soda), l’acijua deve essere 
decomposta; il suo ossigeno portasi sul 
sodio, nel mentre che il suo idrogene a- 
cidifica il. doro, e forma T acido idroclo- 
ricu. Appena questo è reso libero, per la 
combinazione dell’acklo solforila) con la 
soda, svolgesi in istato gasoso ; «piantun- 
que succida «picsta azione anche a fred- 
do, essa è resa molto più viva «lai calore, 
e T acqua anch’ essa la favorisce molto 
come veicolo aumentando i punti «li con- 
tatto e lo spazio ut czù nasce lo svolgi- 
mento. Per is cacciare le ultiuie porzioni 
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<Torklo idroekirico, e principalmente Ver- 
so la fine dell'operazione, occorre una 
temperatura molto elevata. ( P. ) 

** Non sarà forse dbcaro conoscere 
la proporzione che' vi ha fini la quantità 
d'acido idrodorico che contiene una data 
soluzione di esso nell'acqua, «d il peso 
specifico della soluzione medesima. Per- 
ciò crediamo utile d' inserire la seguente 
tabella, che è il rìsul lamento di esperi- 
menti accuratissimi latti dal celebre Edin. 
Dawy : 1 



Avendo la soluzione 
del gas acido idro- 
clorico nett’aoqna 
il peso specifico di 


Cento parti di es- 
sa contengono di 
questo gas acido 
parti : 


i,az - - 


- - 4a,63 


1,20 - - 


. - - 4 °’ 4 ° 


V»9 * “ 


- - 38,38 


f,i8 - - 


- - 36,36 


»v«» - - 


- - 14,34 


«,i6 - - 


- - 3 a, 3 s 


i,i 5 - - 


- - 3 o, 3 o 


«,i'4 - - 


- - s8,a8 


.,.3 - - 


- » 26,26 


t,ii - - 


- - » 4,*4 


! i,ii - - 


- « 22,22 


1,10 - - 


• * *0,20 


i.og - - 


- - 18,18 


1,08 - - 


- • l6,l6 


1,07 - - 


- - 14,14 


1,06 - - 


- • 1 2, 1 2 


i,o 5 - - 


- - 10,10 ! 


1,04 - - 


- - 8,06 


i,o 3 - - 


• ” 6,06 


» 1,0» - - 


- - 4,°4 


1,01 - - 


- - a,oa * 



Acido idhoclobo-hitiiico. E' questa la 
denominazione che, nello stato attuale 
delle nostre cognizioni, deve avere la pre- 
parazione che gli antichi chiamavano ac- 
qua regia, « chei primi autori della mo- 
derna nomenclatura indicarono col titolo 
d'acido nitro-muriatico. Quest'acido 
muto, che ha un'energia piò considerabi- 
le che quella di ognuno dei cuoi com- 
ponenti, fu riguardato lungo tempii co- 
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me formante on acido particolare, su» 
scettibile di entrare integralmente nelle 
combinazioni sdine. L'epoca nella qua- 
le ritentasi esistere i nilro-muriali , non 
à ancora molto lontana da noi, e solo da 
alcuni anni dimostrassi, con analisi esat- 
te, non entrare per nulla in queste com- 
binazioni saline l’ addo nitrico, e averci 
parte soltanto 1 'acido idroclorico. Allora 
si fece attenzione maggiore alla parte che 
aver potevano questi duo acidi nella loro 
simultanea azione sui corpi, e si pretese 
renderne ragione dicendo , che l'addo 
nitrico, piò mobile nella sua composizio- 
ne elementare, cedeva facilmente il suo 
ossigeno alla sostanza metallica, che l'os- 
sido che ne risultava, combina vasi imme- 
diatamente all'acido muriatico, e che final- 
mente, latta questa combinazione, l'addo 
nitrico eccedente vi restava senza ve- 
rno effetto. Tutto in latto sembrava au- 
torizzare questa maniera di vedere, ma 
quando fu meglio conosciuta la compo- 
sizione dell’ addo muriatico , e 1’ espe- 
rimento ebbe dimostrato, essere lo stes- 
so suo radicale che combinatasi non al- 
trimenti con l'ossido, ma col metallo 
medesimo, si pervenne a meglio giudi- 
care gli effetti di quest' acido misto, ed 
a comprendere, come questi due addi 
imiti potessero attaccare quei metalli che 
nè l’uno nè l’altro di essi, presi isola- 
tamente, non eran capace di scioglie- 
re . Ecco la teoria sostituita alla pre- 
cedente ; cpnvien confessare eh' essa è 
fondata sopra un maggior numero di fat- 
ti, ed è poco proballile che se ne pos- 
sano ormai proporre di nuove . Si sa 
che F acido nitrico £ formato d' azoto e 
d'ossigeno, e che le altre combinazioni 
di questi due corpi, come il protossido 
d’azoto, il deutossido o gas nitroso, e fi- 
nalmente il vapore nitroso o acido nitroso 
sono meno ossigenati di lui. Sì sa parimen- 
ti che 1' addo muriatico k composto di 
16 
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doro e d’ idrógcne ; ciò' pollo è "facilis- 
simo concepir* P azione fieli’' acqua re- 
gia sui metalli, mentre tutto riducasi al 
dire, che una porzione dell’ossigeno 
dell’ acido nitrico combinasi con l’ idro- 
gene dell' acido idrodorico, dal che ne 
risulta 1’ acqua che resta nel liquore, il 
gas nitroso die si sviluppa, e il doro che 
combinasi col metallo per formare un 
cloruro. Si può anche provare ohe que- 
sta spiegazione è conforme ai risulta- 
menti ; in fatti, se si assoggetta al calore 
la sola acqua regia e raccolgami i gas, 
ottengonsi per prodotti gas nitroso e 
cloro . Se aggiungesi un metallo, come 
stagno, oro e platino, e l’azione non sia 
troppo forte, non si raccoglie die gas ni- 
Woso. D’altronde è chiaramente dimo- 
strato che in questo caso ottengonsi real- 
mente donni. 

Una volta si variavano molto le pro- 
porzioni dei due acidi che formano P a- 
cqua regia. La teoria che abbiamo data, 
conduce naturalmente a trovare le vere 
proporzioni, poiché si sa che la quanti- 
tà d’ acido nitrico dee limitarsi a quella 
assolutamente necessaria per decompor- 
re P acido idrodorico, ed isolare il clo- 
ro. Le proporzioni che avvicinami mag- 
giormente a questo dato, sono tre par- 
ti d’ acido idroclorico con una d’ aci- 
do nitrico. Havvi un’ antica ricetta che 
prescrive precisamente proporzioni in- 
verse ; quindi , allorché si adoperava 
per i metalli facili ad ossidare, come sa- 
rebbe lo stagno, questo era quasi inte- 
ramente precipitato allo stato di sepr’-os- 
sido, ed appena ne restava alcun poco 
nel liquore. Ndla maggior parte degli an- 
tichi trattali trovami molte ricette per 
P acqua regia, e ve ne hanno varie nelle 
quali non adoperasi direttamente il mi- 
scuglio dei due acidi. In alcune prescri- 
vesi di far macerare P acido nitrico so- 
pra un miniato iti potassa di soda o 
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il' ammoniaca, e talvolta adoperasi per 
le dissoluzioni metalliche questo nascia- 
glio : talora indicasi di stillarlo e- non 
servirsi che del prodotto della <list ina- 
zione. Si vede che in tutti i casi P effet- 
to è quel medesimo, cioè si uniscono i 
due acidi, 1 e si devono ottenere risulta- 
menti uguali, sempreochè però le propor- 
zioni relative siano le stesse. Nullameno 
nella maggior parte delle manifattore, 
nelle quali adoperasi la cocciniglia, per 
fare la dissoluzione di stagno, si . prefe- 
risce P acqua regia che risulta dal mi- 
scuglio di due parti d’ acido nitrico, ed 
una di sale ammoniaco. Forse in questa 
circostanza P ammoniaca serve a preser- 
vare il metallo da qualunque ossidazio- 
ne, forse ancora forma una combinazio- 
ne tripla : noi noi sappiamo : quanto v" ha 
di certo si è che lo stagno vi si scioglie 
con là medesima prontezza che lo zuc- 
chero nell’ acqua e non la effervescenza. 

Finiremo quest’ articolò col ricordare 
che gli alchimisti diedero il nome d ' a- 
cqua regia a quest’ acido, a motivo del- 
la proprietà esclusiva che egli ha di 
sciogliere 1’ oro, da essi considerato oo- 
me il re de’ metalli (R.). 

* Acido idro-iodico. Addo composto 
di iodio e d’ idrogOne ; non ha verun 
uso nelle arti. 

Acido idfosoi.forico. Gas idrogene 
solforato. Dacché si annoverarono fra 
i corpi semplici il doro e P iodio, e 
fu ben provato che le loro combinazio- 
ni con l’ idrogene formano veri acidi, 
convenne necessariamente considerare, 
sotto lo stesso aspetto, la combinazione 
dello zolfo con P idrogene, e collocarla 
fra gl’ idracidi . Da . gran tempo, come 
abbiamo osservato parlando ddl’ addo 
idrocianico, Berthollet avea fatto vedere 
che questo prodotto arrossava il torna- 
sole, e saturava le basi ; ma troppo do- 
minati dall’ idea che l'ossigeno fosse un 
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elemento necessario degli acidi, i chimici 
non gli assegnarono il suo vero luogo 
se non dojK» aver trovato altri prodot- 
ti analoghi. 

L’ acido idrosolforico, o idrogene sol- 
forato, fu scoperto da Schede nel 1770; 
egli lo compose interamente, riscaldando 
leggiermente e lungamente lo zolfo con- 
tenuto in una storta piena d’ idroge- 
ne. Gingembre ottenne un uguale risul- 
tato ponendo nel foco d' una lente un 
pezzo di zolfo chiuso sotto una campana 
piena d’ idrogene. In quest' azione re- 
ciproca dei due combustibili 1' idrogene 
non prova altri cangiamenti di volume 
fuorché quelli cagionati dalle variazioni 
di temperatura, ma non è già lo stesso 
per la sua densità, la quale aumentasi 
molto sensibilmente. Da 0,07531, che 
è quella ddl' idrogene , essa . diviene 
1,1913, e passando dai volumi al peso 
si moverà qhe .1' idrogene solforato è 
composto in 100 parti, di 93 , 855 , di 
zolfo, e 6 ,i 45 d’ idrogene. • 

Quest' acido, formato dalla unione di 
due combustibili, esiste quindi allo sta- 
to gasoso. Questo gas è senza colore, 
trasparente, lui 1' odore delle più fetide 
uova putride, è suscettibile d' infiammarsi 
avvicinaadovisi un corpo in ignizione, e 
se il vaso nel quale abbrucia è stretto, 
la combustione non è. completa, ed una 
porzione dello zolfo deponcsi sopra le pa- 
reti; nel caso contrario tutto è. consu- 
mato, ed ottengonsi per prodotti acqua 
e acido solforoso. L’ idrogene solforalo 
non può cooperare alla combustione de- 
gli litri corpi, ed una candela accesa 
che vi s' immerga profondamente, si e- 
stingue, quantunque, nell' attraversarlo, 
abbia acceso lo strato di gas che é in 
contatto coll'aria. £' uno dei più malefici 
tra i fluidi elastici : Thcnard assicura 
che gli uccelli, detti verdoni, sono iinme- 
dia torneate osissimi in un'orto che ite con-, 
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tenga soltanto i;t 5 ooo, e clic i«a 5 o 
basta per far morire un cavallo iu brevis- 
simo tempo. La natura ci presenta que- 
sta combinazione giù formala in alcu- 
ne acque medicinali, e particolarmente 
in quelle di. Bareges, d'Aquisgrana, di 
Plombieres, di S. Geuesio nel Piemon- 
te, e costituisce le così delle acque epa- 
tiche o solforose , riconoscibili sempre 
al loco fetido odore , e alla proprietà 
che hanno di annerir* i corpi impregna- 
ti di dissoluzioni di piombo o d' argen- 
to. Siccome havvi una gran quantità di 
sostanze animali c vegetali, che conten- 
gono zolfo, oltiensi spesso l’ idrogene sol- 
forato fra i prodotti delie loro alterazioni 
o decomposizioni . Così se ne forma 
quasi sempre per effetto delle cattiva di- 
gestioni ; gli uovi che s' imputridiscono 
ne esalano una certa quantità, c 1' aria 
delle latrine ne contiene sempre una pro- 
porzione bastante, perché non si. possa 
restare in esse senza correre gravi ri- 
schi . E 1 questo gas deleterc che i vo- 
tacessi chiamano il piojnbo, e temono 
ben a ragione. Felicemente la chimica 
ci offre mezzi pronti d' impadronirsi ili 
questo essere malefico dovunque trovasi, 
e distruggerlo : allorché egli è sparso in 
un'atmosfera qualunque, basta svolgervi 
un poco di cloro ; questo, essendo gaso- 
so egualmente propagali, tosto nell' am- 
biente s’ impadronisce dell' idre) gene, for- 
ma dell'acido idroclorico, e precipita lo 
zolfo. Lo stesso mezzo può ugualmente 
bastare per decomporlo quando è sciolto 
nell' acqua : una correnti di doro intor- 
bida sull' istante questa soluzione, e nc 
precipita lo zolfo. 

I sali di piombo di bismuto di mer- 
curio e d'argento, sono adoperati per 
lo stesso oggetto con altrettanto vantag- 
gio. In ognuno di questi casi formasi un 
precipitato nero più o meno abbondante, 
dovuto all unione dello zolfo col metallo ; 
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4' idrogeno c i' ossigeno si uniscono per 
formare l'acqua che resta nel liquore. 
I cerretani e dicitori di buona ventura, 
seppero metterò a profitto questa pro- 
prietà per imporre alla moltitudine. Scri- 
vono le loro professe sopra carta comu- 
ne con una delle soluzioni metalliche 
«he abbiamo indicato, la quale deve es- 
sere allungata in modo che i caratteri 
essendo asciutti non simo visibili ; quan- 
do vogliono dare i loro oracoli immer- 
gono questa carta in un boccale , ove 
hanno lasciato qualche tempo un poco di 
fegato di zolfo umido (solfuro idrogenato 
di potassa ) ; per quanto piccola sia la 
quantità d’ idrogene solforato contenuta 
nd vaso, essa basta per rendere sul mo- 
mento apparenti i caratteri. Parimenti a 
questa proprietà devonsi attribuire gli 
occidenti che accadono talvolta alle si- 
gnore che servonsi di una specie di biac- 
ca die ha per base l’ossido di bismu- 
to ; le minime emanazioni solforose offu- 
scano subito lo splendore delle loro tin- 
i te fìtlisie. 

In elàmica si trae gran vantaggio dal- 
P azione dell’ idrogene solforato sopra le 
dissoluzioni metalliche, e gli analizzatori 
lo pongono nel numero dei migliori reat- 
tivi. Per dare una idee esatta della sua 
utilità sotto questo rapporto, è essen- 
ziale osservare che agisce diversamente 
stille- combinazioni metalliche secondo la 
loro particolare natura . Quando trattasi, 
come precedentemente, di soluzioni che 
contengono metalli debolmente combinati 
sU’ ossigeno, ed i cui ossidi, hanno poca 
affinità per gli acidi, allora gli effetti del- 
ia reazione sono quelli indirati ; cioè for- 
mazione d’ acqua, precipitazione di sol- 
furo ed addo posto in libertà. Si com- 
- prende «he volendo estrarre un addo 
dalla sua combinazione con uno degli os- 
sidi di piómbo, mercurio, argento , ec. 
basterebbe espone questo sale metallico, 
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diluito nell'acqua, ad «ma corrente di gas 
iilrogene solforato, il che suole prati- 
carsi spesso nei laboratori. Tutti i metalli 
non sono però nello stesso caso, ed hav- 
vene un certo numero che P idrogene 
solforate/ non può separare dalle loro dis- 
soluzioni ; tali sono p. e. il ferro, il niccolo, 
lo zinco, il cobalto ed 3 manganese. Qui 
1' applicazione ri presenta da sè , ed A 
chiaro che se una dissoluzione metallica 
contiene ad un tempo ferro e piombo, 
l’ idrogene solforato potrà servire a fame 
lo spartùuento ; è questo di latti uno dei 
mezzi che adopransi più frequentemente. 
Finalmente ]' addo idrosolforico è di un 
uso ancora, più generale, come reattivo, 
quando è combinato con una. base alcali- 
na; non havvi dissoluzione metallica che 
non ria decomposta da questi idrosolfati 
per modo che si è sempre simili di sco- 
prire la presenza d' un metallo in una 
dissoluzione, versandovi alcune gocce di 
idrosolfato di potassa, di soda, o d' am- 
moniaca ; ma in questo caso non si otten- 
gono sempre solfuri, ma talvolta veri idro- 
solfuti metallici. 

I metodi che si possono praticare on- 
de procurarvi l' idrogene Solforato scuro 
moltissimi : non citeremo se non i più 
vantaggiosi. I solfuri alcalini scioglien- 
dosi nell' acqua , ri decompongono e si 
trasformano in idrosolfati solforati ; un a- 
cido versato nella loro dissoluzione, Sepa- 
ra l' idrogene .solforato die si sviluppa 
sotto forma di gas, s’ impadronisce della 
base, e precipita lo zolfo. Ma reraisrione 
dell’ acido idrosolforico fessi allora trop- 
po rapidamente, e 1' effervescenza è tale 
che non si può contenere il liquido nei 
vari ; non si adopera quindi questo mez- 
zo che quando non se ne ha vcrun altro. 
Gay-Lussac propose per fe> stesso ogget- 
to l’uso dell'idrosolfato di ferro, die ri 
forma facendo un miscuglio di acqua, zol- 
fo, • limatura di ferro, come pel vulcano 
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«li Lemery. Di fatto, ottengonsi in tal mo- 
tto quantità considerabili d’acido idrosol- 
forico ; le molecole però di quésto idro- 
solfato hanno così gr.in tenuità, che la sua 
decomposizione può quasi dirsi istanta- 
nea, e P idrogeno solforato è ben lungi 
dal poter combinarsi con la stessa rapi- 
dità con cut si sviluppa : la maggior par- 
te diffondasi ndT aria, P infetta, e la ren- 
de nociva. Thenard consiglia di servirsi 
del solfuro d’ antimonio e dell’acido idro- 
clorico; ottiensi cosi molto idrogene sol- 
forato, e un cloruro d'antimonio dal qua- 
le si può trar buon partilo. Questo me- 
todo però ha aneh’ esso molti incon- 
venienti: Se adoprasi acido tdroClorico 
troppo concentrato, lo sviluppo è istan- 
taneo, e siamo nel caso stesso del meto- 
do precedente . Se impiegasi diluito, la 
reazione non si sostiene abbastanza , lo 
sviluppo cessa ben presto, conviene ri- 
scaldare ed aggiungere nuovo acido, ma 
in così gran quantità che bisogna smon- 
tare l’apparecchio per votare il matrac- 
cio, prima ili aver ottenuto tutto P idro- 
geno solforato del quale abbisognasi . 
Questa operazione esige una vigilanza 
quasi continua ; se il calore diminuisce, 
lo sviluppo cessa ed il Uqnido contenuto 
nel tubo fatto ad S rientra nel pallone 
quando riscaldasi nuovamente, il gas si 
sviluppa per questo stesso tubo, e si spar- 
ge nell’atmosfera, quando non si versi 
prontamente nel tubo stesso nuovo aci- 
do. A nostro parere è ben preferibile l’a- 
doprare il solfuro di ferro, e l’acido 'sol- 
forico diluito . Questo è il mezzo mi- 
gliore per ottenere uno sviluppo regola- 
re, e die continua notte e giorno, sen- 
za che alcuno se ne prenda pensiero. In 
generale , siccome P idrogehe solforato 
combinasi alquanto difficilmente ai varj 
corpi, è molto più vantaggioso di pre- 
sentarvelo a bolla a bolla. Allora, traver- 
sando esso lentamente il liquido , ogni 
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bolla vi si scioglie di strato in istrato, ti- 
no che ei sparisce compiutamente. Al 
contrario, se il passaggio è rapido, e le bol- 
le voluminose, esse sono appena toccate 
e passano direttamente. Se si trattasse 
d’ ottenere e raccogliere P idrogene solfo- 
rato in ìstato dì gas, non v’ ha dubhki 
die allora il metodo più sollecito sarebbe 
il migliore; ma non è mai questo lo sco- 
po che ri ha di mira; nè ri cerea comu- 
nemente che scioglierlo e combinarlo . 
Ecco quindi la maniera che crediamo più 
conveniente: dispoiAtsi un apparato di 
fVolf comune, composto «F altrettante 
bocce quante sono le dissoluzioni dif- 
ferenti die si vuol porvi : la prima de- 
ve essere ùn boccale a coUo dritto, sma- 
nilo d’on tulio in S, e d’un tubo di 
comunicazione; tutti gli altri devono a- 
vere i solili tre Uriti. Nel primo fiasco 
ponesi una quantità di solfuro d» ferro, 
più o meno grande secondo la copia di 
gas che' vuoisi ottenere; lutasi tutto l’ap- 
parecchio, attaecansi nei fiaschi alcuni se- 
gni che marchino illivello dei varj liquidi, 
e versasi sopra il solfuro P acido solfori- 
co, diluito soltanto Con parte uguale «l’ac- 
qua. Nasce là decomposizione, P idrogeno 
portasi sullo zolfo per formare il gas che 
si sviluppa, l’osslgene combinasi al ferro, 
e P ossido, die ne risulta, all’ addo solfo- 
rico.' Ma come non hawi bastante ac- 
qua per isdogliere il solfato, la cristal- 
lizzazione non può aver luogo, la massa si 
gonfia ma non si indurisce; rissa resta in 
polvere, e le bottiglie, quando è compiu- 
ta P operazione , possono votarsi facil- 
mente, il che è assai vantaggioso ; tutta la 
cura ch’esige questa operazione consiste 
nelP aggiungervi di quando in quando un 
poco d’ adito. Conviene però por mente 
che talvolta il solfuro «li ferro non venga 
attaccato dall’acido solforico, il che pro- 
viene principalmente, a nostro parere, 
ddl’ essere lo zolfo in proporzione trop- 
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po grande nel solfuro di ferro. Ad ogni 
mo<lo è certo die si previene facilmente 
questo inconveniente, aggiungendovi li- 
maglia o rosure di ferro grossamente 
mescolate: lo sviluppo, si manifesta al- 
l’ istante , è succede la decomposizio- 
ne del solfuro. Non sappiamo se, nello 
stato in cui trovasi oggidì la scienza, si 
potesse spiegare questo fenomeno ; ma ci 
pare accostarsi a quelle azioni elettriche 
delle quali cominciasi a scorgere l' in- 
fluenza in diverse circostanze, e che pro- 
babilmente entrano anche fra le cause del- 
la fermentazione. (»•) 

* Acido iodico. Risulta dalia combina- 
ne di due volumi di jodo e cinque vo- 
lumi di ossigeno. L'acido jodico ha la 
proprietà di ossidare tutti ì metalli, an- 
che Toro e il platino. Non. ha alcun uso 
nelle arti, nè puro, nè combinato cogli' 
altri addi. 

‘Acido i.accsco. Quest' addo è stato 
enunziato da Iohn che lo trovò nella 
così detta Lacca in bastoni. Esso è po- 
co conosduto. Non è di alcun uso nelle 
arti. 

* Acido l'ampico. Ottiensi facendo [>as-. 
sare il vapore di etere solforico unito ad 
un po' d' aria comune, sopra fili o foglie 
di platino riscaldate, e condensandolo do- 
po con una mescolanza, frigorifera. Que- 
st'acido ha la proprietà singolare di ridur- 
re gli ossidi di varj metalli. Così p. e. se 
versasi un po’ d'addo lampico in una so- 
luzione di mudato d’oro, questo in po- 
che ore precipitasi in islato metallico, e, 
se si riscaldi il miscuglio, la riduzione si fa 
sul momento. Varj zampati o combina- 
zioni di quest' addo con alcune basi dan- 
no lo stesso effetto. Danieli lusingasi die 
possa riuscir utile per applicare il plati- 
no e l’oro sopra i lavori molto fini. 

* Acido lattico. Quest' addo si pre- 
para col siero di latte chiarificato, facen- 
dolo evaporare, cristallizzare, trattando 
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i cristalli col carbone, e cristallizzando 
di nuovo . Chiamavasi una volta zuc- 
chero di latte. 

* Acido litico. ( V. acido ubico). 

Acido malico. Nel 1^85 Sdieele scopri 
quest'acido nd succo dei pomi, edili 
quello dd ribes grossularia , e diedegli 
il nome d ’ acido malico. Si ritrovò po- 
sda in varj altri vegetabili, specialmente 
nel succo del semprevivo dei tetti (sem- 
pervivum tectorum ), nd quale, secondo 
Yauqudin, esiste in istato di sopra-mulalo 
di calce; ma l'acido ottenuto da questi 
vegetabili era sempre accompagnato «la 
sostanze che mascheravano le di lui pro- 
prietà. Non si conobbe in istato puro se 
non dopo che Donovan lo scoprì nei 
frutti dei sorbo selvatico ( sorbus aucu- 
paria). Quest' addo, dapprima creduto 
un addo particolare e chiamalo addo sor- 
bico, essendo stato riconosduto , dietro 
gli esperimenti di Braconnot, Yauqudiu 
cd Ilouton La Biliardiere , per addo 
malico in uno stato di purità maggiore 
di quello che aveasi fino allora ottenuto, 
dovette conservare e conserva il nome 
che aveagli dato Schede. 

Il metodo di Donovan è di lasciare il 
succo spremuto dal frutto del sorbo in 
riposo qualche giorno all'aria, onde ber- 
gli provare un lieve grado di fermenta- 
ziohe, die separa una sostanza vegetale 
senza alterare minimamente l’addo, fel- 
trarlo, e poi versarvi, sopra una dissolu- 
zione di acetato di piombo. Formasi un 
precipitato fioccoso abbondante dte de- 
ponesi cristallizzando ; è questo il ina- 
lato di piombo, il quale purificasi facen- 
dolo bollire coq acqua che fdtrasi bol- 
lente, e dalla quale il sale di piombo si 
precipita, prendendo una forma cristal- 
lina più regolare . Non resta più die 
trattare il malato di piombo con una 
quantità suilìdeute d'addo solfòrico, clic 
si impadronisce dell'ossido di piombo, e 
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lascia isolalo 1 ’ arido malico, che ottien- 
si con una moderala evaporazione. Ne! 
caso che quest'acido ri tenesse ancora del 
piombo , si può depuramelo facendolo 
traversale da una corrente d’ acido idro- 
solforico. 

Braconnot neutralizza l'acido del suc- 
co di sorbo con la creta, feltra il liquore, 
lo svapora riducendolo a densità di spop- 
po. Il malato di calce deponesi in minuti 
granelli» : fa bollir questo sale nell'acqua, 
con un peso eguale di sotto-carbonato di 
soda, aggiunge latte di calce per precipi- 
tare una materia colorante, e, dopo aver- 
vi fatto passare a 1 traverso una corrente 
d’acido carbonieri, per precipitare l’ec- 
cesso della calce, feltra nuovamente il li- 
quore; poi decompone il inalato di soda 
con l'acetato di piómbo, ed il malato di 
piombo con Paddi#' solforico, come abbia- 
mo indicato più addietro. 

Per provare P identità dell’ addo del 
semprevivo dei tetti, con quello del sor- 
bo, Molitori La Biliardiere impiegò un 
metodo che differisce da quelli ora de- 
scritti. Dopo aver saturato il succo dd 
semprevivo con un eccesso di latte di 
calce, svaporato 3 liquore, feltrato, e rac- 
colto il malato di calce depostosi, lava egli 
questo sale con alcool a i5.* fino a dtc 
questo non si colori più, poi fa bollire il 
malato di calca con acqua, che lo scioglie 
senza agire sopra la combinazione di cal- 
ce e di materia colorante che vi erano 
mescolate . La dissoluzione dd inalato 
di calce è quindi mescolata al nitrato di 
piombo, cd il malato dì piombo insolubile 
che ne risulta, stemperato nell 1 acqua, si 
decompone mediante una corrente d'acido 
idrosolforico Questo metodo può anche 
venire applicato con buon esito, come ce 
ne siamo assicurati, al succo ilei pomi. 

Qualunque si segua di questi metodi, 
e qualunque sìa il vegetabile da cui si e- 
slrae, l'acido malico, purché ottengasi 
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puro, ha proprietà distinte che non si ri- 
conoscevano nell’ acido di Schede . Cri- 
stallizza sotto' forma di capezzoli, i quali 
però, esposti «IT aria, ne attraggono l’ u- 
midità, e si liqnefanno. Esso c senza 
colore ; ha un sapore arido assai forte 
analogo a quello degli acidi citrico e tar- 
tarico, ed è molto solubile nell’ alcool. Il 
suo carattere più singolare, è di predpi- 
tare la dissoluzione d’ acetato di piombo 
in fiocchi bianchi die, col riposo, can- 
giansi prontamente in piccole Iantine, od 
aghi molto brillanti; precipita parimenti 
i nitrati di piombo e d’ argento, ma non 
precipita le acque di calce e di .barite. 

Diedro gli esperimenti di Yaaqudin 
gli elementi, componenti 1 ’ acidomafico 
puro, sono nelle seguenti proporzioni : 

Ossigeno - - - 54,9 

Carbonio *■ - - a 8.3 

• Idrogeno - - - *6,8 ■ 

x 100,0 (L*****R.) 

** Quest'acido, quando epuro, po- 
trebbe, secondo lo stesso Vauqudin, so- 
stituirsi, in raso di Insogno, all’acido tar- 
trieo e all’ acido citrico ndla mediana • 
nelle érti. Unito ad uno sciloppo semplice, 
od aromatizzato, forma una bibita molto 
piacevole. Con l’acido nitrico, ed anche 
col calore semplicemente, convertesi in 
acido ossalico. * (G. M.) 

Acido margarico (da fjutpykpiTHt, per- 
la). E 1 uno degli acidi grassi multanti dal- 
la saponificazione con la potassa, o con la 
soda, delle grasde di montone, del bue, 
del porcile di quella dell’uomo. Quello che 
proviene dalle tre prime è sempre me- 
scolato ad una più o meno grande quan- 
tità di addo stearico dat quale è difficile 
separarlo: quello che traggasi dalla gra- 
scia .umana non è mescolato minimamen- 
te coll'acido stearico ; quindi da qnest’ul- 
tima devesi trarre per ottenerlo puro. 
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Ognuno sa che i risili lamenti dall'azione 
degli alcali sulle grascie sono i saponi : ma 
prima dei bei lavori di Chcvreul sui cor- 
pi grassi, ignoravasi essere i saponi sali 
formati d’ alcali , e <T acidi particolari 
(oggi conosciuti sotto il nome di stea- 
rico, margarico, oleico, ec.), i quali so- 
no formati, o soltanto isolati, nell' atto 
medesimo della saponificazione; in con- 
seguenza i saponi sono composti di stea- 
rati , margarati , ed oleati di potassa o 
di soda. 

Quando stemperasi in sufficiente quan- 
tità d'acqua fredda, un sapone di soda, e 
principalmente di potassa, t'acqua discio- 
glie: i.° l’oleato; a.° una porzione di 
margarato e di stearato; 3 .“ alcali, tolto 
dall'acqua ad un'altra porzione di que- 
sti sali, che ridotti con ciò olio stato di 
bi-stearaìi, e dibi-margarati, depongon- 
si sotto la forma di una materia bianca 
iridata. Questa materia è composta di 
]>otassa, e di ima sostanza che Chevrcul 
uvea dapprima chiamhta margarina , ma 
che a motivo delle sue proprietà analoghe 
a quelle degli acidi; nominò poscia aci- 
do margarico. Se si vuol procurarsi 
questo acido puro, conviene preferire il 
sapone di potassa^ e di grascia umana 
che non contiene punto d’ acido steari- 
co. La materia bianca iridata che dà que- 
sto sapone, non essendo formata che di 
bi-margarato , se ne separa 1’ addo in 
islato di purezza ; per lo che sdoghesi 
il bi-margarato di potassa, che si ebbe 
cura di ben lavare ed asciugare , nel- 
l'alcool bollente, il quale si impadronisce 
del sopr’-oleato, che è sempre unito alla 
materia iridata, e questa deponesi col 
raffreddamento. Tale sostanza , ossia il 
bi-margarato di potassa, trattasi a caldo 
con addo idrodorico debole che com- 
binasi all' alcali, e 1' acido margarico si 
depone ; questo si lava, si fa diseccare, 
e si sdoglie nell’ alcool bollente che, raf- 
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freddandosi, lo lascia deporre a poto a 
poco. 

llnssjr, Lecenn e Dupuy, avendo re- 
centemente sottoposto al calore iu un ap- 
parato distillatorio, vari chic grascie, 
hanno verificato che durante la loro di- 
stillazione producevansi, come nella sapo- 
nificazione, gli acidi margarico ed oleico^ 
Questo è quindi un altro mezzo di pro- 
curarsi l' addo margarico ; ma sembra che 
col primo metodo se ne ottenga una mag- 
gior quantità. Bisogna notare inoltre die 
l'addo solido ottenuto con la distillazio- 
ne, è sempre fusibile a Co*, e piuttosto 
sotto di questo grado che sopra ; dalla 
qual cosa puossi inferire che con questo 
metodo non. si ottiene se non se l'addo 
margarico, e mai l'addo stearico, il quale 
necessariamente, anche in piccola quan- 
tità , diminuisce la fusibilità del prodotto. 

L'acido margarico è bianco, senza co- 
lore quando è fuso, senza sapore, di un 
leggiero odore di cera ; esso cristallizza in 
aghi intralciati più vicini fra l'oro, ma 
pure meno brillanti di quelli dall' addo 
stearico; è fusibile a 6o’; arrossa la car- 
ta di tornasole; e combinasi direttamente 
a tutte le basi alcaline. L' addo marga- 
1190 è insolubile nell’ acqua, e molto so- 
lubile nell’ alcool (o), e nell’ etere ; natu- 
ralmente non trovasi fuorché nel grasso 
ild cadaveri ; forma parte dei saponi di 
grascia umana, e d’olio d’oliva. 

Cento parli d' acido margarico sono 
composte, secondo Chevreul, di 

In peso In volume 

Ossigeno . . 8,937 .... 1 

Carbonio. 7 g,o 53 .... 11,55 
Idrogcne . 13,010 .... 31,57 
e neutralizzano una quantità di base che 
contiene tre d’ ossigeno. 

(o) Cento parli d’ alcool del peso specifi- 
co di 0,816 ad una temperatura di 167 
Kahr. sciolgono 180 parti di quoti' andò. 
(1 traduttori). 
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Da alcuni aoui cuminciossi a far uso 
dell’ acido margarico per 1’ illuuiinazio- 
ne ; con un miscuglio di quest' addo, e 
d’ acido stearico , che trovansi sempre 
uniti nei saponi di grascia, si tanno can- 
dele molto bianche, solidissime, e sono- 
re quando si battono 1’ una con T altra. 
Queste candele, diramate dapprima ossi- 
genale , oggi steariche , nome assai più 
adattato, si fabbricano da Cambaceres e 
Bomct (ii). Noi parleremo diffusamen- 
te del modo di fabbricarle, e di estrarre 
gli addi per esse occorrenti all' articolo 
srascia. (L*****R.) 

(Vedi pure gli articoli ulumhaziose , 
camole ). 

* Acino jumso. (V. acido idroclorico). 

* Acido mrcomco (da ftixot papavero) 
Ouiensi quest'acido dall'oppio: sembra 
essere il veleno più terribile del regno 
vegetale ; non ha alcun uso nelle Arti. 

Acido molibdico. Questo acido è un 
prodotto che ottiensi trattando il mine- 
rale del molibdeno. Ora due sono i me- 
todi impiegali per estrarlo. Scheele trat- 
tava il solfuro di questo metallo con un 
miscuglio di io parti d'acido nitrico, e 
a d' acido idroclorico ; in questa guisa 
egli cangiava lo solfo ed il molibdeno 
in addo solforico e molibdico, facili da 
separ arsi col mezzo dell' acqua die scio- 
glie il primo, e non sensibilmente, il se- 
condo. Bueholz non fa che arrostire mo- 
deratamente il solfuro di molibdeno pol- 
verizzato in un crogiuolo di platino; lo 
solfo svolgesi in acido solforoso , il mo- 
libdeno si acidifica, e si sublima in a- 
ghi bianchi -giallastri sulle pareti del 
crogiuolo. L’ addo molibdico ottenuto 
con uno dei due metodi accennati, trat- 
tasi con la potassa o T ammoniaca, con 

(a) Lo «Ubilimento di questi fabbricatori 
é presentemente situato nella strada di buf- 
fo" , N.° il, (a Parigi) presto il giardino 
delie piante. 
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le quali combinasi agevolmente , e sepa- 
rasi in tal modo dal solfuro non attacca- 
to, o dalle altre sostanze che vi fossero 
mescolate. Un acido versato nella disso- 
luzione dei molibdati di potassa o d’ am- 
moniaca, si impadronisce dell' alcali, e 
1’ addo molibdico si predpita. 

Quest' addo è bianco, poco solidiile 
neD’acqna che rende appena agretta, ben- 
ché le comunichi la proprietà di arrossare 
la tintura di tornasole ; col calore subli- 
masi in vapori, che si condensano sui 
corpi freddi in iscaglie giallastre ; mesco- 
lato solo o combinato con 1' ammonia- 
ca a corpi disossigenanti, come la resi- 
na, l'olio, il carbone polverizzato e ri- 
scaldato fortemente, riducasi in una pol- 
vere nera che, arroventata in un violen- 
te fuoco di fucina, si unisce in massa 
conglutinata composta di piccoli globetti 
grigi, il cui peso specifico venne calco- 
lato da Buchulz di 8,6 1 1 . L' acido mo- 
libdico è formato di i oo parti di metal- 
lo e / ( 0,9 a d’ ossigeno ; se in una sua 
dissoluzione, od in quella dei molibdati 
di ammoniaca o di potassa, oggiungc- 
si ferro o zinco iu istato metallico , 
queste dissoluzioni prendono ben presto 
un color azzurro, che è un carattere di- 
stintivo di questo metallo . In tal ca- 
so 1' acido molibdico perde dell' ossige- 
no, e passa allo stato d' ossido azzurro , 
ossia d’ acido non saturato d’ ossigeno , 
al quale Buchulz diede il nome d' acido 
molibdoso; quest’acido è solubile nell'a- 
cqua, ed in luogo di contenere 5 o parti 
d'ossigeno per ioo di questo metallo, 
come l’ acido molibdico, non ne contiene 
che 33 , 5 1. 

Si è creduto che quest’ ossido, o aci- 
do di molibdeno, patesse essere di qual- 
che utilità nelle arti a cagione del suo 
colore azzurro poco alterabile dal calore. 
Buchulz ha dato il metodo seguente per 
prepararlo : mescolisi due parti d’ acido 
l 7 
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moli bilico, e<l una parie d i nulibdeiio 
metallico; dopo averli falli separatamen- 
te in [tolleri.' finissima, si riducono in 
una poltiglia aggiungendovi unasuflieien- 
tc (piantila d’ acqua, e si triturano in un 
mortaio di porcellana, fino a che tutto, 
abbia preso il colore azzurro. Allungasi 
il miscuglio con circa to parli d’ acqua, 
si fa bollire pei’ un quarto d’ ora, e get- 
tasi sopra un feltro. 11 liquido azzurro 
ohe lia passato è quindi svaporato ad un 
calore moderato che non deve oltrepas- 
sare i 5o gradi. Bucholz raccomanda an- 
che d’ introdurre nel liquido , prima di 
tarlo evaporare, uno o due frammenti di 
molibdeno ; queste due precauzioni sono 
necessarie per prevenire la sopra-ossige- 
nazione dell’ acido azzurro. 

Abbiamo saputo da Brongniart, diret- 
tore della Reale manifattura delle porcel- 
lane di Sevres, che in questo bello sta- 
bilimento eransi fatti alcuni saggi intorno 
all'ossido, o acido uzzurro di molibde- 
no, ma non se ne erano ottenuti risultati 
soddisfacenti. Si volle farlo entrare nella 
composizione d'uno smallo, ma questo 
aveva un azzurro cupo, molto inferiore 
per bellezza a quello ottenuto dal cobal- 
to ; si ebbe un interesse assai minore 
a continuare questi esperimenti, giacché 
l'impiego del molibdeno, i cui minerali 
sono più imi di quelli del cobalto, sap- 
rebbe molto più dispendioso. (L*““R.). 

* Acido molibdoso {V. acido moi. umico). 

* Acido mohico . Venne scoperto da 
Thomson in una sostanza che trasudava 
dal mnrtts alba ; non è ancora ben cono- 
sciuto, nè ha veruna applicazione alle arti. 

‘Acido hccico o- saccolatico. Si pre- 
para col zucchero di latte, ed anche con 
varie gomme; le sue qualità non sembra- 
no promettere veruna utile applicazione. 

Acido muriatico ( V. acido iduoclo- 

HICO ). 

‘Acido suscito ( V- acido zeri ito ). 
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Acido kitrico, acqua forte, smuro di 
situo. .Conosciuto flapprima sotto que- 
st'ultimo nome, fu scoperto da naiinou- 
do Lullo, distillando un miscuglio di ni- 
tro e d’argilla; Cavendish indicò i suui 
elementi; Gay-Lussac, Dawy, Italioti, 
studiarono le sue proprietà, e la loro 
conoscenza si diffuse generalmente per le 
numerose applicazioni di quest' acido nel- 
le arti, ed i suoi usi frequenti nei saggi 
elàmici. Essendo questa l' ultima combi- 
nazione dell’azoto con l’ossigeno, faremo 
precedere alcune nozioni sulle tre prime, 
la conoscenza delle quali è utile alla spie- 
gazione dei fenomeni che presentano le 
loro facili modificazioni. Queste non han- 
no- applicazioni dirette nelle arti. 

Protossido d’azoto. La sua scoperta 
devesi a Priestley; è senza colore; l'ossi- 
geno e l'aria non hanno veruna azione 
sopra di esso ; col mezzo del calore cede 
fàcilmente il suo ossigeno ai corpi combu- 
stibili e l'azoto è posto in libertà ; alimen- 
ta la combustione meglio dell'aria, e riac- 
cende una caudela che vi si immerga al- 
l’ istante in cui venne smorzata per po- 
co che rimanga incalescente. L' acqua, a 
i o gradi di tcnq>c ratin a, ne scioglie me- 
tà del suo volume; il calore dell’ebolli- 
zione ne lo svolge; un volume d'azoto, e 
mezzo volume d'ossigeno, condensati in 
un sulo, formano un volume di questo 
gas ossia in peso azoto 100, ossigeno 56 . 
Questo gas venne chiamato gas esilaran- 
te, a motivo della piacevole sensazione 
che alcuni chimici inglesi, pei primi, dissero 
aver provato respirandolo. Si è osserva- 
to l’ effetto contrario da alcuni altri , i 
quali sono stati in pericolo di cadere in 
asfissia, ma sembra che ciò sia accaduto a 
cagione di un poco d'acido nitroso ch« 
vi si trovava. Si è raccomandato «li lar- 
gii traversare una soluzione di potassa, 
prima di farlo servire alla l'espirazione, 
onde assicurarsi della sua purità. 
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Deutottido <f azoto: fu scoperto da sotto lo zero è sema colore, a zero è 
Priestley: indicò egli la maggioc parte d’ un giallo d'ambra, e dai i 5 gradi ai 
•Ielle sue proprietà, che furono poscia a 8 èd'un giallo rauciato-, a quest' ul li- 
studiate da Dawy, Gay-Lussac, ec. E’ ma temperatura bolle e riducesi in vapo- 
questo un gas permanente a qualunque 'ri rutilanti; combinasi con V acido ni- 
temperatura, senza colore e senza azio- irico e lo colora in verde-giallo, ranchilo, 
ne sui colori azzurri vegetali; estingue ! bruno-rosso, secondo il grado di concen- 
i corpi infiammati, rende asfìtici gli ani- trazione di questo. L'acido nitroso non 
mali ; si impadronisce dell' ossigeno del- ha neppur esso alcun uso diretto nelle 
l'aria (i volume) ed allora è compo- arti. 

sto di due volumi d' ossigeno ed uno Finalmente la combinazione dell' azoto 
d'azoto; diviene rosso ed opaco e passa coll’ ossigeno, nel rapporto d’un volu- 
così allo stato d’acido nitroso; questa me del primo adite e mezzo del secondo 
proprietà forma il suo carattere distinti- * ( ossia in peso: azoto 35 ,ia, ossigeno 
vo, ed in tal modo ha una parte im- 100), la quale, secondo il sistema della 
portante nella fabbricazione dell’iicù/o nuova nomenclatura, si dovea chiamare 
solforico (a). E' anche a cagione ili que-l ocii/o azotico , .conservò il suo nomo 
sta trasformazione in acido nitroso che il 
«leutossido d' azoto agisce con tanta for- 
za sulla economia animala. Ottiensi que- 
sto gas, sciogliendo il rame od il mercu- 
rio nei!' acido nitrico, con che si forma- 
no i deutonitrati di questi metalli, e l’os- 
sigeno , levato all’ acido nitrico , lascia 
sviluppare una quantità oorrispondente 
«li deulossido d' azoto . Ottiensi ancora 
dalla reazione dell'acido nitrico sul me- fecesi in seguito nelle medesime storie 
laccio, lo zucchero, 1' amido, la gomma, con l'acido solforico; dopo si sosti! uì la 
ec. , e sugli altri corpi combustibili, ai ghisa al gres, e la forma «li caldaia a 
quali l’acido nitrico cede facilmente una quella di storta. Parleremo brevemente 
porzione del suo ossigeno (/'. acido os- di quest’apparato, al quale si è quasi 
salico e solforico). Il più puro otticn- generalmente rinunciato ; esso compo- 
si con la dissoluzione del mercurio nel- nevosi di sei caldaie in doppia fila, poste 
l’ acido nitrico diluito d’ acqua ; è compo- nello stesso fomeUo,sopra sei focolai ; cra- 
sto dj un volume d’ossigeno, e d’un vo- no queste coperte e lutate, e comuniea- 
lume d'azoto. • vano col mezzo di tubi di gres con una 

L'acido nitroso, composto di due vo- serie di 7 ad 8 fiaschi detti damigiane , 
lumi d' ossigeno e d’ un volume d’azoto, dei quali i due primi erano immersi 
non è ancora saturato del primo di que- per metà in vasche d’acqua (vedasi Io 
sii gas. In fatto, scolora il solfato di man- stesso apparato descritto all' articolo aci- 
gtmese disossidandolo; anidro, è liquido 00 ioroci.orico ) . Siccome però questo 

metodo è ancora seguito in alcune fab- 
briche, cosi dobbiamo enumerarne i prin- 
cipali inconvenienti. ‘ La ghisa è tanto 
meno attaccabile dagli acidi solforico, in- 



aila temperatura ordinaria ; a ao gradi 

(a) La sua combinazione con quest' aci- 
«lo «incentrato accade istantaucauieule, e 
cristallizza; l’acqua la decompone. 



d ’ acido nitrico. 

Fabbricazione. Quest' acido prepa- 
jravasi un tempo decomponendo il nitro 
con l'argilla in istorie «li gres dette cui- 
ne. I residui di questa operazione erano 
resi utili nella fabbricazione dell' allume , 
poiché contenevano due dei principj co- 
stituenti questo sale triplo, cioè la potas- 
1 sa el’ allumina. Questa decomposizione 
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tritò otl idroelorieo, «pàhtò piti forte- 
mente è riscaldata. Quindi i coperchi e 
gli orli superiori rii queste calciale, esseri- 
rio fuori dall’ azione riel fuoco, sono più 
fàcilmente attaccati, e questi alterazione 
cagiona un doppio danno al fabbricato- 
re. I vasi logoransi molto rii più, e l’ aci- 
do nitrico, attaccando il ferro, riecom- 
ponesi, produce P addo nitroso, e non 
solo questa decomposizione fa perdere 
alquanto acido nitrico, ma cagiona inoltre 
maggiore spesa nella rettificazione per 
fscacciare F acido nitroso condensato, che 
colora l'àcido nitrico in giallo o in rósso. 
La temperatura non essendo sufficiente- 
niente alta, o piuttosto abbastanza ugua- 
le, il mirato di potassa non viene decom- 
posto bene quanto col metodo che stia- 
mo pèr descrivere. I residui contengo- 
no ancora acido nitrico; e finalmente 
Ea loro aderenza al fondo delle caldaie è 
tanto forte, che gli operai non gli levano 
che a fatica, e col pericolo che la ghi- 
sa si fenda pei replicali colpi di scal- 
pello che sono obbligati rii darle ; questo 
lavoro c ancora reso più penoso dal ca- 
lore che conviene sopportarvi quando le 
Operazioni suecedonsi rapidamente, co- 
me d'ordinario accade. La superficie ri- 
scaldante (vaie a dire quella che il calore 
deve traversare per giungere al miscuglio 
contenuto in queste caldaie) essendo me- 
no estesa di quella che presentano i ci- 
lindri, F operazione nel primo caso è più 
lunga, e meno generale l’ azione ; vi si 
adopera maggior copia di combustibi- 
le, ec. 

L’apparato cui si dà in oggi la pre- 
ferenza eomponesi 'comunemente di quat- 
tro cilindri in uno stesso fornello; essi 
comunicano col mezzo di tubi a tre o 
«piatirò file di {talloni, le due prime del- 
le «piali sono immerse nell'acqua (Tedi 
Tavola II delle Arti chimiche fig. a, e 
la descrizione di questo stesso apparato' 



alfartìcolo iremo iwauet.oRrttoy. 1 T luW «rito 
sOno fi.‘ nedmtaufente adattati ài cilindri 
devono essere divetro (o), onde *r p«ma 
vedere il colore dei gas «die vi passarmi, 
e servire in tal modo ad indicare l'anda- 
mento dell'operazione; gli altri tubi pos- 
sono essere di grès. Si può, come nella 
fabbricazione delF acido idroelorieo, fàr 
uso di torba, legna, o earbon fossile, se- 
condo che i luoghi somministrano l'u- 
no o F altro di questi combustibili a mi- 
glior prezzo, avendo attenzione alle se- 
guenti influenze; la torba dando meno 
calore a volume uguale, per produrre lo 
stesso effetto, esige uno spazio più (con- 
siderabile che le legna ; e queste vola- 
tilizzando meno carbonio «die il earbon 
fossile , consumano un ‘ minor volume 
d’ària per la sua combustione; occorre 
«prindi in generale per le legna una cor- 
rente minore di aria. ( V . ama e calore). 

Proporzioni. Nitrato di potassa partì 
ioo , acido solforico a 66 ° (ossia 1,845 
di peso specifico ) parti 60 ; se si adope- 
rasse l'acido solforico a 55 ° (come fanno 
alcuni fabbricatori che adoprano l’acido 
nitrico meno poro), ne occorrerebbe un 
80 per cento invece di 60. L’acido sol- 
forico a questo grado, è vero , costa 
meno , ma questa economia non è che 
falsa . In fatto, F acido nitrico ottenu- 
to in «pesta maniera è meno puro , 
contiene meno acido reale, e F alterazio- 
ne dei rilindri è più considerabile; infi- 
ne occorre più combustibile per volati- 
lizzare una maggior copia d'acqua, e 
questi inconvenienti sorpassano di gran 
lunga F economia che si ha per iscopo. 

Prima di adoperare il nitrato dì po- 
tassa è bene assiemarsi della stia pu- 
pi) È utile di collocare fra la t ulani > I ti- 
ra di ghisa ed il tubo di vetro, un piccolo 
pezzo di tubo di gres, lungo ordinariamen- 
te da «a a i 5 centimetri, onde preseti are 
il vetro dal calore più forte. 
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rem ; questa conoscenza deve anAe 
determinare la scelta ed il prezzo del 
nitro che trovasi in commercio (vedasi 
questo saggio ali’ articolo smuro di po- 
tassa ). Del resto, siccome sotto tutti gli 
stati esso contiene sali d’ altra specie, e 
principalmente idroclorati di potassa, di 
calce e di magnesia, che sono decompo- 
sti dall’acido solforico, e producono cloro 
ed acido nitroso, così per purgarlo quanto 
è -possibile da questi sali, bisogna lavarlo 
per tre volte e con poca acqua (essa non 
deve essere in totalità che circa i quattro 
centesimi del suo peso ). Si versa l’acqua 
con deboli lozioni sopra questo sale collo- 
cato in varie tramoggie (a). Dopo aver- 
lo lasciato bene sgocciolare, prendonsi i 
due terzi della altezza dei nitro che con- 
tengono, il fondo riponesi ancora a sgoc- 
ciolare. In ogni cilindro si mettono 85 
chilogr. di nitrato di potassa, e 5o chi- 
logr. d’ acido solforico a 66° ; lutatisi 
tutte le giunture deU’ apparato con ter- 
ra argillosa ( allumina), che copresi di 
terra sciolta mista allo sterco di caval- 
lo. La prima terra alluminosa è inat- 
taccabile dall’acido, ed il secondo invi- 
luppo di terra argillosa, sostenendo la 
prima con la sua umidità e col suo lega- 
me collo sterco, le impedisce difendersi, 
li calore, come già dicemmo, deve esse- 
re ben uguale, ed il fuoco Condotto len- 
tamente. Si conosce che 1’ operazione 
avanza allorché veggonsi i vapori diveni- 
re più rossi, e finalmente è finita quando 

(«) La forma ili queste tramoggie è una 
piramide quadrangolare troncata ; conviene 
«reme tre, acciò li dissoluzioni sgocciolate pas- 
sino dall' una sull'altra, e si saturino compiu- 
tamente dei sali stranieri: l’acqua para vi si 
pone per ultimo. Con qnesta operazione si 
purifica il nitrato di potassa sciogliendone la 
minor quantità possibile ; le acque madri che 
hanno in tal guisa traversato tre volte il ni- 
tro, sono trattate a parte ( F. situato pi po- 
tassa ). , • 
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questi non tono più visibili affatto. Si i là 
Un ultimo colpo di fuoco per «volgere 
tutto il gas, poscia apronsi i cilindri, « 
levasi fàcilmente il solfato di potassa con 
molle di ferro. L' acido condensato nelle 
prime bottiglie, che è il meno puro, può 
venire adoprato, senza rettificarlo, a làb- 
h rifare l'acido solforico ; quello della se- 
conda fila, e parte della terza, non con- 
tiene che acido nitroso, dal quale si libe- 
ra portandolo all" ebollizione in istòrie di 
vetro. Sospendesi questa bollitura subito 
che si è imbianchito l’acido, e ponesi in 
commercio in tale stato. Esso deve mar- 
care 36 gradi dell'areometro di Baumè; 
tntto l'acido debole condensato mille ul- 
time bottiglie , rimettesi nella prima o 
seconda fila, in luogo d’ acqua pura per 
l'operazione seguente. Nell' ultima fila di 
bottiglie dee sempre porsi acqua pura, 
onde la condensazione vi si effettui com- 
piutamente. 

L’ acido così ottenuto e posto in com- 
mercio, non è abbastanza puro per tutti 
gli usi ai quali destinasi. Contiene sem- 
pre nn poco d’acido nitroso e di cloro, 
proveniente dalla decomposizione del sai 
marino rimasto nel nitro; esso contie- 
ne inoltre talvolta dell’acido solforico. 
Per depurarlo bisogna stillarlo in «tor- 
te di vetro, avendo attenzione di tener 
separati i prodotti; le prime porzioni 
volatilizzate sono il cloro e l'acido ni- 
troso . Si separano quando il liquido 
contenuto nella storta perdette il leggie- 
ro color d’ ambra che aveva, o, senza at- 
tendere questo punto, dopo che si è ma- 
nifestata una ebollizione leggiera. Racco- 
gìiesi allora l’acido nitrico puro; la di- 
stillazione condotta accuratamente può 
essere innoltrata fino che siansi volatiliz- 
zati i nove decimi dell’acido posto nella 
storta. Allora bisogna arrestarla, giacché 
passato quésto limite potrebbe distillare 
'l'acido solforico. L'acido nitrico cosi relr 
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lificato non li ancora peraltro abhacton- il primo ti concentra, o clic il secondo 



si indebolisce fino al suo punto più e- 
1 e vaio clic è di laa gradi. 

La teoria deU'operazione con la qua- 
le si estrae dal nitrato di potassa, è sem- 
plicissima. L'acido solforico combinando- 
si alla potassa, cede all'acido nitrico ri- 
masto libero i venti centesimi d' acqua 
che esso contiene; il calore lo sviluppa 
unito a quest'acqua, senza la quale sa- 
rebbe decomposto, ma che gli basta per 
esistere in istato liquido ; egli s’ impadro- 
nisce anche dell'acqua di cristallizzazio- 
ne del nitro; il sno calore che lo rende 
gasoso gli viene in seguito levato nelle 
bottiglie dell’ apparato refrigerante, e l'a- 
cqua che vi incontra Io attrae e deter-, 
mina la sua condensazione. I vapori ros- 
si, che sono più marcati sul principio e • 
verso il finire dell’ operazione, proven- 
gono da una decomposizione dell' acido 
nitrico cagionata specialmente da una 
mancanza di acqua: i.°Fino a che il 
miscuglio contenuto nei cilindri non è 
entrato in compiuta liquefazione, e si 
svolgono alcune porzioni d’ acido nitrico 
senza trovare acqua , esse sono istan- 
taneamente decomposte in acido ni- 
troso ed ossigeno; a. 0 la stessa decom- 
posizione succede per quelle in contatto 
con un eccesso d'acido solforico concen- 
trato che leva l'acqua all'acido nitrico 
già formato. Da ciò derivano i vapori ru- 
tilanti notati al principio; quando }’ o-, 
perazione è prossima ad essere finita , 
l' acido nitrico che sviluppasi è ancora, 
decomposto in gas acido nitroso ed os- 
sigeno dall’ alta temperatura clu: ei prò-: 
va ; e questa è la cagione della seconda 
apparizione dei vapori rutilanti più mar- 
cali. ( P. ) 

Secondo Thenard, il rapporto fra 



za puro pei saggi dei metalli preziosi . 

( V. il metodo per ottenerlo al grado di 
purezza necessario a questo uso all'arti- 
colo saggio ). 

Usi. L’acido nitrico adoperasi nella 
fabbricazione degli acidi solforico, os- 
salico , ec. Serve a sciogliere il mercu- 
rio per fare il secreto nell'arte del cap- 
pellaio, a sciogliere i metalli, incidere sul 
rame, a formare l’acido idrocloro-nitri- 
co o acqua regia , alla preparazione del 
precipitato rosso o deutossido di mer- 
curio , alla tintura , alla doratura , al sag- 
gio delle monete , ed alla partigione 
dell' oro ; 38 parli di quest’acido a 36 
gradi (ossia i,335 di peso specifico ), a 
d'acido idroclorico a 1 1\ gradi (o 1,200 
di peso specifico) e a 5 parti d’acqua, for- 
mano il liquore degli orefici c minutieri pei 
loro saggi colla pietra del paragone, ec. 

Proprietà , teoria . L’ acido nitrico 
non è conosciuto in istato di purezza ; 
anidro non esiste. Condensato col mezzo 
dell'acqua è bianco, molto acido, d'un 
odor forte, agisce violentemente sull’e- 
conomia animale : una goccia posta sopra 
la pelle la disorganizza, e vi produce ima 
macchia gialla; questa sua azione distrug- 
ge i porri. E’ un veleno violentissimo; 
concentrato, la sua temperatura di cbol 
lizionc è 86 gradi; decomponesi alla lu- 
ce, e produce l'acido nitroso che lo tinge 
in rosso o bruno rosso, ed ossigeno; 
nell’ aria umida sviluppa vapori, bian 
dii, e inlacca quasi tutti i metalli ; bisogna 
eccettuarne l’oro, il platino, l’iridio, il 
tungsteno, il colombio, il cerio, il titano, 
il rodio, e l’ osmio. Scioglie però la le- 
ga di dodici parli d'argento con una di 
platino; se è molto concentrato, il calo- 
re l’ indebolisce ; se è debole, lo concen- 
tra : debolissimo o concentratissimo, la la densità dell'acido, e la quantità d' aci- 
temperatura a cui bolle è di 86°; essa do reale che contiene, è il seguente: 
aumenta gradatamente mano a mano che] 
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Densità dell'acido Acido reale Acqua. 
*,376 . - - i roo - - 92,59 

1,4325 - - » - ioti - - 61,39 

1,4553 - - - - too - 58 , 83 

1,478 - - - <■ 100 - - 37, i 5 
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La tavola qui unita del dott. lire dà 
le proporrioni d’acido reale contenute 
in un acido dato, relativamente al suo 
peso specifico. 



Peso spe- 
cifico 

1 A •. . . . i‘ 


Addo 
in 100 


Peso spe- 
cifico 


Addo 
in 100 


Peso spe- 
cifico 


Addo 
in 100 


i, 5 ooo 


79,700 


, i, 43 o 6 


63,166 


1,3370 


44,632 


1,4980 


78,903 


1,4269 


61,369 


1,3316 


45,835 


1,4960 


78,106 


1,4228 


60,573 


i, 3 i 63 


45 ,o 38 


i, 494 o 


77,309 


1,4*89 


59*775 


i, 3 1 io 


42,341 


1,4910 


76,513 


1 , 4*47 


58,978 


i, 3 o 56 


4 * ,4 4 4 


2 5 4 880 


7 5 » 7*5 


1,4107 


58 , 181 


i, 3 oo 1 


40,647 


i, 485 o 


74 , 9*8 


i, 4 o 65 


57,284 


i , 2 947 


39,8 5 o 


1,4820 


74,131 


1,4033 


56,587 


1,2887 


59,053 


1 , 479 ° 


73 , 3 a 4 


1,5978 


55,790 


1,2826 


58,256 


1,4760 


72,527 


i ,3945 


54,993 


1,2765 


07,459 


i, 473 o 


71,730 


1,3882 


54,196 


1,2705 , 


56.663 


1,4700 


70,933 


i ,3833 


53,399 


1,2644 


55,865 


1 ,4670 


70,136 


1,3785 


52,603 


i ,2583 


55 ,o 68 


i ,464° 


69,339 


1,3732 


5 i, 8 o 5 


1,2523 


34,271 


1,4600 


68,542 


i, 368 i 


5 1,068 


1,2462 


33,474 


1,4570 


67,745 


i, 363 o 


5 o ,31 I 


1,2403 


02,677 


1 , 455 o 


66,948 


1,3579 


49 , 4*4 


1,3341 


3 i, 88 o 


i, 45 oo 


66 ,i 55 


1,3529 


48,617 


1,23.77 


3 i,o 85 


i, 44 Go 


65,354 


1,3477 


47,820 


i)2a i a 


3 o,a 86 


1,4424 


64,557 


1,3437 


47,033 


1,3 148 


29,489 


1,4385 


63,760 


1,3376 


46,226 


1,3084 


28,692 


1,4346 


62,963 


i ,3323 


45,439 


1,2019 


27,895 


1,1958 


37,098 


1,1227 


17^34 


i,o 54 o 


7,970 


1,1895 


26,301 


1,1 168 


16,737 


i,o 485 


7 >* 7 3 


1,1 835 


35,5o4 


1,1109 


1 5,940 


i,o 43 o 


6,376 


1,1770 


a 4 » 7°7 


i,io 5 i 


1 5 ,i 43 


1,0375 


5,579 


M 709 


23,910 


*,0993 


14,346 


I,o 320 


4,782 


1,1648 


23,1 13 


1,0935 


» 3,549 


1,0267 


3,985 


1,1587 


22,3 16 


1,0878 


1 2,753 


1,0213 


3 ,i 88 


i,i526 


31,519 


1,082 1 


1 i,g 55 


1,01 59 


3,091 


i,i465 


30,733 


1,0764 


1 1,1 58 


1,0106 


1,594 


i,i 4 o 3 


' * 9,925 


1,0708 


1 o, 36 1 


i,oo 53 


o ,797 * 


1,1 345 
1,1 285 


19,128 
1 8 , 33 1 


i,o 65 1 
1,0695 


g ,564 

8,767 
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lòfi Acido 

* Acido nitho-mi'hiatico ( V. acido 
idìiocloro-Iuthico ). 

Acido oleico. Uno dei tre acidi grassi 
contenuti hi lutti i saponi d'olio e di 
grascie. Il metodo seguente è il più sol- 
lecito per ottenere 1 ’ acido oleico. Fan- 
nosi macerare a freddo i oo parti di sa- 
pone di grascia a base di potassa, ben 
asciutto, in aoo parti d'alcool freddo 
della densità di 0,821, e feltrasi. La ma- 
teria rimasta sul feltro viene posta una 
seconda rolla in macerazione, con ugua- 
le quantità d'alcool freddo. I due liquidi 
nlroolici non contengono che l'oleato ili 
potassa, e piccolissima quantità di stea- 
ralo e di margarato ; si fanno svaporare 
lentamente, e trattasi di nuovo il residuo 
con l'alcool freddo il più rettificalo per 
non iseiogliere che l’olealo. Questo, pu- 
rificato in tal guisa, sciogliesi nell' acqua, 
c si decompone con l'acido idroclorico 
o tartrico, in sufficiente quantità per im- 
padronirsi di tutta la potassa. Levasi, con 
un cannello rigonfio, l'acido oleico sepa- 
ralo che soprannota sul liquore : si agita 
con acqua calda per lavarlo, e dopo averlo 
posto in un piccolo vaso, esponesi ad una 
temperatura abbastanza bassa perchè la 
massa si congeli. Se contenesse ancora al- 
tri acidi grassi, converrebbe filtrarlo nuo- 
vamente; quello che allora passasse sa- 
rebbe acido oleico puro, che è ancora 
fluido a 4 -* — o. L'acido oleico idrato ha 
l’aspetto di un olio senza colore e d' un 
sapore rancido ; la sua densità è di 
0,898 ; esposto ad una temperatura più 
bassa di quella di 4°— o, congelasi in una 
massa bianca aghiforme. 

Cento parti d'acido oleico secco sa- 
turano una quantità di base che contie- 
ne 3 d'ossigeno : quindi ne segue che 
negli oleati l'ossigeno dell'acido è a quel- 
lo della base come 2,5 è a 1 . 

Dietro l'analisi che ne fece Chevreul 
f acido oleico secco è formato : 



Acido 

In volume di In peso di 
Ossigeno - - I - - 7,59 

Carbonio - - 14 — 81, 5 * 

Idrogeno - - a 3,4 - - «1,09 
L'acido oleico è insolubile nell'acqua, 
solubilissimo nell'alcool; arrossa la tin- 
tura di tornasole, si unisce aDe basi e 
forma degli oleati ; brucia come 1' olio, 
viene decomposto dalla distillazione a 
fuoco nudo e dagli acidi solforico e ni- 
trico concentrati. (L****‘B.. ) 

Acino ossalico. La maggior parte dei 
chimici attribuiscono la scoperta deU’aci- 
do ossalico a Bergmann, ma taluni ne 
danno l’onore a Schede. Sembra che 
tutti e due questi diiraici vi ahbian coo- 
perato separatamente ed in modo diver- 
so . Bergmann trovò nel 1776 die lo 
zucchero, trattato con l' acido nitrico, 
convcrtivasi in un acido vegetale molto 
forte, cristallizzabile, al quale diedesi il 
nome d' acide sacca rico . Schede fece 
vedere nd 1784 che quest'acido artifi- 
ciale esisteva già formato nel sale d'a- 
cetosella, il quale fino allora erasi confu- 
so col tartaro o col suo acido, e lo com- 
pose artificialmente combinando 1' acido 
saccarico con la pulassa; da quel punto 
quest' acido, la cui scoperta giunse inat- 
tesa, chiamossi acido ossalico dai nome 
generico d’ una delle piante che danno il 
sale d'acetosella- 

Da alcuni anni consumasi molto di 
quest' addo nelle fabbriche di tele colo- 
rite e stampate, ove adoperasi come ri- 
serva , doè come un mezzo per distrug- 
gere il mordente sulle parti che non si 
vuole ricevano il colore, ed ove con- 
viene conservare al tessuto la sua bian- 
chezza primiera. Se ne fa nso anche 
per avvivare alcuni colori, e levare le 
macchie di ruggine sai vari tessuti. 

Si può procurarsi quest’ addo prepa- 
randolo arlHizialmente col metodo di 
Bergmann, o separandolo dalla sua com- 
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binazione' naturale, accendo il bisogno. 
Indicheremo l'uno e Pallio di questi 
mezzi. 1 ‘ 

Lo laccherò non è il solo prodotto 
vegetale che, trattato con l’acido ni- 
trico possa dare acido ossalico. Ve ne 
ha nna infinità d’ altri : le fecole ami- 
dacee ne danno parimenti in gran pro- 
porzione, le gomme assai meno; anche 
varie sostanze animali, e particolarmente 
la lana, la seta, l'ulbumina, la gelatina, ec. 
ne danno qualche poco, ma lo zucchero 
e la fecola sono i due materiali che of- 
frono per tale oggetto un maggiore van- 
taggio. 

Allorché trattasi nna materia vegetabi- 
le qualunque con P acido nitrico, si sa 
che questa si decompone più o meno 
prontamente, secondo la quantità che se 
ne impiega, il sno grado di concentra- 
zione, la temperatura che regna, e la na- 
tura della sostanza sulla quale l’acido agi- 
sce. I prodotti di questa decomposizione 
sono infinitamente variati, e dipendono 
egualmente dall'influenza delle cause che 
abbiamo Indicate; è quindi essenzialissi- 
mo di por attenzione a tutte queste cir- 
costanze se si vogliono ottenere costante- 
mente utili risnltamenti. Non basterà l’im- 
piegar sempre le stesse proporzioni ri- 
spettive d’acido nitrico e di zucchero per 
raccogliere la stessa quantità d’acido os- 
salico ; converrà inoltre adoperarle nello 
stesso modo. Chaptal, nella sna Chimica 
applicata alle arti, consiglia di premiere 
nove parti d’acido nitrico comune per 
una parte di zucchero, mescolare il tutto 
ed assoggettarlo all’ azione del calore. Al- 
lora la reazione *è assai viva, sviluppan- 
si molti vapori nitrosi, e producasi una 
quantità d’acido ossalico maggiore che se 
si gettasse l’acido a riprese ; poiché, se- 
condo lo stesso autore, la decomposizione 
è più compiuta e formasi meno acido ma- 
lico. Confesseremo che malgrado la fi-J 
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ducia effe devono inspirare risnhtuneuti 

annunciali da Chaptal, doriamo fatica a 
credere che cosi sia la coso, ed abbiamo 
sempre trovato preferibile, operando per 
vero dire sopra minore quantità, di non 
aggiungere 1 ’ acido nitrico che in varie 
volte, altrimenti decomponesi l’acido os- 
salico stesso a misura che si forma. L’in- 
conveniente indicato di produrre dell’a- 
cido malico non è realmente tale, poiché 
anch’ esso trasformasi in acido’ ossali- 
co, assoggettandolo all'azione di un al- 
tra quantità d’acido nitrico. Ecco il me- 
todo che ci è meglio riuscito. Su 34 
libbre*di fecola, che si dividono in varie 
storte tubulate disposte in nn bagno di 
sabbia comune, versansi 73 libbre d’aci- 
do nitrico del commercio; si lascia rea- 
gire: ben presto l’amido si discioglie, la 
decomposizione comincia ed 3 gas ni- 
troso s Volgeri in gran copia. Compiuta 
razione, si aggiungono a 4 libbre d’a- 
cido nitrico, e riscaldasi leggiermente; i 
vapori rutilanti appaiono di bel nuovo, 
ed allora sostiensi un calore moderato 
fino a tanto che dura la reazione. Versasi 
in seguito 3 liquore in terrine per lasciar- 
lo cristallizzare; ottengonri in tal modo, 
per primo risultamento, circa 5 libbre 
d’acido ossalico; quindi si riuniscono le 
acque madri, si fanno riscaldare, e vi si 
aggiungono, in più riprese, 24 libbre 
d’acido nitrico. Questo secondo lavoro 
dà] circa 3 libbre 8 oncìe di cristal- 
li; rinnovasi la stessa operazione, per 
le acque madri, una terza ed una quarta 
volta : il prodotto totale di acido ossalico 
purificato equivale a poco più della metà 
della fecola impiegata, e l’ acido nitrico 
consumato è uguale al sestuplo ; la puri- 
ficazione a cui lassi soggiacere l’acido os- 
salico consiste in una semplice dissolu- 
zione e cristallizzazione per isbarozzarlo 
dalPacido nitrico di cui è impregnato. 

Parlando dell’ acido solfòrico indizilo* 
18 
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remo un metodo che somministra pari- 
menti l’acido ossalico ; ma ivi, come que- 
sto prodotto non è che secondario e 
lo scopo principale è di formare il gas 
nitroso por servire alla trasformazione 
dell'acido solforoso in acido solforico, co- 
si non prendesi veruna delle precauzioni 
necessarie per ottenere un risultamene 
più vantaggioso sotto l'altro riguardo, e 
si prescrive di porre l’ acido nitrico tut- 
to in un tratto sulla melassa . Però 
questo metodo, quantunque molto im- 
perfetto, costrinse a ridurre l’acido os- 
salico a bassissimo prezzo, ed è facile 
concepirne la ragione, riflettendo che il 
gas nitroso che se ne ritrae, paga da sè, 
col profitto che se nc cava, l’acido nitri- 
co adoperato, c per conseguenza l’acido 
ossalico non costa nulla, o quasi nulla. 

Nella Svizzera i fabbricatori di tele 
colorite ricorrono ad un altro mezzo per 
procurarsi l’acido ossalico; lo estraggo- 
no dal sale contenuto nell ' ùaralis, e nel 
runiex acetosella , piante che crescono 
in abbondanza in quel paese, e die da 
molli anni vi sono l’oggetto d’una colti- 
vazione particolare. 

Secondo questo metodo decompone*] 
il sale d' acetosella ( ossalato acido di po- 
tassa) con l’acetato di piombo, e l’ ossa- 
lato di piombo, clic ne risulta, con l’a- 
cido solforico. A tale oggetto sciolgonsi, 
m n a t 5 parti d’acqua bollente, 5 o 
chilogr. di sale d’acetosella; d’altronde 
sciolgonsi a freddo, i 5 o chflogr. d’ ace- 
tato di piombo ; mcsconsi a poco a poco 
le due dissoluzioni, ed agitansi molto for- 
temente ; lasciasi quindi deporre per un 
tempo sufficiente, c decantasi il liquore. 
Poi lavasi il deposito a quattro o cinque 
riprese ; quando il precipitato non contie- 
ne più veruna sostanza straniera, versasi 
in terrine, od in giare di gres, e trattasi 
con acido solfòrico diluito. Per la pro- 
porzione di sale che abbiamo indicata, 
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prendonsi 07, 5 o chilogr. d’acido solfò- 
rico, che si diluiscono in 5 a 6 parti 
d’ acqua ; ed affine di approfittare del 
calore del miscuglio, questo non si opera 
che al momento di servirsene e subito 
dopo si versa sull’ ossalato di piombo. 
Conviene rimescere il tutto per lungo 
tempo e più volte; giova assicurarsi della 
riuscita dell’ operazione provando una 
piccola parte del liquore filtrato col nu- 
riato di barite. Se il precipitato che si 
forma è quasi interamente solubile nell* a- 
cido nitrico puro o diluito, questo è indi- 
zio certo che la decomposizione è fini- 
ta: nel caso contrario, lasciasi riposare 
l’acido più a lungo, e talvolta ancora 
versasi il miscuglio in una caldaia di 
piombo, e riscaldasi leggiermente. Quan- 
do crcdesi finita l’ operazione, si decan- 
ta di nuovo, e lavasi il residuo con acqua 
calda, fino a che i lavacri non sieno più 
sensibilmente acidi. Quindi tutti i liquori 
sono riuniti e si fanno svaporare, fino 
che prendano un poco di consistenza e 
divengano come viscosi ; allora si trae il 
vaso dal fuoco ed ottiensi, col raffred- 
daiiicnto, l’acido ossalico in cristalli aghi- 
formi intrecciati fra loro. 

Per lo più l’acido ossalico, ottenuto 
con questo metodo, non presenta che 
la forma d’aghi o di piccoli prismi assai 
corti, laddove quello fabbricato con una 
materia vegetabile, trattata con 1’ acido 
nitrico, presentasi in lunghi prismi qua- 
drilateri i quali hanno talora più di due 
pollici di lunghezza. Sembra che questa 
differenza provenga da un residuo di ma- 
teria estrattiva contenuta nel sale d’ace- 
tosella , c dalla quale non puossi libe- 
rarlo colle precipitazioni, nè coi lava- 
cri. E' certo però potersi ovviare a que- 
sto inconveniente, se è tale, con aggiun- 
gere al liquore, verso il fine dell’opera- 
zione, e per ogni chilugramma di sale 
d’acetosella impiegato, circa 100 gram- 
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ine d" acido nitrico n 5 gradi dell'areo- 
nictro , cioù diluito in quasi sei parti 
d" acqua ; col mezzo del calore, l' acido 
nitrico reagisce sulla materia che si op- 
pone alla cristallizzazione , ed ottiensi 
l’acido ossalico in bei prismi. 

Cento parti di sale d’acetosella dì 
buona qualità ne danno, con questo me- 
tallo, 7 5 d’acido ossalico. 

In questa doppia decomposizione del 
quadrossalato di potassa con l’acetato 
neutro di piombo, ottiensi da una parte 
un ossalato di piombo insolubile, dal- 
l'altra l'acetato acido di potassa che resta 
nel liquore. Operando in grande, si può 
trarre profitto da questo acetato compien- 
do la saturazione con la calce, poi sva- 
porando, e trattando l'acetato secco con 
1 " arido solforico per ottenere 1 ’ acido a- 
cetico, come abbiamo descritto all' ar- 
ticolo acetato di cai.cb. Il residuo di 
questa secouila decomposizione è forma- 
to di solfato di calce, e (li solfato di po- 
tassa ; si possono separare con una sem- 
plice liscivia. 

Quest’acido vegetabile ha alcune pro- 
prietà notabili, che noi dobbiamo indi- 
care almeno sommariamente, impercioc- 
ché si collegano ad alcune considerazioni 
generali che diverranno del maggior in- 
teresse. Dapprima ha egli, come lutti gli 
altri acidi, un sapore acre, arrossa il tor- 
nasole, ce. ec. , e non solo forma sali 
con le varie basi, ma, dietrol c osserva- 
7 .ioni di Wollaston, può combinarsi con 
lo stesso ossido in quattro proporzioni 
diverse, di modo che per taluni di essi, 
si conoscono dei sotto-ossalati, degli os- 
salati aciduli, e degli ossalati acidi, e si è 
riconosciuto che le quantità d’acido os- 
salico necessarie per formare questi vani 
gradi di combinazione, trovavansi nel 
rapporto di i, a, 4 i 8 , per una quanti- 
tà costante di base; cosicché l’ ossalato 
- acidulo contiene due volte tanto acido 
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quanto l' ossalato neutro, e l’ossalato aci- 
do ne contarne il quadruplo; da dò de- 
rivano le denominazioni rii hi , c qua- 
drai saluti . II sale d’ acetosella trovasi 
in quest'ultimo caso. Una proprietà mol- 
to singolare dell’acido ossalico, e elio 
condurrà ad inattesi risultamenti, é'q nella 
scopertasi da Dulong; quest’acido, in- 
teramente privo d’acqua, e tale quale 
ottiensi con la sublimazione, combinasi, 
senza perdila, con molte basi, e scema 
di órca un ao per ioo combinandosi 
con alcune altre, e particolarmente cogli 
ossidi di piombo e di zinco. Inoltre, que- 
sti due ossalati beq secchi, non danno 
alcuna traccia di ossigeno nei prodot- 
ti della loro analisi col fuoco; non si 
trova die acido carbonico, e metallo in 
istato metallico. Qualche volta però l’ a- 
ciilo carbonico è misto ad un poco d’os- 
sido di carbonio, ma allora il metallo 
trovasi unito ad una piccola proporzione 
d’ossido nello stesso rapporto. Vedasi 
quindi, dietro ciò, che questi sali som» 
composti d’ un metallo, e degli elementi 
dell'acido carbonico ; e nullaostantc quan- 
do si decompongono cogli acidi idrosol- 
forico, solforico, idroclorico, ec. , otticn- 
si , nel liquido , acido ossalico comu- 
ne. Dulong immaginò varie ipotesi per 
trovare la cagione di questi fenomeni. 
Nell’ una suppone , che l' acido ossalico 
sublimato contenga arca il quinto del. 
suo peso d’ acqua, e quest’ acqua possa 
essere posta in libertà da alcuni sali, c 
ritenuta da alcuni altri; che quest’acido 
non ammetta, nella sua composizione, 
die il carbonio e 1 ’ ossigeno in pro- 
porzioni intermedie fra l’acido carboni- 
co, c l’ossido di carbonio. In una secon- 
da ipotesi Dulong considera P acido os- 
salico come composto di acido carbonico 
e d’idrogeno; in tal caso quello die fu 
sublimato , non conterrebbe punto di 
acqua, c quello che ottiensi calcinando 
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varj ossalati, risulterebbe dalla combina- 
zione dell’ idrogeno dell’acido con l’os- 
sigeno della base, cosicché l’acido ossa- 
lico sarebbe un vero idracido, di cui l’a- 
cido carbonico formerebbe il radicale 
composto. Temeremmo di oltrepassare i 
limiti che ci siamo prefissi col diffonderci 
maggiormente; ma crediamo non poter 
ripetere mai abbastanza, che uno stu- 
dio piti compiuto, intorno quest’acido , 
condurrà necessariamente ad importanti 
risultamenti sulla natura degli acidi ve- 
getabili. 

Termineremo quest’ articolo, facendo 
osservare che prima delle belle sperienze 
di Dulong, non si sapeva a qual giudizio 
determinarsi sulla natura dell’acido os- 
salico, tanto diversi erano i risultati ot- 
tenuti dai chimici più accreditati 

Giusta l'analisi di Thenard (Carbonio, 26,66 
eGay-Lussac l’acido ossalico ( Ossigeno, 70,689 
conterrebbe (Idrogeno, 2,745 

(Carbonio, 33,35 
e giusta quella di Berzclius (Ossigeno, 66,4 1 

(Idrogeno, 0,24. 

Questa discordanza spiegasi adesso 
perfettamente, e vedesi che essa deriva 
dai due stati differenti che l’acido ossa- 
lico può prendere nelle sue diverse com- 
binazioni ; Thenard e Gay-Lussac fecero 
1 ’ analisi dell’ ossalato di calce , Berze- 
lius ( a ) dell' ossalato di piombo. (R.) 

Acjno vectico. Varj chimici,, e Vau- 
quelin primo fra questi , avevano fat- 
to notare da lungo tempo nei succhi 
zuccherosi ed acidi dei vegetabili, parti- 
colarmente in quelli della cassia, delle 
uve spine, ec. l’esistenza di una sostan- 
za alla quale attribuivano la proprietà 
che hanno questi succhi di rappigliarsi 

(a) Chi desiderasse cognizioni molto più 
estese intorno quest'acido consulti il Trat- 
tato di Chimica di Berzclius. Antoni Iti, Ve- 
nezia, i83o. 
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in massa gelatinosa tremolante, ed alla 
quale essi davano il nome di gelatina 
vegetabile. Avevano riconosciuto, come 
uno dei caratteri essenziali di questo 
corpo, l’ essere poco solubile nell’ acqua 
fredda, e solubilissimo al contrario in 
questo liquido bollente; e che, essendo 
estratto da succhi coloriti, era molto 
difficile ottenerlo del tutto privo del 
principio colorante. 

Nel 1824 Braeonnot ottenne la gela- 
tina vegetabile dai tubercoli della dalia , 
e dei topinambur dei quali faceva l'ana- 
lisi ; poco dopo trovò lo stesso principio 
nelle radici di sedano, navone, carola, 
ec. ; nei bulbi delle cipolle ; nei gambi e 
nelle foglie di alcune piante erbacee ; ne- 
gli strati corticali di tutti gli alberi spo- 
gliati della loro scorza esterna colorila, 
principalmente nelle cortecce di ciliegio, 
acero, e nocciuolo ; nei pomi, nelle pe- 
re, nelle prugne, e nei frutti delle cu- 
curbitacee. 

Il miglior metodo per estrarre lu ge- 
latina dalle radici di sedano, o di carota, 
che contengono amido, consiste: 

i.° Nel ridurle in una polpa, (Lalla 
quale spremesi il succo, ed esaurire la 
feccia facendola bollire con acqua aci- 
dulata con acido idroclorico; a.° lavare 
la feccia, e riscaldarla con una dissolu- 
zione molto allungata di potassa o di so- 
da; 3 .° versare nel liquore denso nauci- 
lagginoso, e poco alcalino die ne risulta, 
una sufficiente quantità d'acido muriatico 
molto diluito, il quale, saturando l' alcali, 
ne separa un’abbondante gelatina che la- 
vasi accuratamente. Questa materia, appe- 
na colorita, c bianchissima allorché prov- 
vicnc dalla polpa dei navoni, ha un sa- 
pore sensibilmente acido ed arrossa facil- 
mente la carta azzurra di tornasole, benché 
non contenga verun altro acido; ha pari- 
menti la facoltà di combinarsi alle basi alca- 
line e formare dei sali ; dietro le proprie- 
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'l;'i ili questa sostanza, da lui ben compro- 
vate , il valente chimico Braronnot la 
riguardò siccome un acido particolare, c 
le diede il nome di acido pectico , dii 
vtXTii coa^ulum, per distinguerla dal- 
le altre dello stesso genere. 

Per lo più T acido pectico, come nei 
citati esempi, trovasi nei vegetabili in i- 
stato libero, ed una leggiera soluzione al- 
calina basta per separamelo ; ma talvol- 
ta quest' acido vi si trova in istato di 
combinazione come pectato di calce; in 
tal caso la soluzione alcalina di soda o di 
potassa, ben lungi dall' isolarlo, non può 
servire neppure a dimostrarne l' esi- 
stenza, a meno che non abbiasi prima 
trattato il vegetabile con un’ acqua aci- 
dulata con acido idroclorico, che, decom- 
ponendo il pectato di calce , lascia li- 
bero 1’ acido pectico di cui allora l'alcali 
può impadronirsi, come accade imme- 
diatamente coi vegetabili nei quali que- 
st'acido trovasi in istato libero. 

Il fin qui detto si estrasse dalla me- 
moria di Braconnot sull’ acido pectico ; 
quanto segue dipende da osservazioni più 
recenti sopra quest'acido eseguite dallo 
stesso chimico, al quale dobbiamo tutte 
queste particolarità, essendo egli il solo 
che siasi occupato di questo interessante 
argomento. Nel suo secondo lavoro Bra- 
connot, dopo avere indicate alcune modi- 
ficazioni da lui recate al suo metodo per 
estrarre l’ acido pectico, stabilisce con 
precisione le dosi delle materie che ado- 
pera ; indica l’ uso che si può fame per 
la preparazione delle gelatine, e delle dis- 
soluzioni gommose ( nelle quali si può 
sostituirlo vantaggiosamente alle gomme, 
alla gelatina animale più pura, ed all’ i- 
ctiocolla), ed enumera i buoni effetti da lui 
prodotti qual antidoto negli avvelena- 
menti cagionati dalla maggior parte dei 
sali metallici di piombo, di rame, di zin- 
co, d' antimonio e di mercurio. 
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Per ottenere l 1 acido pectico gelatino- 
so, che egli impiega immediatamente nel- 
la preparazione delle gelatine, ec. , pren- 
(lonsi 5 parti di polpa di carote o di 
navoni : ben lavata, c spremuta molto for- 
temente, se ne fa una poltiglia alquanto 
liquida, che agi tasi con una parte di potas- 
sa caustica a Il’alcoole sciolta nell’ acqua, 
c fassi bollire fino a che una porzione di 
questo denso liquido, unendola con un 
acido, si coaguli interamente ; {lassasi il 
liquore attraverso una tela , e lavasi la 
massa con acqua pura. Decomponesi il 
pectato di potassa con una dissoluzione 
allungatissima di muriate di calce, in- 
vece dell’ acido muriatico; ottien&i una 
gelatina abbondante e trasparente, unita 
ad un pectato di calce insolubile, che si 
lava facilmente se si fa bollire alcuni mo- 
menti con acido muriatico debole, il 
quale »’ impadronisce della calce ; gettasi 
ogni cosa sopra una tela, che ritiene 
l’acido pectico, il quale si lava accu- 
ratamente con acqua pura o di pioggia. 
L’ acido pectico in gelatina disciogliesi 
facilmente nell' acqua, con alcune gocce 
d'ammoniaca o d una soluzione debo- 
lissima di potassa o di soda , in quan- 
tità sufficiente per saturarlo. Per pre- 
parare una gelatina si stempera una 
parte di acido in tre parti d'acqua pu- 
ra, si satura con potassa, e si fa scaldare 
ogni cosa con tre parti di zucchero aro- 
matizzato con folio volatile di cedro, 
di fiori di limone, di vaniglia, noce mo- 
scada, ec. Aggiungcsi nn poco di acido 
solfòrico od idroclorico molto dilui- 
to, per decomporre il pectato, ed agi- 
tasi il miscuglio che si rappiglia subito 
in gelatina. 

Facendo fondere a caldo lo zucchero 
nell'acido pectico, reso solubile con un 
poco di potassa, versandovi quindi alcool 
aromatizzato , ed agitando il miscuglio 
ottengonsi alcune gelatine tremolanti, su- 
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periori per la loro diliratezza a quelle 

che si formano con l’ ictiocolla. 

Braconnot preparò con quest’ acido 
una limonata gelatinosa multo aggradevo- 
le, e crede poter essa sostituirsi alle dis- 
soluzioni di gomma in tutti i casi nei 
quali i medici trovano utile di prescri- 
verle. 

Questo chimico propone nel caso 
d’ avvelenamento coi sali di rame, ec.. 
l’uso del pectato di potassa o d’ ammo- 
niaca, i quali, secondo esperimenti da lui 
fatti, inviluppano, e neutralizzano il sale 
deleterio. 

Molti pratici amministrarono già con 
buon esito, l’ acido pectico o gelatina, 
nel caso che lo stomaco , indebolito da 
gravi malattie, o da una lunga irritazio- 
ne, non potesse sopportare verun nutri- 
mento, e neppure leggiere dissoluzioni 
di saleppo e|si sagù. Varie prove di tal 
genere dimostrarono che l’acido pectico 
passava con facilità, e che il suo uso 
sufficientemente prolungato, aveva con- 
tribuito al ristabilimento degli ammalati , 
rendendoli capaci in progresso di digeri- 
re alimenti più sostanziosi. (L*****R.) 

Acido pino- j.eG5oso.(^. Acido acetico) 

* Acido piro-mpcico. Ottiensi decom- 
ponendo 1’ acido mucico coi mezzo del 
fuoco in una storta. £' acidissimo, senza 
odore, nè colore, in cristalli difficilmente 
solubili, e si combina cogli alcali. Non 
ha usi. 

* Àcino ptro-sorbicó . Quest’ acido 
( che dovrebbe chiamarsi piro-malico , 
dopo le scoperte di cui parlammo all’art. 
Acido malico) nasce dalla decomposi- 
zione dell’ acido sorbico, oggi malico. E' 
in cristalli bianchi, prismatici, solubilis- 
simo nell’ alcoole, poco solubile nell’ ac- 
qua, e si combina cogli alcali. Non ha 
verun uso nelle arti. 

* Acido piro-tartarico. Fu ottenuto 
da Rose decomponendo l’ acido tartarico 



Acido 

col calore in una storta ; non venne per 
anco applicato utilmente. 

* Acuh> porporico. Si estrae dall’aci- 
do urico , col mezzo dell’ acido nitrico 
e del calore, una sostanza di un bel co- 
lor porporino. Proust nel 1 8 1 8 dimostrò 
esser questa composta di un addo partico- 
lare combinato con l’ammoniaca ; puossi 
anche ottenerla dall’addo urico, col doro 
e coll’iodio. Avendo essa la proprietà no- 
tabile di produrre combinazioni porpo- 
rine cogli alcali, e colle terre alcaline, 
venne da Proust e Wollaston chiamata 
acido porporico. 

Separasi quest’ acido dalla sua combi- 
nazione coll’ammoniaca mediante l’addo 
solforico o muriatico ; è di un giallo cltia- 
ro, o del colore dell’ ambra ; è insolubile 
nell’acqua, non agisce sulla tintura di lac- 
ca muffi», benché decomponga i carbonati 
alcalini ; è solubile negli acidi minerali 
concentrati, e nelle dissoluzioni alcaline, 
ma insolubile nell’ alcoole, ed esposto al- 
l’ aria acquista un bel colore porporino. 

Le sue combinazioni cogli alcali dan- 
no soluzioni tutte d’un bel colore di por- 
pora, che possono cristalizzarsi, ed i cui 
cristalli hanno la particolarità che osser- 
vati alla luce rifranta sembrano d’ un 
colore rosso di granato, ed alla Ince in- 
flessa d’ un bel verde, mentre i lati ilei 
cristallo non esposti a questa luce con- 
servano il loro color naturale ; il por|>o- 
rato d’ ammoniaca possedè più degli altri 
questa singoiar proprietà. 

Le combinazioni dell’ addo porpori- 
co colle basi metalliche sono assai nota- 
bili per la loro solubilità, e per la bel- 
lezza dei colori ; il porporato di zinco 
ha un bel color giallo d’ oro , quello di 
stagno un bianco latteo ; gli altri tutti 
hanno un colore rosso più o meno carico. 

Ci siamo alquanto diffusi nel dire «li 
quest’ acido mentre è mollo probabile 
che pussa riuscire utilissimo ai pittori , 
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e forse ancora alla tintura e alla stampa 
delle stoffe. 

‘Acido barbarico. Acido che Hen- 
derson disse aver ritrovato nel succo del- 
lo stelo del rabarbaro comune ( rlieum- 
rliaponticum J ; la sua natura non è an- 
cora ben conosciuta, nè sono abbastanza 
comprovate le sue proprietà, fra le qua- 
li avrebbe, secondo Henderson, quella di 
sciogliere il mercurio con effervescenza, 
proprietà non comune con verun altro 1 
acido. Sembra però che esso meriti di 
essere alquanto studiato dai chimici. 

Acido prvssico. F . Acido idrociarico. 

Acido solforico. ( olio di vilriuolo, 
spirilo di vilriuolo, acido vilriuoli- 
co. ) Il metodo più anticamente cono- 
sciuto per prepararlo era distillare in 
istorie il solfato di ferro ( vitriuolo 
verde ) calcinato prima c polverizzato , 
onde far perdere all’ ossido di ferro la 
tenacità che lo lega all’ acido. Il primo 
prodotto è acqua con poco acido che 
ponesi a parte ; continuando a lungo 
il fuoco con molta forza, ottiensi l’a- 
cido assai concentrato, il cui peso speci- 
fico è di 1800 a i 85 o, essendo l'acqua 
1000, d’ un colore bruno, ed esala va- 
pori biancastri. Quando uua storta qua- 
lunque rovente, non dà più gocce, nè 
vapori, si leva ciò che essa contiene, che 
consiste in calcolar ( V . questa paiola), 
ed ossido di ferro. Questa operazione 
praticasi ancora in tal modo in varj-luo- 
ghi, c particolarmente in Germania. * 
Fabbricazione. In Francia quaran- 
t’ anni fa prcparavasi l’acido solforico in 
un modo diverso ma assai imperfetto. Il 
metodo allora più in uso consisteva nello 
slanciare in una stanza foderata interna- 
mente di piombo, della capacità di 5 a 1 o 
mila piedi cubici (1 ai a a 4 3 metri), un 
carrello di ferro, che portava una capsu- 
la di ghisa, piena di zolfo acceso, la cui 
combustione ajulavasi con uu mischilo 
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di un 1 a a 1 5 , e fino a ao pei' 1 00 di 
nitro. Quando riputavasi finita la combu- 
stione, e l'acido formatosi era abbastanza 
condensato, in alcuni pollici d'acqua che 
coprivano il fondo della camera ( alcuni 
fabbricatori spruzzavano con una troia* 
ha premente l’acqua per un innaffiatoio ’, 
aprivasi la porla per la quale erosi in- 
trodotto il carretto ; si ritirava , ptr 
votare il residuo (che dapprima getu- 
vasi, benché contenesse ancora un 25 a 
5 o per 100 di zolfo mancato alla com- 
bustione, c alquanto solfato di potassa, e 
che poscia fu messo aprofitto per la fiu- 
bricazione dell'allume); si caricava di 
nuovo il vaso collo solfo e col nitro, e 
cominciavasi di nuovo l’operazione. L'a- 
cido ottenuto nella camera, evaporatela 
bacini di piombo, fino a tanto die mir- 
rasse 5 o gradi sull’ areometro di Beati- 
mi?, era concentrato in istorte di veti», 
disposte a 20 oppure 4° per fila, nolo 
stesso bagno di sabbia riscaldato da in 
solo focolaio della lunghezza di tutta 
questa galera ; la concentrazione avin- 
zavasi fino a che fosse impossibile di le- 
vare altra acqua all'acido che otteneiasi 
come in oggi, a 66° di Beaumé, il chi c- 
quivale a 1840 dipeso specifico, l’acqua 
essendo 1000. L'insieme di questo me- 
todo, modificato in varj modi da alcuni 
fabbricatori, dava l 5 o a 200 d'acido 
solforico a 66° per ogni 100 pirli di 
solfo bruciato, e spesso ancora accadeva 
che queste grossolane operazioni anda- 
vano interamente fallite. 

Poi si lasciò il carretto, e si costrusse 
un fornello immobile sotto la camera; la 
piastra sulla quale era steso lo zolfo , ri- 
scalda vasi con un focolaio esterno, e la 
combustione del miscuglio di 100 parti 
di zolfo con dieci a dodici di salnitro, 
poteva esser regolata ed alimentavasi sem- 
pre per una piccola porla che apriva- 
si a quest' oggetto ili tratto in tratto. 
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Un foro, fatto (lue pollici più allo del 
livello dello zolfo, lasciava sempre entra- 
re r aria esterna ; ed un cammino co- 
struito nell'altra estremità della stanza 
determinava una corrente clie spesso 
traeva seco gas addi non condensati. 
Questi, principalmente nei tempi umidi, 
ricadevano a qualche distanza dalle fab- 
briche, e vi distruggevano, per una cir- 
conferenza molto estesa, ogni vegetazio- 
ne. JLasdavasi nella stanza un' altezza 
(falconi polliri d’acido, durante l’opera- 
zrme, ed a misura che si formava, se ne 
levava una quantità corrispondente a 
qifilla fabbricata, e se la concentrava 
nelle galere di storte descritte qui addie- 
tro Questo metodo, cui posda si fecero 
vede utili modificazioni, ( una delle più 
vantaggiose fra le quali è la sostituzione 
<T’una sola caldaia di platino a venti o 
quaranta storte di vetro (a) ), è ancora 
«fretto più generalmente adoperato ; per 
ogpi 100 parti di zolfo se ne ottengono 
a£o, a 360 d’acido a 1840 di peso 
specifico, o 66° Beaumé. Quello che 
ci apprestiamo a descrivere non è usa- 
lo :he da alcuni fabbricatori; il sig. Pa- 
yer. ( estensore di quest’articolo ) ne ave- 
va ipdmato i risultamene a Thenard nel 
1 819, od un manifattore, cui l'aveva fatto 
adoperare, gli confermò nello stesso tem- 
po, cà'esso <Jà in grande, e costantemen- 
te, purché sia seguito con accuratezza, 
3 oo d iddo solforico a 66°, ossia 1846 
di peso specifico , per ogni cento parli 
di zolfo. Ora dietro le proporzioni defi- 
nite, essendo le quantità possibili 

Zolfi 100 

; Ossigeno i 5 o 

Acqua 63, 5 o 

3i3,5o 

M Vedremo tu seguilo ed all'articolo 
putivo non essere (piota sostituzione sen- 
za inconvenienti. (1 Induttori) 
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non è probabile che di possa avricinar- 
si maggiormente alla totalità in un' ope- 
razione di fabbrica. 

Descrizione de l[ apparalo. Noi sup- 
porremo ( Vedasi la Tav. V. delle Arti 
Chimiche) una stanza A, della media 
grandezza di 30,000 piedi cubid ( 685 
metri 55 centimetri) di capacità; le di- 
mensioni più favorevoli sono: lunghezza 
5 o piedi ( 16 metri 34 centimetri ) j 
larghezza 37 piedi ( 8 metri 77 centi- 
metri ) altezza 1 5 piedi ( 4 metri 9.4 cen- 
timetri ). Questo metodo è applicabile 
anche alle stanze di differenti dimensio- 
ni : accurate osservazioni però provaro- 
no , che più esse si avvicinavano alle 
proporzioni sopra indicale, più 1 ' esito 
ne era sicuro ; un cilindro di piombo 
B, di 8 piedi ( 3 metri 5 g centimetri ) 
di diametro , e sd piedi ( 1 metro 94 
centimetri di altezza ) entra per io pol- 
lid (37 centimetri) al dissopra del pa- 
vimento CC in uno dei capi della stan- 
za. Questo cilindro, nella sua parte in- 
feriore DD, ripiegasi al di dentro for- 
mando un canaletto drcolare concen- 
trico EE , nel quale manliensi sempre 
f addo fino al livello GG , per evitare 
che il piombo non si riscaldi troppo, ed 
approfittar del calore, il quale concentra 
sempre alquanto l'acido che vi passa ; il 
tutto posa sopra un fabbricato di muro 
H in mezzo del quale v’ ha un piatto K. 
di tre piedi e quattro pollici ( 1 metro 
38 centimetri) di diametro ed 1 pollice 
( 37 millimetri) di grossezza, leggiermen- 
te concavo, cd i cui orli, di 3 pollici 
(81 millimetri ) di larghezza, posano so- 
pra un focolaio LL che dee riscaldare 
tntta la superficie del suo fondo ; a livel- 
lo degli orli di questo piatto, si pratica, 
nel cilindro di piombo, una porta IVI di 
3 piedi (65 centimetri) d’altezza, sopra 
18 pollici (487 millimetri) di larghezza, 
la quale , nella parie inferiore , à forata 
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con un buco N dì un pollice ••( 27 milli-j nc sturare il foro N, fatto nella porta «lei 
metri ) <B diametro 5 all’ altra estremità cilindro, per dar ingresso all'aria esler- 
della camera, due valvule ad acqua P, na. Quando 1 " iniezione ilei vapore è ter- 
di 1 8 pollici (487 millimetri) quadrati, minata ( la combustione dello zollo e lo 
sono sormontate da due cammini di le- svolgimento di gas nitroso devono esse- 
gno Q, alti così da', produrre una ra- re già finiti un’ ora innanzi almeno), si 
pida corrente ; devono avere alme- lascia formarsi la condensazione dei va- 
no i 5 piedi (4 metri 87 centimetri ) pori, tenendo tutto chiuso ; quando que- 
d’ altezza. Disposta ogni cosa come si è sta è finita, nprcsi la porta del cilindro 
detto, chiuse la porta e le valvule, ac- e le due valvule alfine di rinnovare l’aria 
cendesi il fuoco sotto il piatto, e quan- nell’ interno della camera più compiula- 
do questo è ben caldo ( a grado da po- mente die sia possibile, e si comincia un’ 
ter infiammare sul momento un pugno altra operazione.. Se ne possono fare fino 
(fi zolfo gettatovi sopra) caricasi lo zol- a quattro in venti-quattr’ore , ma ciò 
fo ; nc occorrono 5 o chilogrammi per è molto difficile in un lavoro continua- 
ogni operazione. Contemporaneamente j tu ; è più facile farne tre, ed anzi è me- 
riscaldasi un pallone II, il quale contiene; glio eseguirne due sole per ottenere 
4 chilogrammi, 5 oo grammi d’acido nitri- maggior copia di prodotti, essere obbli- 
co, 0 5 oo grammi di melassa mescolati in- gali a minor vigilanza, e meno soggetti ad 
sienie ; il gas nitroso che se ne svolge inconvenienti. La condensazione è più 
vien condotto, con un tubo, nell’ inter- perfetta , ed i piombi della camera, pro- 
no del cilindro di piombo a a piedi (65 vando meno frequenti dilatazioni inegua- 
centimetri ) d’ altezza sopra lo zolfo in li, si guastano meno, 
combustione; continuasi ad operare que- Tutto il fondo della camera dev’esse- 
sto svolgimento fiuo a che le proporzio- re sempre coperto d’uno strato di liqui- 
ni indicate abbiano prodotto tutto il gas do. Avendo esso un pendio di 1 8 centi- 
nitroso che possono dare ( dal residuo si metri, questo strato VV ha in una cstre- 
estrac l’acido ossalico). Circa due ore mità 2 a centimetri d’altezza, e soltanto 
dopo cominciata la combustione dello 4 centimetri in un’altra: non devesi quin- 
zolfo, apresi la chiave d’ una caldaia a di ritirare ciascun giorno che la quanti- 
vapore S, il cui tubo, che entra nel mez- tà che sorpassa questo livello. L’ acido 
zo della camera, ha un pollice (27 milli- che si estrae in tal guisa giornalmente, 
metri ) di diametro, ed il suo orifizio U deve marcare presso a poco 4 °” Denu- 
ncila stanza è ridotto a 6 linee ( 1 3 mil- raé 5 si può fargli prendere un grado 
iimetri), acciocché il vapore n’ esca con più forte, ed alcuni fabbricatori lo fanno 
pressione; questa iniezione deve continua- con l’oggetto di risparmiare il coro- 
rc fino a che siasi introdotto tutto il vapo- huslibile necessario per la concentrazio- 
rc necessario all’assorbimento dell’ acido, ne ; ma eglino ottengono minor quantità 
Questa quantità è di 5 o chilogrammi d’acido, e se lo innalzarono nella stanza 
per ogni operazione: la superficie riscal- fino a 5 o o più gradi, a questo peso spe- 
dante, che deve produrla, è di 5 piedi cifico egli assorbe una parte del gas acido 
( 1 metro 69 centimetri) quadrati. Al- nitroso che è impossibile levargli con la 
cimi minuti dopo l’introduzione del va- concentrazione ; questi inconvenienti sor- 
pore nella camera, si palesa nell’ inter- passano di gran lunga le spese di evapora- 
no una condensazione ; allora convie- zione che si vorrebbero risparmiare. 

*9 
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lino fra i caratteri della purezza del» coraiodavasi di bd nuovo a lavorare, 
I' acido solforico, ammesso nel commer- questo disordine non si presentava più. 
ciò e die fa conoscere abbastanza questa 11 miglior mezzo di ovviare a tale ìn- 
pnrilà, è la proprietà di sciogliere l' in- conveniente , quando si osserva , è di 
dacn, senza alterare il suo beli' azzurro, introdurre nella stanza una quantità di 
1/ acido solforico , ottenuto col metodo vapore sufficiente ad inumidire k parete 
indicato, non contiene quasi nulla di sol- interna e riscaldarla, 
fato di calce, poiché tutta l'acqua neces- La concentrazione dell’acido solforico 
saria viene somministrata dal vapore, e cominciasi in caldaie di piombo la cui 
per conseguenza è distillata. superficie è abbastanza grande acdochè 

Se fu mestiero levar tutto l’addo che l'addo che vi si pone non vi occupi che 
copre il fondo della stanza per farvi qual- un' altezza di 3o centimetri. In queste 
che riparo, o per qualsiasi altra cagione, l’addo è concentrato fino a che segni 55 
prima di cominciare nuovamente il lavo- gradi sull’ areometro di Beaumé ; allora 
ro, bisogna coprir tutto il fondo con a- colasi fuori onde farlo cadere in una cal- 
ddo debole a io°, 1 a‘ Beaumé : se non daia di platino ( V . plaViso). Ha questa 
vi si ponesse nulla, o acqua pura sol- la forma di una cucurbita comune, e dee 
tanto (u), s’incorrerebbe il pericolo di contenere, nei due terzi della sua altez- 



non ottenere che piccolo prodotto, ed za , circa il quarto del prodotto della 
anche forse nessun». Alcuni manifattori, 1 fabbricazione giornaliera, mentre si fan- 
per aver trascurata questa precauzione, j no quattro operazioni al giorno ( quan- 
non riuscirono affatto nella prova di me- do sia convenientemente disposta se ne 
todi i quali, senza questa trascuraaza, a- possono furilmente far sei). H capitello è 
vrebbero potuto dare utili risultamenti. parimenti di platino, e conduce i vapori 
Contiene quindi ben rammentarsi, essere che si sviluppano in un serpentino di 
l'acqua e il calore condizioni essenziali alla piombo, ove si condensano : l’acido tra- 
foratimene dell’acido solforico. Un fatto scinato dai vapori è in quantità baslan- 
assai singolare accadde più fiate in alcnne te perchè sia utile di condensarli (a). 
fabbriche nelle quali la vora vasi col metodo Quando l’acido è giunto al grado di 

detto, u corrente continua. Nei tempi a- concentrazione voluto, si estrae dalla cti- 
sciutti ( principalmente quando agghiac- enrbita con un sifone di platino adat- 
cia ) si osservò elle varie stanze, nelle tatovi a tale scopo : il braccio del sifone, 
quali crans» introdotti al solito » prodot- posto fuori della caldaia, è inviluppato 
ti della combustione dello zolfo « del 

nitro, non avevano condensata la mi- f°) Alla temperatura a cui innalzasi 

.fona quantità d’acido; questa accidente l > àio t . olforic ?’ Jntan * U «» “«centra- 
^ ? 1 . none, piombo si unisce .il piallilo c Io 

venne chiamato a Marsiglia maialila • rende fusibile; danzi abcadnto in varie fab- 
< le Ile camere ; non vi si trovava altro liriche vhe diclini «ra udii ni di piombo ci- 
rimedio che di sospendere per qualche ,1 . c ** ero accidentalmente ne * lc “Waie di pk- 
. -i. . • 1 . 1 . lino, e vi formassero alcuni fori di vari >nil- 

tempo la fabbricazione, e quando poscia , imclri dì larghc 

zza. Conviene qui udì evita- 
re al tentarne lite che alcuna parie «li piora- 
, . + 4 * 4 ,. |bo non possa introdurvi*! ; si può per al- 

to) Come pure se si cominciasse Topo- Irò otturare i fori c riparare le spezzature 
razione in un tempo nsriutfo e frodilo scn-jdi queste caldaie, adattandovi piccoli |»ei- 



va aver prima riscaldate le pareti c 1’ aria | zetti di platino saldati, servendosi dell' ora 
della camera con una iniezione di vapore’ per saldatura. 
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per tutta la tua lunghezza ( cirra a me- ism l<> scopo ili risparmiare il lavoro e 
tri) con un «loppio tubo «li rame nel qua- la salila tura. Quest’ ultima differisce «bil- 
ie si fu passare una corrente d’acqua l’altra nel modo di unire fra loro le In- 
fredda, allineile 1’ acido arrivi alla estro- mine ili piombo, il che fassiin questa con 
mila «lei sifone abbastanza raffreddato per la sali la tura detta saldatura inglese. Es- 
non ispezzare i serbatoi di gres nei quali sendo le lamine di piombo ben raschiate 
raccogliesi. Quindi travasasi in damigiane | sui loro orli in tutta la loro lunghezza , 
«li gres imliallate con paglia in cesti a ma- e sopra una larghezza di 4 centimetri, 
nichi ; queste si otturano con un lurae- pongonsi queste parti, bene avvivate e 
dolo di gres ad orli rilevati, coperto di stagnate, l’una sopra l’altra orizzontal- 
terra argillosa inviluppata in un pezzo | mente, e fossi colare sopra di esse un 
di tela o legata <xm ispago ; cosi condì- bagno di saldatura cornane, la maggior 
zionato jionesi in commercio. | parte della quale scacciasi con una liirte' 

Si hanno due maniere di costruire le pressione ( f". szi.nvim* isozese). Qtie- 
stanze di piombo; indicheremo l’una e 'stè lamine, così unite, sono sostenute 
l’altra, non avendo per anco f esperienza ^ lateralmente, è nella parte superiore da 
dimostrato abbastanza «piale di esse me- staffe di piombo che abbracciano un tra- 
riti esser prescelta- Quella conosciuta in vic«dlo di legno, e sono saltiate da ambi- 
F rancia da più lungo tempo, consisteva due i capi alle lamine di piombo. Questa 
nell’ unire le lamine di piombo, che for- maniera di costruire i molto solida ed fi- 
mano il fondo della camera, piegando l’or- «Kinomica, ma difficile ad eseguirsi bene, 
lo di ciascuna di esse per motlu che fin- So, per esempio, non si riuscì a spreme- 
mmo, nella loro -unione, una scanalatura re la maggior parte dello stagno -colato 
conica di 5 centimetri di larghezza, su 5 tra gli orli delle lamine di piombo. Faci— 
centimetri di profondità . Tutta la su- do solfòrico non tarda a discioglierlo e 
pertìcie interna diquesta scanalatura ben iàrsi strada- 

raschiata, riempi vasi d’ima saldatura Qualunque sia il metodo seguito nel 
composta di due-parti «li piombo ed una costruire le camere, è importante che 
di stagno puro; le lamine di piombo in- esse siano isolate da tutti i lati del fub- 
nalzate sui lati tlclla camera eran vi unite brinato che le contiene, acciò si possa 
«la incanalature, simili adatto, incassate vedere e rimediare facilmente nèi luoghi 
in telai di legno. La parte superiore del- ove esse perdono, o per mala costruito- 
la camera (ossia il cielo ) era tonnata di ne, o per esser logorate , -o pei difetti 
lamine di piombo ripiegate per 1 6 a 1 8 delle lamine di piombo che non si fesse- 
celi timctri sui loro orli, e compresse e- ro avvisati, o per qualsiasi altra engiune; 
steriormente alla camera fra due pezzi di Caratteri. L’acido solforico, quale 
legno, la lunghezza «lei quali era uguale viene posto in commercio, c quale impie- 
alia larghezza della camera ; le due tarai- gasi generalmente nelle arti, è librano, 
ne di piombo (ribadite ambedue sopra senza odore,«ii una consistenza sciroppo- 
uno di questi pezzi di legno) lasciavano sa, d’un peso specifico uguale a i 845, 
fra loro una scanalatura conica che rum- essendo iooo 1’ acqua ; si volatilizza ail 
pi vasi delia saldatura qui addietro indi'- una alta temperatura (a), n’ opera forte- 
rata. Questa costruzione presenta molla mente sull’economia animale. ** llisorga- 
solidità, ed è assai facile: nuOameno da H A f6 * Re , ninar5 0sjis 210 rei- 
qualche tempo sa ne sostimi un’ altra tigraJl. ( L. M. ) 
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«izza le sostanze vegetabili e le rende dere la temperatura a ■ — 4- Mescendolo 
come sciolte ; riduce i corpi animali in con l’acqua, ne innalza la temperatura 
una specie di poltiglia decomponendoli, notabilmente, cosicché se la mescolanza 
Concentrato attrae con somma avidità si eseguisce in vasi di vetro o di terra 
l’umidità dell’aria, e quindi è d'uopo ser- conviene Girla molto adagio, perchè que- 
barlo in vasi molto ben chiusi ; quanto sti non si spezzino. La tabella seguente 
meno è concentrato tanto minore è l'as- offre i risultamenli dei begli sperimenti 
sorbimenlo. Quattro parti di esso unite eseguiti da Yauquclin, per istabilirei! rap- 
ai una di ghiaccio, entrambi a 3 a Fahr. , porto esatto fra il peso specifico, il grado 
lo‘ fondono sull'istante c la temperatura dell'areometro di Beaumé, c l'acido sol- 
ascendc a t\i. Quattro parli di ghiaccio, forico a 66” di Beaumé che contiene un 
ed una d’acido a 3 a fanno invece scen- miscuglio d’acido e d’acqua. 



Grado di 

Beaumé Peso specifico 





- ioo - ■ 

- - 84, sa • 

- - 74 , 3 » ■ 

- - 66,45 • 

- - 58,02 • 

- - 5o,4i ■ 

- - 43,ai 

- - 36,5a 

- - 3 o,I 2 

- - 24,01 

- - 17,09 

- - « >, 7 3 

- - 6,600 



Acqua 


Acido reale ossia arido 
solforico puro, secondo 
Ivirvan, in 100 parti. 


- O « " 


78,57 


- 15,78 - 


- - - - 68,80 


- a5,68 - 


- - - - 59,00 


- 33,55 - 


.... 5 o, 4 o 


- 41,98 - 


- - - - 45,64 


- 49 i 5 9 * 


39,22 


- 56,79 - 


- - - - 35,94 


- 63,48 - 


- - - - 27,80 


- 69,88 - 


- - - - 23,21 


- 75,99 * 


18,01 


- 82,61 - 


- - - - 1 5,60 


- 88,27 " 


- - - - 8,63 


- 93,400 


- - - - 0,90 



La presenza dell’ acido solforico si co- evidente che 1 00 di sotto-carbonato di 
nosce con la dissoluzione della barite soda equivalendo a 28 d’acido solforico 
o di un sale solubile di barite, coi quali reale, ossia 55 à 66°, tutte le quantità di 
dà un precipitato insolubile nell’acido sotto-carbonato di soda, impiegate nel 
nitrico. L’ acido solforico serve di misti- saggio , indicheranno quantità propor- 
rà per conoscere la forza saturante degli rionali corrispondenti d’ acido solforico 
alcali di commercio c il loro valor rela- puro, od a 66". 

tivo, c reciprocamente un alcali potreb- 1 Usi. L’ acido solforico è quello i cui 
be dimostrare la quantità d’ acido reale usi sono più considerabili di qualunque 
che contiene l'acido solforico a differenti altro; di fatto, questo serve ad ottener- 
gradi. Se p. e. lo si provasse con sotto- li quasi tutti, liberandoli dalle loro com- 
Carbonato di soda cristallizzato, cquivo- binazioni : in tal guisa preparansi in 
lente a 28 centesimi d’ acido solforico grande gli aridi nitrico , idroclorico , t- 
puro, 0 d’acido solforico a 66°, s:\drosoljorico, tartarico , acetico , ec. 
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Lo ti adopera nelle fabbrica rioni dell’rt/- 
ìume , dei solfati di rame, ili zinco , 
di potassa , di soda, c nella prepara- 
tone dell’ etere solforico, degli spiriti 
col metodo di saccarificazione dell’ami- 
do, del fosforo, ec. ; serve ancora ad en- 
fiare le pelli nella concia , a lustrare i 
metalli, a conoscere la natura di molti 
sali pei caratteri degli acidi che ne svol- 
ge, ec. 

Teoria della formazione dell aci- 
do solforico . La teoria ammessa al 
dì d’ oggi venne da Dcsormes e Cle- 
ment (a). Questi chimici opinarono, che 
il gas acido piiroso misto al gas acido 
solforoso, reagissero l’uno sopra 1' altro 
coll’ ajuto di un poca d’acqua; che da 
ciò ne risultasse una combinatone di a- 
cido solforico , dentossido d’ azoto, ed 
acqua, combinazione che veniva imman- 
tinente scomposta da una quantità più 
considerevole d’acqua, e dalla quale l’aci- 
do solforico separavasi sotto forma liqui- 
da, lasciando svolgere il gas dentossido 
d’azoto ; che questo, prendendo 1’ ossi- 
geno dall’ aria, ritornasse acido nitro- 
so, e collocalo in tal modo nelle medesi- 
me circostanze di prima, reagisse di bel 
nuovo nella medesima maniera sul gas a- 
cido solforoso, fornendo la stessa com- 
binazione dalla quale venissero gli stessi 
prodotti; e che queste reazioni alternate 
continuassero fino al totale esaurimento 
del gas acido solforoso o dell’ ossigeno 
dell'aria. 

Per assicurarsi che questo veramen- 
te accada nelle camere in cui si fab- 
brica 1’ acido solforico , mescolarono , 
in un pallone trasparente , questi tre 
composti ( dentossido d’azoto, acido sol- 
fa) Alcuni anni prima, Ptuvinct Pavea 
concepita, e la «piegava nello stesso modo, 
in nna lettera clic sori&se a Chaptal padre, 
sulle proprietà dello, zolfo. 



Anno i 

focoso ed aria ). L'apparizione dei va- 
pori rossi indicò dapprima la trasforma- 
zione del dentossido d’azoto in gas arido 
nitroso ; poscia, con l'ajuto d’ nn poca 
d'acqua, succedette lo reazione, e si for- 
marono alcuni vapori bianchi, opachi, i 
quali deposero sulle pareti in teme del pal- 
lone cristalli bianchi fatti a guisa di stel- 
lo; allora i gas erano divenuti diafani e 
senza alcun colore. Una nuova aggiunta 
d’acqua disciolse con effervescenza questi 
cristalli, e ricomparv ero i vapori rutilan- 
ti ; tali fenomeni si alternarono fino a che 
tutto l'ossigeno dell'uria fu consumato, a 
tutto l'acido solforoso abbruciato ; c sic- 
come i gas rimanenti si trovarono essere 
acido nitroso ed azoto senza acido sol- 
foroso, e l’acido solforico oleoso bagna- 
va tutte le pareti interne del pallone, 
ne conclusero la dimostrazione della teo- 
ria qui addietro indicata. 

Un esperimento posteriore di Gay- 
Lussac destò qualche dubbio sul modo 
d’ agire delf acido nitroso in questa o- 
peraiione : se fossi il vuoto nel pallone, 
dopo esservisi deposti sopra i cristalli in 
torma di stelle e si riempia di gas acido 
carbonico, l’aggiunta d’ alcune- goccie 
d’acqua farà svolgere con effervescenza 
un gas acido nitroso rutilante ; dunque l'a- 
cido nitroso entrava nella composizione di 
questi cristalli, che Desormcs e Clement 
consideravano come formati d’acido sol- 
forico, e dentossido d'azoto. Se ne con- 
chiusc perciò che il deutossido d' azoto 
potesse non avere alcuna parte in tale 
operazione, e die 1’ ossidazione nell’a- 
cido solforoso nascesse dalP intermedio 
dell’acido nitroso. Non crediamo dover- 
sene trarre tale conseguenza. ’ Didatti, 
quando si è introdotto nella camera tut- 
to il gas acido nitroso, solforoso, cd un 
poco di vapor d’ acqua , la formazione 
e la condensazione dell’acido solforico 
formano un vuoto, ed i gas sono dive- 
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miti tenta colore : ti dà ingresso all’ aria conoscenza risala ai tempi più rimoti , 
atmosferica, e l’acido rutilante vi oppa- fu prima indicato da Stalli, esaminalo 
re ; la reaziono comincia di nuovo te da Priestley, ed analizzato soltanto al- 
chiudesi ancora la comunicazione con cuni anni sono da Gay-Lassac e Ber- 
l’aria esterna ; mentre accade la conden- zelius ; non trovasi formato in natura che 
fazione dell'acido solforico, i gas conte- momentaneamente per la combustione 
miti nella camera divengono di bel nuo- dello zolfo, o delle piriti solforose nei 
vo bianchi e trasparenti , ed arrossa- dintorni vulcanici, 
no ancora «di’ istante in cui viene assor- Fabbricazione. Se adoperasi in ista- 
bita l’aria. Dunque vi ebbe ogni volta to gasoso , ottiensi direttamente sotto 
trasformazione del gas acido nitroso in questa forma dalla combustione dello 
gas deutossido d’azoto, per lo che i va- zolfo alimentata dall’aria atmosferica. Po- 
poli rutilanti sparivano, e parimenti ogni trebbesi col mezzo d'una tromba aspi- 
volta succedette la ricomposizione del- rante e premente , o di un doppio ga- 
l’acido nitroso al momento del rientra- zometro ad altaleno (n), stabilire una 
re dell’ aria , il che era indicato dalla corrente che conducesse sullo zolfo la 
comparsa del gas rosso ; dunque il gas quantità d’ aria utile per bruciarlo com- 
deutossido d’ azoto agisce in qualche piutamente, e far passare in seguito i 
modo in questa operazione. prodotti di questa combustione a tra- 

Mn l'acido nitroso forma parte della verso l’acqua, le dissoluzioni, ec. In tal 
combinazione cristallizzata a stelle (Gay- guisa lo si otterrebbe condensato, o que- 
Lnssac) : l'acido nitroso versato nell’ a- sto metodo sarebbe assai più economi- 
cido solforico concentrato, vi si cornili- co di quello con cui oggidì ottiensi allo 
na, e determina una cristallizzazione i- stato liquido. Non essendo però le sue 
stantanea; l'addo nitroso è di più anche combinazioni ancora impiegate in quan- 
combinato ndl‘ acido solforico liquefatto ; tità molto considerevoli, la economia nel 
dunque anche l’acido nitroso Ita un’a- prepararlo non sarebbe di molta impor- 
zione considcrovoie sull’acido solforico, tanza. L’ acido solforico, come abbia- 
sia che abbia concorso integralmente al- mo veduto, si fabbrica coll’ intermedio 
la sua formazione, o non siasi unito ad dell’ addo solforoso ; un chilogrammo di 
esso che dopo la compiuta sua forma- zolfo dà, con la sua combustione, 6g3 
zinne. £' sempre importantissimo il co- litri di gas acido solforoso, ossia in peso 
noscere questa combinazione, e le cir- i chilogrammo g3o grammi, che posso- 
costanze die la favoriscono o distrug- no venir condensati da 1 9 chilogrammi 
gono, per cercare di svolgerne 1 ’ addo di acqua. 

nitroso (a) : del resto è facile veliere D’ ordinario fabbricasi l’acido solforo- 
i’applicazione di questi varj principj nel- so, che si vuol combinare all'acqua, od 
le diverse precauzioni da noi indicate a qualsiasi altro agente, decomponendo 
quali mezzi di causare gli ostacoli nel col mezzo del calore I' acido solforico 
corso d’una grande fabbricazione. (P.) coi carbone di legna in polvere, o colle 
Acido solforoso. Qucst’acixlo, la cui segature di legno. 

(n) Un'azione troppo violenti dell’ ac- fu) Tale disposizione può vedersi de- 
qua può spingere la decomposizione del- scritta e figurala all'articolo subrostiti»* 
l’acido nitroso lino al protossido d'azoto . usi teisitti di cotone. 
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L’ uso «Mia segatura o dei coppo- 
ni di legno (a) è preferibile , mentre 
i loro elementi, il carbonio, e l’idroge- 
no, si presentano successivamente al- 
l'azionc dell'acido solforico in uno stato 
di divisione più compiuta , ed offrono 
maggior superficie che il carbonio del 
cari ione di legna, oltre a che quatto 
ultimo è anche meno facilmente intac- 
cabile a motivo dell'aggregazione delle 
sue molecole. Introducesi in un pallo- 
ne di vetro posto sopra un bagno di sab- 
bia, una parte di segatura di legno su 
cui versami tre parti d’ acido solforico 
concentrato col meno di un tubo a S; 
questo miscuglio non deve occupare più 
di due terzi della capacità totale del pal- 
lone: quindi si stabilisce , mediante un tubo 
ricurvo, la comunicazione con un appa- 
rato di Woulf le cui bocce sono empite, 
pei due terzi della loro capacità, del li- 
quido con cui vuoisi condensare il gas a- 
cido solforoso ; scaldami fino a leggera o- 
bollizione l'acido solforico e la segatura, 
e sostiensi questo grado di temperatura 
fino che continua l' operazione. Prepa- 
rami in tal guisa l'acido solforoso liqui- 
do, i solfiti di soda e di calce, e si pos- 
sono ottenere tutti questi prodotti ad un 
tratto, come uno dopo l’altro separata- 
mente ; F acido solforoso liquido ottien- 
si nella boccia ove si pose F acqua pu- 
ra ; questa per saturarsi, ne assorbe 
Zy volte il suo volume, o circa un de- 
cimo del sno peso. Quando l’acido sol- 
foroso sfugge dalla boccia collocata dopo 
quelli che vuoisi saturare, di che avvi- 
sa l’odore del gas, la saturazione è com- 
piuta: ioo p. d’acido solforico danno 5 4 
d'acido solforoso che sono contenute in 

(a) ! copponi di legno sono ancora mi- 
gliori della segatura, non avendo, come 
questa l’ inconveniente di ammucchiarsi e 
tonnare una massa d'una certa durezza. • 1 



Acido i 5 1 

54o d' acido liquido ottenutosi (a), 11 
solfito di soda formasi nel vaso ove si po- 
sero ioo parti d’una soluzione di sotto- 
carbonato di soda, equivalendo 4o di 
soda per ioo parti d'acido solforico ado- 
perato (6). Finalmente si avrà il solfito 
di calce nel fiasco ove si sarà posta la 
calce in emulsione più o mena densa , e 
che darà per ioo d'acido solforico. 1 1 5 
di solfito di calce, il quale non sarà so- 
lubile interamente che in 8oo volte il suo 
peso d'acqua. Quasi tutti gli altri solfiti 
preparansi netto stesso modo ; ma come 
non si adoperano che ori laboratori!, così 
non ne faremo parola. L'acido solforoso 
ed i solfiti preparansi in islato di purez- 
za per l’uso dei laboratori!, mediante la 
reazione d'una parte di mercurio sopra 
sette d'acido solforico concentrato in un 
pallone die comunica con un apparato 
di Woulf. 

11 solfito di calce può ancora ottener- 
si, sotto forma solida, in maggior quan- 
tità e più facilmente che ccd metodo an- 
zidetto; in luogo d’un apparato di Woulf, 
dopo il pallone nel quale si posero F a- 
cido solfòrico e la segatura, ponesi una 
botte di legno ben cerchiata ed a doppio 
fondo. 11 gas acido solforoso viene con- 
dotto per un tubo nella parte inferiore 
di questa botte lira i due fondi, ed ivi non 
trova altra uscita che per i buchi dai 
quaH è traforato il fondo sovrapposto al- 
l'altro ; quindi passa attraversò la creta 
( carbonato di calce ) inumidita e soppe- 

(n) Qncste proporzioni sono il maximum 
dèi prodotti, i quali possono essere minori 
per le perdite cheti facessero nel l'operazione. 

(h) Se si vuole avere il subito di soda in 
dissoluzione più concentrata , si porrà il 
sotto -carbonato di soda cristallizzato in 
un'acqua già saturata: il solfito di soda es- 
sendo molto più solubile del sotto-carbo- 
nato si vedranno lutti i cristalli sparire ma- 
no a mano, ed a misura che saranno de- 
composti dall’acido solforoso. 
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sta, che riempie tutta la capacità della 
botte al dissopra di questo fondo ; la cre- 
ta <leve essere introdotta con leggerezza 
in piccoli pezzetti, che lascino tra loro 
alcuni interstizi pel passaggio del gas. La 
-vasta superficie che essi presentano ' in 
tal modo alla sua azione, non permette 
all'acido solforoso di sfuggirsene, ed esso 
vi si condensa interamente. Il calore che 
prodacesi, nel corso della decomposizio- 
ne della creta, evapora tutta l’acqua che 
l'inumidiva, ed il solfito di calce che ot- 
tiensrin tal guisa è secco e duro ; le pro- 
porzioni relative di calce ( i oo di creta 
equivalgono circa a 5o di calce) , d’aci- 
do solforico, di segatura, ec. sono quell* 
stesse indicate nel primo metodo.- 

Usi. L ’ acido solforoso , in iitato di 
gas, si adopera nell’ imbianchimento 
della lana, della seta, della colludi 
pesce, per levare le macchie di frutti, 
nei casi di scabbia ed in rane malattie cu- 
tanee, per impedire la fermentazione, im- 
bianchir certi vini, ec. Io ( Payen ) ado- 
perai con buon esito il solfito di calce per 
imbiancare il legno di tiglio, cd altri' 
che servono a formare le stuoie cd i cap- 
pelli detti di paglia bianca. Il solfito acido 
di ralce venne molto usato per impedire b 
fermentazione del mosto d’uva dal qua- 
le si voleva estrarre lo zucchero o pre- 
parare lo sciloppo. Alcuni fabbricatori 
dello zucchero di barbabietole se ne 
servono presentemente per evitare che il 
succo di questa radice fermenti ; adope- 
rasi ancora nella fabbricazione delle ac- 
queviti per arrestare la fermentazio- 
ne vinosa ed impedirle di passare all’a- 
cida; un mezzo millesimo in peso del 
liquor fermentato basta comunemente a 
quest'uso; l’azione dell’acido solforoso 
e ilei solfiti spiegasi con la loro proprie- 
tà di assorbire 1’ ossigeno per passare 
allo stato d'acido solforico o di solfati. 

Teoria. La fabbricazione dell’ acido 
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solforoso mediante b combustione , di- 
pende dalla combinazione dello zolfo con 
l’ossigeno dell? atmosfera , nelle propor- 
zioni di g3 d’ossigeno per 100 di zolfo. 
Se l’acido solforoso è ottenuto dall'acido 
solforico, questo si decompone ; un terzo 
dei suo ossigeno portasi sul carbonio , 
dal che ne risulta acido carbonico ga- 
soso ; 1’ ossigeno che resta, forma 1’ aci- 
do solforoso. Se si adoperò la segatura 
di legno, la combinazione della medesi- 
ma quantità d'ossigeno dell’ acido solfo- 
rico col carbonio e coll’ idrogeno, for- 
ma acqua ed acido carbonico; l’idro- 
geno svolgasi allottato libero, e l'acido 
carbonico, il quale volatilizzandosi si è 
combinato all’acqua ùd alla soda, o alb 
calce, è scacciato da queste combinazio- 
ni dall'acido solforoso. 

Caratteri. L' acido solforoso puro è 
un gas permanente, invisibile ; eccita for- 
temente la tosse ; il suo odore ben ca- 
ratterizzato e conosciuto, dicesi odore 
di solfanello; egualmente che i solfili, 
distrugge gli azzurri vegetali, dalla quale 
proprietà si conosce comunemente se i 
sotto- carbonati di soda del commercio 
contengono questi sali. Diffatto, colla sa- 
turazione di tutta la soda in eccesso , i 
solfiti, o l'addo solforoso, resi liberi, sco- 
lorano interamente l’azzurro tratto Jal- 
b viola o dal tornasole. L’ acido sol- 
foroso liquido è bianco, d'un odor forte 
( lo stesso del gas ) ; bisogna conservar- 
lo, e parimenti i solfiti, in bottiglie ben ot- 
turate ailine di preservarli dall'azione del- 
l'ossigeno dell'aria. I solfili di calce, e di 
soda, sono bianchi; il primo è poco so- 
lubile, il secondo solubilissimo ; ambii! uc 
sono riconoscibili, come tutti i solfiti, dal 
forte odore di gas acido solforoso che 
mandano quando sono decomposti dagli 
acidi solforico, nitrico, idrodorico, ec. (P.) 

Acino sorbico ( Tedi acido malico). 

* Acido soveiuco. Acido che si pre- 
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tende «Ter trovato n«I sovero, nella car- 
ta, e nel midollo del sambuco trattati con 
acido nitrico debole: Non è però ancora 
ben provato esser questo un acido par- 
ticolare. 

* Acido sTiiaico ( da et «p, sevo ) . 
Quest’acido ottiensi, come il Margarita 
e P Oleico, dalla saponificazione dei gras- 
si con un alcali, a fu insieme con quelli 
scoperto da Chevreul. Per ottenerlo pren- 
do usi ioo parti di grasso di porco pu- 
rificalo, 100 d'acqua, e s 5 di potassa 
caustica ; ponesi il lutto in pna caldaja 
•sponendolo alla temperatura di too°, 
rinnovando P acqua mano mano che 
si consuma, agitando di tratto in trat- 
to la materia, fino a che la saponificazio- 
ne sia compiuta, vale a dire che la massa 
sia omogenea, semi-trasparente, e faccia 
con l’acqua bollente una soluzione lim- 
pida. In tal mo<lo il grasso trovasi can- 
giato negli acidi stearico^ margarico ed 
oleico , ed in glicerina. Raccogliesi al- 
lora il sapone, lo si separa per quanto è 
possibile dall'acqua ond'è impregnato, e 
si unisce a freddo col doppio del suo pe- 
so di alcole a 0,811 di densità. Questo 
scioglie l'oleato di potassa, ed appena in- 
tacca il margarato e lo stearato ; dopo 
>4 ore gettasi il liquore sopra nn filtro, 
e lavasi questo coll'alcole. Per separare 
poscia il margarato lavasi il tatto nell'al- 
cole bollente più volle e resta lo stesja- 
to puro. 

Per estrarre l'addo, riscaldasi questo 
sale in un vaso con acqua ed addo i- 
droclorico ; quest' ultimo s'impadronisce 
della potassa e l'addo stearico galleggia. 

L'oleato in ktogo di separarsi con fal- 
co], come dicemmo, può anche lavarsi 
con acqua bollente sdogliendovi la mas- 
sa saponacea, e poi gettando la soluzio- 
ne in molta acqua fredda. In tal modo 
quasi tutto l’oleato resterebbe nel liquo- 
re unito all' alcali, e si precipiterebbero 
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gli altri due sali allo stato di bi-stearato, 
e bi-margaruto, che converrebbe poi se- 
parare coll'alcol bollente. 

- L’ addo stearico è bianco , insipido , 
senza odore, meno denso dell’ acqua, si 
fonde a^o* e forma un liquido senza co- 
lore, limpido, che cristallizza in bri aghi 
intrecciati ; a freddo non ha azione sul 
tornasole, a caldo l'arrossa prontamente. 
E' insolubile nell'acqua, solubilissimo nel- 
t'alco), nel quale , al dissopra di 70°, si 
scioglie in ogni proporzione; l'acqua lo 
precipita da questa soluzione. 

Abbrucia come la cera: quindi veniM 
applicato a farne candele dette steariche. 

Secondo Chevreul 100 parti d’acido 
secco sono formale 

in peso di - in volume di 

Ossigeno 7,877 1 

Carbonio 80,1 45 . . . . . 14 

Idrogeno 0,478 37. 

Per divenire idrato, queste" 100 par- 
ti assorbono 3 , 5 a d'acqua. (G. M.) 

* Acido sdcciihco. Con la distillazio- 
ne ottiensi succino, e venne lungo tem- 
po creduto nn sale alcalino. Essendo di 
prezzo inolio alto, e non avendovisi fi- 
nora scoperta alcuna particolare pro- 
prietà che prometta qualche utile applica- 
zione alle arti, non pare che queste pos- 
sano attenderne considerevoli vantaggi. 

Acido tartisico . L’ acido tartrico 
tartarico o torta roso , fu scoperto da 
Schède nel 177 o, od almeno egli fu il 
primo che indicò il mezzo di ottenerlo ( 
poiché già da gran tempo innanzi Duha- 
mel, Margraff, e Rouelle il giovine, ave- 
vano provata senza alcun dubbio resi- 
stenza di quest'acido nel tartaro. 

Non può essere preparato, come mol- 
ti acidi vegetali, artificialmente, facendo 
reagire l’acido Nitrico sopra una mate- 
ria Vegetale : esiste nel succo di molti 
frutti, e particolarmente nell'uva e nel 
tamarindo, ma non vi si trova abbastan- 
ao 
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«a isolato per potamelo estrarre facil- 
mente. Un solo prodotto vegetale ce Top- 
Ire in quantità abbastanza grande, e ci 
soimninUlra i mezzi di procurarcelo ; 
questo è il tartaro che deponesi nelle 
botti contenenti il vino ; T acido tarta- 
rico vi si trova combinato con la po- 
tassa, e forma un sopra-sale che chiamasi 
tar irato acido di potassa, oppure bi- 
Uirlraio di potassa , perchè questo sale 
contiene il doppio dell’acido necessario 
alla saturazione della sua base. 

D metodo che Schède fece conoscere, 
ed è tuttora il solo che si possa adope- 
rare per ottenerlo, è assolutamente quel 
medesimo descritto all’articolo acido ci- 
trico ; gli stessi mezzi, le medesime pre- 
cauzioni, tutto in fine può applicarsi al- 
la fabbricazione dell’acido tartarico (a) ; 
sarebbe quindi del tutto inutile occupar- 
sene nuovamente, nè ci resta a parlare 
che dei differenti risultamenti che otten- 
gonsi in questi due casi. 

Abbiamo detto essere il tartaro un so- 
pra-sale; si può quindi considerare il suo 
acido come in esso esistente in due mo- 
di : una parte vi sarà couipiuiauiculc 
saturata dalla base, e l’altra si troverà, 
per cosi dire, in istato libero. Difatto, 
quando decomponesi questo sale, l’ope- 
razione ha luogo come se così fosse, e 
ne è la prova il potersi separare una 
delle due parli senza toccare l'altra ; il 
che è assai utile, mentre senza di dò la 
preparazione di quest’addo diverrebbe 
molto più costosa. 

Se non si sottrae che la porzione d’a- 
cido tartarico libera non rendesi libe- 
ro T alcali ; ma se con 1’ ajuto d’ una 
base si volesse impossessarsi di tutto l'a- 

- (a) Siccome il succo dei limoni è liqui- 
do e non cosi il tartaro, si comincia dallo 
scioglierlo nell’acqua bollente, poi si tratta 
questa soluzione come il succo dì limoni. 
(1 traduttori.) 
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cido per unirlo a questa, e ne risultasse 
Un tartibto insolubile, allora la potassa, 
separata dalla sua combinazione, reste- 
rebbe nel liquore in istato caustico, e 
potrebbe avere una reazione tanto for- 
te sul tartrato insolubile da impedirgli 
di precipitarsi . Questo almeno acca- 
de allorché trattasi il tartaro con la cal- 
ce ; il tartrato di calce formatosi, viene 
tenuto in dissoluzione dalla potassa cau- 
stica, e se svaporasi il tutto non ottiensi 
che nna massa gelatinosa, semi-traspa- 
rente, d'nn' apparenza molto somigliante 
al sapone fuso in una piccola quantità 
d’acqua bollente. Conviene quindi prin- 
cipiar dal sottrarre la porzione d’acido 
libero col solo carbonato di calce: per lo 
che fassi riscaldare P acqua in un bacino 
comune, vi si gettano alcune manate di 
cremore di tartaro polverizzato, e spargesi 
uniformemente sulla superfide del liquido 
alquanto carbonato di calce contenuto in 
uno staccio di crine ; quindi agitasi con 
una spatola di legno ; nasce l’effervescen- 
za, il tartrato di calce precipitasi, e resta 
nel liquore un tartrato di potassa neutro. 
Puuesr così successivamente cremore di 
tartaro e carbonato, fino a tanto die siasi 
impiegata tutta la quantità destinata a 
questa operazione. Circa alle proporzioni 
rispettive di questi due sali, serve di nor- 
ma lo sviluppo dell'acido carbonico, e si 
aggiunge carbonato fino che v' ha effer- 
vescenza ; se ne consumano presso a po- 
co quattro parti sopra dieci. D tartra- 
to di calce viene lavato, e poscia de- 
composto da una quantità d’addo solfo- 
rico uguale a quella del carbonato ado- 
peralo ; si ha cura, come pel citrato di 
calce, di diluire Tacido solforico in tre a 
quattro parti d’acqua, e pel resto opera- 
ri assolutamente come abbiamo detto. 

Le dissoluzioni d’ acido tartarico non 
cristallizzano se non quando hanno 56 
a 58 gradi dell’areometro ; allora esso 
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sono cosi viscose che le molecole durano 
fatica a muoversi, perciò la cristaBizza- 
sione si fa meglio nella stufa, od al caló- 
re moderato del bagno-maria, mentre co- 
si il liquido può conservare qualche 
maggiore fluidità. L’acido ottenuto in tal 
guisa, non è altrimente puro ; contiene 
ancora una considerevole quantità d’aci- 
do solforico, ed è sovente troppo co- 
lorito per poter venir posto in opera hi 
questo stato. Purificasi* facendolo sog- 
giacere a uua seconda e talvolta una ter- 
za cristallizzazione ; ma allora i cristalli 
sono . meno sviluppati , e men regolari 
che nella prima. L’aggiunta d’ima picco- 
la quantità di carbone animale, 'Contri- 
buisce a dargli maggiore bianchezza. Se 
si volesse ottenere quest’ acido perfet- 
tamente puro , cioè libero interamente 
dalle ultime porzioni d’acido solforico, 
converrebbe reiterare le cristallizzazioni 
successive fino a tanto che il precipitato 
che esso forma colle dissoluzioni dei sali 
di barite o di piombo, fosse compiutamen- 
te solubile nell’ acido nitrico puro o di- 
luito. Proposesi, come una miglior ma- 
niera di purificazione, di aggiungere alla 
soluzione d’acido tartrico xlel litargirio 
porfirizzato j agitasi a piò riprese fino 
che l’acido solforico sia totalmente leva- 
to ; poscia si la passare attraverso que- 
sta soluzione una corrente d'idrogeno 
solforato, per separare un poco d’ossido 
di piombo che si disciolse. Riscaldasi, fil- 
trasi, e si svapora. Questo metodo rare 
volte è riuscito bene. 

Notammo elle adoperando il carbo- 
nato non si separava che l’ eccesso d’aci- 
do, e restava nel liquore un tartrato di 
potassa neutro 5 si può trar partito da 
questo sale, aggiungendo nella dissolu- 
zione concentrata una conveniente pro- 
porzione d'acido solforico ; la potassa di- 
videsi (ira i due acidi in modo da formare 
da un lato un solfato di potassa, che 
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'si discioglie, c dall'altro un lartrato aci- 
dulo il quale, essendo poco solubile, de- 
ponesi in piccoli grani cristallini. Questo 
cremor di tartaro è quindi trattato coinè 
il prime . Si fa uso pure di un altro 
mezzo per ottenere l’acido dal lartrato 
di potassa ; allorché se ne ha in abbon- 
danza si decompone colmurialo di calce; 
i due acidi cangiano reciprocamente di 
base, cioè formasi un tartrato di calce, 
ed un muriato di potassa ; l’acetato di 
calce può essere ■adoperato per lo stesso 
oggetto con altrettanto vantaggio. 

La forma cristallina dell’acido tartrico 
non venne ancora determinata ; non se 
ne ottengono già cristalli regolari, ma 
bensì masse o croste cristalline dalle qua- 
li partono alcune punte che sembrano 
appartenere a prismi tetraedri. Il sapore 
di quest'acido è molto forte, ma è schiet- 
to nè ha nulla di aspro ; allorché brucia- 
si sopra carboni accesi, stronfia conside- 
revolmente, e sparge un odore di zùc- 
chero cotto ; se riscaldasi in vasi chiusi,, 
si decompone, e oltre ai prodotti che 
danno tutte le materie vegetali nella stes- 
sa circostanza, somministra un acido par- 
ticolare cui diedesi' il nome ili piro-tar- 
trico. Ciò che più particolarmente ca- 
ratterizza 1 ’ acido tartrico , ed offre il 
mezzo per riconoscerlo, è la proprietà di 
dare immediatamente, un precipitato cri- 
stallino di ctemorc di tartaro, versando- 
ne un eccesso in una dissoluzione con- 
centrata ili potassa. Talvolta si fa que- 
sto esperimento impiegando in luogo di 
potassa un tartrato neutro di potassa, 
e ciò va male : poiché la maggior par- 
te degli acidi ne separano del cremor di 
tartaro, togliendogli una porzione della 
sua base . Adopransi nella medicina e 
nelle arti varie combinazioni dell'acido 
tartrico cogli ossidi alcalini o metallici, e 
particolarmente i tartrati semplici di po- 
tassa, di soda e di ferro, ed i tartrati 

» * * e 
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doppi di potassa e di soda, di potassa e calore, cambiasi a poco a poco in acido 
di ferro, di potassa e d'antimonio ; ce ne acetico. Distillato più volte coll'acido ni- 
ocruperemo in un articolo speciale. tri co, cangiasi in acido ossalico, secondo 

La natura dell'acido tartarico è anco- llermstaed: con ipiesto metodo da 36 o 
ra poco nota : pare che ai si trovi nello parti di acido tartrico se ne ottengono 
stesso caso dell'acido ossalico, ed abbia 56 o d’acido ossalico. * (G. M.) 

al pari di esso un radicale composto ; al- * Acido Uaico. Quest'acido che ri tro- 
meno così sembra risultar dalle analisi va neH'orina dell'uomo, interessa la ine- 
rullrontate del tartrato di calce e del dicina, siccome quello di cui sono compo- 
tartrato di piombo. ste alcune specie di calcoli urinari, onde 

Thenard e Gay-Lussac, analizzando il venne chiamato da Guyton Morveau aci- 
tartrato di calce, trovarono che l'acido do litico. Non ebbe finora applicazioni 
tartrico era formato di per le quali possa interessare direttamen- 

Idrogeno 6, 639 te le arti: serve però a produrre l'acido 

Carbonio 24,o5o porporico, il quale abbiamo veduto po- 

Ossigeno 69,331 ter dare forse un giorno utili. risultamene 

Berzelius dedusse dall’ analisi ilei tar- ti per i bei colori che colle basi pro- 
trato di piombo che lo stesso acido con- duce. 

tiene Acido vitbicomco. ( y. acido solfo- 

Idrogeno 3 , g 5 i ateo). 

Carbonio 56 , 167 * Acido zotica. Quest'acido chiamalo 

Ossigeno 5 g, 883 da Braconnot Acido Neancico da Nan- 

Egli suppone che il tartrato di cal- cy città ove egli abitava, fu poscia più ra- 
ce adoperato da Thenard e Gay-Lus- gionevo Unente detto zumico (da 
sac contenesse 34 , 54 per cento d'acqua ; fermento ). Trovasi in quasi tutte le so- 
ma è più probabile che questa differenza stanze vegetali acescenti ; Braconnot lo 
nasca dalla particolare maniera in cui e- rinvenne nel succo di barbabietole inagri- 
sistc l'acido tarfrico in questi due sali. to, neifagiuoli cotti e lasciati divenir aci- 
Gli usi dell'acido tartrico in istato di «fi, ec. Siccome non venne ancora ben 
purezza sono alquanto moltiplicati, men- riconosciuto se questo acido abbia una 
tre si sostituisce, a motivo del suo minor influenza nelle fermentazioni ( come pe- 
valore, agli addi dtrico ed ossalico, dei tò sembra senza dubbio), e non si è an- 
quali ha quasi tutte le proprietà. A tale cora applicato nelle arti, cosi non dare- 
oggetto adoprasi nella fabbrica delle tele mo qui la maniera di ‘comporlo, die può 
colorite ; impiegasi ancora frequentemen- trovarsi d'altronde in qualsivoglia mo- 
te per farne limonate, ec. (R.) derno trattato di chimica, bastandoci di 

** L'addo tartrico distillato coll' addo aver fatto conoscere ai fabbricatori che 
solforico concentrato produce acido golfo- esiste quest' addo, ed indicato le ma- 
roso, acido carbonico, ed addo acetico ; terie dalle quali si ottiene , come ab- 
se gi distilla acido tartrico, acido solfo- biamo fatto pei- tutti gli altri addi che 
rico, ed ossido nero -di manganese, ot- non hanno usi estesi nelle arti, ma che si 
tiensi addo acetico puro ; parimenti se estraggono da sostanze abbastanza coniu- 
sciogliesi 1’ acido tartrico in otto parti ni onde lasciare la speranza di poter 
d'acqua, vi si aggiungano quattro parti trarre un giorno da essi qualche parti- 
li’ alcol, e ri jgsei esposto ad un dolce to. (G. M.) 
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* ACIDULATO, diceti checché sia ra- 
so per alquanto acido colla Mescolanza di 
succo acetoso od agro. 

• * ACIDULO. Acidule chiamatisi quel- 
le acque minerali che hanno una certa 
specie di’ mite acidità, la' quale proviene 
dall'acido carbonico che esse contengono. 
( y . Acqui Miratisi.! ). 

In chimica talvolta diconsi aciduli quei 
sali che contengono un piccolo eccesso 
di acido; più comunemente però usasi di 
anteporre al nome del sale un sopra 
o sur: così assolato acidulo e sopra- 
ossalato sono k stessa cosa. 

‘ACINO. Propriamente è il granello 
dell'uva : prendesi spesso impropriamente 
pel VissccrooLO ( y. questa parola ). - 

•ACINOSO. Yale fatto a gassa d'acini, 
e, presso i naturalisti^ foggia- di grappolo. 

* ACLASTI. Chiamò Leihnizio quei 

corpi che hanno le proprietà necessarie 
per rifrangere i -raggi 'della luce, e nondi- 
meno lasdangli passare senza veruna ri- 
frazione; la parola deriva dal greco, da 
a privativa, e da rompere, spez- 

zare. 

* ACONITO. Aoonitum. Genere di 
piante che crescono nelle alle montagne 
dell’Europa, celebri per la loro bellezza, 
e più ancora pel loro veleno, sul quale 
però si ha 'molto esagerato. Diremo dun- 
que, a quiete di quelli che dovessero ma- 
neggiarne, non esser esso pericoloso quan- 
to si crede ; se mangiasi la sua radice, che 
è simile a quella del navone, si prova un 
enfiagione generale , vertigini ed anche 
convulsioni, ma vi ha sempre il mezzo di 
usare i rimedi, pigliando cioè vomitivi e 
subito dopo aceto in copia. 

ACQUA. L' acqua è un fluido così 
sparso nella natura, che agisce continua- 
mente, ed anco senza nostra saputa, so- 
pra tutti i corpi, sui nastri organi, sulla 
costituzione di tutti gli esseri, e su tutte 
le sostanze delle quali facciamo uso. La 
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tua utilità nelle arti è talmente ricono- 
sciuta, che sarebbe superfluo occuparse- 
ne, e importa meno parlare ai nostri let- 
tori dei numerosi suoi usi, di quello che 
indicar loro gli ostacoli eh’ essa oppo- 
ne alle nostre mine, gli effetti nascosi 
dovuti alla sua presenza, e le fòrte mo- 
trici risultanti dai varj soni stati. Ogni 
oggetto speciale in cui l'azione dell'acqua 
è immediata , essendo trattato parie a 
parte nel nostro Dizionario, non con- 
viene attendersi di qui ritrovare che l'e- 
sposizione di certi fatti generali, e- una 
specie di ricapitolazione dà principali 
fenomeni che si devono a questo fluido, 
e l'indicazione degli articoli nà quali ogni 
soggetto è trattato minutamente ; beni ra- 
re ora in ispiegazioni più estese sarebbe 
vanamente ripetersi.. 

L'acqua è un fluido trasparente senza 
colore, ni odore, insipido, ed atto a ba- 
gnare pressocchè tutti i corpi, eccettuati 
quelli che diconsi grassi, le foglie di al- 
cune piante, ec. Sa ognuno con quale 
abbondanza- l'acqua trovisi sparsa in na- 
tura, e quanto diverse siano le funzioni 
che essa vi esercita ; riunita in masse e- 
normi nei bacini dei mari , trascinata da 
un moto progressivo sul letto dà fiutai e 
delle riviere, questo fluido serve di veico- 
lo à navigli, ed alle srarntte forme di 
bastimenti, per istabifire eoi viaggi e col 
commercio una comunicazione fra > po- 
poli delle varie contrade. Gol tua im- 
pulso diviene il motore d’.una moltitu- 
dine di macchine, altrettanto utili quanta 
ingegnose ; e se I* uomo dispone a suo 
piacere di una forza ancor superiore di 
quella onde ora si parla, lo deve a questa 
medesimo liquido convertito in vapore. 
L' acqua è l' elemento in cui vivono 
gran quantità di esseri organizzati ; ser- 
ve di bevanda all' nomo ed agli ani- 
mali ehe popolano- la terra e P aria ; è 
imo dei principali agenti delia vegeta- 
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zinne ; ti formano nel suo seno moltissimi 
minerali ed altre sostanze, alle quali l' in- 
dustria umana sembra dare una nuova e- 
sistenza elaborandole per varii usi (Trat- 
tato di Fisica di.Hauy, T. I). 

Consideriamo prima F acqua sotto i 
suoi rapporti tìsici. 

L'acqua, colile tutti i corpi sottoposti 
all'azione del calore, «iste -sotto i tre stati 
diversi di solidità, liquiditi) e fluidità, detta 
elastica ; cioè come ghiaccio, come acqua 
propriamente detta e come vapore acquo- 
so. Lo stato solida è quello che sembra' 
essere naturale all' acqua, mentre gli altri 
due sono modificazioni apportate dal ca- 
lorico interposto in maggiore o jninor 
quantità in questa sostanza. Siccome del 
ghiaccio e dei vapori si tratterà in arti- 
coli separati, così non ce ne occuperemo. 
Alla parola mutuo si troverà l’esposizio- 
ne delle varie proprietà comuni a tutte le 
sostanze che sono liquide, e che per con- 
seguenza l'acqua divide con esse; ci baste- 
rà quindi annunciarle facendone l'appli- 
cazione al liquido che forma il soggetto 
di questo articolo. 

I. L’acqua -è' incompressibile, almeno 
quando non si assoggetti che alle, pres- 
sioni comuni.* Conobbesi, a cagione d’e- 
sempio, che una colonna di mercurio di 
7 piedi (iìq milimetri) d'altezza equi- 
valente al peso di tre atmosfere, non pro- 
duce sull'acqua veruna diminuzione sen- 
sibile di volume. La costruzione delle 
trombe prementi è fondata su tale prin- 
cipio ; ma questa proprietà dell' acqua 
non è però vera a tutto rigore, e risulta 
dagli ultimi esperimenti di Kanton, Per- 
kins, Oersted e d alcuni altri fisici, che l'a- 
cqua è in fatto un poco compressibile. 
Col mezzo d’ un apparato ingegnosissi- 
mo, Oersted riconobbe che sotto il peso 
d’un’ atmosfera l'acqua si contrae di 4 ^ 
milionesimi del suo volume. Questa con- 
trazione è, non v'ha dubbio, troppo pic- 
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cola perchè sia necessario avervi riguar- 
do nelle arti, e quando faremo alcuni e- 
spcrimenn.su questo liquido ci sarà per- 
messo considerarlo come incompressibi- 
le. Nondimeno giova osservare che que- 
sta compressibilità dell'acqua, quantun- 
que così debole, non è senza influenza 
nei fenomeni fìsici. Se, come havVi mo- 
tivo di d olere, nel mare tro\ ansi profon- 
dità che giungono fino a tre o quat- 
tro leghe, nello stesso modo con cui ve- 
diamo elevarsi la cima delle nostre gran- 
di montagne a simili altezze vertica- 
li, la pressione che esercita sul fondo del 
bacino una colonna d'acqua cosi consi- 
derevole, va crescendo collo sprofonda- 
mento, e può. salire fino a mille duecen- 
to o milletrecento atmosfere. Allora si 
comprende perchè l'acqua delle profon- 
dità, avendo una densità maggiore di cir- 
ca 5 a 6 centesimi di quella che galleg- 
gia alla superfìcie ( oltreché il fondo de- 
ve essere suscettibile d'ima resistenza 
notabile contro uno sforzo cosi pos- 
sente, e non potrebbe vivervi alcuna so- 
stanza vegetale o animale), in tal caso non 
ppò farsi alcuno scambio . delle acque 
profonde con quelle superiori , neppure 
per effetto dei venti e delle tempeste. 
Conobbesi inoltre thè a* grandissime pro- 
fondità 1 ’ acqua dei mari manticosi al- 
la temperatura di 4 °, che è quella del 
suo massimo di densità ; e siccome i li- 
quidi sono cattivi conduttori del calore, 
quello che ci invia il sole è quasi senza 
influenza sulle acque. profonde dei laghi 
c del mare, le quali restano perciò costan- 
temente attaccale al fondo del bacino. 

II. Quando un vaso chiuso ermetica- 
mente da ogni parte, ed «attamente riem- 
pito d'acqua, ha una parete forala d'uu 
buco chiuso da uno stantuffo spinto 
•la una potenza, questa forzasi dislrìbui- 
sce nel liquido in tutti i sensi, e lalcggeiti 
questa sorta di comunicazione, scoperta 
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fin Pascal, cornute in ciò che in qual un-' equa pesa 69.969 libbre ; il p<jllice cu- 
cite parte premiasi una superficie egiut- hieu 5 grossi 1 3 grani ip. Ma quando I'a- 
le alla base dello stantuffo, quest'area è J equa è carica di sali, o di corpi tenuti ia 
compressa con eguale intensità che se /cr sospensione, il suo peso specifico non è 
stantuffo vi fosse immediatamente conti- più lo stesso, e varia secondo le circo- 
lilo. Risulta da questo principio dell' e- stanze. Si considera generalmente che un 
guagliania di pressione , che se prendasi piede cubico d'acqua dolce pesi 70 lib- 
sulla parete del vaso una area doppia di.brc, e quello d'acqua marina 73 libbre, 
quella della base dello stantuffo, questa J IV. La superficie dell'acqua stagnan- 
superficie sarà compressa -con una forza te, quella che presenta questo litpiidu in 
doppia di quella che agisce sullo stan- quiete, è esattamente orizzontale , ossia 
tuffo; ed in generale una «rea qualun- perpendicolare alla direzione del filo a 
que della parete prova una pressione piombo . I livelli sono costruiti die- 
ugualc al prodotto di questa forza mol . tro questa proprietà ; ce ne occuperemo 
tiplicata pel rapporto di essa colla base a quell’ articolo. 

dello stantuffo. Cosi puossi per que- V. Le pareti di ogni vaso contcnen- 
sta proprietà aumentare quasi indefini- te acqua sono compresse da una Tor- 
tamente l'intensità delle potenze. Per e- za perpendicolare alla loro superficie; 
sempio: una forza dia 5 chilogrammi agen- la grandezza di quésta forza cresce con 
do sopra uno stantuffo, la cui base ha la altezza. La iniénsità della pressione 
un centimetro quadrato, produrrà sopra viene stabilita da questa regola : pren- 
un'area, la cui estensione superficiale sia dete sul fondo orizzontale d'un vaso una 
di un decimetro quadrato, la stessa pres- area qualunque; essa sostiene il peso d'u- 
sione di ima forza cento volte maggiore, na colonna verticale di liquido, che hai 
ossia eguale al peso di a 5 oo chilogram- quest’area per base, e la distanza dei- 
mi, perchè la superficie del decimetro è la sua superficie dal livello dell’acqua 
composta di cento volte quella del centi- per altezza ; e se quest’ area è situala 
metro quadrato. R torchio idrostati- sulla parete verticale, od inclinata del. 
co, detto anche torchio idraulico. (Ve- vase , bisogna considerar ogni punto co- 
di questo articolo ), è fondato su tale me premuto perpendicolarmente da una 
proposizione. forza eguale al peso del filetto verticale di 

HI. L'acqua pura, alla temperatura dijliquido che da questo punto dell'area si 



3 % 89 del termometro centigrado, è al suoj estende fino al livello dell’ acqua: la ri-, 
massimo di densità; in questo stato il suo sullante di tutte queste forze è la pres- 
peso è tale che un litro, o decimetro cu- sione richiesta. Le dighe, le porte dei 
bico, pesa precisamente 1 chilogrammo; sostegni, i tubi conduttori , sono co- 
ll metro cubico pesa 1000 chilogrammi; struili dietro questo principio, 
il centimetro cubico un grammo. Ma se Si comprende che la pressione dell’a- 
la temperatura cangia, l'acqua si dilata, equa sul fondo orizzontale d'un vaso non 
il volume da 1 diviene 1 ,000 1 2 a 0°, ed è uguale al peso totale del liquido conte- 
a 70,77. Dal suo massimo di densità fi- nutovi, se non quando questo vaso ha la 
no a ioo° l'acquasi dilata di i/a 3 =3 forma d’un prisma o d’un cilindro ver— 
o,o 433 del sno volume primitivo. Gay- ficaie; e che se questa forma è ristretta. 
Lussile trovò invece 0,04 63 — a/ 43 . A o allargata verso la sommità, la pressione. 
io 0 di lieaumur un piede cubico d' a- sul fondo è maggiore del pesu dell’acqua. 
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nel primo caro, e minore di esso nel se- salire nè discendere, in qualunque luogo 
condo. In ciò copsiste il così detto pò- 'si ponga; 3.° finalmente, o il corpo ha un 
radono idrostatico. Una botte sormon- tal volume che il suo peso totale è irri- 
tata da un tulio verticale molto angusto, nore di quello d’ un volume di acqua 
ma assai elevato, resiste benissimo alla uguale al proprio ; in questo caso, que- 
pressione dell' acqua che contiene; ma sto corpo solo s’ immerge nei liquido a 
quando versasi dell’acqua nel tubo, sic- j tale profondità che il volume dell'acqua 
come il fondo e le pareti si trovano pre- spostata fino ollalinead' immersione for- 
mule precisamente dalla stessa furia co- 'mi un peso esattamente uguale a quello 
ine se la botte conservasse la sua dimen- del corpo intero. Se il corpo si spinge 
sione in larghezza per tutta l'altezza del più addentro nel liquido esso n’ è re- 
tubo c ne fosse interamente riempita, si spinto; nel caso contrario vi s’immcr- 
comprcnde che la pressione nella parte ge di più. La forza che dovrebbe op- 
inferiore diviene enorme: quindi veggon- j porsi a questi «lue effetti sarebbe ugua- 
si le doghe slontanarsi l'una dall' altra, le alla differenza fra il peso dell' acqua 
ed il fluido schizzare fuori da tutte le fes- spostata per l' immersione, e quello del 



T L Allorché un corpo è immerso nel- 



corpo. 

Su queste proprietà sono fondate mol- 



l' acqua, questo liquido lo comprìme da te pratiche frequentemente adopralenel- 
tutti i lati per ispingerlo in alto e farlo le arti; ( /^.Diavolo di Cartesio). An- 
uscire ; questa chiamasi la spinta verti- novereremo le più importanti. 
cale delfluido; il peso del corpo, al con- La valutazione della deusità dei li- 
trarìo, tende a folio discendere. Da qne- quidi, dietro la quantità di fluido sposta- 
sta doppia azione risulta, cheti pesod’ un to immergendovi uno stesso corpo detto 
corpo immerso totalmente, od in par~ areometro, verrà minutamente esposta al 
le, neir acqua, è diminuito d'uà peso proprio articolo. 

uguale a quello dell' acqua spostata La densità A' un liquido oltiensi pti- 
da Ila porzione immersa ; in ciò consiste re pesando uno stesso corpo interamente 
il principio <t Archimede. Quando un immerso nei diversi liquidi de' quali 
corpo qualunque è posto nell'acqua, tre ! cercasi il rapporto dei resi srcctrici ( F. 
casi si presentano: r°, o questa sostanza' Bilancia idrostatica ). 
pesa più d'na egual volume d’ acqua, edj II problema al quale devesi la sco- 
allora il corpo deve cadere infondo, a! perla del ptincipio d' Arcliimede, con- 



meno che non si sostenga, al che bisogne- sisteva uel trovare la proporzione di le- 
rebbe impiegare una forza verticale di bas- ga contenuta in una corona d'oro, sen- 
so in alto equivalente all'eccesso del peso za però danneggiare questo lavoro . (^ . 
del corpo immerso paragonato al peso aritmetica). La determinazione dei pe- 
d'un ugnai volume di acqua ;o, a. °, il cor- si specifici dei corpi è una delle più 
po è precisamente della stessa densità del belle applicazioni di questa legge, 
liquido, ed allora il suo peso è esattamente L'arte di costruire i battelli e i na- 

o guaio a quello d’un pari volume d'acqua; vigli è pure una conseguenza di questo 
caso assai raro iu natura, die non si ve- principio. Non avvi sostanza, po' densa 
tifica se non pei corpi composti di varie che sia, che non si possa far galleggiare 
sostanze convenientemente riunite; allora sull'acqua, purché sia suscettibile di sten- 
ti corpo resta immerso nell' acqua senza dersi in lamine , e di essere lavorata in 
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parti esaltaincnle congiunte irniente e corpo si rovescierà totalmente, o si ri- 
riunite sotto un grande volume; così si stabilirà, con una continuazione di ostil- 
riesce a far galleggiare i battelli difer- lazioni, nel primitivo suo stato di equ di- 
ro. Essendo stabilito U peso da impiegar- brio. Quest’ultimo caso, che si chiama 
si in una costruzione di tal sorta , ben- equilibrio stabile, accade quando' il 
che questo soqiassi molto il peso d’ un centro di gravità del corpo è collocato 
egual volume di acqua , se gli si dà più abbasso del centro di gravita del vo- 
luta forma concava, il volume di liqui- lume d’ acqua spostato ; per tal motivo 
do che sposterà questo corpo in par- si assestano i vascelli, vale a dite si col- 
te immerso, sarà ben differente dal vo- locano nella stiva materie d’un peso con- 
iarne reale del corpo ; poiché il primo sidcrevole , le quali fanno scendere il 
di questi spazj è determinalo dalla su- centro di gravità assai basso ; impercioc- 
perfteie immersa (ino al piano d'immcr- che, quanto maggiore è la distanza fra i 
sione, estensione che a motivo della centri di gravità del corpo c dell'acqua 
parte vuota sorpassa d' assai il volume spostala, tanto è maggiore la stabilità dei- 
tisico di questa sostanza. Così quando i 1 ’ equilibrio ( F. Assestare). 
ferri, le legna, le mercanzie, che formano Vili. Quando si fa il vuoto in un tu- 
il carico d'un naviglio, galleggiano suQ'a- bo verticale chiuso in allo, aperto abbas- 
equa , si può facilmente determinarne il so, ed immerso nell’acqua, questo liqui- 
peso totale; basta a tale oggetto misurare do ascende nel tubo fino od una altezza 
il volume geometrico contenuto fra il eh’ è, prendendo un termine medio, di 
piano d’immersione e la superficie im- 10“, 4 oss ' a 5 1 piedi, più o meno se- 
mersa ; (pianti decimetri cubici conterrà condo la pressione atmosferica del mo- 
epieslo volume altrettanti chilogrammi mento. Questo «flètto dipende dall' aria 
peserà il naviglio ( nell’ acqua dolce ). ohe comprime la* superficie dell’ acqua; 

VII. La pressione dell’ acqua sulla su- la pressione si distribuisce ugualmente 
perfidie immersa, ossia la spinta verliea- in tutta la massa ed in tutti i lati, e 

come nulla la contrabbilancia nel tubo , 
nel quale supponesi esser tatto il vuoto, 
le particelle liquide devono salire e giun- 
gere Gnu al punto in cui il peso totale 
della colonna d’acqua così innalzata e- 
serciti sul livello della base inferiore una 
pressione, di alto in basso, uguale a quel- 
la dell' atmosfera sulla su pedi de dell' a- 
cqua. La costruzione delle trombe aspi- 
rasti è fondata su questa proprietà: i 
barometri sono strumenti basali sullo 
stesso p ónci pio; e moltiplicando l'altez- 
za della colonna di mercurio per 1 3 , 6 , 
densità del fluido metallico rapporto a 
quella dell'acqua, il prodotto darà esatta- 
mente la massima altezza alla quale una 
tromba aspirante può innalzar l’ acqua 
al wjiucuIo dell'osservazione. 

21 



le di questo fluido, è un» forza die passa 
pel centro di gravità del volume sposta- 
to. Da questa proposizione risulta, che se 
il centro di gravità del peso totale del 
corpo non è posto nella stessa verticale, 
questo corpo non galleggia in equilibrio, 
perchè le due forze opposte, benché u- 
guali, non si distruggono a vicenda, per- 
chè non sono dirette secondo la stessa li- 
nea. Quindi acciocché un corpo galleggi 
sull'acqua occorre non solo che il suo pe- 
so totale sia uguale a quello dell’acqua 
che esso rimuove, ma bisogna inoltre che 
i centri di gravità del corpo e del volu- 
me spostato siano nella medesima ver- 
ticale. Se questa condizione è soddisfat- 
ta, quando si rimuova un poco il corpo 
da questa posizione, accadeva che, o 3 
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IX. L» scolo dell'acqua nel sifoni di- 
pende dello stesso principio. Un sifone è 
un tubo curvo la cui piegatura è rivolta 
in alto, con due rami inugnali, quasi ver- 
ticali e par ale Ili ; immergesi nell’acqua 
r orifizio del ramo più corto, e si fa il 
vuoto succhiando all’altro orifizio, od 
in qualsivoglia altro modo. Il fluido deve 
ascendere pel motivo già detto ; e, se il 
ramo corto non ha più di io®, 4 (3a 
piedi) di elevazione, il liquido giungerà 
alla piegatura superiore, poscia scenderà 
pel ramo lungo e colerà per l’orifizio di 
esso. Questo effetto continuerà fino che 
il ramo corto sarà immerso; mentre è 
vero che l'aria atmosferica comprimo con 
ugual forza le superficie dell'acqua poste 
ai due orifizj, ma il peso contenuto ne) 
ramo lungo non essendo sostenuto, cade 
c produce un vuoto neU’alto del tubo, 
vuoto che viene riempito di nuovo dal- 
l'acqua del vaso che vi si precipita in 
(orza della inuguaglianza di pressione, e 
l'effetto continuasi. La velocità dello scor- 
rimento risulta dal principio che segue. 

X. Quando un serbatoio contiene del- 
l’ acqua , e che si lasci una uscita al li- 
quido, o per un foro fattovi nella pare- 
te, o per un tulio di scarica , la velocità 
del liquido che ne esce è precisamente 
la stessa che quella di un corpo che cade 
da un’ altezza ugnale alla differenza di li- 
vello fra l’ orifizio di uscita , e la super- 
•ficie dell’acqua nel serbatoio. Quindi 
puossi dedurne la forza dell’ urto del li- 
quido alla sua uscita, e la quantità cola- 
tane in un tempo dato. ( V . Caduta). Ma 
convien dire che questo effetto non ac- 
cade che teoricamente ; la resistenza del- 
f aria, l' attrito contro le pareli del vaso, 
la forma che prende il getto al suo usci- 
re, i moti tumultuosi dell’ acqua nel seri- 
batolo, tutto contribuisce ad alterare più 
o meno la rigorosa verità del teorema. 
Esamineremo i veri risultunienti, ed in- 
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segneremo a misurarli , parlando degl! 
.spilli, dell’ effusione dai serbatoi, dello 
scorrimento dei liquidi, ec. 

Le clessidre od orologi ad acquarle 
ampollette dei marinari, ec. sono co- 
struite su questo principio (a). 

XI. L’acqua ridotta in vapore ripas- 
sando allo stato liquido, là nascere alcuni 
fenomeni che può esser utile di enume- 
rare: non solo quest’acqua penetra in- 
visibilmente nei pori dei corpi, ove re- 
sta fissata , senza die sia possibile di 
scacciamela, il che costituisce il loro sta- 
to igrometrico, ma ancora , in certe cir- 
costanze , questo vapore deponesi sul- 
la superficie dei corpi che bagna, e tal- 
volta discioglie od altera. La rugiada è 
un effetto di questo genere dovuto alla 
precipitazione dell’ acqua sulle piante raf- 
freddale da circostanze particolari ( V. 
calorico radiante); fenomeno benefi- 
co che rende il vigore alle piante nella 
calda stagione, ma talora funesto alla ve- 
getazione, della quale arresta e distrugge 
i primi germogli, nel tempo in cui la ru- 
giada è soggetta ad agghiacciarsi . La 
quantità di calore reso libero dalla con- 
versione del vapore in acqua , o dalla 
solidificazione in ghiaccio di questo liqui- 
do, è ancora un fenomeno importante da 
considerarsi. Non avvi quasi veruna cir- 
costanza della vita, quasi veruna opera- 
zione delle arti che non sia interessata in 
quest’ ordine di fatti fisici. Essendo que- 
sto soggetto trattato minutamente agli 

articoli ATMOSFERA , CALORE , IGROMETRO, 

vapori cd in varj altri luoghi del nostro 
Dizionario, crediamo superfluo diffon- 
derci maggiormente su questo argomento. 

XII. Gli effetti della capillarità’ so- 
no ancora fra quelli la cui importanza 

(a) Vedremo ciò non esser inleramcii* 
tc vero per le ampollette, all articolo sai}* 
ma 1 1 trai! ultori. ) 
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e la etti perseverante attività devono es- 
sere di continuo prevedute e studiate 
nelle applicazioni che si fanno della Fi- 
sica alle Arti. L'acqua liquida inzuppa tut- 
t’ i corpi, penetra in tutti quegli angusti 
canali che solcano la loro massa, e vi a- 
derisce con una forza di cui si può farsi 
un' idea dagli effetti che essa produce, il 
complesso dei quali sarà da noi indicato 
alla parola capillarità . Ci limiteremo per 
ora a citare un fatto capace di far giudi- 
care dell'importanza di questa forza nei 
fenomeni naturali; dagli esperimenti di 
Gay-Lussac risulta, che quando presen- 
tasi all'acqua l’orifizio d’un tubo di ve- 
tro la cui sezione trasversale interna ab- 
bia il raggio di un millimetro , la forza 
capillare vi fa ascendere il liquido fino a 
3o,oq56 millimetri quando la tempera- 
tura è di 8°!-. D’altronde 'si sa che la 
natura della sostanza del tubo è indiflè- 
renle a questa azione , la quale sarebbe 
la stessa con qualunque altra materia, e 
che quest' effetto sta in ragione inversa 
dei diametri, cosicché per un tubo la 
metà meno largo, l'ascesa dell'acqua sarà 
doppia. Dunque si capisce che in cana- 
li, il cui raggio fosse cento volte più 
piccolo ( e ve h’ha senza dubbiò di an- 
che molto minori nelle sostanze da noi 
adoperate ), l' acqua vi si deve innalzare 
a 3o metri d'altezza. Bisogna dunque 
riguardare i tubi praticati dalla natura 
nell' interno dei vegetabili , come altret- 
tanti canali che assorbono le acque del- 
le quali sono inzuppate le terre, le as- 
soggettano all' azione vitale dei loro or- 
gani , le risolvono in vapori nell’ atmo- 
. sfera, ec. Quando si vuole scacciare da 
un corpo l'acqua che vi aderisce forte- 
mente per l'azione capillare , la forza 
prodotta dal calore, il vuoto, o le affini- 
tà sono sole abbastanza possenti per arri- 
varvi. Da ciò ne viene l’uso delle STurz, 
dei seccatoi , ec. , . • 
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Xin. Uno degli effetti più importanti 
del ritorno del vapore dell' acqua allo 
stato liquido , è la pioggia , che in certe 
circostanze diviene nebbia, neve , brina 
o tempesta , secondo le predisposizioni 
dell' atmosfera. Le acque sparse in gran 
copia sulla superficie della terra, penetra- 
te dal calorico riduconsi in vapori i quali, 
essendo più leggieri dell'aria che li contie- 
ne, s'innalzano senza esser risibili, a meno 
che un freddo improvviso non li con- 
densi all'istante. Giunti questi vapori nel- 
le regioni superiori dell’atmosfera, ordina- 
riamente più fredde e più asciutte dello 
inferiori, o vi si spargono dissipandosi, o 
si raffreddano in modo da condensarsi; 
quindi nascono le nubi, le pioggie ed al- 
tri fenomeni. Questi torrenti di vapori 
innalzati fino alla cima delle alte monta- 
gne vanno- a mantenervi una continua u- 
midità, alimentare i diacci perpetui e le 
nevi che coprono le loro sommità , od a 
riunirsi in ruscelli che divengono fiumi, 
f esistenza dei quali è tanto necessaria a 
tutta la natura. Cosi 1’ evaporaziose na- 
turale è una delle potenze più attive per 
conservare la vita delle piante c degli a- 
nimali , e ricondurre continuamente lu 
superficie del globo nello stèlo in cui la 
vediamo, ove è abitabile. Là quantità di 
acqua caduta dal ciclo ogni anno in un 
dato luogo varia secondo le situazioni. 
A Parigi la quantità media, presa in sei 
anni, è di 55, 54 8 centimetri, Ossia io, 
45 pollici, di altezza annua di questo li- 
quido, supponendo che sia stato ricevu- 
to e preservato da ogni evaporazione. 

Finiremo questa ricapitolazione con- 
siderando l'acqua come forza motrice. 

L'acqua agisce con la sua pressione , 

0 con P urlo che essa imprime secondo 
che è in quiete o in moto ; tratteremo 
minutamente di questi effetti parlando 
, delle rcote idr al Licite, e<l indicheremo i 

1 mezzi di calcolarne la potenza dinamica, 
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per poter misurare la quantità di lavoro 
ottenuto, in un tempo dato, da un molino 
da farina, da ima sega, da un laminalojo, 
da una macchina da spremere gli olj, ec. 
Ci limiteremo adesso a riassumere alcu- 
ne proposizioni fondamentali relative al- 
le ruote a pale ed a cassette , supponen- 
do che si conosca la massa d' acqua in 
moto , la altezza della sua caduta , o la 
stia pressione, la sua velocità, ec. ; dati 
che noi comincieremo dal determinare in 
ogni luogo. Cosi dopo aver indicato i 
mezzi d'esperimentare atti a far conosce- 
re le condizioni che determinano la for- 
•te motrice dell’acqua, daremo una breve 
idea dei principj della composizione del- 
le due ruote di cui si tratta , rimandan- 
do chi bramasse lumi maggiori all'avico- 
lo delle RUOTE IDRAULICHE. 

’ Immaginisi una sezione trasversale del 
letto di un canale ; supponiamo , pri- 
ma di tutto , che la velocità del liqui- 
do sia la stessa in tutta la sua superfì- 
cie v si fanno vani scandagli qua e là per 
poter disegnare il profilo di questa se- 
zione ; se ne calcola l’ area geometri- 
ca; poscia quando si è trovata la ce- 
lerità dello scorrimento in un secondo, 
eoi metodi che esporremo , moltiplicasi 
questa celerità per 1* area della sezione 
o profilo ; il prodotto è il volume d’a- 
cqua colata in questo tempo, poiché que- 
sto volume può riguardarsi come un 
prisma la cui base è la sezione, e la cui 
altezza è lo spazio percorso dall’ acqua 
in un secondo. 

Ma per lo più il liquido ha velociti! 
molto differenti nelle diverse profondità 
del canale; la velocità è ordinariamente 
■maggiore a fior d’acqua e nel mezzo del 
letto ; al fondo e verso gli orli, è quasi 
nulla; ma queste circostanze variano mol- 
to secondo i luoghi, principalmente quan- 
do la direzione del canale fa un angolo 
-die porta la forra della corrente verso 
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la riva ove la curvatura è più estesa. Al- 
lora dividesi la sezione disegnata con li- 
nee verticali in aree, in ognuna delle 
quali considerasi la velocità dell' acqua 
come costante ; conosciuta che si abbia 
la quantità d’acqua trascorsa per ciascu- 
na di esse, la somma darà, come è evi- 
dente, lo scorrimento totale. 

Si vede adunque che lo scopo princi- 
pale da prefiggersi in questa ricerca è la 
conoscenza della velocità dell’acqua in un 
luogo dato dell’alveo. Vari! mezzi venne- 
ro proposti per giungervi, il più sempli- 
ce dei quali consiste nel gettare sull’acqua 
un corpo leggiero che soprannuoti e ven- 
ga trascinato dalla corrente. Per evitare 
l’effetto della resistenza dell'aria, o l’azione 
del vento, adoperasi ordinariamente per 
galleggiante una bolla di cera che si carica 
in modo da farla immergere quasi tut- 
ta nell'acqua ; l’osservatore tiene un ori- 
uolo da sabbia, o, che è ancora meglio, 
un orologio a secondi, e segue il cammi- 
no del galleggiante ; quindi egli misura lo 
spazio percorso in un dato tempo, e di- 
videndo questo pel numero di secon- 
di impiegati, ha per quoziente lo spa- 
zio percorso in un secondo. Si prendo- 
no i -$■ di questa quantità per velocità 
media in tutta F altezza. Questa prova 
deve però essere replicata più volte on- 
de verificarne il risultato; quindi pren- 
desi il termine medio fra le diverse velo- 
cità ottenute in tal modo, le quali devo- 
no poco differire fra loro. Questo ter- 
mine medio, preso in giorni diversi ed 
in tempi tranquilli, è esatto ed indipen- 
dente da circostanze accidentali. L espe- 
rimento deve ancora (àrsi in varii punti 
della superficie del livello, onde ricono- 
scere se vi siano acque stagnanti, remore, 
o'punti di maggiore celerità. Conviene «- 
ver cura di non cagionare nell’acqua mo- 
ti estranei al suo cammino naturale a fine 
di non modificare i risultameuti ; non 



Dìgitized by Google 



Acqui Acqua «CS 

bisogna p. e. seguire il galleggiante in un re le pressioni a differenti profondità* 
battello, ec. provando 1’ esperienza che esse variano 

De Parcieux immaginò una macchi- molto fra loro, 
netta' assai comoda per misurare la ve- Per lo più 1 ’ acqua , di cui cercasi la 
lorità d'una corrente; è questa una spe- velocità, non è tanto abbondante da ren- 
de di ruota a pale leggerissima, il cui as- der necessario il ricorrere ai mezzi qui 
se di rotazione appoggia su rotoletli addietro indicati, ma non è che un li- 
che la rendono mobilissima ; si fanno im- letto d’acqua, un piccalo ruscello, una 
mergere le pale inferiori nel liquido, e angusta caduta all’usrire d'una doccia o 
l’acqua fa girare la ruota con una velo- il prodotto d’ tm piccolo sbocco. Basta 
cità che viene misurata da un nomerà- in tal caso fare un sostegno con una 
tore ; la comunicazione della ruota con tavola a varj fori, come si dir» alle pa- 
esso si fa per un ingegno di ruote. Que- role effusione e scorrimento; oppure, 
sti pezzi sono cotanto leggeri, gli attriti raccogliere il liquido in vasi di capacità 
così moderati, che si può considerar que- conosciuta, per giudicarne la quantità 
sta ruota come non ritardata da queste scolata in un certo tempo. 
circostanze sensibilmente nei suoi movi- Finalmente si può ancora misurare la 
menti, quindi il numero dei giri della pressione dell'acqua corrente servendosi 
ruota, in un tempo dato, fa conoscere la d'un manometro , come quando vuoisi 
velocità della corrente. conoscere la pressione d'una macchina a 

Alla parola corso daremo 1 ' uso del vapore d’un mantice da fucina. . 

tubo di Pitot , ed alle parole ì.oca, am poi.- Passiamo adesso ad indicare le regola 
letta daremo una maniera di determi- proprie a dirigere la costruzione delle 
nare la velocità d’ un naviglio, manie- ruote idrauliche. 
ra ugualmente applicabile anche all’og- Per ottenere il maggior effetto possi» 
getto di cui ci occupiamo. Da un luogo bile da una ruota verticale a pale senza 
stabile gettasi sull’acqua tm pezzo di le- gora, e mossa da una caduta d' acqua; 
gno savorrato ritenuto da una tema o converrà regolare in tal modo la resi- 
cordicella, avvolta sopra un mulinello ; stenta da vincersi che la velocità delle 
questo corpo trascinato dalla velocità del pale, misurata alla circonferenza esterio- 
liquido si allontana, e si ha attenzione di re , sia alquanto minore della metà di 
non ritardarne il cammino aiutando lo quella dell’acqua ( * r- 0 ), e che il fluido 
svolgimento della lenza. Sopra questa cada sulle pale perpendicolarmente Que- 
corda vi sono varii segni fatti a distanze sta forza non è capace di far rimontare 
convenute ; e quando si è veduto quan- alla stessa altezza che al più la metà del 
ti di questi nodi passarono in un mimi- peso dell'acqua discesa; ma è raro che 
to, dividesi questa lunghezza per 60 on- 1’ effetto equivalga un terzo di quest’ a- 
de avere il cammino percorso in un se- equa. Conosciuta la velocità dalla ruota 
condo, se ne deducono le dimensioni delle bo- 

xila parola dinamometro vedremo il terne e dei rocchetti che trasmettono il 
mezzo proposto da Regnier per calcola- moto alle parti attive della macchina da- 
re la forza di pressione d’ una corrente stinata col suo hvoro a produrre l’effet- 
sopra una superficie data. Il qual meto- to ricercato. 

do è tanto migliore quanto che , come In una ruota verticale a cassette, 
vedremo, si può servirsene per ritrova- mossa dal solo peso dell’ acqua, quau- 
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do vuoisi ottenere il massimo effetto, con- 
viene regolare la resistenza da vincersi 
in modo che la velocità della ruota sia 
la minore possibile -, mentre allora la 
forza del motore è impiegata quasi to- 
talmente ; ma siccome la lentezza del mo- 
to è una cagione d' irregolarità, così la 
velocità della ruota corrispondente ai 
massimo effetto deve essere di circa un 
metro al secondo, quali si siano le dimen- 
sioni della ruota a cassette. Più questa 
ruota è alta, rapporto alla caduta tota- 
le, maggiore è l' effetto prodotto. Nel 
caso in cui le ruote a cassette sono ben 
disposte, T effetto utile arriva fino ai 
tre quarti della forza motrice. 

L’ impulso dato alle ruote dallo ca- 
dute d’ acqua cagiona semprel una 
perdita di forza viva ; si dee preferire il 
valersi dei solo peso del liquido. Nelle 
ruote a cassette il peso dell’ acqua dee 
dunque essere la sola forza motrice, vo- 
lendosi ottenere il massimo efiklto, ma 
quando F acqua deve agire col suo pe- 
so, e col suo urto, allora si trova utile di 
dare alla ruota una velocità poco diver- 
sa da quella dell'acqua che vi cade so- 
pra. Si vede che P effetto della ruota a 
cassette, di cui abbiamo parlato, è al- 
meno doppio di quello d’ una ruota a 
pale. (Yeggansi le esperienze di Smea- 
tlron all’ art. Ruote idrauliche.) 

Le ruote ad ali o palelle delle qua- 
li abbiamo parlato testò, non sono che 
quelle su cui l’ acqua agisce pel suo ur- 
to, e si può giudicare che più della me- 
tà della forza motrice trovandosi neces- 
sariamente perduta, questo sistema è tal- 
mente vizioso che non conviene impie- 
garlo che assai di rado, c nei soli casi 
in cui non si dovesse esitare a perdere 
■una gran parte della forza motrice, con 
F oggetto di ottenere altri vantaggi. In 
questa, come in tutte le macchine, Fuso 
dulie forze vive è un difetto che impor- 
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ta molto evitare , a motivo delle perdite 
d'effetto c delle azioni distruttive che ne 
risultano. 

Le ruote a cassette souo quindi da 
preferirsi e principalmente quelle senza 
urto, che sono mosse dal solo peso del- 
l’acqua; ma tali ruote non hanno tutti 
questi vantaggi se non nel caso in cui non 
si esigano grandi velocità, poiché la cir- 
conferenza non deve percorrere più di 
un metro al minuto secondo. Quando 
vuoisi ottenere rapidità e regolarità nel 
moto conviene ricorrere agli ingranaggi. 

** Un metodo esente da molli degli 
inconvenienti delle ruote a cassette, e do- 
tato di molti degli stessi vantaggi è quello 
ilei bindoli a cappelletti. Non sono que- 
sti che una serie di cassette unite fra loro 
a cerniera, e formanti una specie di cate- 
na eterna ; avvolgonsi sopra due cilindri, 
uno avente il centro a livello del fondo 
della doccia, da cui cade Faequa, l’altro uu 
poco più alto del luogo ove F acqua sco- 
la dopo avere agito. I vantaggi di que- 
sti bindoli sulle ruote a cassette sono, a 
nostro parere: i° di poter servire a ren- 
der utili facilmente le cadute d acqua più 
elevate senza F inconveniente di dover 
fare una ruota <1’ un diametro grandis- 
simo, quindi costosa, poco solida ec; a°. 
di non perdere l’acqua se non che quan- 
do questa sia giunta al basso della sua 
corsa, ossia quando non abbia più quasi 
verun effetto utile ; 3.° di lar muovere 
F asse, che comunica il moto alla mac- 
china, con molto maggiore velocità del- 
la ruota, senza che le cassette percorra- 
no più di un metro al secondo ; 4-° di 
occupare minore spazio della ruota, e po- 
ter più agevolmente di quella venir ri- 
parati dal sole, dalla pioggia, ec. quan- 
do non lavorino ; 5°. finalmente di ca- 
gionar meno attriti essendo meno pe- 
santi delle ruote a cassette. AH’ articolo 
uikdolu ne daremo la descrizione più 
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estesa, e parleremo della maniera sempli- 
cissima di costruirli solidamente. * (G. M.) 

Non parleremo qui delle ruote a pale 
curve elette Turbini , imaginate da Burdin 
ingegnere delle miniere ; attenderemo che 
l' esperienza ne abbia provati i vantaggi 
e convalidati gli elogi che P Accademia 
delle Scienze ha loro accordato. 

Spesso adopransi- le ruote a cassette 
Tacendovi arrivare l’acqua con impulso ; 
allora il moto è dovuto ad un urto e 
ail una pressione ; in tal caso, acciò la 
ruota dia il massimo effetto, converrà 
che la di lei circonferenza prenda la me- 
tà della celerità dell’ acqua che la per- 
cuote ; d’ altronde il suo diametro non 
dev’ essere minore della altezza del li- 
vello superiore dell’ acqua sopra la sua 
parte inferiore ; ed a questo livello il 
fluido deve entrare nelle cassette. Quan- 
to all’ effetto della percussione non pos- 
siamo che ripetere quanto abbiamo già 
detto, cioè che questo sistema è sempre 
difettoso ogni qual volta non si possono 
ritrarne particolari vantaggi. 

Sovente impiegami le ruote a pale 
immerse in un fluido indefinito, come so- 
no p. e. i mulini stabiliti sulla corrente 
dei fiumi. Allora bisogna proporziona- 
re la resistenza meccanica, e concepire 
il sistema generale di queste ruote in 
modo, che la circonferenza della ruota 
abbia il terzo di velocità della corrente. 
La forza viva, perduta dal fluido in mo- 
to, fa girare la ruota e lavorare la mac- 
china con maggior utile. 

Per lo più rinchiudonsi le ruote a pa- 
le in canali, o gore in cui si fa giunger 
l'acqua : in questo sistema, che in pra- 
tica considerasi come il migliore di tut- 
ti, è chiaro essere 1’ azione quasi della 
stessa specie che nelle ruote a cassette, 
giacché la pressione del liquido, e tal- 
volta ancora il suo urto, si fanno in am- 
ili i casi in un modo analogo. Quiwii a 
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questa sorta di macchina è applicabile 
quanto dicemmo sulle ruote a 'cassette. 

Ci resterebbe a parlare delie ruote a 
conchiglia a spirale , di quelle il cui asso è 
verticale o inclinato ; ma questi argomen- 
ti saranno trattati all’ articolo delle ruo- 
te idrauliche : l’entrare in tante parti col- 
lari tà sarebbe sorpassare i confini di un 
articolo generale. Per questa medesima 
ragione non parleremo dc’MVtmi o se- 
ghe idrauliche, della vite o’ ARdfimtms, 
delle macchine a colonne d’acqta, delle 
DANAIO!, delle RUOTE A tri: SS (OH LATERA- 
LE, delle norie, degli arieti idraulici, 
degli arieti a sifone, degli arieti aspi- 
ranti, ed altri meccanismi de» quali P* ad- 
equa è la forza motrice, essendo questi 
trattati altrove minutamente. 

Quanto alla resistenza che provano i 
corpi a muoversi nell’acqua, questa de- 
ducesi dai principj generali sviluppali 
alla parola resistenza ; ivi si vedrà che 
una superficie piana che si presenta per- 
pendicolarmente all’ urto dell’ acqua, o 
si muove con questa stessa direzione in 
un acqua tranquilla, prova una resistèn- 
za proporzionale al quadrato delta sua 
velocità; deducesi questa dal peso di un 
prisma <T acqua , che ubbia per base la su- 
perficie premuta, e per altezza il < loppio 
di quella che è dovuta a questa celerilà 
( cioè a due volte 1’ altezza da cui un 
grave deve cadere per acquistat e que- 
sta velocità, V. Caduta) divisa pel peso 
del corpo. 

Se 1’ urlo si fa obhliquamente alla su- 
perficie , coni-iene moltiplicare questò 
ri stillamento pel seno dell’angolo d’ in- 
cidenza; questo teorema però non va 
d’ accordo coll’esperienza se non quan- • 
do l’ angolo , formato dalla superficie 
colia direzione del moto, sorpassa 4° 
gradi. ' 

La resistenza che prova nn cilindro è 
metà di quella d’ una sfera, e la resistcn- 
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za di questa è ■£ del quadrato della Te- servirsene con tutti gl’ incotivenienti lo- 
locità divisa pel diametro della sfera, e cali che l 'accompagnano. La potenza tuo- i 
per la densità del corpo riferita a quella trice dell' acqua ridotta in vapore dal- 
<feM’ acqua. (Fr.) 1’ azione del fuoco, presentasi al nostro 

** Se l’ acqua in istato liquido è un esame con caratteri che emincnteiuen- 
motore possente e d'immenso utile al- te la distinguono dai motori onde abbia- 
l'industria, lo è ben altrimenti in istato ino parlato ( T acqua ed il vento ) ... . 
di vapore ; gasificata dall'azione del fuo- Questa forza che l’uomo crea, per cori 
co, acquista una fona di cui non si co- dire, dovunque siavi combustibile ed a- 
no scouo i limiti. Se trovasi rinchiusa in equa, può dirsi 1’ agente più utile nelle 
un vaso, e siano pure le sue pareti for- grandi operazioni dell’ industria. L' no- 
tissime, da teoria c’ insegna die le spez- mo crea, dicemmo, questa forza, ne sofc- 
zerà rame vetro, e si aprirà una uscita topone la potenza a tutte le sue mire , 1 
Ci sia qui permesso riferire l’elogio che ne estende e ne ristringe i limiti a suo 
di questa forza motrice ne fa Christian, piacimento; fra le sue mani, diviene la 
nel suo trattato di Meccanica Industriale, forza di un solo uomo, o quella di mille 
paragonandola al vento ed all'acqua, e- cavalli attivi , infaticabili, e che conser- 
logio che varrà più di quanto noi dife vano sempre tutto 1’ ardore del primo 
potremmo ad esporne il grand’utile. momento ; si limiti essa ài primo caso, o 
« I motori inanimati, come il vento e portisi fido al secondo, l'uomo ne è setn- 
P acqua, hanno una potenza indipenden pre ugualmente padrone. Questa fera l 
te dall'uomo ; essa esiste nella natura, se agisce come e quando ri vuole, senza io- 
ne serva egli o no ; 1’ uomo la prende tcrrazkme o interrottamente , irrego- 
come e dove la trova ; non è in suo ar- iarmente o con regolarità ; con una rna- 
bitrio nè di aumentarne la forza oltre i no se ne sviluppa tutta rattività, con u- 
suoi limiti, nè di trasportarla piuttosto na mano la si sospende , qualunque sta 
in un luogo che in nn altro a seconda la sua potenza . Per questa i riti go- 
dei suoi desideri!, ed allorché fa uso di no indifferenti, eccetto che sotto il rap- 
questa potenza sui luoghi stessi che essa porto economico, mentre questa forza 
sembra avere scelti, e per cosi dire ir- non è in verun luogo, o, a meglio dire, è* 
revocabilmente stabiliti*, non può egli dovunque - l'uomo vuol farla nascere. In 
premunirsi con sicurezza contro le varia- grazia di questa bella scoperta dello spi- 
lloni etri essa è soggetta, ma convien rito umano può dirsi che immense pia- 
sempre die vi si adatti più o meno ; non mire, vaste foreste, miniere profonde ed 
è quindi la forza che ei projiorziona al inesauribili di carbon fossile offrono al- 
leverò, ma generalmente è quest’ ultimo l' industria milioni d' agenti infaticabili 
che bisogna proporzionare alta fotza. La che nasceranno quando ella vorrà, e 
*«a attività, la sua industria gli nffrireb- dispenseranno il genere umano da quei 
bere In vano vantaggi per una maggior penosi lavori che lo sfiniscono, lo degra- 
eopia di prodotti : i limiti nei quali Sol- dario, e pajono stornarlo dalla sua de- 
tanto è disponibile la forza di questi niò- sanazione. Si può quindi riguardar quo- 
to»!, lo obbligano -a conformarvi*!, ed a sto motore siccome quello che offre og- 
ristringere il suo lavoro . Inoltre, per gidì maggiori mezzi all'industria, e come 
quanto sfavorevoli^ siano i luoghi ove si il più atto a prestarsi a tutte le mire che 
«uva la forza, conviene o rintmziarvi, o può avere il genio della meccanica, ed a 



Dìgitized by Google 




ÀCQCA . 

tutte le varie combinazioni che può esso 
produrre ». 

L'acqua produce vapori anco alle tem- 
perature più basse, ma questi non hanno 
che una forza elastica molto minoro di 
quella dell'atmosfera, nè per conseguen- 
za uscirebbero dal liquido sotto la pres- 
sione atmosferica, se l'aria non avesse 
la facoltà di scioroe una parte e te- 
nerla come sospesa : a tale effetto de- 
ve questa la sua umidità, come meglio 
vedremo all’ articolo igrometro. Se pe- 
rò si innalzi la temperatura dell'acqua 
lino a circa 80 gradi Rcaumur (a), allo- 
ra nasce in essa I'euullizione, il vapore 
acquista una elasticità uguale a quella del- 
l'atmosfera, e può formarsi in gran copia. 
All’articulo vapore, ove esporremo tutte 
le leggi relative a questo fluido clastico , 
oggidì tanto interessante, vedremo qual 
volume prenda un peso dato di acqua 
ridotto in vapore ai varj gradi inferiori 
all'ottanta ; per ora ci limiteremo a dire, 
che a questa temperatura l’acqua cangia- 
ta in fluido elastico, acquista un volume 
i 696, 4 volte maggiore di quello che a- 
veva allo stato liquido ; che in un reci- 
piente aperto, il quale lasci uscire il va- 
pore a misura che si forma, nè la tempe- 
ratura dell’ acqua, nè la forza elastica del 
vapore possono aumentarsi oltre gli 80 
gradi la prima, nè oltre la forza dell’ at- 
mosfera la seconda ; ma che se l’acqua si 
riscalderà in un vaso chiuso, il vapore ri- 
piegherassi sopra sè stesso come una 
molla, e la sua tensione andrà sempre 
aumentando, insieme con la temperatura 
dell’ acqua. 

Il vapore ha la particolarità che può 
ridursi in istato liquido levandogli il ca- 
lore che lo uvea reso aeriforme , ossia 
mediante la condensazione. 

(a) Diciamo circa a motivo delle picco- 
le differenze che possono apportarvi le va- 
riazioni del peso deità limolerà. 
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Su tali principj si fonda la costruzio- 
ne delle, macchimi a vapore ; le quali , o 
fanno che il vapore acquisti una tensio- 
ne mollo superiore ali’atmosfera, poi vi 
oppongono uno stantuffo che esso è co- 
stretto a muovere per uscire, e diconsi 
ad alta pressione ; oppure empiono uno 
dato spazio di un vapore, la cui tensione 
uguagli quella dell'atmosfera, lo liquefan- 
no condensandolo e lo riducono ad - l — 
del sno volume. Allora in questo spazio, 
essendo chiuso, vi si fa un vcoto nel 
quale l’ aria, per le macchine atmosferi- 
che, ed il vapore, per quelle a noi pio ef- 
fetto, tendono a rientrare con la loro 
forza elastica, e premono per ciò sopra 
uno stantuffo che opponesi al loro in- 
gresso, e lo fanno muovere ; queste ul- 
time diconsi macchine a bassa pressione. 

Queste macelline modificate in mille 
guise industriose e diverse fofmatio in 
gran parte la fortuna dell’Inghilterra, ove 
ascendono al numero imponente di più 
di quindici imlu, « rendono vantaggiose 
quelle stesse sostanze che, unite alla rigi- 
dezza del clima, isteriliscono il terreno, e 
procurano abbondantemente tutti i pro- 
dotti del suolo degli altri paesi ad una 
nazione che ne mancherebbe quasi del 
tutto. Le macchine a vapore servono a 
mantenere asciutte quelle miniere e cave 
che si ritenevano prima impraticabili per 
la immensa copia di acqua che vi affluisce, 
a porre in moto mulini da grani e da olj, 
a riprodurre per così dire sè stesse gi- 
rando torni, foratoj, Spianato], movendo 
forbicioni e tanaglie, e levando pesi im- 
mensi ; servono a guidare sui fiumi e fra 
i flutti iihpetuosi del mare, navi cariche 
di merci e di passeggeri sormontando le 
correnti dei fiumi, movendo "contro il 
vento, affrontando bene spésso le più 
fiere burrasche, e rendendo in tal guise 
i viaggi per mare, finora tento incerti, 
d'una sorprendente celerità C sicure*- 

33 
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za . Dopo aver dato tali prove della tua 
forza, questo motore dimostra la sua do- 
cilità e la sua regolarità couducendo te- 
la), fdatuj, torchj da stampa, la rapidità 
delle cui operazioni sembrar possono in- 
credibili; nè sdegna pure talora, quasi per 
ischerzo, di prestarsi alle opere più leg- 
giere come sarebbe lo stirar pannilini. 

L'entrar in esami sulle varie macchine 
n vapore, e stabilir quale sia la migliore, 
sarebbe estendersi più che quivi non si 
conviene, e ci riserbiamo quindi parlarne 
all'articolo consacrato a tale argomento. 

Alle parole stufe, vapore, abitazio- 
ni, ec. vedremo esser pine stato adopra- 
to il vapore a riscaldare le stanze ed i 
liquidi con infinita economia ed avvan- 
taggio, e conosceremo da tutti questi fat- 
ti, che gli utili che dà nelle arti il vapo- 
re, non possono forse restar superati se 
non da quelli dell' acqua in istato liqui- 
do. * (G.M.) 

Acqua. L'acqua considerata chimica- 
mente offro tali « tanto importanti ap- 
plicazioni nelle arti e nell' economia do- 
mestica, che merita essenzialmente arre- 
stare, sotto questo punto di vista, la 
nostra attenzione. L'acqua può esiste- 
re, come si è veduto nell' articolo pre- 
cedente, sotto tre differenti stati ; è soli- 
da, liquida o gasosa, secondo la quantità 
di calorico in essa contenuto. Ciascuna 
di queste modificazioni agisce in un mo- 
do suo proprio sui corpi sottomessi alla 
stia influenza, e ne tiene una moltitu- 
dine di fenomeni eh' è necessario poter 
calcolare, sia per premunirsene o per 
trarne vantaggio. 

Le proprietà fisiche dell' acqua aven- 
do formato l’ oggetto d’ un articolo par- 
ticolare , non dobbiamo occuparci ora 
che dei caratteri puramente chimici : 
sotto questo rapporto soltanto la stu- 
dieremo nelle sue tre differenti mo- 
dificazioni , c comincieremo da quella 
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sotto coi si presenta comunemente, al- 
meno nei nostri climi. 

L' acqua allo stato liquido i 1' agente 
chimico il più essenziale, e per cosi dire 
il veicolo necessario alla più parte delle 
combinazioni. Sotto questo punto di vi- 
sta generale, gli antichi avevano senza 
dubbio ragione di dire che l'acqua fosse 
uno degli elementi necessari della ma- 
teria. Senza essa, in fatti, poche com- 
binazioni sono possibili; essa n' è l' in- 
termezzo indispensabile, e in questo sen- 
so devesi intendere' l’ antico precetto 
corpora non agunl nifi sint toltila. La 
presenza dell’ acqua, si favorevole al- 
l’ intima riunione delle molecole, non è 
men .vantaggiosa alla loro separazione ; 
perciò essa presiede, per cosi dire, a qua- 
si tutte le decomposizioni elàmiche. Sen- 
za umidita non v' ha fermentazione nè 
putrefazione. 

Si concepisce quale interesse offrir 
debba lo studio di quest’ agente princi- 
pale, e quante utili verità e applicazio- 
ni ne debbano derivare. Noi non pre- 
tendiamo di darne in questo luogo una 
storia compiuta ; ma procureremo tut- 
tavia di bene stabilirne i punti principali 
per farne conoscere tutta l' importanza. 

Se cerchiamo determihare l'azione 
generale che 1’ acqua esercita sui cor- 
pi, vedremo ch'essa, del pari che la ma- 
teria del calore, ne penetra la più parte, 
s’ interna nelle loro molecole, le allonta- 
na più o meno e produce una vera di- 
latazione ; sovente questa stessa azione 
si prolunga a tal punto che la coesione 
si trova bilanciata e 1' aggregazione di- 
strutta. Agendo così, l'umidità predispo- 
ne le particelle dei corpi a contrarre 
nuove combinazioni , sotto l' influenza 
degli agenti esterni. Per citarne un e- 
sempio notabile ricorderò quello che ac- 
cade giornalmente sotto i nostri occhi 
nell' atto della germinazione. Non ve- 
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ilinmo in fatti. I’ embrione, fino allora 
inerte, in mezzo una sostanza sovente 
dora e cornea, svilupparsi ad un tratto 
ed incominciare la sua vita vegetativa ? 
Un poco di umidità bastò a produrre 
quest’ ammirabile metamorfosi ; le par- 
ticelle del seme si sono distese, un poco 
di ossigeno potè essere assorbito, e la 
prima nutrizione della pianticella trova- 
si assai bene elaborata per essere aspi- 
rata dalle tenui fibrille della radicetta, e 
trasportata in tutto il sistema del debo- 
le vegetabile, che incomincia cosi la sua 
esistenza. Più tardi ‘taci ancor vedia- 
mo tale potente veicolo trasmettere in 
questo nuovo essere organizzato, fatto 
più vigoroso, i succhi nutritivi di cui 
va caricandosi nella terra ; di più l’ac- 
qua stessa si fissa nella pianta e divie- 
ne una delle parti costituenti 

Continuando le nostre investigazio- 
ni, incontreremo ad ogni passo nuove 
prove della felice influenza di questo a- 
gente prezioso; ma non è già esso abba- 
stanza conosciuto da tutti per esser'lnu- 
tile accumularne un maggior numero ? 
Chi può ignorare , infatti , eh’ esso è per 
noi stessi un alimento indispensabile , e 
un oggetto di prima necessità per tutti i 
nostri bisogni domestici ? Non è forse col- 
la cuocitura nell’ acqua che gli alimenti 
che noi ricaviamo dalle sostanze animali 
o vegetali si mettono alla portata dei no- 
stri organi ; non è forse questa penetra- 
zione , questo rammollimento prodotto 
dalla presenza dell’ umidità, che ne pre- 
para e ne facilita la digestione ? I bagni , 
le lozioni , i lavacri e tutto quello che 
spetta alla mondezza si necessaria al man- 
tenimento della salute dell’ uomo, noi lo 
dobbiamo a questo fluido benefico; ma 
del pari, per nulla occultare, noi dobbia- 
mo a lui, il più sovente, que’ terribili fla- 
gelli che desolano troppo spesso l’ uma- 
nità . Dico quelle malattie pestilenziali 
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e contagiose , che per la più parte han- 
no origine e si propagano mediante que’ 
vapori caldi ed umidi che, sopraccari- 
cati di miasmi deleteri , gli trasportano 
da per tutto e recano ovunque la de- 
solazione e la morte. In tal caso, co- 
me nei precedenti , è ancor l’ acqua la 
sorgente principale della disunione pri- 
mitiva delle molecole organiche ; ed è an- 
cor essa che diviene il legame comune 
di queste combinazioni mortifere. Que- 
ste poche parole basteranno , io presu- 
mo , per far concepire tutta l’ importan- 
za di questo fluido universale nella na- 
tura , e quanto divenga importante pel 
chimico di osservarne diligentemente gli 
effetti , poiché questi si congiungono a 
tutto ciò che interessa l’ esistenza degli 
esseri. Quale attenzione non dev’ egli ac- 
cordar parimente all’ azione che l’acqua 
esercita sui corpi inorganici! da questa 
sola azione derivano quasi tutti i feno- 
meni chimici. Non abbiamo noi detto che 
due corpi 'per agire reciprocamente, bi- 
sogna che almeno uno di essi trovisi allo 
stato liquido, cioè allo stato di soluzione; 
e che la loro formazione non dipende 
frequentemente che dalla maggior o mi- 
nore insolubilità delle combinazioni che 
possono risultarne? Perciò, quegli che 
ben conosce quest’azione dell’ acqua sui 
corpi, può a suo talento produrre o di- 
struggere lafpìù parte delle combinazioni. 

Se si volessero citare applicazioni di 
questi principii , gli esempii si presente- 
rebbero in folla, e non saremmo imba- 
razzati che nella scelta. Noi potremmo 
prendere l’estrazione e la purificazione 
di tutti i sali e dello zucchero ; la fabbri- 
cazione degli acidi e degli alcali ; la pre- 
parazione delle materie coloranti e la lo- 
ro fissazione sui testati, ec. 

** E' molto utile nelle manifatture e 
nelle arti il conoscere la quantità di sali 
che l’acqua è capace di sciogliere, e può 
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ano impanare ili conoscere il grado d'e- 
bollizione di queste soluzioni. Non sarà 
quindi forse discara la seguente turala, 
tratta, per la parte compresa nelle due 
prime colonne di numeri, da quella in- 
serita ila Parker nei suoi saggi chimici, 
e da un’altra di Grillìths, per quella che 
compone le due ultime, 
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L’ acqua ha pure In proprietà di as- 
sorbire varj gas in proporzioni diverse ; 
fra queste dissoluzioni ve n’ ha varie d’ in- 
teressanti, o perchè costituiscono liquido 
qualche acido, che non sarebbe forse di 
verun uso in istato aeriforme, e di que- 
ste abbiamo già parlato trattando dei ra- 
ri acidi ; o perchè i gas assorbiti dall’a- 
cqua le comunicano varie proprietà che 
non aveva dapprima , come p. e. fanno 
l’ acido carbonico e l’ ossigeno ; delle so- 
luzioni di questi dae gas però parleremo 
agli articoli acque misf.bali amifiiuu 
ed acqua ossigf.bata ; ora ci limiteremo 
a dare qui uniti i risulta menti delle espe- 
rienze di Henry e Dalton, circa al nu- 
mero di pollici cubici di varj gas die pos- 
sono assorbire ìoo pollici cubici d’ ar 
equa a 6o Pulir. 
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cassarlo indicare quali sieno le qualità 
che deve riunir per agire eflìca cernen- 
te in tale o tale altra circostante ; peri 
ciocché sfortunatamente natura non ce 
la offra mai sempre identica. Essa tro- 
vasi in un luogo sopraccaricata di sali, in 
un altro contiene gas ; fra queste so- 
stante straniere , le une sono nocive a- 
gli animali che ne fanno uso, mentre 
le altre offrono al contrario nnovi met- 
ri all’arte medica. Certe acque senta 
contenere alcun principio nocivo, non 
possono tuttavia servire agli usi dome- 
stici, ed altre non servirebbero ad alcu- 
ne preparazioni; l’ imbiancamento delle 
tele, la fabbricazione della carta, la tintu- 
ra ed altre arti esigano acque fornite di 
qualità speciali. E' perciò necessario d’ in- 



L’aequa non è sempre ristretta a quc-l 
st’ ufficio ausiliario assegnatole nei ca-, 
si precedenti; sovente diviene parte co-, 
stitutiva di queste medesime combinazio- ! 
ni, sia integralmente, sia con uno dei 
suoi elementi. Quest’ è infatti la maniera 
con cui si comporta nell’ ossidazione del- 
le sostanze metalliche esposte al contatto 
dell’aria. Ora essa contribuisce col pro- 
prio ossigeno alla loro combustione, altre 
volte combinasi sostanzialmente e forma 
quelli che Proust chiamò idrati. 

Si aggiunga alle considerazioni prece- 
denti l’utilità dell’acqua in una moltitu- 
dine di operazioni secondarie come la 
levigazione, la macerazione , la prepara- 
zione delle paste, ec., e si comprenderà 
che quelli die si diceano altra volta filo- 
sofi del fuoco avrebbero meritato dei pari 
d nome di filosofi delf acqua. 

Dopo avere stabilito i primi dati gene- 
rali per far comprendere l’ immenso in- 
teresse che offrir deve un corpo sempre 
presente alle nostre operazioni , è ne- 

(a) Vedremo alla parola acqua ossige- 
nata non esser esatta questa proporzione 
t I traduttori. ) 



dicare i mezzi di riconoscere le sostanze 
in esse contenute, se non in modo esat- 
to e preciso, ma pur bastante per avere 
una guida nella scelta che si deve farne. 

Come abbiamo osservato , la natura 
non olire giammai questo liquido allo 
stato di purezza ; per l’ altro l’ acqua di 
pioggia non contiene che traccio di so- 
stanze straniere; ma per ottenerla in 
tale stato, bisogna riceverla direttamen- 
te ne’ vasi destinati a raccorla ; altri- 
menti , se prima di giungervi essa de- 
ve scorrere su altre superficie, allora tra- 
scina seco e discioglie una piccola por- 
zione delle sostanze che incontra per via. 
Perdo bisogna sovente purificarla quan- 
do le operazioni l’esigono. Il mezzo è fa- 
cile, consiste nel separarla colla semplice 
evaporazione dalle materie eterogenea 
che contiene, cioè distillarla. V. lambic- 
co, DISTILLAZIONE. 

Questo metodo di purificazione i fon- 
dato, come si vede, sull'ipotesi che tutte 
le sostanze contenute nell’acqua non pos- 
sano volatilizzarsi coll'ebullizione, e ciò 
in fatti quasi sempre accade. Pure av- 
viene. talvolta il contrario. Alcune acque 
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contengono l’ acido carbonico libero, al- 
tre il carbonato d'ammoniaca, il qua- 
le incontrasi particolarmente nei - tempi 
di siccità nell’ acqua della Senna attinta 
lungo il suo corso nell’ attraversare Pa- 
rigi. Allora il prodotto della distillazione 
ritiene una quantità notabile di queste 
sostanze volatili che n’altera la purezza. 
E 1 facile 1 liberarla dall’ acido carbonico 
gettando le prime porzioni di acqua che 
passano nella distillazione,' pel carbo- 
nato ammoniacale , oltre questa pre- 
cauzione, bisogna aggiungere all’ acqua 
prima di stillarla un acido poco vola- 
tila che fissi l’ammoniaca ; l’acido carbo- 
nico divenuto libero si solleva coi primi 
vapori prodotti. L’acido solforico sod- 
disfa perfettamente a tale oggetto. 

La distillazione dell’acqua non offre 
alcuna difficoltà ; le condizioni essenziali 
consuono nelfadoperare vasi nettissimi, 
e sostenere un’ebullizione assai mode- 
rata, poiché se fosse tumultuosa si ve- 
de bene che alcune particelle di acqua 
verrebbero lanciate fino nel capitello e 
si mescerebbero coi vapori. In tutti i 
casi, è conveniente tener separati i pro- 
dotti, e assaggiarli ad uno ad uno coi 
reagenti prima di unirli insieme. 

L’ acqua perfettamente pura non è 
dotata per cosi. dire che di qualità ne- 
gative ; è insipida, senza colore, per- 
fettamente neutra , nè ha in conse- 
guenza alcun’azione sui colori vegeta- 
li ; non precipita nè viene intorbidata 
da alcun reagente; esposta al calore, al- 
la pressione atmosferica di o,m^6 di 
mercurio, entra in ebollizione, a ioo 
gradi del termometro centigrado , e si 
volatilizza senza lasciare residuo; ec. 
Raffreddata al disotto dello %ero , si 
consolida in massa trasparente , cono- 
sciuta sotto il nome di ghiaccio . Un 
centimetro albico di acqua è un’ unità 
di peso chiamata grammo. Il peso spe- 
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cìfico dell'acqua si prese per tipo e per 
unità, cui si riferiscono i pesi specifici, 
di tutti gli . altri corpi liquidi e solidi. 

L'acqua pura è sempre identica a sè 
stessa. E' formata semplicemente dalla 
combinazione d’ un atomo di ossigeno 
e due atomi di idrogeno , cioè d’un vo- 
lume del primo e due del secondo ; 
oppure, in peso, di 88,904 di ossigeno 
e 1 1,096 di idrogeno. Basta, per aver- 
ne la prova, por l’acqua a contatto con 
corpi combustibili avidissimi di ossigeno , 
e favorire l’azione di essi sull’acqua me- 
diante il calore, almeno per alcuni, come 
i metalli che compongono la prima se- 
zione, ed il ferro ancora cui Lavoisier ri- 
corse per riconoscere l’ esatta composi- 
zione dell’acqua. Diremo in poche paro- 
le come sia pervenuto quest’illuslre chi- 
mico a sì importante analisi. Introdus- 
se in un tubo di porcellana una quan- 
tità- rigorosamente determinata di filo di 
ferro assai puro, poi adattò all’ una delle 
estremità di questo tubo una piccola stor- 
ta di vetro esattamente pesata, contenen- 
te un peso conosciuto di acqua stillata. 
Indi pose all'altra estremità un tubo ri- 
curvo immergente in un fiasco secco e 
circondato d’ un miscuglio refrigerante , 
affine di poter raccogliere la porzione di 
acqua scappata alla decomposizione. In- 
fine da questo fiasco usciva un secondo 
tubo ricurvo doppiamente, che andava a 
finire sotto alcune campane. Lutato esat- 
tamente l'apparecchio, Lavoisier riscaldò 
per gradi il tubo di porcellana, e, dopo 
averlo fatto roventare, mise in ebollizio- 
ne l’acqua della storta, e continuò l’ope- 
razione per un certo tempo ; dopo di che 
lasciò raffreddar l’apparecchio. Final- 
mente, si slutarono con diligenza tutto 
le parti, e vennero pesati i prodotti con 
estrema precisione. Lavoisier trovò che 
H ferro area cresciuto di peso, cd erasi 
convertito in ossido nero ; riconobbe in 
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oltre che il gas ottenuto nelle rampane era 
gas idrogeno, e il peso di questo somma- 
to coll’ accrescimento di peso del ferro, 
rappresentava esattamente il peso perdu- 
to dall’acqua. Quindi conchiuse necessa- 
riamente che l’acqua era solamente com- 
posta di questi due principj, nel rapporto 
determinato dai pesi dell’idrogeno raccol- 
to e dell' ossigeno assorbito dal ferro. 

La dimostrazione di quest’ importan- 
te verità fu uno dei più gran punti del- 
F epoca che vide nascere la chimica mo- 
derna : essa era tanto lontana dalle menti 
umane, che tutti gli animi restarono stu- 
pefatti, e molti anche la combatterono ; 
ma si videro ben presto le prove molti- 
plicarsi, e al dubbio succedere il convin- 
cimento. Questa verità divenne la sorgen- 
te d’una moltitudine di scoperte, e la ra- 
gione umana fortificata da questo nuovo 
appoggio potè cogliere e concepire molti 
fenomeni eh' erano fino allora inconcepi- 
bili. Troppo ci allontaneremmo del no- 
stro soggetto volendo esporre l’unione 
di questi bei risultamenti,pel che dobbia- 
mo vietarci una più lunga digressione. 

Se r acqua, come ce 1’ offre natura, 
non è giammai d’ una perfetta purità , 
almeno la incontriamo sovente in istato 
che poco se ne allontana per poter ap- 
plicarla ai diversi usi' domestici. Si ri- 
conosce per la limpidezza perfetta, pel 
puro sapore, per la trasparenza che con- 
serva bollendo, ed al poco residuo che 
lascia evaporandosi. Il sapone vi si di- 
scioglic senza aggrumarsi, i legumi secchi 
vi si cuocono senza indurirsi ; trattata col 
nitrato d’ argento, col muriato di ba- 
rite e coll’ ossalato di ammoniaca ap- 
pena si offusca ; finalmente nessun rea- 
gente vi apporta cangiamento . Sono 
questi i caratteri che presentano le a- 
cque bevibili, e proprie a tutti gli usi 
domestici ed economici . In genera- 
le, queste acque scornino sopra un tcr- 
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reno silicio, nè ebbero origine in terreni 
calcarei. 

Dopo avere determinalo come si può 
assicurarsi della buona qualità delle a- 
cque, passiamo a cercare in quai casi li a 
possibile migliorale quelle che si trova- 
no alterate da sostanze eterogenee, e os- 
serveremo accadere assai frequentemen- 
te che quest’alterazione dipende ila circo- 
stanze accidentali, delle quali si possono 
talora prevenire e distruggere gli effetti. 
Si sa , per esempio , che le acque sta- 
gnanti divengono d’ ordinario faagosc e 
fetide nei gran calori della state. Nè i- 
gnorasi in oltre che P acqua rinchiusa 
ne’ vasi si putrefa dopo un certo tem- 
po ; che il suo odore e il suo sapore di- 
vengono talmente ributtanti, che la sola 
necessità può far vincere Pestrema ripu- 
gnanza che suscitano. Tale stato di alte- 
razione dipende da sostanze organiche, da 
esse tenute in dissoluzione, che soggia- 
cquero ad una decomposizione spontanea, 
dalla quale provengono quelle combinar 
zioni solide che ne intorbidano la traspa- 
renza, e quelle fetide emanazioni che so- 
no l’effetto della putrefazione. 

Non v’ha alcuno che non abbia avuto 
occasione di osservare quanto le acque 
correnti o stagnanti divengano fangose 
per effetto delle pioggie copiose, e si sa 
che basta il riposo per renderle ciliare. 
Tuttavolta questo mezzo di depurazione 
non si può ammettere che quando si pos- 
sa disporre di un tempo ben lungo. In 
caso diverso bisogna rico nere alla filtra- 
zione. 

E' facile pervenirvi col mezzo delle 
fohtase filtra itti ( V.i questa voce). 
Questi semplici apparecchi bastano ai bi- 
sogni ordinar) ; ma quando si tratta di 
provvedere al consumo d’ un gran nu- 
mero di individui, od a quello di certe 
arti ch'esigono un'acqua assai pura , co- 
me quelle dell' imbiancamento delle tele, 
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«iella preparazione dell’ amido, dell’ arie 
tintoria, ec. si ricorre ad altri metodi. In 
tal caso si prendono grandi botti o tini 
od anche grandi casse nelle «piali alla 
distanza di arca 4 pollici dal fondo vi 
si pone nn imbuto ed alcuni pollici più 
in alto si fissa nell'interno un cerchio od 
altro qualunque sostegno su coi si sta- 
bilisce un secondo fondo pertugiato d’un 
gran numero di piccoli fori ; si co- 
pre questo secondo fondo con una tela 
grossa sulla «juale si mettono sassolini e 
vi si forma uno strato «li gres fino, poi 
uno di carbone grossamente pesto, e po- 
scia ancora uno di gres e di carbone, co- 
prendo il tutto con uno strato di sabbia 
di fiume. E' ne« - essario stabilire una co- 
municazione fra il «loppio fondo e la par- 
te superiore della botte , mediante un 
tubo perpendicolare , affine «li facilitare 
l'iiscita dell'aria. Finalmente si riempio 
la botte di acqua; ma si procura ver- 
sare dolcemente le prime porzioni, affine 
«li non alterare la disposizione degli stra- 
ti. Si lascia riposare qualche tempo ; e 
si trae l'acqua a proporzione che occor- 
re, sostituendone un'eguale quantità, af- 
fine di non Sconcertare gli strali di sab- 
bia e di carbone. 

Si pretende che 1’ acqua così filtrata 
perda gran parte deU'aria tenuta in so- 
luzione, per cui essa non convenga più 
come acqua bevibile. Perciò fu consi- 
gliato caricarla nuovamente «li aria ; 
sollevandola col mezzo di trombe ad li- 
na grande altezza c lasciandola ricadere 
sotto forma di pioggia in serbatoj desti- 
nati a quest'uso. 

Tali mezzi meccanici che sono con- 
venientissimi allorché l’ acqua non sia al- 
terata che da sostanze eterogenee che vi 
si trovano sospese per la loro somma 
tenuità, non bastano per le aecpie sta- 
gnanti e fetide di cui abbiamo fatto pa- 
rola ; in tal caso si tratta non solo di 
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sbarazzarle dalla feccia, ma distrugger- 1 
ne ancora il fetido odore che le rende 
ributtanti e sovente perniciose. Fra tatti 
i metodi a tale oggetto proposti non ve 
n'ha alcuno più efficace di quello di Lo- 
witz, già da noi indicato. Esso «insiste 
semplicemente nell' aggiungere all'acqua 
carbone finamente polverizzato, o meglio 
anche carbone animale (nero di osso), a~ 
gitare e filtrare. Quando la proporzione è 
sufficiente, l’acqua resta disinfettata imme- 
diatamente, qualunque ne sia la putredi- 
ne. Risulta dalle ripetute esperienze di 
Lowitz die l'acido solforico accelera sin- 
golarmente l' azione del carbone , o che 
almeno per esso si può diminuire la do- 
se del carbone di circa due terzi , e vi 
hanno certe circostanze in cui «piesto van- 
taggio diviene preziosissimo. Nei lunghi 
viaggi marittimi principalmente questa 
grande etxraomia di carbone da impie- 
garsi merita la maggior considerazione ; 
imperciocché non solo basta un minore 
provvedimento di carbone, il che è im- 
portantissimo ; ma la quantità di ' acqua 
perduta nelle feltrazioni è minore, essen- 
do questa perdita proporzionata al car- 
bone impiegato , «-.he se ne bagna, e in 
conseguenza quanto meno si abbisogna 
di carbone, tanto più d’acqua depurata 
si ottiene. Secondo Lowitz, 3 libbre e 4 
oncie di accpia guasta, esigono general- 
mente 4 oncie e mezza di carbone pol- 
verizzato per la sua intera purificazione, 
e il volume del carbone occupa il volu- 
me d’una libbra di acquai Se vi si ag- 
giungono a 4 goccio di acido solfiamo 
nella stessa quantità di acqua, un’ oncia 
e mezza di carbone è sufficiente. Perciò 
sotto tutti i rapporti è conveniente ser- 
virsi congiuntamente del carbone e «Id- 
racido solforico. Non si deve d' altronde 
avere alcun riguardo per 1’ uso di que- 
st'acido, poiché primieramente adoprasi 
in troppo minima quantità per temere 
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«ère possa avere nessuna perniciosa frt- 
flaenza, 8 d’altronde viene assorbito dal- 
ia piccola quantità di alcali sempre conte- 
noto nel carbone, che basta a saturarlo. 

Resterebbe a spiegare il genere di a- 
zione ch’esercitano queste sostanze anti- 
putride, e conre pervengano a distrugge- 
re fino le ultime treccie della putrefazio- 
ne. Il modo di azione non è, senza dub- 
bio, per tu Ite lo stesso ; ma sembra cer- 
to ohe gii 1 acidi agiscano in generale su 
queste sostanze straniere coagulandole, 
cioè a dire l'est tingendole sotto nn minor 
votame, il che determina la loro più 
pronta separazione. Quest’ effetto non 
può essere che il risultamcnlo d’ una 
eombioasione diretta fra le particelle or- 
ganiche contenute nell’ acqua e 1’ addo 
staso. Quanto al carbone, tutto tende 
a prorare tire agisca come nella scólo- 
razione, cioè a dire che assorba in qual- 
che maniera meccanica le 1 molecole ili 
sospensione. Sembra die non agisca su 
quelle che sono compiutamente disciol- 
te, poiché si sa che I’ acqua disinfettata 
dal carbone è capace di putrefarsi di 
nuovo, il che dinota evidentemente ch’es- 
so conteneva tuttavia materie organiche 
in dissoluzione. 

La vegetazione deBe piante può col- 
locarsi tra i mezzi di migliorar 1’ acqua, 
fc’ esperienza dimostrò die alcune acque 
stagnanti die si alteravano costantemen- 
te in estate, a tal punto che i bestiami 
ricusavano di berne, divennero salubri, 
se, per «na causa qualunque, vegetarono 
in esse alcune piante. Sembra dunque 
dic i vegetabili soddisfino alle stesse fun- 
zioni del carbone. ' (od i 

Si fecero felici applicazioni dei prìn- 
cipi! da noi enunciati per la conserva- 
zione dell’ acqua destinata agli equipag- 
gi idei bastimenti ; venne proposto, a 
ragione, di aggiungere in ogni botte un 
poco di carbone polverizzato, o meglio 
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anche, secondo Berthollet, dì ridurre a 
carbone l’ interna superficie dèlie botti. 
Con queste precauzioni si previene la 
decomposizione delle materie organiche , 
od almeno la si arresta, per così dire, 
ad ogni momento che si va formando. 
11 carbone, continuamente a contatto col- 
1’ acqua, assorbe immediatamente i pri- 
mi prodotti di qualunque alterazione, e 
distrugge quella specie di lievito che di- 
verrebbe per certo la sorgente di un 
male maggiore. Resi a carbone l’ inter- 
na superficie delle botti si ottiene un al- 
tro vantaggio, quello cioè che le sostan- 
ze solubili e alterabili dall’ acqua conte- 
nute nel legno, si trovano distratte per 
questo incorni nei;) mento di oomhstioh* 
su tutta la superficie di contatto, per cui 
essa nulla più all’acqua poò comunicare; 
di maniera che se si riempissero queste 
botti coti acqua perfettamente pure , 
questa vi si conserverebbe perfettamente 
e indipendentemente dalla proprietà par- 
ticolare del carbone. L’ esperienza con- 
fermò d'altronde questa verità in una 
maniera ben positiva. Venne imbarcata 
alquanta acqua rinchiusa in gran casse di 
laatre di ferro, e si è osservato che non 
soggiaceva ’ad alcuna alterazione ; ma 
sembra che in Inghilterra, ove ai tenta- 
rono simili esperienze, abbiano dovuto 
rinunziarvi per la grande ossidabilità del 
metallo. Potrebbe*! forse trovare ima 
vernice preservatrice, che nulla di noci- 
vo all’’ acqua comunicasse. 

** Una vernice per rivestire l’ interno 
di queste casse, ot botti che vogliam dir- 
le, venne nel 1824 imaginata da Ruyter> 
Vartasce, In quale consisteva in una com- 
posizione di resina ed olio d'oliva ben 
mescolati oon polvere finamente porfiriz- 
zata di mattone. Rendevasi la resina a- 
derente, facendola fondere con l’olio d’u- 
liva, il quale ha molta aderenza col ferro, 
su cui questa composizione stendeva»! 

25 
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facilménte applicandola a caldo. La sua sì combinano coll' addo che trovava»! 
combinazione con la polvere di mattone unito alla calce, e si produce un sale so*- 
gli da va' solidità senza indebolirne bade- lubile che resta disciolto nell’ acquo, 
renta. Questa vernice non viene sciolta Allorché il sale calcareo è interamente 
dall’ acqua che anzi la indurisce col suo decomposto, il sapone allora si scioglie 
contatto. Pare però non abbia essa intera- come nell’ acqua pura, quando abbiasi 
. mente corrisposto all’effetto propostosi. * la precauzione di lasdar deporre il sa- 
E' noto come le acque di pioggia che pone a base di calce e decantar 1’ acqua 
in alcuni paesi si conservano in cister- prima di aggiungere nuovo sapone ; al- 
oe , si alterino prontamente, e spesso trimenti questa combinazione insolubile 
divengano cagione di malattie conta- verrebbe alla superfide e nuocerebbe 
gioie . Egli é adunque importante per all’ unkme del sapone coll’ acqua. . 
questi luoghi di ricorrere ai mezzi più E' facile render ragione della diflìeol- 
propri di rendere queste acque salti- tà che si prova a cuocere gli alimenti 
bri, o impedire che deteriorino. The- nelle acque crude : dò dipende dalla po- 
nard attribuisce tale alterazione prin- ca solubilità di questi sali, mentre evapo- 
dpalnicnte alla disossigenazione dell’ a- randosi l’ acqua per 1’ ebollizione, si de- 
ria contenuta nell’ acqua ; il quale effet- pongono alla supcrfìde delle sostanze as- 
to, secondo lui, è prodotto dalla presen- soggettate alla cuodtura, le incrostano , 
za di materie organiche, le quali si de- danno loro alquanta rigidezza, e le reo- 
compongono. Questo celebre chimico dono così incapaci di soggiacere a pene- 
consiglia di mantenere in primo luogo trazione e dilatazione, 
le cisterne sempre monde, feltrare le S’ incontrano nelle acque crude due 
acque di pioggia attraverso la sabbia specie di sali calcarei, che sono il gesso 
prima di introdurvele, e mantenere cor- o solfato di calce, e il carbonato di cab- 
renti di alia alla superficie dell’ acqua, ce ; questo è mantenuto in soluzione 
Se tutti questi mezzi non bastano, si ri- dall’ acido carbonico. Siffatti sali si ri- 
corre a quelli da noi indicati. conoscono ai seguenti caratteri : arrossa- 

L’ acqua che scorre su terreni calca- no debolmente la carta di tornasole, il 
rei contiene sempre una quantità nota- colore della quale si ristabilisce esponen- 
bile di sali a base di calce ; quest’ acque dola ali’ aria ; 1’ acqua sottomessa all’ a- 
si distinguono sotto il nome di acque zione del calore s’ intorbida anche pri- 
e-rude, dure o selenitose. Se ne incon- me di bollire ; i sali precipitano coU’am- - 
nano sovente, e si riconoscono con faei- moniaca caustica. Le acque crude non 
lità dal precipitato abbondante che prò- manifestano gli stessi caratteri, quando 
ducono aggiungendovi alcune goccie di |ieraltro non contengano i sali menzi»na- 
ossalato d’ammoniaca. Questi sali calca- ti ; esse bensì precipitano col nitrato e 
rei impediscono che il sapone vi si di- col muriate di barite, precipitati che si 
sciolga , od almeno le prime porzioni ridisdolgono coll’ acido nitrico puro, 
stemperatevi vengono decomposte im- La chimica d fornisce alcuni mezzi sem- 
mediatamente. La calce si unisce cogli a- plici per rendere queste acque se non be-- 
odi oleico c margarico, per formare un vibili, almeno appropriate ad altri usi eco- - 
sapone calcareo insolubile, che si pred- nomid. Basta aggiungere alle acque sele- 
pita in larghi fiocchi bianchi, mentre la nitose una piccola quantità di carbonato* 
suda o la potassa contenuta nel sapone di soda : ne risulta un carbonate di calce, 
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elio si precipita col riposo per la sua in- 
solubilità, e un solfato di soda che resta 
nell’acqua, e non può produrre alcun ef- 
ffetlo nocivo. Ugualmente, aggiungendo 
alcune goccie di ammoniaca nelle acque 
calcaree, 1’ acido carbonico libero viene 
saturato e il carbonato si depone. L’ebul- 
lizione può produrre un effetto simile ; 
ma questo mezzo i più dispendioso c 
non può usarsi che su piccole quantità. 
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Sovente, come si è detto, queste due 
specie di sali, si trovano riunite nella stes- 
sa acqua, e bisogna allora impiegare il 
carbonato di soda insieme con l’ ammo- 
niaca. La più parte delle acque che scor- 
rono nelle vicinanze di Parigi, e servono 
agli usi di questa capitale, sono di ta- 
le numero, come si può assicurarsi dal- 
l'annesso quadro contenente il risultato 
delle analisi eseguite da Colin. 
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Tutte le volte che le acque tengono 
in dissoluzione un gran numero di so- 
stanze straniere in quantità considerabi- 
le , che non si possano impiegare per gli 
usi ordinarj, si distinguono sotto il nome 
generico di acque minerali o medicinali , 
perchè accade abitualmente , in questo 
caso , che le sostanze più dominanti co- 
municano loro certe proprietà di cui la 
medicina ha potuto trai' vantaggio. 

Per determinare Tesarne delle proprie- 
tà fisiche deh’ acqua, ci resta di conside- 
rarla nelle due altre sue modificazioni , 
cioè allo stato di ghiaccio e a quel di va- 
pore. Abbiamo già detto die queste due 
maniere di esistere, dipendono dalla quan- 
tità di calorico combinato che esse con- 
tengono. Si sa che per solidificare l'acqua 
basta abbassarne convenientemente la 
temperatura, e bisogna al contrario sot- 
tometterla all'azione d'un calore assai 
vivo per ridurla in vapori. 

L'acqua solida o il ghiaccio è dotata 
d'una notabile proprietà , che importa 
molto conoscere, poiché sovente cagiona 
gran danni, contro i quali bisogna esse- 
re premuniti ; voglio dire la sua minor 
densità. La più parte dei corpi , come 
abbiamo avuto occasione altre volte di 
osservare, sono tanto più dilatati quanto 
maggior quantità di calorico contengo- 
no, e reciprocamente. Si conoscono al- 
cune eccezioni a questa regola generale, 
e T acqua n’ offre un esempio. Tuttavia 
da principio si contrae come le altre 
sostanze a misura che si raffredda ; ma 
giunta al quarto grado sopra lo zero, 
soggiace ad un movimento retrogrado che 
si continua progressivamente-fino al mo- 
mento della sua congelazione. Difficil- 
mente può spiegarsi questo singolare 
fenomeno. Si avea trovato da prima una 
plausibile spiegazione, dicendo che Taria 
contenuta nell" acqua, divenuta meno so- 
tubile a questa temperatura, tettile va a 
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separarsi, e riprendendo la sua forma 
elastica , allontanava le molecole dell' a- 
equa e aumentava il suo volume; ma 
l'esperienza dimostra che T acqua intera- 
mente purgata di aria prova la stessa di- 
latazione. Fu forza dunque ricorrere 
ad altre ipotesi, ed al presente si am- 
mette che questa dilatazione, che arriva, 
secondo Mairan, fino ad un quattordice- 
simo del volume dell'acqua a zero , di- 
penda da una differente distribuzione 
delle molecole, e questa nuova disposi- 
zione determinata dalla tendenza alla cri- 
stallizzazione, cominci a manifestarsi un 
poco prima che si trasformi in ghiaccio. 
Checché ne sia, risultano sovente grandi 
inconvenienti da quest’ accrescimento di 
volume ; in fatti, l’acqua allorché è rin- 
chiusa in uno spazio qualunque al mo- 
mento della sua congelazione, la sua for- 
za espansiva è tale, che lacera e spezza 
tutto quello che la ritiene e le serve dì 
inviluppo. Buot fece rompere con que- 
sto mezzo un cannone di ferro grosso un 
dito- Non v’ha alcuno che non abbia ve- 
duto vasi di differente materia infranti 
da questa medesima causa, e si sa che la 
piccola quantità di acqua che s’ introdu- 
ce nelle fessure delle pietre, è sovente 
cagione della loro spezzatura nelle forti 
gelate. Si conosce ugualmente il gran 
danno che questa forza espansiva del 
ghiaccio cagiona ai vegetabili , allorché 
un freddo vivissimo li coglie al momen- 
to in cui i loro vasi sono ripieni di suc- 
co. Finalmente , l’ acqua congelandosi fa 
sovente rompere i tubi o condotti che la 
rinchiudono: grande inconveniente, con- 
tro il quale non sapremmo abbastanza 
guarentirci. I migliori mezzi sono di pre- 
servare questi canali dal contatto dell'a- 
ria, guernendoli con corpi poco condut- 
tori del calorico. Quando si stabiliscono 
condotti di acqua con tubi di piombo , 
si prefcriscouo quelli tirali alla filiera , 



Digitized by Googl 



Acqui 

poiché hanno il grande vantaggio sui tu- 
bi saldati, che si dilatano ugualmente, e 
possono cedere senza rompersi per lo 
sfolto prodotto. 

I corpi solidi assorbono, passando al- 
lo stato liquido , una certa quantità di 
calorico , che vi si fissa per poi in qual- 
che maniera sparire e divenire latente. 
A quest' intima combinazione della ma- 
teria del calore devesi attribuire la co- 
stanza di temperatura che osservasi du- 
rante la fusione d'un corpo. Tale ef- 
fetto si nota soprattutto nella liquefazio- 
ne del ghiaccio, e si è profittato della per- 
manenza di questa temperatura alfine di 
stabilire uno dei punti fissi della scala 
termometrica , eh’ è Io zero della nostra 
graduazione. Altra applicazione impor- 
tante è quella che deriva dal freddo che 
si può procurarsi col ghiaccio , che sor- 
passa quello che si otterrebbe da un sem- 
plice equilibrio di temperatura. Infatti, 
da quanto si è veduto, il ghiaccio a zero 
esige una considerevole quantità di calori- 
co per liquefarsi ; e se questa liquefazione 
si opera a spese dei corpi circonvicini, 
questi gli ibrniranno grande quantità del 
calorico loro proprio. Si sa che un dato 
peso di ghiaccio esige per la sua liquefa- 
zione una quantità di calorico uguale a 
quella necessaria per elevare nnegual pe- 
so di acqua dallo zero al 75° grada- Si 
può anche aumentare la facoltà frigorifica 
del ghiaccio, aggiungendogli alcuni corpi 
che sollecitino la sua liquefazione per la 
loro-grande affinità coll'acqua. Son que- 
sti ordinariamente sali ; e a tale ogget- 
to si adoprano particolarmente il sai 
comune, il sale ammoniaco, il nitro, ec. 

( V. FREDDI ARTIFICIALI ). Si Concepisce 
che quanto è più pronto il cangiamento 
di stato, più l'abbassamento di tempera- 
tura in un dato tempo è considerevole ; 
poiché quantunque la quantità di calori- 
co necessaria sia sempre la stessa, se nou 
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viene fornita che successivamente , l’aria 
ambiente da cui i corpi sono circondati 
ne cederà una parte , mentre se la li- 
quefazione è istantanea essi soli vi con- 
correranno col proprio calorico. 

Dietro quanto precede, si scorge che 
tutti i corpi solidi, i quali hanno la pro- 
prietà di liquefarsi prontamente, allorché 
si ritrovano in circostanze convenienti, 
debbono produrre al pari del ghiaccio 
un abbassamento di temperatura più o 
meno considerabile nell' atto della loro 
fusione, e lo stesso deve accadere pei li- 
quori che passano istantaneamente allo 
stato di gas o di vapori. Se ne troveran- 
no numerosi esempj all’articolo già cita- 
to dei freddi AXTiFiziALi. Di rado si fa 
uso di queste differenti sostanze, alle qua- 
li non si ricorre che in mancanza di ghiac- 
cio. Ma siccome si ha bisogno principal- 
mente del freddo nella stagione in cui 
non produccsi ghiaccio , perciò questo 
viene conservato in cavità che si difen- 
dono possibilmente da ogni esterna in- 
fluenza. {V. ghiacci! je. ) Yi sono per- 
altro alcune circostanze nelle quali è im- 
portante il supplirvi o meglio anche pro- 
durne artifìzialmente. Il dottor lire af- 
ferma, nel suo Dizionario di Chimica, di 
aver applicato in grande e con buon 
esito il metodo di Leslie. Ecco la de- 
scrizione dell’apparato al suo articolo 
Congelatone. « Indicando ai miei allie- 
» vi le differenti modificazioni di que- 
» sto sistema di congelazione, ho l’abi- 
» tudine, da v«rj anni, di raccomandar 
» l’ uso d’una serie di piastre di ferro fu- 
» so, che si possono riunire alla macchina 
» con viti e robinefli. Ciascuna di que- 
» te piastre può essere munita d’un reci- 
» piente, pei- guisa che con una sola mac- 
» china pneumatica si possono esegui- 
li- re gran numero di congelazioni . Un 
» gran tamburo di ferro fuso, che si riem- 
» pie di vapore riscaldandovi una piccola 
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u quantità di acqua , ne scaccierà F aria 
« quanto basta per produrre il vuoto 
» necessario ; raffreddato il tamburo col- 
« P affondcrvi P acqua , fissando alla 
» sua parte superiore uno dei rubinet- 
« ti attaccati alle piastre , basterà per 
» produrre anche senza la macchina 
« pneumatica , mediante l’acido solfori- 
« co, la congelazione nell’atmosfera rare- 
» fatta. Supponiamo che la capacità del 
» recipiente sia j- a di quella del tambu- 
« ro: basterà girare il rubinetto per ot- 
» tenere all istante una rarefazione di 
» aria a questo grado nel recipiente ; 
t’ chiudendo il rubinetto, P umidità su- 
» periore sarà separata , e P acido con- 
” denserà rapidamente la piccola quan- 
« tità di vapori che si trova nel reo- 
ri piente ». 

Si può anche, col mezzo di certi mi- 
scugli, produrre un freddo capace di con- 
gelar P acqua nelle stagioni 'pili calde: 
ma per bene riescirvi bisogna usare alcu- 
ne precauzioni che passiamo a indicare. 
Devesi primieramente osservare che si 
perverrà tanto più facilmente allo scopo 
propostosi, quanto si partirà da una pili 
bassa temperatura. Cosi, la prima cura è 
quella di operare in un mezzo il più fred- 
do possibile, e mantenervi tntto quello 
che deve servire a quest'operazione per 
un tempo bastante acciò la loro tempe- 
ratura si equilibri; è d’uopo inoltre che 
le materie sieno molto divise, poiché la lo- 
ro reazione e la loro dissoluzione saran- 
no tanto più pronte, e in conseguenza 
1 abbassamento di temperatura tanto più 
notabile , quanto le molecole saranno ad 
un maggior grado di tenuità. Ciò posto, 
si riuniscono in un vase poco condutto- 
re e in proporzioni convenienti tutte le 
sostanze necessarie ; se ne fa prontamen- 
te il miscuglio, e vi si immerge l’acqua 
che vuoisi raffreddare ; ma bisogna avere 
*vut0 1 avvertenza di porla in un vase 
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sottilissimo e assai conduttore, affincliè 
il suo calorico si dissipi più prontamente 
che sia possibile. Bisogna anche imprimer- 
le un movimento che basti a mettere tut- 
te le sue particelle in equilibrio. Siccome 
sappiamo anticipatamente il freddo che 
può produrre un dato miscuglio, è facile 
riconoscere , col mezzo d’ un termome- 
tro , il punto in cui si avrà ottenuto il 
maggiore abbassamento di temperatura, 
Vauquelin fece ultimamente conoscere la 
composizione d' un miscuglio salino ado- 
perato in Inghilterra a quest’ oggetto; 
esso è composto di 57 parti di muriato 
di potassa, 3 3 di muriato d'ammoniaca, 
e io di nitrato di potassa: il tutto esat- 
tamente disciolto in 4 parti d’acqua. SI 
ottiene con questo miscuglio un abbas- 
samento di 1 5 gradi Reaumuriani. Sup- 
ponendo che si operi in nna cantina a 
1 3 gradi, si avrebbe una temperatura di 
3 gradi sotto lo zero , e in conseguenza 
produzione di ghiacciò. Si potrebbe otte- 
nere il medesimo effetto anche in circo- 
stanze meno favorevoli ; basterebbe im- 
piegare una maggior quantità di materie, 
e ricorrere al metodo indicato all’artico- 
lo alcole, il quale consiste a raffred- 
dare con un primo miscuglio tutto 
quello che deve servire a fame un se- 
conde} , e operare con celerità affine di 
evitar l’ influenza dell’ aria ambiente , 
quant’ è possibile; si arriverebbe di ne- 
cessità, con questi miscugli successivi, a 
determinare un abbassamento di tempe- 
ratura abbastanza considerevole per pro- 
durre il ghiaccio. 

Per compire quest’ articolo, dobbia- 
mo far parola, per quello che ci riguar- 
da, dell’ uso dell’ acqua nel suo stato di 
vapori, e poco avremo a dime, poiché si 1 
sa che le più utili sue applicazioni spet- 
tano alla fisica, e non dobhiamo in que- 
sto luogo trattarne. 

L'acqua, per trasformarsi allo stato di 
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vapore, abbisogna del grado di calore ne- tiene divenne uno dei più notabili mi- 
cessarie alla sua ebollizione (V. questa glioramenti dell'arte tintoria. Non cifer- 
voce ); a questo punto, essa ha un' in- meremo maggiormeute su questi punti 
Buenza delle più notabili sulla maggior essenziali, che faranno l'oggetto di altret- 
parte dei corpi; allora essa gli penetra tanti articoli particolari (R). 
con tanta facilità, che ne discioglie le * ACQUA, parlando di diamanti o 
particelle e le predispone a nuove cono- di perle intendesi quasi per chiarezza o 
binazioni. Noi possiamo riconoscerlo nel trasparenza . L'aver una bell' acqua è 
su cito a vapore. Si può consultare su una qualità molto pregiata nelle gioie, 
tal proposito l'articolo acido solforico, Vedi gli articoli diamante, perle, ec. 
e si vedrà quale ufficio importante faccia * ACQUA ACIDULA MARZIALE, 
il vapore in quest' operazione. Sovente E' un acqua impregnata di gas acido 
esso anche determina un effetto in qual- carbonico, nella quale si è immerso il 
che maniera contrario, come quando si ferro. ( F. acque miserali ). 
adopera nella tintura, per far màglio pe- * ACQUA BAR1T1CA. E' una solu- 
netrare e fissare certe materie coloranti zione di Ilari te nell' acqua, della quale si 
nei tessuti. , fa uso come reagente. ( V. barite ) 

Si ricorre frequentemente -al vapore ‘ACQUA BASSA. Dicono i marinai 
dell'acqua per ammollire certi corpi du- quando il mare, per 1'efTetto del riflusso, 
ri e poterli trattare più facilmente con si è totalmente ritirato, 
altri agenti, o per eslrarne colla spre- * ACQUA CEDRATA. Bibita accon- 
mitura principi troppo solidamente in eia con zucchero, scorza di cedri ec. F, 
essi imprigionati. Con quest'oggetto si caffettiere, conservb, ec. 
espongono i semi di lino e di cacao al * ACQUACEDRATAJO ( F. caffet- 
vapore per isolarne i corpi oleosi che ture). 

contengono. * ACQUA (cobdotti b'). V . acqui- 

La medicina trasse un partito assai doccio. 
vantaggioso dal vapore dell'acqua, noni ‘ACQUA DELLA REGINA. Acqua- 
gèi al grado dell'ebollizione, ma quando j vite stillata con canfora e ramerin». ( F. 
abbandonò gran parte del suo «dorico e liquori, odoriferi ). 
tende a precipitarsi sui corpi circostan-j * ACQUA DEL MARE ( F. acqua 
ti. In tale stato conserva tuttavia un ba-! marina). 

stante calore per ammollire repidermi-| * ACQUA DI CALCE. E' una so lu- 
de, determinare una traspirazione cute- zione di calce nell'acqua; siccome ultra 
nea abbondante, e facilitare la dejezionc all' essere un ottimo reagente per la dii— 
delle materie morbose ( V. bagno ). mica si adopera anco in varie operazioni 
li vapore dell'acqua divenne l’ oggetto delle arti, cosi daremo il modo di prepa- 
delle più febei applicazioni alle arti, so- rarla che è semplicissimo. Prendonsi duo 
prattutto come veicolo d' una grande oncie di calce viva, bruciata di tresco, 
quantità di calore. Col suo mezzo si pus- e conservata in luogo chiuso, affinchè 
sono riscaldare le stufe in maniera rego- non abbia assorbito 1' acido carbonico 
lare e costante, si possono portare i cor- ilei!' atmosfera ; punesi questa calce in 
pi alla temperatura, di ioo gradi, senza un vaso di pietra, e si spruzza a poco a 
sottometterli all'azione ineguale e soven- poco con tanta acqua stillata quanta può 
te distruttiva del fuoco. Quest' innova-' bastare a spegnerla, c ticnsi coperto il 
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vaco ; spenta la calce , vi ti versa topi* 
una pinta d' acqua stillata o di pioggia ; 
ai mesce il tutto ben insieme, lasciasi co- 
si ventiquoUr' ore agitando tratto tratto, 
poi decantasi il liquore che soprannuota 
alla calce depostasi, conservasi in vasi ben 
chiusi, e quando occorre di usarne se ne 
filtra ò decanta la quantità che si vuole. 

Il conservarla non è però molto fa- 
cile, perchè se i vasi che la contengono 
non chiudono perfettamente , o ti apro- 
no spesso, essa assorbe dall'aria l'acido 
carbonico, nò serre più agli usi cui è de- 
stinata. — 

U migliar metodo per conservare la 
calce e servirtene quando occorre, è can- 
giarla in Idrato -ossia spronarvi tanta 
acqua che basti a farla cadere in una 
polve secca, e serbarla in vasi chiusi, (F. 
l’articolo calce. ) (G. M. ) >» 

ACQIM.DI COLONIA. Questa pre- 
parazione godette lungo tempo <T una 
gran (ama; isuoi inventori le avevano at- 
tribuito numerose e mirabili proprietà; 
e questa era, secondo essi, una vera pa- 
nacea. che doveva trionfare di tutta le 
malattie. Disgraziatamente l' esperimento 
non fu conforme a còsi beila (ama, nè vi 
si ritrovarono che. qualità comuni a tut- 
te le acque spiritose ed aromatiche, vale 
a dire di essére un tonico e nulla più . 
Quindi essa ò quasi cancellata dalla clas- 
sa <dei medicamenti, nè si adopera che 
per galanteria, e. come aromo. Sotto que- 
st'aspetto penò il suo oso i molto esteso. 

Vi sono malte ricette per preparare 
l' acqua di Colonia, ed ognuno a gap- 
ra pretende possedere la vera. Ne ri- 
porteremo una che ci venne confidata 
da gran tempo, e che taluno degno di 
fede ci assicurò d'aver avuta dallo stes- 
so Farina . Noi procureremo di tra- 
durla letteralmente. 



Ricetta di Farina per comporre la 
ocra acqua di Cblonia. 

• tu. , * 

R. 1 20' bocali (pois) d' acqua vite 



Salvia - - 


* -) ; 


Timo - - - 


> 6 dramme 


Melissa secca - 




Menta 


; )2 onere 


Calamo aromatico 


- - 4 dramme 


Radice d' angelica 


- - 2 dramme 


Canfora 


- - 1 dramma 


Petali di rose - 


- - > L 


— di viole - 


> 4 once 


Fiori di lavanda 


- - 2 once 


— di arancio 


- - 4 dramme 


Assenzio Romano 


- - 1 oncia 


Noci moscade - 


- - \ 



Bullette di Garofano 
(Chiù de girqfle) \ 4 dramme 

Cassia lignea - - - 
Macia * - - - 

Due cedri e due melarancie tagliati 
in pezzetti. Lasciate macerare per 24 
ore, distillate a bagno-maria, e racco- 
glietene 80 boccale 

Aggiungete al prodotto : 



Essenza di cedro 

— di cedrato 

— .di melissa 

— dilavanda ^ 

• — di fior d’arancio 
— . di semi d ' anlhos 

— di gelsomino 

— di bergamotto • 



oncia 4 dramma 



4 dramme 

1 oncia 
12 oncia 



Feltrale e conservate. 



! Siccome al presente nell'acqua di Co- 
lonia ricercasi non tanto un medicamen- 
to utile quanto un arom» piacevole, sa 
ne rese medio più semplice la composizio- 
ne; c frale varie ricette che si hanno pur 
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questa preparazione, talnne prescrivono 1 
una semplice soluzione di varie essenze 
neR’ alcol . Convien pertanto dire che 
il metodo della distillazione è sempre 
da preferisi giacché in tal caso 1’ unione 
i più intima, e la combinazione dei varj 
odori meglio assortita. 

La farmacopea di Parigi dà la 
seguente ricetta : 

R. Olio volatile 

— di bergamotto 

— di cedro 

— di cedrato 

— di ramerino 

— di fior di cedro) 5o grammo 

— di lavanda J 

— di cannella a 5 grammo. 

Sciolgasi in alcol a 36°. 1 1 chilogrammi 

Acqua di melissa composta i,5oo 
Spirito di ramerino i chilogrammo 

Si lasci macerare il tutto per dicci 
giorni, distillisi a bagno maria fino a che 
»' abbiano ottenuti i 4[5 del peso tota- 
le ; poscia aggiungasi : 

Acqua di bouquet — - 5oo gramme. 

Cadet-Gassicourt nel Dizionario del- 
le scienze mediche, propone di prepa- 
rarla come segue : 

R. Alcol a 3a°. - - u - a litri 

Essenza di fior d'arancio \ 

— di cedrato J 

— di arancio ( , 

_ di cedro / 6° CCle 

— di bergamotto \ 

— di ramerino / 

Si aggiungano a dramme ili semi di 
cardamomo minore distillate a bagno 



ioo gramme 
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maria, raccogliendo il prodotto fino ai 
tre' quarti dell' alcol impiegato . 

La seguente ricetta non prescrive 
la distillazione : 



R. Alcool a 3a°. - - 

Essenza di cedro ì 

— di bergamotto) 

— di cedrato 

— di lavanda 

— di fior di cedro 
Tintura d’ ambra 

— di muschio 

— di bclgiovino 
Essenza di rose 

Agitate bene il lutto insieme e feltrale.. 



- - i litro» 

i dramme 

i dramma 
i dramma 
io goccie 
io goccie 
~i dramma 
3 dramme 
a goccie 



Questa diversità di composizione dà 
necessariamente prodotti diversi, e toc- 
ca al consumatore scegliere quello che' 
più gli aggrada. Tutte le acque di co- 
lonia hanno la proprietà di divenire lai— 
ticinose mediante raggiunta dell’ acqua 
mentre tutte contengono olj essenziali 
i quali, non potendo restare in dissolu- 
zione, tendono a precipitarsi, e, nello 
stato di somma divisione in cui sono, 
fanno una specie d’emulsione. (R.) 

* ACQUA DI CRISTALLIZZAZIO- 
NE. I cristalli che si formano nell’ acqua 
ne serbano alquanta nel cristallizzarsi, e 
questa chiamasi acqua di cristalìii\(nio- 
ne\ se col calore levasi ad un sale quest’a- 
cqua, ci perde affatto la sua trasparenza, 
diviene opaco, frangibile e polveroso. 
Non tutti i sali ne contengono la stessa 
proporzione ; Kirwan ci dà la seguen- 
te tavola che indica la proporzione con- 
tenuta in alcuni di essi, ed abbiamo sti- 
mato utile d’ inserirla credendo che i 
fabbricatori non possano mai abbastan- 
za conoscere la natura e la composizio- 
ne di quei prodotti, che escono dai loro 
laboraloj, ed hanno tutto di fra U maui. 

*4 
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Acqua 



Cento parti di 



Solfato di potassa - 

— di so Ha - - - 

— d’ammoniaca' 

— di magnesia - 

— di allumina - 

— di ferro 

— di rame - ■ 

— di zinco - 
Nitrato di potassa - - 

— di soda - 
— - d'ammoniaca 

— di calce - — 

— di magnesia - 
Mariolo di potassa - 

— di soda - 

— d'ammoniaca- 

— di calce - • ■ 



Contengono 



Acido 



Base 



Acqua di 
Cristi tliz- 



3> 

• 4 
4 * 
»4 
»4 

so 

3o 

sa 

3o 

»9 

48 

33 

38 

3o 

33 

&a 

4 * 



63 

sa 

4 ® 

•9 

18 

z5 

•7 

so 

63 

6o 

4o 

3s 

2 7 

63 

5o 

4o 

38 



6 

64 

.8 

57 

68 

66 

43 

68 

7 

ss 

»4 

35 

57 

7 

'l 

90 



Alcuni sali, e fra questi principalmen- 
te quelli di soda, cedono una parte del- 
la loro acqua di cristallizzazione, e ca- 
dono, come si dice, in ejflorescetaa (V . 
questa parola « 1’ Art. cmstaiXizza- 
210 HE). (G. M.) 

* ACQUA DI LETAME. Dassi tal no- 
me in agricoltura alle acque piovane, le 
quali dopo essere passate sopra il letame 
ed essersi incerto modo feltrate attraver- 
so di esso, colano in fondo alla fossa che 
lo contiene. Queste acque sono un otti- 
mo ingrasso pei terreni, ma conviene 
spargerle con parsimonia, essendo mol- 
to forti. Nella Svizzera, ove la scarsez- 
za delle terre costringe gli agricoltori 
a divenire industri, devesi cangiare il le- 
tame in acqua di letame. Parlando de- 
gli INORASSI liquidi cd all’ Art. LIZEA 
torneremo ad occuparci di questo meto- 
do, c ne enumereremo i vantaggi. 

* ACQUA EPATICA. Acqua ehetie- 
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ne disciolto I’ acido idrosoi.fqeico ( V. 
quest’ articolo ). 

* ACQUA FATTA, chiamasi nelle sa- 
line quella che ha acquistato nei bacini il 
grado opportuno di concentrazione, per 
la cristallizzazione del sale. 

ACQUA FORTE. V. acido nitrico. 
ACQUA FORTE DI CALLOT, os- 
sia acqua foiite d’aceto. Questo liquore, 
che porta il nome del celebre incisore 
Callot, era conosciuta da Piranesi, ed a- 
doperavala anch’egli nelle sue incisioni, le 
quali si ammirano ancora ai nostri giorni; 
non è questo liquido della stessa natura 
di quello che trovasi in commercio sotto 
il nome A' acqua forte , ed il quale non 
è altro che acido nitrico, ma un compo- 
sto in cui quell’ acido non entra per nul- 
la. Da gran tempo io (Le Normand) 
aveva la ricetta dell’ acqua forte di Cal- 
lot, e quella di Piranesi, die si somiglia- 
no molto, quanto alla composizione, ma 
che non sono però identiche. Mi procu- 
rai questo liquore dai mercatanti che lo 
somministrano agl’ incisori ; dopo averio 
analizzato con molta cura , ne composi 
un altro dietro le dosi che vi riconobbi 
con 1’ analisi ; lo diedi ad un incisore che 
suole servirsene ; egli lo paragonò al co- 
mune che compera, e mi assicurò che il 
mio è per lo meno altrettanto buono die 
P altro, ed anzi lo reputa migliore atteso- 
ché^ quanto egli disse, morde più pron- 
tamente. 

Ecco la composizione di quest’acqua 
[forte. 



8 parti d’ acido acetico debole, o ace- 
to forte ; 

4 dette di sotto-deutoacetato di rame 
o verderame (a) ; 

(a) Si può sostituire al verde rame eri- 
itallizzulo il verdetto (acetato neutro), rad- 
doppiando la dose di questo, e diminuendo 
della metà quella dell'aceto. 
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4 dette di cloruro di sodio, o sai ma- 
rino ; 

4 dette di idroclorato d’ ammoniaca, 
o sale ammoniaco ; 

4 dette di solfato d'allumina, c d'am- 
moniaca ( allume ) ; 

1 6 dette d’ acqua. 

Si pestano esattamente le sostanze so- 
lide, stemperami nell'aceto, si aggiunge 
l'acqua, portasi il tutto alla ebutlizione, 
poi si lascia raffreddar* e si feltra. 

Questo liquore adoperasi come segue: 
L'incisore dopo avere lasciata la piastra 
esposta un certo tempo all’azione del- 
l’acido nitrico, sufficientemente diluito 
d’ acqua ( dietro il metodo che noi de- 
scriveremo alla parola Incisone ) leva 
1’ acido airaico ; lava quindi più volte la 
sua piastra con acqua pura fino a che 
non vi resti più acido , e l'asciuga per- 
fettamente ; poscia vi versa sopra il li- 
quore del quale ahhiamo data la compo- 
sizione, e lo fa passare su tutta la superfi- 
cie inclinando continuamente la piastra 
per ogni lato, affinchè i tratti siano sem- 
pre snettad , e la specie di lordura , che 
senza questa cautela si accumulerebbe in 
vari punti , non impedisca al liquore di 
agire sulla parte del rame, che dee sem- 
pre restare scoperta. Quando si avrà let- 
to T articolo Incisone in rame , si vedrà 
che questo liquido non può spargersi 
fuori della piastra, essendo quella circon-, 
data d’una specie di piccolo argine di 
cera dell’altezza di un pollice circa; che 
inoltre quest’acqua corrosiva non può 
intaccare il rame eh’ è scoperto, essendo 
tutto il resto della superficie guarentito 
da una vernice inattaccabile dagli acidi. 

Gl’ Incisori non chiamano più questo 
liquido acqua Jorte di CaUot ma acqua 
Jorle da ripassare ; se ne servono per 
affondare i tratti, quando l'acido nitrico 
diluito gli ha prima segnati fino ad un 
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certo punto. L' acqua Jbrle. da ripassa* 
re non mordendo tanto presto quanto 
l'acido nitrico, l’incisore, adoperandola 
nel terminar l’incisione, corre minore 
pericolo. (L.) 

* ACQUA FRESCAJO. ( V. caffet- 
tiere ). 

ACQUAJO, o pietra dalamre. E' una 
pietra che si stabilisce orizzontalmente, a 
tale altezza da potervisi appoggiare nelle 
cucine, cascine, ec. per ricevere e lasciar 
colare l’acqua che vi si versa. Que- 
sta pietra è a smentatura sulla sua su- 
perficie, conservando i suoi orli la loro 
naturale elevazione perchè l’acqua vi sia 
contenuta come in una specie di bacino; 
un foro che traversa la pietra da parte 
a parte , lascia passare il liquido. Usasi 
guernire questo buco da un lato, d’una 
grata che impedisce gli utensili di en- 
trarvi, c dall'altro d* un condotto di piom- 
bo che dirige le lavature o fuori della 
stanza o in un vaso posto sotto la pietra. 

Dicesi anche acquaio in senso di che 
meni acqua, e quindi acquaio è anche un 
solco fatto ad uso di dar corso ail'a- 
cque, nelle pietre per le vie, e nei campi 
per ricevere i rigagnoli de' varii solchi, 
cc> ( F. ) 

* ACQUA MADRE. E' quel liquido 
che resta dalla cristalizzazione dei sali; 
siccome quasi sempre contiene ancora sa- 
le in soluzione, così questo si trat- 
ta coll’ evaporazione, o con altri mezzi. 
Abbiamo alquanto parlato della maniera 
di estrarre i residui che contengono le 
acque madri , agli articoli acidi e ci dif- 
fonderemo maggiormente alla parola sali, 
nonché a quelle di acetati, solfati, ei- 
trati, zdroci.orati, ec. 

* ACQUA MAGRA, chiamano i ma- 
rinaj un’acqua che ha poca profondità. 

* ACQUA MARINA. Quello spazio 
che copre gran parte della superficie ìlei 
nostro globo, e chiamasi mare, contiene 
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immensa copia di acqua, che differisce 
però sommamente dall’ acqua comune 
che abbiamo vertuta composta di solo 
ossigeno ed idrogeno (T 7 . acqua), mentre 
contiene inoltre una quantità di sali che 
]q rendono imbevibile, ed inetta a molti 
di quegli usi a cui serve l’ acqua di piog- 
gia, di tonte, di fiume, ec. quella insom- 
ma detta acqua dolce. Infinite sono le 
analisi elle dai ch'unici nc vennero fatte 
ma queste però non bene si accordan fra 
loro, ciò che nasce dai vari metodi tenu- 
tisi nel praticarle, ma più ancora dall'es- 
sere l’acqua del mare diversamente com- 
posta, secondo i luoghi, il clima, la posi- 
zione, i venti, ed altre infinite circostan- 
ze, die possono aver sopra di essa molta 
influenza, e die, a quanto para, meritano 
di venir meglio studiate. 

. Ci limiteremo a dar qui l' analisi fat- 
ta da Bouiflon, Lagrange e Vogel ddlc 
«eque marine del canale d' Inghilterra 
( colonna i.“), del canale di Biscaya ( co- 
lonna a.*), e del mediterraneo (colon- 
na 3. a );ed aggiungeremo (nella 4 .» co- 
lonna ) le proporzioni, che secondo Mur- 
ray formano la vera costituzione dell' a- 
cqua marina. 7 . 



IO 00 parti d'acqua marina contengono 
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Il peso specifico dclTarqua marina va- 
ria da 1,0069 3 >,°a85 
.Uno dei grandi usi a cui servono le 
acque del mare nelle arti è quello dd- 
restruziouc del muriato di soda che, co- 
me abbiamo veduto, contengono in grauj 
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copia, e di dò ci occuperemo estesamen- 
te all’ articolo saie marmo. \ 

La lunghezza dei viaggi per mare , e 
la difficoltà (da noi già accennata all' ar- 
ticolo acqua ) di conservar molto tem- 
po l'acqua dolce sui navigli, o di poter 
approdare a qualche spiaggia per pro- 
curarsene, fecero che si cercasse da molto 
tempo la maniera di rendere bevibile l’a- 
cqua del mare, ma questo importantissi- 
mo problema non venne per anco sciol- 
to perfettamente. 

Il metodo che primo presentossi al- 
l'idea fu quello di distillarla, ma, oltre al- 
l'csscrsi preteso che il prodotto, benché 
privo di sale, fosse ancora impregnato 
di una parte dei sali che essa contiene, 
non era piccolo inconveniente quello di 
dover provvedersi di combustibile per 
tale operazione, 0 die và ad essere di 
sommo imbarazzo in un bastimento. Si 
cercò quindi la maniera di costruire il 
lambicco per modo che occupasse poco 
spazio, ed esigesse la minor quantità di 
combustibile. 

Venne praticamente trovato utilissimo 
l’apparato di Clement ,e di M.r de Trey- 
cinet capitano di fregata. Esso compo- 
nesi d’ un forskllo fumivoro ( V. que- 
sta parola) d’un lambicco o piccolo cal- 
dai no a vapore, e di due condensatori. 
Nel lambicco v'hanno due tramezzi, o 
diaframmi, che vogliam dirli, tutti forati il 
cui efTelto d’impedire che pel rolare dd 
bastimento, l' acqua da stillarsi non ne 
venga agitata c forse anco spinta fino ai 
tubi oondensatori. H coperchio ha tre 
fori, uno dei quali tiene un tubo die 
scende fino quasi al fondo per condurvi 
l’ acqua marina , la quale è già in parte 
riscaldata dalla condensazione del vapore 
acqueo a cui essa ha servito. 

Ecco le dimensioni principali dell' ap- 
parato. 

Graticola del focolajo ; larghezza 
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«,11105 j lunghezza ora, 5 o ; capacità del 
Jbcolaja , 5 o litri. 

Uscita della fiamma verso il piccolo 
caldaino ; g decimetri quadrati. 

Continuazione di questo canale sotto 
la caldaja, ed intorno ad essa , 6 deci- 
metri quadrati ; sezione ilei cammino 1 0 
decimetri quadrati. 

Diametro della caldaja o,"‘8o ; al- 
tezza o,iu 5 o. 

Diametro delle aperture e dei tubi per 
isjogo del vapore , o,nJo4- 

Superficie dei serpentini ; 6 decimetri 
quadrati per ciascheduno. 

11 saggio di quest'apparato fece vede- 
re, che la combustione di 7 litri di car- 
bone di terra, del peso di 5 chilogram- 
mi C ettogrammi, produceva 38 litri 
d'acqua stillata all’ ora . Quindi il rap- 
porto del carbone bruciato all'acqua ot- 
tenuta, è di * -°-°- in peso, e di -J-° ” in 
volume. 

L'acqua stillata trovossi impregnala 
d’un odore empireumatico, ciò che se- 
condo alcuni, basta per rigettare il me- 
todo della distillazione : ma dagli esperi- 
menti di Clement risulta, che restando 
soltanto esposta all'aria 5 a 6 giorni, es- 
sa perdette affatto 1' odor di fuoco (a), 
e fu trovata di buonissima qualità da 
po tersi disecrnere difficilmente dall'acqua 
di fiume. Coi reagenti chimici fu ricono- 
sciuta del tutto pura. 

Molti altri mezzi vennero a tale sco- 
po proposti, come feltrare l'acqua ma- 
rina attraverso la cera, raccogliere quella 
die davano, con la loro vegetazione, al- 
cune piante marine, ec., ma tutti vennero 
riconosciuti o senza effetto, o d’un pro- 
dotto sì scarso da renderli inutili. Kan- 
ton tenne a lungo secreto uno suo meto- 
do, che poi si seppe consistere nell’ Ug- 
hi) Lo stesso riletto si ottiene facendo 
passare il vapore, affusare dal lambicco, at- 
traverso uno strato di carbone. 
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giungervi un poco d’olio di tartaro ( sot- 
to carbonato di potassa liquefattosi per 
l'umidità dell'aria), distillarla, eposria 
porvi entro una terra alcalina, agitar bene 
tl tutto, poi lasciar deporre la terra stessa, 
e decantarne l’acqua. Ma, ove sien vere 
le asserzioni di Gement, tutte queste ag- 
giunte divengono inutili. 

Se è importantissimo il dissalare l'a- 
cqua marina per ridurla bevibile, quan- 
tunque di miuor interesse, pure non è da 
trascurarsi nemmeno il cercare di render- 
la atta a servire per lavare le biancherie, 
e ciò pei viaggi appunto di mare, nei quali 
P acqua dolce scarseggiando per bere , 
mollo più mauca a tale oggetto, nò per- 
mette di conservare quella mondezza cl«e 
è forse uno dei migliori preservativi 
della salute. 

Riporteremo qui la composizione sug- 
gerita da lleard per tale scopo. Premia- 
si una dissoluzione concentratissima di 
potassa o di soda ; vi si versi dentro un 
peso uguale di quell'argilla con cui lassi 
la porcellana, si rimescoli il tutto iu mo- 
do da comporne una pasta assai spessa ; 
per ogni 16 litri d'acqua di mare se ne 
impiega una libbra. La dissoluzione al- 
calina ha 1’ effetto di decomporre i mu- 
riati di calce e di magnesia, che fanno 
decomporre il sapone formando, con una 
doppia decomposizione, un margarato 
di calce; d’altronde sostituisce il rnuria- 
to di potassa o di soda, al nutria Lu di 
calce il quale è molto più deliquescente, 
e comunica sempre alla biancheria una 
umidità dalla quale è impossibile liberar- 
la. (G. M.) 

* ACQUA MARINA; sorta di gemma 
(V. BEiuM.o}. 

* ACQUA MERCURIALE. ( P. si- 
testo di KBacrnio). 

* ACQUA NANFA; sorta d’acqua 0- 
dorota che olticnsi colla distillazione par- 
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* ACQUA OSSIGENATA. Il celebre 
Thenard trovò, (lupo lunghi ed accurati 
esperimenti, che l'acqua, oltre l’ossigeno 
che entra nella sua combinazione, poteva 
assorbirne ancora una notabile quanti- 
tà, e che questa sopr’ ossigenazione co- 
lminicava all’acqua stessa particolari pro- 
prietà, alcune delle quali davano già a 
sperare usi di qualche vantaggio. Es- 
so la compose ponendo nell’acqua deu- 
tossido di bario, c acido idroclorico ; ne 
risultò un sale baritico, ed acqua ossi- 
genata; il sale deposesi c feltrando, l'a- 
cqua ossigenata restò pura. L' ossigeno 
però che si può far assorbire all’ acqua 
in tal modo, non è che tre a quattro vol- 
te il suo volume; allora ponesi quest'a- 
cqua in un bicchiere sotto la campana 
della macchina pneumatica in mezzo ad 
una larga sottocoppa che contiene acido 
solforico ; fatto il vuoto, l'acqua si evapo- 
ra, senza abbandonare l’ossigeno, e vie- 
ne assorbita dall’ acido solforico. Con 
questo mezzo si può giungere ad impre- 
gnar l’acqua di 666 volte il suo volume di 
ossigeno, ossia quasi altrettanto di quello 
che entra nella sua composizione ed a 
formarne un vero perossido d’idrogeno. 
La densità dell’acqua saturata a tal pun- 
to è i,45a. (i) 

Le sue proprietà più singolari sono : 
«li agghiacciarsi senza perdere 1’ ossige- 
no, ma perderlo con somma rapidità 
quando venga riscaldata a ioo gradi, a 
tale che, ove questa operazione faccia- 
si sopra acqua che ne contenga molto, 
lo sviluppo è sì repentino da riuscire pe- 
ricoloso; ne sviluppano parimentid’ossi- 
geno, il carbone, il perossido di manga- 
nese, quasi tutti i metalli e i lpro os- 
sidi ; l’azione dell’ossido d’argento secco 
è «Ielle più violente ; una sola goccia di 

(0 Veggasi il Trattato di Chimici, di J. J. 
Belzebù*, I. 1. Yeuciiu, Aulonclli. 
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quest'acqua clic cada sopra esso, prò» 
duce una vera esplosione accompagnala 
da luce sensibilissima nell'oscurità. Una 
piccola quantità di qualche acido, lo 
zucchero , od alcune altre sostanze ve- 
getali, che si aggiungano a quest’ acqua, 
fanno che essa abbandoni più difficil- 
mente il suo ossigeno. Per conservarla 
il maggior tempo possibile , conviene 
porla in un lungo tubo chiuso ad una 
rima, ed all’ altra turalo con sovero, e 
in estate circondarla di ghiaccio. 

Uua delle sue proprietà finora cono- 
sciute, che promette un uso utile, si è 
quella di convertire all’istante il solfuro 
nero di piombo in solfato che è bianco. 
Un artista francese, che aveva un dise- 
gno di Raffaello le cui parti rialzate di 
bianco eransi annerite, bagnandole con 
acqua che potea contenere 5 a 6 volte 
il suo volume d'ossigeno, le restituì nel- 
la loro candidezza senza che nè la carta 
nè le altre parti del disegno rimanessero 
danneggiate. (G. M.) 

* ACQUA PRIMA E SECONDA, 
chiamano così i marinaj le prime acque 
che compariscono quando il mare co- 
mincia a montare dopo il ritirarsi del- 
l’ acqua. 

* ACQUA RAGIA. Olio volatile che 
si ottiene con lu distillazione della tre- 
MtfiTiNA e di qualche altra resina ( V. 
questi due articoli); adoperasi molto nel- 
la pittura. 

* ACQUA REGIA. (V. acido idro- 

CLOROItlTRICO ). 

* ACQUA SALMASTRA. E' quella, 
mista di acqua salsa e dolce, che trovasi 
ove i fiumi sboccan nel mare. 

* ACQUA SALSA. Veramente vale 
acqua salata , ma per lo più intende»! 
dell'acquamarina. (V. quest'articolo). 

* ACQUA SECONDA; due sostan- 
ze liquide diverse affatto l'unu dall'altra 
portano tuttavia lo stesso nome ciò che 
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può spesso recare grand’ inconYenienti, ralle, le varie proporzioni di alcool, c 
il minore dei quali sarebbe, senza dub- di acqua clic vi si ammette, l’uso delle 
Imo, quello di non intendersi, e non riu- espressioni, di spirito a Ire cinque , tre 
«ciré in un’operazione talora urgentissi- sei, tre sette prova <T Olanda, cc. , e le 
ma. Indicheremo i mezzi per distinguerle, misure prese dal Governo in Francia per 

Gli orefici e varj altri artieri chia- stabilire con precisione la quantità d'al- 
tnano acqua seconda senza altra di- cole contenuta in un’acquavite, c fissa- 
stinzione 1’ acido nitrico diluito d’a- re su tal esame il dazio che doveva pa- 
cqua in varie proporzioni, ma per lo più gpre. 

» parti uguali. Perchè si ostinano essi * ACQUE ACCIAIATE, o calibca- 
a non voler indicarlo col nome d’aci- so, son quelle naturali o preparate ar- 
do nitrico diluito alla metà , al terzo , al tifizialmente, che contengono alcun po- 
quarto, ec. ? Ciò eviterebbe alcuni equi- co di ferro in soluzione ( V. acque. m- 
voci talora funesti, e si conoscerebbe serali ). 

subito la proporzione con cui sono me- * ACQUE APERTE dicono i mari - 
scolati i due liquidi. naj le acque sciolte dal ghiaccio. 

I pittori del pari che altri artieri * ACQUE AROMATICHE. ( V. a - 
adoperano un liquido che chiamano a- cque distillate). 
equa seconda , senza altra indicazione. * ACQUE CALIBEATE. V. acque 
Questo è semplicemente una lisciva cau- acciaiate. 

stica di potassa o di soda, conosciuta an- * ACQUE CRUDE. ( V. la parte chi- 
che sotto il nome di lisciva dei s afona/. mica dell’articolo acqua)- 
Perchè non adottare esclusivamente que- ACQUE DISTILLATE. Se nu ili- 
st’ultimo nome che eviterebbe ogni sor- stinguono di due sorta sotto i nomi di a- 
ta d’incertezza? (L.) eque stillate inodorose, ed acque stillate 

* ACQUA STANCA. Dicesi dell’ a- aromatiche ; le une e le altre sono usate 

equa del mare quando sta fra il cresce- in medicina ; ma è opinione generale che 
re e lo scendere, ed ha un moto pres- le inodorose sieno prive di qualunque 
soechè insensibile. virtù medicinale. Tuttavia alcuni medici 

* ACQUATICO. Dicesi d’ un suolo rinomati pretesero di rimetterle in credilo, 

basso quasi sempre bagnato dall’acqua, e affermarono che posseggono proprietà 
Acquatiche diconsi pure alcune piante distinte quando vengano conveniente- 
che nascono e crescono nell’acqua; di mente preparate. Deyeux, che si è molto 
quelle fra esse che sono di qualche u- occupato di quest’oggetto, è di opinion c 
so nelle arti parleremo ai loro articoli che, acciò quest’acque possedano qual- 
relativi. che efficacia, è necessario che sieno sa- 

ACQUAYITE. Nome che si dà voi- turate dei principi volatili contenuti nel-, 
gannente al prodotto della distillazione le piante, e che siccome non se nc tro- 
tlel vino, e dei liquori alcolici. Agli arti- vano che in piccola quantità nelle pian- 
coli alcol, alcolometro, distii.lazione, te flette inodorose, non vi si perviene 
distillatore, lambicco, troverassi tutto che colla coohaiione , vale a dire distil- 
qticllo che può interessare il negozian- landò il prodotto d’una prima distillazio- 
te, il chimico, ed il consumatore, sulla ne sopra una nuova quantità della stessa 
fabbrica delle varie specie d’acqueviti, i pianta, c ripetendo una terza volta, e 
far) melodi per imitarle od aromatiz- più ancora finché il prodotto non acqui- 
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sti piu nulla. In tal modo questo celebre 
farmacologista pervenne ad ottenere un’a- 
cqua di lattuca rirosa decisamente cal- 
mante, ed un'acqua di centaurea minore 
d’un odore vivo e penetrante. Delunel 
cui siamo debitori di molte ricerche sul- 
le acque distillate, ha proposto come mez- 
zo più efficace di stillare le piante ino- 
dorose senza aggiungervi acqua al calo- 
re moderalo del bagno maria. Questo 
metodo é lungo e dispendioso, ma me- 
riterebbe senza dubbio la preferenza, se 
questa sorta di medicamenti fossero giu- 
dicati di qualche valore. Comunque sia, 
esso fornisce come il precedente pro- 
dotti tanto carichi di principj, che diffi- 
cilmente si possono conservare, per cui 
bisogna rinnovarli sovente. 

Le proprietà delle acque stillate aro- 
matiche, secondo l'opinione più genera- 
le, dipendono dalla presenza d'una certa 
quantità di olio volatile che tolgono alla 
sostanza su cui si distillano. Egli è certo 
peraltro, come ebbi occasione di far os- 
servar in altri luoghi, che molte di que- 
ste acque non debbono il loro odore e 
probabilmente le loro proprietà a qnesti 
oli essenziali soltanto. Si conoscono in 
fatti alcune piante o parti di piante che 
forniscono, distillate coll'acqua, prodot- 
ti d’un odore differente da quello che 
possedè folio volatile di questa stessa so- 
stanza. Si può citara per esempio l'acqua 
stillata di fiori d'arancio, il cui odore non 
rassomiglia a quello dell' olio volatile di 
questi fiori ; lo stesso dicasi dell’ acqua 
di valeriana e di alcune altre. Se osser- 
viamo in oltre che varie piante molto a- 
romatiche, come la tuberosa, il gelsomi- 
no non contengono olio essenziale, biso- 
gnerà conchiudere che gli oli essenziali 
non sono sempre la cagione dell’ odore 
delle piante. Dietro queste considerazio- 
ni io aveva creduto dover ritornare al- 
le idee degli anliclù. Essi ammettevano 
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in ciascun corpo un principio odoroso 
particolare, cui davano il nome di aro- 
ma, chiamato da Boerave spirilo rettore. 

{V. arcMa). 

La più parte delle acque aromatiche 
non sono soltanto impiegate in medici- 
na : se ne fa un uso frequente nell’ arte 
della profumeria, e per qnest'ullimo og- 
getto è soprattutto importante che sieno 
spoglie di quell’odore di empireuma che 
conservano quando vennero mal pre- 
parate. E’ adunque necessario usare 
molte diligenze nella loro preparazione; 
si troverà indicato alla voce distii.la- 
ziose, come si potrebbe impedire que- 
st’inconveniente. Il miglior mezzo sareb- 
be quello di porre le sostanze da distillarsi 
in un vaso costruito come i bagni maria 
ordinarj, ma chiuso nel fondo soltanto 
con una tela metallica, in guisa che 1’ a- 
cqua della cucurbita potesse penetrarvi 
d’ ogni parte. In tal caso, benché la di- 
stillazione si faccia a fuoco nudo, le ma- 
terie su cui si opera non possono depor- 
si sulle pareti della cucurbita, e si evita 
in conseguenza qualunque alterazione 
che potesse loro cagionare l’ immediata 
applicazione del calore. Le acque cosi 
oltenute sono molto superiori alle altre. 
Si riesce ancor meglio, esponendo il ba- 
gno maria al semplice vapore dell’acqua 
■senza immergerlo in essa. Con questa 
disposizione, non vebendo le piante im- 
merse nell'acqua, o trovandosi soltanto e- 
sposte all'azione del vapore, si conserva 
al prodotto tutta la purezza del loro pro- 
fumo. 

Le acque distillate, come si osservò su- 
periormente, divengono tanto più diffici- 
li a conservarsi quanto più sono cariche 
di principj ; perciò bisogna rinnovarle 
IVequentis5Ìmamente, e prender tutte le 
precauzioni convenienti acciocché si al- 
terino il meno possibile. Ciò clic meglio 
riesce a tale oggetto si è di preservare 
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queste acque dall'influenza della luce, e 
mantenere una corrente di aria alla loro 
superficie. L'uso generalmente adottato, 
è appunto di conservarle in luoglù poco 
illuminati, e lasciare alla loro superfi- 
cie un leggiero strato del loro olio es- 
senziale. Riguardo a quelle dette inodo- 
rose., sprovvedute di olio, è meglio la- 
sciarvi libero l’accesso all'aria, di quello 
che rinchiuderne una porzione alla loro 
superficie, avendo l’esperienza dimostra- 
to che in tal caso si alterano prontamen- 
te. Sembra che dopo un certo tempo, 
l’aria rinchiusavi si trovi alteratale con- 
tenga emanazioni che divengono una sor- 
ta dj lievito e determinano una più pron- 
ta alterazione ; oppure potrebbe anche 
darsi che quest’ effetto secondario pro- 
venisse da ciò che, non potendo invo- 
larsi i primi prodotti della decomposizio- 
ne, allorché le acque sono ermeticamente 
chiuse, questi vi si disciogliessero e dive- 
nissero i geniti della loro totale alterazio- 
ne. Certo è, che si sono vedute sovente 
acque distillate, anche aromatiche, intera- 
mente putrefatte- e ricoperte d’una pel- 
licola nera, migliorare e riprendere il lo - 
ro odore per la sola esposizione al con- 
tatto dell'aria ; e si sa che uno dei mi- 
gliori mezzi per conservare queste a- 
cque, è quello di coprirle con una sem- 
plice carta forata di alcuni pertugi fatti 
con una spilla : l'aria può allora circola- 
re liberamente, scorrere sulla superficie 
del liquido, e mantenerlo così in istato 
di purezza. 

Si giunge a ripristinare le acque distil- 
late che si alterarono, aggiungendovi per 
ogni pinta un grano circa di borace e 
altrettanto allume. Dall'unione di questi 
due sali risulta un precipitato fiocco- 
so che chiarifica e scolora un poco tali 
acque; ma questo metodo non può pra- 
ticarsi phc nella profumeria, perchè que- 
st' aggiunta, benché menoma, introduce 
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nell' acqua qualche cosa di estraneo al- 
la sua natura che può alterare il medi- 
camento. Alcune acque stillate, partico- 
larmente quella di fior d’arancio, diven- 
gono molto acide quando si alterano ; il 
mezzo sopra indicato sarebbe insuffi- 
ciente , ma credo che la magnesia con- 
verrebbe in tal caso, e riguardo come 
certo che si prevenirebbe .questa spe- 
cie di alterazione aggiungendo antici- 
patamente all' acqua un poco di questa 
base. Ciò almeno mi è benissimo riusci- 
to in altre circostanze analoghe ; ed ho 
conservato conquesto mezzo il latte ed il 
siero per molto tempo. 

Rouelle, e dopo di lui Doacroizilles, 
proposero, per poter rinnovare più spes- 
so le acque distillate aromatiche, di con- 
servare nel sale i fiori con cui si. prepa- 
rano. Essi prescrivono d* impastal e per 
.ilcuni minuti due parti di fiori eoa una 
.di sai marino, e rinchiuderli in un vaso 
mondo e appropriato. Descruizilles as- 
sicura che i prodotti ottenuti colla di- 
stillazione dei fiori cosi conservati sono 
molto più soavi. 

Quando si sostituisce all' acqua, in 
queste distillazioni, 1’ alcole o 1’ acqua- 
vite, i prodotti si chiamano acque stillale 
spiritose ; tali sono quelle di melissa, di 
cannella, l'acqua vulneraria, l'acqua di 
Colonia, ec. Siccome questi liquidi aleo- 
olici entrano in ebollizione ad un minor 
calore, se ne opera ordinariamente la 
distillazione a bagno maria ; e quando 
le sostanze che voglionsi trattare con 
questo mezzo sono assai dure e compat- 
te per lasciarsi difficilmente penetrare 
dall' alcole , si fanno macerare alcuni 
giorni prima di sottometterle alla distil- 
lazione. ( F . LIQUORI SPIRITOSI ED ODO- 
ROSI ). 

* ACQUE MARCITE. Le acque di 
letame, quello che servirono a macerare 
il fino e la canapa, tullocchè sole, non 
25 
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possano servire a mantenere la vegeta- 
zione, adoperate giudiziosamente servo- 
no però benissimo ad acconciare i ter- 
reni, a motivo della molta materia e- 
sl ralliva che tengono in dissoluzione ; 
secondo Billingsley, sono più efficaci del- 
T orina, avendo aumentato il prodotto 
d’una praterìa dal dieci al cinquanta. 

ACQUE MINERALI. Si dicono a- 
cque minerali o medicinali quelle che 
contengono sostanze straniere in tale 
proporzione da poter agire sull’ econo- 
mia animale. Ve ne ha un grandissimo 
numero, e le sostanze che vi si attrova- 
no sono assai varie ; si ristringono per 
altro alle seguenti : 



Ossigeno 

Azoto 

Acido carbonico 

Silice 

Soda 

Cloruro di sodio 
Acido solforoso 

— solforico 

— nitrico 

— idrosolforico 

— borico 
Carbonato di calca 

— di magnesia 

— d' allumina 

— di ferro 

— di manganese 

— d' ammoniaca 
Solfato di soda 

— di calce 

— di magnesia 

— di allumina 

— di ferro 
— - di rame 

, — di manganese 
Nitrato di potassa 
. — di calce 

— di magnesia 

Idroclorato di barite 
. — di calce 

Cloruro di potassio. 



Solfuro idrogenato 

— di sodio. 
Borato di soda. 
Carbonato di soda. 

— di potassa. 
Idroclorato 

— di magnesia 

— di allumina 

— di manganese 

— di ammoniaca 
Idrosolfato di soda 

— di calce 
Tfota. Si potrebbe- 
ro aggiungere a que- 
sta serie alcune altre 
sostanze, che Berze- 
lius trovò ultimamen- 
te nelle acque di 
SpnideL, ma a dir ve- 
ro in quantità estre- 
mamente piccole. Es- 
se sono : 

il Aliato di calce 
il carbonato di stron- 
ziana 

il fosfato di calce 
il fosfato di allumina 
con eccesso di base. 
La magnesia pura. 



Fra questi corpi pochi coesistono 
nella medesima acqua. Di rado se ne 
incontrano più di otto ad un tempo -, 
ve ne ha sempre uno o due che, tro-'allo stato di gas 
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Vandosi in proporzione più forte o aven- 
da maggiore energia degli altri, decido- 
no delle proprietà mediche dell' acqua 
minerale. E 1 dunque molto importante 
il poter riconoscere queste sostanze, e 
determinarne le proporzioni relative ; 
ma sarebbe assai difficile, senza entrare 
in molte particolarità, di prescrivere re- 
gole sicure a questo proposito: tuttavia 
procureremo indicare le principali . 

Allorché vuoisi procedere all’ esame 
metodico di un’ acqua minerale, si co- 
mincia dal prendere in considerazione 
tutte le circostanze accessorie capaci di 
illuminarci sulla loro composizione, e 
guidarci nello scegliere i mezzi di ana- 
lisi cui conviene ricorrere. Bisogna per- 
tanto osservare prima di tutto la natu- 
ra del terreno da cui scaturisce F acqua 
che vuoisi analizzare ; poiché, per ser- 
virmi dell’ espressione di Vauquelin, le 
sorgenti conducono alla superficie della 
terra un campione delle materie eh’ es- 
se attraversano ; quindi si può dalle uno 
giudicar delle altre. Devesi poscia rivol- 
gere la propria attenzione sulle qualità 
più apparenti. Un’ acqua è torbida o 
trasparente al momento in cui esce ; nel 
primo caso, eh’ è il meno frequente, l’a- 
cqua è carica di alcune materie che ri- 
mangono In semplice sospensione. Il più 
d'ordinario, le acque scaturiscono in uno 
stato di limpidità che annunzia una per- 
fetta soluzione di tuttò ciò che conten- 
gono. Ora questa limpidità si conserva 
anche quando sono esposte all’aria: al- 
tra volte vedesi quasi immediatamente di- 
strutta, e deponesi un sedimento ocraceo 
o biancastro, eh’ è indizio sicuro della 
presenza d’un carbonato metallico o ter- 
roso, tenuto in dissoluzione da un ec- 
cesso di addo carbonico, che non po- 
tendo restare disciolto nell’ acqua alla 
semplice pressione atmosferica, si svolge 
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11 colore del fango sul fondo del ha-' 
rino della sorgente può anche offrire u- 
tili indizj, poich' è formato in gran par- 
te dall’ acqua medesima. Si deve suppor- 
vi 1’ esistenza del ferro quando ha una 
tinta di ruggine ; il color nero dinota 
ordinariamente Io stesso metallo unito al 
solfo. Le incrostazioni biancastre dipen- 
dono ordinariamente da un carbonato 
calcareo. L'odore dell’ acqua facilita an- 
eh’esso la conoscenza di alcuni tra i cor- 
pi eh’ essa contiene ; 1’ odore d’ uova 
fracide manifesta la presenza di qualche 
combinazione solforosa. Il sapore può 
anche offrire a quelli die hanno acqui- 
stato qualche abitudine in tal genere, 
caratteri capaci di dar qualche lume ; 
certi sali di soda e di magnesia danno 
alT acqua l’ amarezza, il ferro le co- 
munica un gusto stitico particolare, co- 
nosciuto sotto il nome di alramenlario ^ 
r acido carbonico quando domina lascia 
nella bocca un sapore piccante e addet- 
to che maschera tutti gli altri. Finalmen- 
te, è bene riconoscere il peso specifico 
per sapere se 1’ acqua è più o meno ca- 
ricata di sostanze solubili. 

A questa prima investigazione ne se- 
gue un'altra, che consiste nell' assag- 
giare preliminarmente 1’ acqua con a- 
genti chimici, che dinotano non solo la 
presenza di un tale o tal altro corpo , 
ma indicano in oltre approssimativa- 
mente il loro rapporto, c quest’ esame 
diviene della maggiore utilità per 1’ ope- 
ratore che sa calcolare tutti i dati che si 
presentano ; il che suppone eh’ egli non 
solo conosca anticipatamente quali sieno 
i reattivi cui deve ricorrere per iscopri- 
rc l'esistenza d’una tale o tale altra mate- 
ria, ma ch’egli sappia in qualche maniera 
leggere negli effetti prodotti, e ricono- 
scere le cagioni che possono influire sul- 
le loro modificazioni. Tutto dò non si 
acquista, com' è facile a vedersi, che con 
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una grande abitudine in tat. genere di 
saggi, e in conseguenza è difficilissimo 
prescrivere qualche cosa di positivo a 
questo riguardo. Noi non possiamo per- 
ciò stabilire che alcuni dati capad a ser- 
vire di basi, insufficienti però in un gran., 
numero di casi. Ecco come si procede 
ordinariamente in questi saggi. 

Si cominda dall' assicurarsi colla carta 
tinta di tornasole, o altrimenti, se l'acqua 
che si esamina possegga veruno dei ca- 
ratteri di acidità o di alcalinità; se contie- 
ne addo carbonico libero, come accade 
assai spesso, allora la carta azzurra di tor- 
nasole diviene leggiermente rossa; ma es- 
posta al calore o semplicemente all’ aria 
riprende il colore primitivo a proporzio- . 
ne che l'acido si volatilizza. Se vuoisi «- 
cquistare lina prova più certa della pre- 
senza di quest’acido, si riempie un ma- 
traccio di quest’acqua; vi si adatta, me- 
diante un sovero bene accomodato e lu- . 
tato, un tubo a tre curvature, ugualmente 
ripieno della medesima acqua, e sì mette 
in comunicazione con un barattolo rove- 
sciato sopra nna tinozza piena di mercu- 
rio ; si sottomette poscia l' acqua all’ebul- 
lizìone ; il gas addo carbonico e gli altri 
fluidi elastici che possono essere contenuti 
in quest’a<?qua si svolgono e si raccolgo- . 
no nel barattolo. Seia presenza dell’idro- 
geno solforato non venne indicata dal 
fetido odore che lo caratterizza, questi 
gas raccolti non possono essere die os- 
sigeno, azoto ed acido carbonico ; questo 
sarà prontamente assorbito coll’agitazio- 
ne, se vi si introduce qualche frammen- 
to di potassa caustica. Se si fa Tcspc- 
rimento in un tubo graduato si ricono- 
scerà la proporzione di quest’acido dal 
volume che ne viene assorbito , tenendo 
nota peraltro del volume o del peso del- 
l’ acqua adopratasi. Lo stesso dicasi del- 
l’azoto e dell’ossigeno contenuti, che for- 
mano l’uno e l'altro il rasiduo su cui la 
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potassa non ebbe alcuna azione. A tale 
oggetto si fa passare una quantità deter- 
minata di questo residuo in un tubo ri- 
curvo nel quale s’ introduce qualche pic- 
colo frammento di fosforo; questo si ri- 
* scalda mediante una lampada a spirito 
di vino , il fosforo brucia, assorbe inte- 
ramente l’ossigeno e rimane l’azoto del 
tutto isolato. 

Quanto all'idrogeno solforato, la sua 
presenza è bastantemente dimostrata dal- 
l’ odore che gli è proprio ; tuttavia si può 
assicurarsene maggiormente col mezzo 
delle soluzioni di piombo e d’argento, 
che danno un precipitato nero quando 
se ne versano alcune goccie nel liquido. 
S’impiegano a preferenza alcune carte 
impregnate di queste soluzioni. 

Se si volesse determinare in manie- 
ra precisa la quantità d' idrogeno solfo- 
rato, bisognerebbe aver riguardo allo sta- 
to in cui esso si trova , se libero cioè o 
combinato , oppur anche libero in parte 
c in parte condii nato, per cui il metodo 
«T analisi devesi modificare secondo le 
circostanze. 

Per determinare la proporzione d’i- 
drogeno solforato contenuto in un’acqua, 
alcuni prescrivono di sottometterla all’e- 
bullizione, e di far passare il gas attra- 
verso una soluzione di acetato acido di 
piombo o di rame. Il solfuro metallico che 
si produce manifesta col suo peso la quan- 
tità dello zolfo, e quindi del gas idroge- 
no solforato assorbito; ma questo me- 
todo non è esatto, fuorché nel caso in 
cui tutto l’ idrogeno solforato sia libero, 
poiché si sa clic coll’ ebullizione gl’ idro- 
solfati perdono- una porzione del loro a- 
cido, il quale passa e si confonde coll’ al- 
tro libero. Questo metodo è applicabile 
soltanto allorché vuoisi conoscere la quan- 
tità totale d'idrogeno solforato comun- 
que esso esista nell'acqua che si esamina, 
»cl qual caso bisognerebbe anche aggiuu- 
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gerc un poco di acido solforico o muria- 
tico, per determinare la compiuta decom- 
posizione degl’ idrosolfati. Ma se vuoisi 
distinguere l'idrogeno solforato libero da 
quello eh’ è combinato, bisogna seguire 
un altro metodo. Chevreul consiglia , a 
quest’ oggetto, di far passare un peso de- 
terminato dell < acqua che vuoisi analizza- 
re, in un tubo ripieno di mercurio, per 
modo che il tubo sia mezzo riempilo di 
acqua e mezzo di mercurio. Si agita di 
trailo in tratto ; il solfo si porta sul me- 
tallo e l’ idrogeno diviene libero. Dalla 
misura di questo gas si desume la quan- 
tità dell’ idrogeno solforalo che lo ha for- 
nito. Quest’operazione non devesi riguar- 
dare come compita se non quando l’acqua 
dopo un lungo soggiorno sul mercurio, 
non è più capace di annerirlo, agitando- 
la nuovamente con esso. Tutto l'acido 
idrosolforico divenuto libero essendo per 
tal modo separato, si assaggia l'acqua 
con una soluzione di piombo, d’ argento 
o di rame, e se ottiensi tuttavia un pre- 
cipitato nero , ella è prova certa che 
contiene un’ idrosolfato. Di questo si ri- 
conosce la proporzione col versare un 
leggiero eccesso di acetato acido di rame, 
raccogliendo e pesando esattamente il 
precipitato formatosi. Ghevreul impiega 
eli preferenza una corrente di doro , il 
quale converte in acido solforico il solfo 
dell’ idrogeno solforalo ; egli poi deter- 
mina, col mezzo del muriato di barite, la 
quantità di acido solforico formato, e in 
conseguenza quella del solfo e quella dcl- 
l’ idrogeno solforato ch’essa rappresenta. 

V’ ha in oltre ancor una sostanza ga- 
sosa che trovasi talvolta, ma bensì di ra- 
do, disciolta in certe acque nei siti vulca- 
nici ; quest’ è 1’ acido solforoso. Quelle 
che nc contengono sono caratterizzate 
da un’ acidità manifesta e da un leggiero 
odore di zollo in combustione. Se non 
contengono acido solforico uè sollati, cs- 
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se non precipitano coi «ali di barite; ira 
acquistano questa proprietà facendovi 
passare il doro, che trasforma l’acido 
solforoso in acido solforica. Sarebbe sem- 
pre facile, mediante un'operazione preli- 
minare, calcolare separatamente la por- 
zione di acido solforico libero o combi- 
nato preesistente nell'acqua; basterebbe 
a quest’ oggetto prenderne un peso no- 
to e versarvi un poco di murialo di ba- 
rite ; allora il precipitato ottenuto risol- 
verebbe la questione esattamente. 

La solubilità ilei gas acido solforoso 
non permette di poterlo ottenere allo sta- 
to di fluido elastico. Tuttavia questo me- 
todo trovasi però indicato in alcuni au- 
tori ; ma non è suscettibile di esattezza. 

Pi di’ analisi e nella misura dei gas de- 
vesi tener conto della temperatura e del- 
la pressione atmosferica. Bisogna in tutti 
i casi ridurre i voltimi dei gas alla pres- 
sione di 76 millimetri, e alla temperatu- 
ra io*, poiché questi sono i limiti che 
hanno servito dì base a tutte le analisi 
fondamentali. 

Abbiamo citato il sottocarbonato di 
ammoniaca nel numero delle sostanze 
che incontransi talvolta in certe acque 
che contengono originariamente materie 
organiche , o ne ricevono lungo il loro 
corso. L'acqua della Senna in tempo di 
siccità e di calore trovasi in tal caso. 
Questo carbonato non può coesistere con 
alcun sale a base terrosa o metallica, nc 
con altri carbonati ; perdo la di lui esi- 
stenza esdude quella degli altri. E' tanto 
più essenziale il conoscere la presenza 
di questo sale in un’ acqua , eh’ esso si 
volatilizza al calore dell’cbuUizione, e si 
dissiperebbe senza che si potesse accor- 
gersene. E' d’ altronde facile assicurarsi 
della stia esistenza pel carattere di alca- 
linità che presentano queste acque, e per 
la proprietà di perdere questa alcalini- 
tà col calore. Si può esattamente detcr- 
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minarne la proporzione distillando in 
vasi di vetro una quantità conosciuta 
di quest’ acqua ammoniacale, e metten- 
do nel recipiente un poco di acido i» 
droclorico allungato; si continua la di- 
stillazione fino all’ evaporazione d’un ter- 
zo circa dd liquido, e si evapora a dol- 
ce calore e fino a secchezza il prodotto 
contenuto nel recipiente . Il peso del 
residuo dà la quantità «li mudato d’am- 
moniaca formatosi, da cui si conosce 
quella del carbonato contenuto nell’ a- 
cqua. 

Dopo aver indicati i mezzi che deb- 
bonsi usare per riconoscere la presenza 
delle sostanze volatili che possono essere 
contenute nell’ acqua e determinarne le 
proporzioni, ci resta a dire come si per- 
venga a isolare i diversi prodotti fissi 
che una medesima acqua può tenere in 
dissoluzione. Il saggio coi reattivi deve 
soprattutto precedere l’ analisi definiti- 
va, e solo dopo aver riconosciuta l’ esi- 
stenza della più parte dei corpi che tro- 
vami riuniti, si può stabilire Ja via da 
seguirsi. Ricorderemo i saggi principali 
da farsi. 

Tra gli acidi che vennero trovati al- 
lo stato di libertà nelle acque naturali, 
si citano gli acidi solforico e borico ; 
questo si riconosce prontamente per la 
sua proprietà di cristallizzarsi in piccole 
pagliette micacee col raffreddamento del 
liquido concentrato. Riguardo all’ acido 
solforico, esso manifesta un’ acidità sì 
distinta, che questa sola proprietà basta 
a farlo manifestare , soprattutto se si 
concentra T acqua che lo contiene. Si 
può assicurarsene più positivamente im- 
mergendo una carta nel liquido e sot- 
tomettendola all’ azione dd calore ; si 
vede la carta passare allo stato di car- 
bone a misura che 1’ acqua si evapora. 

La soda è la sola base che siasi tro- 
vata allo stalo libero in alcune acque; 



Digitized by Google 



j (j K Acqui Acqua 

sembra eh’ essa faciliti la dissoluzione rìatico pini, ciò <linota evidentemente 
delle materie organiche ; ma la sua pre- la presenza d’ un solfato, supponendo 
senza esclude i sali a basi terrose o me- che siasi dimostrato, eoi mezzi sopra in- 
tallicbe, eccettuata qualche piccola quan- dicati, che quest' acqua non contenga a- 
tità di carbonato di calce o di magnesia, cido solforico libero. 

Le acque che contengono quest’ alcali Si ha la certezza ch’esiste an cloniro 
hanno la proprietà di far verde lo sci- o un idroclorato, tutte le volte che il 
roppo di viole, e di ripristinare il colo- nitrato d’ argento produce nell' acqua 
re del tornasole reso rosso ; esse con- sottomessa all’ esame , un precipitato 
servano questa proprietà anche dopo bianco grumoso, sul quale l’acido nitri- 
una lunga ebullizione, il che non ac- co puro non agisce, ma che viene di- 
caderebbe, come abbiamo osservato, se sciolto perfettamente dall’ ammoniaca ; 
1' alcalinità dipendesse dal carbonato di si può giudicare approssimativamente 
ammoniaca. Si può d’ altronde sepa- della proporzione di questi sali dal vo- 
rarne la soda, sia caustica o sotto car- lume del precipitato che si produce, 
lionata , protraendo 1' evaporazione a Noi non possediamo alcun reattivo ca- 
secchezza, e in vasi chiusi. Se la soda pace di scoprire anticipatamente la pre- 
è caustica, la si discioglie coll' alcole, e senza dèli' acido nitrico in combinazio- 
la si riconosce dalla sua grande causticità ne, poiché tutti i nitrati conosciuti so- 
e dal modo con cui si comporta all’ aria, no solubili, e non si può scoprire l' e- 
assorbendo essa l’ acido carbonico per sistenza di quest’ acido che dietro 1’ e- 
ridtirsi in sotto carbonato bianco e cri- sanie del residuo dell’ evaporazione. Si 
slaUizzato. Se la si satura coll’ acido comincia dall’ assicurarsi se questo rcsi- 
solforico, forma il solfato di soda ( sa- duo si comporta sui carboni ardenti co- 
le di Glauber ) sempre facile a rico- me là il nitro, poi se ne introduce una 
noscersi, pei suoi prismi striati ed cftlo- certa quantità in una piccola storta tu- 
rescenti. hulata, alla quale si adatta un matrac- 

Parlando delle combinazioni saline, ciò a collo lungo; si versa una quantità 
che sono le più numerose, è facile di- bastante di acido solforico su questo re- 
stinguerle fra loro col mezzo dei rcatti- siduo leggermente umettato, e si distilla 
vi, "soprattutto quelle le cui basi sono ad un calore moderato in modo da non 
insolubili. evaporare lo stesso acido solforico ; si 

Dopo essersi assicurati coll’ ebulli- satura il prodotto della distillazione col- 
zione che un’ acqua non contiene sot- la potassa, si evapora, si fa cristallizza- 
to-carbonati terrosi o metallici, o do- re, e il peso del nitro ottenuto indica , 
po averneli separati se ne conteneva, si dietro 1’ analisi conosciuta di questo sa- 
cerca riconoscere quali siano gli acidi le, la quantità di acido nitrico contenu- 
ch' entrano nella composizione dei sali ta nell' acqua esaminata, 
che restano ; a tale oggetto si versano Riguardo ai carbonati a basi terrose 
prima in una piccola quantità di quo- o metalliche, dicemmo che non erano 
st’ acqua alcune gocce di soluzione di tenuti in soluzione che mediante un ec- 
un sale baritico qualunque, oppure di cesso di acido carbonico, e che la ehid- 
barite; se si forma immediatamente un lizione determinava la loro separazione: 
precipitato bianco assai diviso e insolu- una volta isolati, diviene focile ricono- 
bilc in un eccesso di acido nitrico o mu- scere la loro natura coi mezzi seguenti. 
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Tra le basi, ugualoienle che tra gli 
acidi, non si possono riconoscere che 
quelle capaci di formare combinazioni 
insolubilissime. La calce e la magnesia 
sono di questo numero ; ma non si può 
dimostrare nella stessa maniera la pre- 
senza della potassa e della soda, che in- 
contrami frequentemente nelle acque 
minerali; è d'uopo necessariamente, per 
riconoscerle, ottenere i sali di cui fanno 
parte. 

L' acido ossalico e gli ossalati solubili 
danno sull’ istante nelle acque che con- 
tengono un sale calcareo qualunque, un 
precipitato granelloso hianco finissimo, 
che resta lungo tempo in sospensione. 

I sali di magnesia non sono cosi fed- 
ii a determinarsi come i precedenti, per- 
chè d' una parte sono suscettibili di u- 
nirsi ad altri sali e formare sali doppi 
abbastanza solubili per non manifestarsi 
in un liquido molto diluito, e dall’altro 
canto varie combinazioni insolubili della 
magnesia ne hanno di analoghe ugual- 
mente insolubili colla calce, per cui è 
molto difficile distinguere le due basi 
F una dalT altra. Ecco nondimeno co- 
me vi si perviene ; si versa nell’ acqua 
che vnolsi assaggiare, separata dai car- 
bonati insolubili che poteva contenere, 
una soluzione di carbonato saturato di 
potassa 5 la calce che potrebbe restare 
nel liquido, trovasi precipitata allo stato 
di carbonato, mentre la magnesia è ri- 
tenuta in soluzione. Si feltra, si sotto- 
mette all’ ebollizione ; il carbonaio di 
magnesia si decompone e passa allo sta- 
to di sotto-carbonato, eh’ è insolubile, e 
in conseguenza si precipita. 

Quando 1’ ammoniaca è allo stalo sa- 
lino, per renderla palese, bisogna sva- 
porare a secchezza una porzione del- 
f acqua in cui la si sospetta, e macina- 
re il residuo che si ottiene, con un po- 
co di potassa, di soda o di. calce causii- 
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ca ; allora essa si separa e si manifesta 
pel suo odore. Si ammette generalmente 
che nelle acque minerali ferruginose il 
metallo vi esista o allo stato di carbo- 
nato ritenuto in soluzione da un eccesso 
di acido carbonico, oppure allo stato di 
solfato. Nel primo caso si può, come pel 
carbonato di calce, precipitare il carbo- 
nato di ferro col mezzo deU’ebuilizionc. 
Se, al contrario, il sale resta disciolto 
dopo una lunga ebullizione, cioè se l’a- 
cqua continua a indicare coi reattiri la 
presenza del ferro, si conchiude die que- 
sto metallo è necessariamente allo slato 
di solfato. Nundimeno risulterebbe da re- 
centi osservazioni di Longchamp, die il 
ferro che si precipita da certe acque col 
mezzo dell’ebullizione, non siavi necessa- 
riamente contenuto allo stato di car- 
bonato ; e Vauquelin dimostrò d’ al- 
tro canto, che l’ idrogeno solforato po- 
teva ritenere dd ferro in dissoluzione, 
e che allora questo metallo non ricono- 
sce vasi con nessun reattivo ; 1’ acqua 
minerale che gli presentò questo carat- 
tere lasciava deporre, nelle bottiglie che 
la rinchiudevano, un sedimento nero as- 
sai abbondante. 

Dopo tutti questi esperimenti proprii 
a far riconoscere la presenza della più 
parte dei corpi che possono trovarsi in 
una medesima acqua , resta a isolarli gli 
uni dagli altri a determinarne la quanti- 
tà rispettiva . Già abbiamo indicato il 
metodo da seguirsi per le sostanze vola- 
tili; non ci resta che a parlarne riguar- 
do ai prodotti fìssi. Si ottengono prima 
collettivamente colla sola evaporazione 
dell’ acqua ; ma quest’ operazione quan- 
tunque semplice esige molte cure. Pri- 
mieramente non debbonsi adoperare a 
tale oggetto che vasi a superficie polite e 
inalterabili, come sono quelli di platino, 
d’argento odi porcellana; altrimenti po- 
trebbe accadere di non poter ricupcra- 
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re tutto 3 residuo, o d’ introdurvi qual- 
che cosa di straniero. In oltre è essen- 
ziale ai non ispingere giammai il calore 
fino al termine delTebullizione, poiché 
tuia parte del liquido verrebbe gettata 
fuori del vaso, il che nuocerebbe all' e- 
sattezca del risultamento. In (ine, si deb- 
bono prendere tutte le precauzioni per 
non lasciar cadere sozzure nel vaso eva- 
pora torio per tutto il corso di questa 
lunga operazione, il che obbliga di si- 
tuare il fornello in un luogo chiuso ove 
l'aria sia poco agitata, e coprire la capsu- 
la con un velo attaccato ad un piccolo 
cerchio a fine di lasciare uscita ai vapo- 
ri; questo disco appoggiasi sopra due 
bacchette messe attraverso la capsula. 
Bisogna in oltre procurare di attizzare il 
fuoco , quanto più di rado si può , e di 
porre in disparte la capsula quando ab- 
bisogna metter mano nel fornello. 

Terminata l' evaporazione si raccoglie 
tutta la porzione del residuo che si può 
facilmente distaccare , poi con un poco 
di acqua stillata e con 1' indice si lava 
«I vaso diligentemente , e si fa diseccare 
il lavacro in una capsula più piccola ; si 
riunisce ogni cosa e si pesa esattamente. 
Devcsi già intendere che la quantità di 
acqua sottomessa all'evaporazione sarà 
stata esattamente pesata , e che' se ne sa- 
rà evaporata una quantità sufficiente per 
ottenere almeno venti granirne di resi- 
duo ; supponcsi quindi che siasi fatto un 
«aggio preliminare per aver questo dato. 

Questo residuo potendo essere varia- 
bilissimo nella sua composizione, non si 
può prescrivere un metodo da applicar- 
si a tutti i casi particolari ; bisogna neces- 
sariamente fare alcune eccezioni per ren- 
dere semplice la quistione; e siccome 
abbiamo già indicato in qual modo si ab-| 
biano ad analizzare le acque solforo- 
se, supporremo che quelle di cui ora 
parliamo non sieao tali. Ciò posto, de-' 
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resi osservare che fra le sostanze fisse 
che s'incontrano nelle acque, le une so- 
no deliquescenti, cioè solubilissime , e le 
altre meno. Le prime, come si sa, si di- 
sciolgono nell'alcole : perciò questo vei- 
colo offre un mezzo di dividere un pro- 
dotto in due serie. 

Prendesi adunque un peso determina- 
to, i o grammo, per esempio, del residuo 
dell' evaporazione ; s' introduce in un fia- 
sco assai polito , e si versa su questo 
residuo quattro o cinque volte altrettan- 
to alcole ben rettificato ; si ottura, si a- 
gita a diverse riprese, si decanta, si pas- 
sa attraverso un piccolo feltro pesalo, si 
versa una nuova dose di alcole , e si a- 
gita come prima; si ripetono i lavacri 
finché l' alcole niente più possa discio- 
gliere. Si riuniscono tutti , si evapo- 
ra i' alcole, e si ottiene un nuovo resi- 
duo che si pesa ugualmente. Questo non 
può contenere che idroclorali di calce o 
di magnesia, nitrati delle stesse basi, so- 
da caustica se l'acqua ne contenesse, e 
parte soltanto dell' idroclorato d' ammo- 
niaca e del cloruro di sodio che possono 
trovarsi nel primo residuo, perchè que- 
sti due sali sono poco solubili, ed anche 
questa piccoli quantità non viene di- 
sciolta che in forza degli altri sali. Tali 
sono, fra tutti i prodotti fissi incontrati 
finora nette acque minerali, quelli che 
possono discioglicrsi nell'alcole. La stes- 
sa sode per far parte di essi dovrebbe 
essere caustica, il che è molto raro ; e 
quand'anche fosse tale durante l'opera- 
zione si ridurrebbe in carbonato, e quin- 
di sarebbe insolubile nell' alcole, a meno 
che l' evaporazione non si facesse in vasi 
chiusi. Devesi osservare in oltre che as- 
sai poche acque minerali contengono ni- 
trati , e nemmeno idroclorato di ammo- 
niaca; perciò, ordinariamente il numero 
«lei corpi disciolti dall' alcole è ristret- 
tissimo. Supponiamo che questo residuo 
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sìa composto d* idroclorati «lì calce di 
magnesia e di soda, di nitrati di calce e 
di magnesia. Ecco il metodo proposto da 
Thenard. Si torna a sciogliere prima nel- 
l’acqua una quantità conosciuta di questi 
sali , poi si versa nella soluzione del sot- 
tocarhonato di ammoniaca in eccesso ; i 
sali calcarei e quelli di magnesia sono de- 
composti. Si feltra per raccogliere il car- 
bonato di calce precipitatosi; si lava dili- 
gentemente, si disecca e si pesa il carbo- 
nato per dedurne il peso della calce. 
I)’ altra parte si evapora la dissoluzione 
a secchezza , e si calcina il residuo ; i 
sali a base di ammoniaca si volatilizza- 
no, e non resta nel crogiuolo che muda- 
to di soda e magnesia caustica. Si ri- 
discioglie nell’acqua, e disciolto il sai 
marino si feltra per separarne la magne- 
sia, poi si evapora a fine di ottenere il 
sale. Non resta più che trovare le pro- 
porzioni dell’ acido nitrico e muriatico 
che restano uniti colle due basi isolate. 
A tale oggetto, si fa disciorre nell'aequa 
un'altra porzione dello stesso residuo, e 
vi si versa del nitrato d’argento leggier- 
mente in eccesso. Si riunisce sopra un 
feltro il precipitato di cloruro d’argento 
che si produce ; e quando è perfetta- 
mente secco si pesa, dietro la cui com- 
posizione si determina la quantità di aci- 
do idroclorico eh’ esso rappresenta ; si 
sottrae da questa quantità quella che ap- 
partiene alla porzione di mudato di so- 
da raccolto. Il rimanente era necessaria- 
mente combinato alla calce c alla magne- 
sia, di cui si conosce già la proporzione ; 
ma noi abbiamo supposto anche 1’ esi- 
stenza dei nitrati di calce e di magnesia. 
Pei ■ciò deresi trovare un eccesso di que- 
ste basi rapporto alla quantità di acido 
idroclorico, e la differenza appartiene ne- 
cessariamente ai nitrati. Si potrà dunque 
dedurre, dietro la decomposizione cono- 
sciuta di queàù sali, la quantità di acido 
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nitrico ch'era seco loro combinato. Sa- 
rebbe d’altronde possibile di ottenerlo 
direttamente facendo bollire , come pro- 
pose Chevreul, un peso determinato del 
residuo alcolico diluito nell’acqua e u- 
nito ad una quantità bastante di fosfato 
d’ argento , sostenendo 1’ ebollizione fin- 
ché non resti più idroclorato nel liqui- 
do. Si feltra, si concentra, poi si compia 
l’ operazione nella maniera sopraindicata 
per assicurarsi della presenza dei nitrati. 
Con ciò ottiensi da una parte il peso de- 
gli acidi, dall’ultra quello delle basi; ma 
non si saprebbe assegnare in una manie- 
ra precisa l’ ordine con cui sono uuiti 
questi corpi. 

Non abbiamo fatto menzione noli’ ar- 
ticolo precedente che delle sostanze fisse 
solubili nell’alcole; ci resta a trattare 
di quelle che non vengono da esso intac- 
cate ; queste sono numerosissime ; se ne 
possono supporre almeno quindici, le qua-' 
li a dir vero non s’ incontrano giammai 
tutte ad un tratto, ed alcune si trovano 
riunite più spesso delle altre. Non è me- 
no difficile per queste di offrire un me- 
todo generale di analisi. Tuttavia quello 
che si segue più spesso è il seguente. 
Si discioglie nell’acqua bollente tutto 
quello che non è stato disciolto dall’ al- 
cole, e si ottiene un nuovo residuo sul 
quale ritorneremo. Si feltra la soluzione, 
si evapora fino a secchezza. Indi si trat- 
ta coll’acqua fredda, la quale ridiscinglie 
tutti i sali eccettuato il solfato di calce 
che vi si potesse trovare; lo si separa 
diligentemente, e se ne determina il pe- 
so. Se ammettiamo die oltre questo sa- 
le si trovino solfato di soda o di ma- 
gnesie, o salo marino, si evaporerà nuo- 
vamente a secchezza, e si tratterrà il re- 
siduo a diverse riprese con alcole a 
o, 8 7 li, che discioglierà soltanto il sai 
marino. Questa soluzione sarà messa a 
parte per essere «vaporata , e si riprtm- 
aG 
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fiera coll'ac<Jha stillata il residuo delle lo- ra impreveduti . D 1 altronde, siamo »n- 
zioni alcoliche , poi si dividerà io due cura troppo lontani dalla veliti in que- 
porzioni uguali questa nuova dissoluzio- sto genere di ricerche per poterne fan- 
ne acquosa. Nella prima metà si ver- sare le basi ; e Io dimostrano in tuta 
sera idroclorato di barite, e nell’ altra maniera troppo evidente, alcune analisi 
carbonato di soda : con questo mezzo si moderne. Continuamente i nostri istru- 
oltcrranno due precipitati, 1' uno di sol- menti si perfezionano e i nostri mezzi 
fato di barite , il cui peso farà conoscere si accrescono ; quindi tatto noi dobbia- 
lu proporzione dell' acido solforico com- mo sperare dallo nuove investigazioni 
binato alla soda e alla magnesia ; e l'altro che non si lascia £ intraprendere sa 
sarà formato di carbonato di magnesia . quest'importante soggetto. Spetta ai pro- 
vile, lavato, iliseccato e calcinato, darà la fessoli della scienza scavare gli ultimi fi- 
quantità di questa base, e in conseguen- Ioni di questa preziosa miniera, da cui 
2 a quella del suo solfato. deve ancora' risultare una moltitudi- 

11 eia ti vaine n te alla porzione del resi- ne di utili c nuove verità. Ad essi toc- 
duo alcolico che non venne attaccato ca offrire, con analisi pid rigorose, la 
dall’ acqua bollente, è questo composto spiegazione plausibile di certi fenomeni 
al solito di silice e di ossidi metallici. Si che presentano alcune acque minerali, 
tratta il tutto coll'acido muriatico ; la si- fenomeni che ugualmente interessano la 
lice rimane sola; si separano poi gli os- Chimica, la Geologia e la Medicina, 
sidi contenuti nella soluzione coi mezzi Piucchè progrediamo, ri è meno per- 
cunosciuti. messo di prestar fede alla più parte dd- 

Ci limiteremo a questo semplicissimo le analisi eseguite finora. Una sorta di 
esempio, senza dubbio assai insuificien- revisione generale diviene dunque in- 
le ; ma sarebbe superflua una maggior dispensabile per offrire dati più preci- 
cura di complicare e moltiplicare gli e- si sulla composizione di queste acque, 
sempi. Le acque minerali sono tanto nu- c non esporsi, come si usa talvolta, a 
merose, c sì varia n’ è la composizione, offrire grossolane imi trioni. Non avreb- 
che qualunque supposizione volesse far- beri dovuto, prima di comporre artifizial- 
si si arriverebbe assai di rado ad un ca- mento le acque minerali, cercare di Die- 
so precisamente simile a quello di cui glio conoscerle? Crediamo copiare fe- 
potesse il lettore avor bisogno. Io dirò delmente le opera della natura, e i no- 
tori, anche essere più no< ir o che utile, siri sforzi riescono spesso impotenti, e 
nello stato attuale, lo stabilire sopra ciò non servono clic a manifestare la nostra 
metodi generali (a) . Questi debbono ignoranza. 

piuttosto nascere dalle circostanze me- Tuttavolta non bisogna smarrire ilco- 
desime o dall’ ingegno dell' operatore raggio, e se uno dei nostri più celebri a- 

na li zza lori. Vauquelin, ebbe ragione do- 
po avere scoperto la nuova sostanza or- 
ganica contenuta nelle acque di Vichy, 
di dire che siamo tentati a sorridere di 
pietà paragonando 1’ opera del creatore 
colle infedeli nostre copie, speriamo tut- 
tavia che presto o tanti uomini d 1 inge- 
gno arriveranno a scoprire rùlovi segreti, 



Che dall empirismo. Ma vedesi infatti 
tutto dì quegli che ha potuto aprirsi una 
nuova via, arrivare a risultati fin allo-] 



(a) Si puù consultare utilmente una 
eccellente memoria ili John Murray, sul— 
• aliali»! delle acque minerali, inserita nel 
f/*. Vili urne degli .-/ rullila de Chini . et eie 
l’hjsi'j. pjg. lati. 
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« riprodurre artifizialmentc con esattez- 
za la più parte delle acque minerali natu- 
rali. Conviene senza dubbio, attendendo 
questi felici risultamenti, essere cauti c- 
stremamente , Imperciocché tuttogiorao 
si scoprono nuovi errori* e conosciamo i 
gravi inconvenienti che ne derivano. Per 
non citare die un esempio, parlerò an- 
cora delle acque di Yichy ; è noto che 
la più parte dei fabbricatori le sopracca- 
ricano di acido carbonico quasi quanti) 
quelle di Seltz , e tuttavia quest' acqua 
naturale ne tiene poco più che la quan- 
tità necessaria alla saturazione completa 
della soda in essa contenuta. Si giudichi 
se un’ acqua che contiene un eccesso 
considerabile di acido può agire nella 
stessa maniera di quella che contiene un 
alcali quasi libero ; si aggiunga la man- 
canza di quella materia albuminosa sco- 
pertavi da Vauquelin, e più non saremo 
sorpresi dalla discordia fra gli effetti pro- 
dotti dalle due acque, naturale e artifi- 
ciale. 

Quanto si c detto lìn qui dimostra 
come sia necessàrio avere ogni atten- 
zione e diligenza nella preparazione del- 
le acque minerali, poiché se lo stato del- 
la scienza non ci permette per anco a- 
vere una conoscenza esattissima della 
composizione di certe acque , che sarà 
poi se si trascurerà di mettere a profitto 
tutte le cognizioni dell'analisi e dell’ os- 
servazione? £' dunque essenziale che 
questa fabbricazione non venga affidata 
che ad abili persone le quali nou ignori- 
no tutte le cognizioni acquistate in tale 
proposito, e possiamo dire che i farma- 
cisti sono in generale quelli che merita- 
no una maggiore confidenza. 

Prima di parlare della preparazione 
delle acque minerali, daremo qui in se- 
guito un quadro delle analisi che venne- 
ro pubblicate delle acque minerali clic 
t’ hanno in Italia, e porremo di contro 
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un quadro delle principali della Francia, 
della Germania e dell’ Inghilterra. 

“ACQUE MINERALI D’ ITALIA. 

Acqua di trescorre rei. bergamasco. 
— Ogni libbra d’acqua contiene 
Gas idrog. soli. poli. culi, parig. i ’^g 
Gas acido carbonico - - — % 

Carbonato di calce - - gr. 4 

Muriato di soda - - - i 5 '/ lx 

Acqua di s. pellegrino rei. bergama- 
sco. — Ogni libbra d’acqua contiene 
Gas acido cari), poli. 2 
Carbon. di calce sr- — 'A 
Solfato ili soda '/ x */f A , (o) 

Acqua di ah mi di Memo calure nel 
padovano. — Ogni libbra d’ acqua con- 
tiene, secondo Mandrunato i 

Gas sull'ureo particolare p. c. G 9 / It , 
Calce ------ gr. 1 ‘/j 

Argilla '/a 

Solfato di calce - 8 

Muriato di soda - - - 18% 

Muriato di calce - - - 2 '%& 

Muriato d'allumina - - i '/^ 

Acqua sorgente calda reti gante vici- 
no VALDIERl NEL PIEMONTE. Ogni lib- 

bra d’acqua contiene, secondo Giobert , 

Solfato di soda - - - - gr. bi,G 

Muriato di soda - - - 0,4 

Muriato calcare - - - - 

(a) Minct aizzatori dell’acqua minerale 
di Immagna nel Bergamasco 

Gas idrogeno solforato 
Gas acido carbonico 
Carbonato di calce 
Solialo. 

La proporzioni de’ componenti di que- 
st’acqua minerale noti >ouo state Onora de- 
terminale. 
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Acqua di valweri bel Piemonte. — 
Ogni libbra «l'acqua contiene, secondo 
Gioberl, 



Gas addo carb. solf. poli. o. o, 84 , 8000 
Gas idrogeno solforato - - 0,77,3535 
Solfato di soda - - gr. 5 ,2 3,5 8 2 

Muriato di soda - - - 1,99,6804 

Miniato di calce - - - o, 5 o ,3333 

Materia bituminosa. - — 0,1 5 , 0000 



Acqua minerale della mola vicino 
beoni nel fibmonte. — Ogni libbra con- 
tiene, secondo Brugncjelli, 

Gas acido carbonico libero poli. 4 /a 
Carbonato di calce - - gr. 5 

Ferro ossidato ----- 1 %. 



Acqua 

Aria atmosferica 
Carbonato di soda 
Muriato di soda - - 

Carbonato di soda 
Solfato di soda - « 

Silice - - - - - 




— l V,oo 



Acqua della margherita in Piemonte. 
— Ogni libbra contiene, secondo Gioct- 
nettj. 



grani 

Acido carbonico libero 
Solfato di magnesia - 
Muriato di soda - - 

Calce - - - - - 

Selenite - - - - 

Argilla, dedotto il ferro 
Ferro - - - - - 



io* 

4 - 

1- 

7 - 

6. 

o- 

o- 



I, 58 
■ 52,170 
1 54,1^0 






58.170 

52.170 
«, 4 



Acqua ih s. vinceneo nel Piemonte. — 
Ogni libbra contiene, secondo Gioanelti , 



Gas acido carbonico - 1 54-27,32 

Solf. di soda deacquificato 26+1 i ,36 
Soda - - - - -■ 8+ 7,36 

Muriato di soda - - - 3 - 4 - 1,2 

Calce ------ 8-j- 1,12 

Argilla ----- 0+79,85 

Ferro ----- o-J~ 1, 8 



Acqua di salerno nel napoletano. — 
Trentadue once d’acqua minerale con- 
tengono, secondo Ferretti, 



Carbonato ili ferro - - - gr. 4 

Solfato di magnesia - - - - 1 5 

Solfato di calce ----- 3 

Carbonato di calce - - - - 3 



Gas acido carbonico nella quantità clic 
la rende acidula. 



ACQUA DELLA VITTORIA NEL PIEMONTE. 

— Ogni libbra contiene, secondo il sudd. 
Gas acido carbonico - - 1 «+« 9,64 

Solfato di magnesia - - 4 + 22 , 4 *' 

Muriato di soda - - gr. a-j- 7,15 

Calce - - - - - 11+ 2, 5 

Selenite leggiermente marnale 6 -j- a, 5 
Ferro - - - - - - 0+ 1, 8 

Acqua di s. genesio sul Piemonte. — 
Quattro libbre d'acqua contengono, se- 
condo Bene, 

Gas idrogeno solf. poli. cub. - i 4 
Gas acido carbonico - - - - 5 



Acqua minerali e termali di lucca, 
unaliizate da Moschetti. 

1 . Acqua minerale della villa. — O- 
gni libbra d'acqua contiene 
Acido carbonico libero - grani 2,954 
Solfato «li calce - - - g,i 60 

Solfato di magnesia - - - i, 85 o 

Solfato d’allumina e potassa - 0,110 

Muriato di soda - - - - 1,480 

Muriato di magnesia - - - 0,180 

Carbonato di calce - - - o, 54 o 

Silice e materia estrattiva - 1,340 

Allumina ------ 0,070 

| Ferro ------- 0,930 
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3. Acqua ci bernadò. — Ogni libbra! 
d’acqua contiene 

Acido carbonico libero - grani 3 , 24 8 



Solfato di calce - - - - 10,060 

Solfato di magnesia - - - n, 65 o 

Solfato d’allumina e potassa - 0,860 

Muriato di soda - - - - 4 ? 4 1 0 

Mudato di magnesia - - - 5 ; 6 oo 

Carbonato di calce - - . - 0,470 

Carbonato di magnesia - - 0,590 

Silice ------- 0,810 

Allumina ------ 9 , 3 5 o 

Ferro ------- 0,6 5 o 

3 . Acqua bel bagno bosso. — Ogni 
libbra contiene 



Acido carbonico libero - grani 2 , 65 ? 



Solfato di calce - - - - 1 3,890 

Solfato di magnesia - - - 4^70 

. Solfato d'allumina c potassa - o, 56 o 

Mudato di soda - - - - 4,460 

Muriato di magnesia - - - 0,290 

Carbonato di calce - - - 0,1 5 o 

Carbonato di magnesia - - 0,290 

Silice e materia estrattiva - 0,460 

Allumina ------ o, 3 io 

Ferro ------- 0,730 

4 - Acqua beli. a trastuljna. — Ogni 
libbra contiene 



5 . Acqua bella idsfbkata. — - Ógni 
libbra contiene 

Acido carbonico libero - grani a, 4 34 
Solfato-di calce - - - - 10,940 

Solfato di magnesia - - - 3,470 

Solfato d’ allumina e potassa 0,570 
Muriato di soda - - - - 1,880 

Mudato di magnesia - - 0,790 

Carbonato di calce - - - o, 44 ° 

Carbonato di magnesia - - 0,410 

Silice e materia estrattiva - 0,8 3 o 

Allumina ------ 0,370 

Ferro ------ 0,940 

6 . Acqua bella coronale. — Ogni 

libbra contiene <. . 



Acido carbonico libero » grani 2,799 



Solfato di calce - - - - io, 34 o 
Solfato di magnesia - - - 3,820 

Solfato d'allumina c potassa 0,640 
Muriato di soda - . - - - 2,870 

Mudalo di magnesia - - 0,4 3 o 

Carbonato di calce - - - o,a 3 o 

Carbonato di magnesia - - o, 3 go 

Silice e materia estrattiva - o, 45 o 

Allumina ------ 0,210 

Feiro ------ 0,6 3 o 

7. Acqua bella «aria. — Ogni lib- 
bra contiene 



Acido carbonico libero > grani 




Solfato di calce - - - - 


7 t 9 20 


Solfato di magnesia - - - 


3 , 58 o 


Solfato d’allumina e potassa - 


0,670 


Muriato di soda - - - - 


2,259 


Mudato di magnesia - - - 


o, 36 o 


Carbonato di calce - - - 


o, 5 oo 


Carbonato di magnesia - - 


0,1 IO 


Silice ------- 


0,480 


Allumina ------ 


0,260 


Ferro ------- 


0,610 



Acido carbonico libero - grani 


2,586 


Solfato di calce - - - - 


6 , 97 ° 


Solfato di magnesia - - 


3,240 


Solfato d’allumina e potassa - 


0,800 


Muriato di soda - - - - 


2 , 3 lO 


Muriato di magnesia - - - 


0,670 


Carbonato di calce - - - 


1,2 IO 


Carbonato di magnesia - - 


0,780 


Silice e materia estrattiva 


0,900 


Allumina ------ 


0,940 


Ferro ------- 


0,840 
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8 . Acqua del doccioke. — Ogni lib- 
bra contiene 

Acido carbonico libero - grani 2,896 
Solfato di calce - - - - i/|,o 5 o 

Solfato di magnesia - - - 8,0 5 o 

Solfato di allumina e potassa o, 33 o 
Miniato di soda - - - - 5 , 3 go 

Muriato di magnesia - - - 1,210 

Carbonato di calce - - - 0,620 

Carbonato di magnesia - - 0,470 

Silice e materia estrattiva - 0,170 

Allumina ------ o, 3 oo 

Ferro ------ 0,670 

9. Acqua del Fotcroto. — Ogni lili- 
bra contiene 

Acido carbonico libero - grani 2,509 
Solfato di calce - - - - 19,060 

Solfato di magnesia - - - 2,970 

Solfato d'allumina e potassa 0,400 
Muriato di soda - - - - 1,730 

Muriato di magnesia - - o, 56 o 

Carbonato di calce - - - 0,4 5 o 

Carbonato di magnesia - - 0,390 

Silice e materia estrattiva - o, 45 o 

Allumina ------ 0,370 

Ferro ,------ 0,920 



10. Acqua di s. giovassi. — Ogni 
libbra contiene 



Acido carbonico libero - grani 3,173 
Solfato di calce - - - - 7,870 

Solfato di magnesia - - - 3 , 5 go 

Solfato d'allumina c potassa - 0,490 
Muriato di soda - - - - 0,080 

Muriato di magnesia - - - o, 56 o 

Carbonato di calce - - - 0,220 

Carbonato ili magnesia - - 0,120 

Silice ------- 0,290 

Allumina ------ 0.210 

Ferro ------- 0,890 



ACQUE DI PISA, analizzate da Santi. 

1. Acqua miserale detta dei. pozret- 
*0. — Cento libbre contengono 

Acido carbonico libero - grani 187 



Solfato di soda ----- ao 3 
Muriato di soda - - - . a 65 

Muriato di magnesia - - - 1 gg 

Solfato di calce ----- 969 

Solfato di magnesia - - - - 3 a 5 

Carbonato di calce - - - - 281 

Carbonato di magnesia - - - 87 

Argilla - -- -- -- 4G 

Silice - -- -- -- 12 

2. Acqua acidula d’asciako. — Cena 
to libbre contengono 

Arido carbonico libero - grani 3 7/ { 
Solfato di soda - - - - - 3 1 2 

Muriato di soda - - - - 358 1 

Muriato di magnesia - • - 177 

Solfato di calce ----- 654 
Solfalo di magnesia - - - 275 

Carbonato di calce - - * - 294 

Carbonato di magnesia - - - 109 

Argilla - -- -- --38 

Sìlice 9 * 



Le proprietà mediche delle principali 
acque minerali essendo ormai dimostrate, 
1’ uso di esse estendesi ogni di più ; e 
quantunque siamo convinti che le cir- 
costanze accessorie , come quelle di- 
pendenti dal sito, dalla lontananza degli 
affari, dai piaceri di una società numero- 
sa ec., debbano contribuire ai loro buo- 
ni effetti, quando si prendono alla sor- 
gente, si è studiato riprodurle artifi- 
zialmcnte a fine di metterle alla portata 
d’un maggior numero di persone. Quan- 
do non si possono prendere le acque 
alla sorgente, meglio è procurarsele ta- 
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Materia animale est. ^oais 


( ) Sorg. della d 1 allume. 
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Azoto, quantità indeterm. (b). 
Materie estratt. (alcune tracce). 
Alcune tcacce di carbonato di 
stronziona e di manganese ; 

.1 ; r..r-.: j; . , .. . 


(n) 4 m , significa grammo. 

fr -i grano. 

p - pollice cubo. 

(b) Secondo Saint-PierreJ 

(c) Tcmpernt., 40 369 °. ! 
(il) Sorg. dello Spcudel. ! 
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Sconosciuta utile il loro uso. 

Vi sano in Parigi Tarie fabbriche 



I 1 — - 

fatti, ]>cr tutte quelle che sono in tal ca- 
so, mescere nelle proposizioni indicale 
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li che natura le produce ; ma vi sono 
ancor molti che non possono profittare 
di questo mezzo sovente troppo dispen- 
dioso ; quindi ne viene la necessità di 
comporle artificialmente. 

La preparazione delle acque minerali 
suppone un'intera conoscenza della loro 
composizione, e la scienza, come abbiam 
detto, lascia qualche cosa a desiderare 
su tal proposito. Peraltro è certo che le 
principali acque furono analizzate assai 
bene perchè si possa confidare sull’esat- 
tezza della loro imitazione. D’ altronde, 
devesi osservare che generalmente le so- 
stanze che fossero rimaste sconosciute , 
sarebbono di nessun valore. Che impor- 
ta in fatti per la medicina, che un'acqua 
contenga qualche traccia impercettibile 
di una terra o di un sale inerte? ciò può 
interessare la scienza ma non la tera- 
peutica. Da lungo tempo vi è quistione 
sull'ordine di combinazione dei materiali 
componenti le acque minerali; ma è in- 
differente che un acido più tosto che un 
altro si trovi combinato a questa od a 
quella base? Che vantaggio può risulta- 
re da questa cognizione? L'essenziale 
è conoscere i priucipj coesistenti. Egli è 
vero peraltro che non sempre essi sono 
conosciuti. Certamente la materia orga- 
nicaalbuminosa trovata nelle acque di Vi- 
chy, deve avere un'azione considerabile 
sulfccononda animale, e ciò dimostra, ri- 
peto, la necessità di ritornar sull’ esame 
delle acque minerali ; ma non è peraltro 
men vero che molte sono a bastanza co- 
nosciute, perchè si possano riprodurre 
identicamente. Si devono dunque senza 
timore tenere queste combinazioni artifi- 
liali in maggior fede che loro non accor- 
dan taluni. Spetta ai medici arrestar l’o- 
pinione a questo riguardo, e poiché le 
prescrivono, devesi credere che abbiano 
riconosciuto utile il loro uso. . 

Vi sono i» Parigi varie fabbriche 
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di acque minerali artificiali dirette da 
uomini degni di fede ; ma pensiamo 
non sia possibile trovarne alcuna che 
presenti maggior sicurezza di quella 
che appartiene ai signori Pianelle, Doni- 
la}-, Boudct, Cadct e Pelleticr; tali no- 
mi meritano la pubblica stima, e dispen- 
sano da ([ualunque elogio. Qnesto stabi- 
limento, la cui origine non risale che al 
1820, è situalo al Gros-Caillou, nelle vi- 
cinanze della tromba a fuoco. L’ acqua 
attinta in mezzo alla Senna, arriva diret- 
tamente nell’ officina mediante condotti 
di ferro. Due vasti serhatoj di legno, po- 
sti nell’ interno dello stabilimento, ricevo- 
no quella destinata al servigio delle mac- 
chine. Si mise a profitto la pressioni; con- 
siderabile che offre il serbatojo della trom- 
ba a fuoco elevato più di sessanta piedi 
sopra il terreno, per far arrivar l'acqua 
ili basso in alto nel primo serbatojo. Ivi 
l'acqua viene depurata facendole attra- 
versare uno strato dì sabbia e carbone, 
posto sopra un diaframma , a qualche 
distanza dal fondo. Essa passa da que- 
sto primo serbatojo in un secondo, col 
mezzo di un sifone disposto in modo 
che 1’ acqua è obbligata attraversare un 
secondo feltro, sempre per ascensione. 
Alcuni tubi di zinco, muniti ili rubinetti 
dello stesso metallo, distribuiscono que- 
st’ acqua così depurata nel laboratorio 
particolare ove si preparano le sostan- 
ze eh’ entrano nella composizione delle 
acque minerali o dei bagni. 

L’ acqua destinata alla preparazione 
delle acque gasose acidule attraversa len- 
tamente un terzo feltro posto in prossi- 
mità delle macchine. Quest’ acqua è del- 
la maggior limpidezza. 

Si comprende che non ci può essere al- 
cuna difficoltà a preparare le acque clic 
non contengono fluidi clastici. Basta in 
fatti, per tutte quelle che sono in tal ca- 
so, mescere nelle proposizioni indicate 
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dalle analisi, le sostanze che debbono en- 
trare nella loro composizione, e discior- 
le nella quantità d’ acqua voluta; non è 
così quando si tratta d’ introdurre alcu- 
ne sostanze gazose in queste acque , e 
soprattutto quando ne debbono contene- 
re un volume più considerevole che non 
comporta la pressione atmosferica ordina- 
ria. In tal caso siamo obbligati ricorrere 
a macchine di compressione, c ne ven- 
nero proposte di più o meno semplici. 
Io darò la descrizione di quelle usate 
principalmente, c comincierò dalla più 
complicata, ma la più comoda di tutte, 
la cui ingegnosa invenzione è dovuta a 
Uramah di Londra, e che fu descritta nel 
bollettino della Società d’ incorraggiaqien- 
to annata XXIa, luglio i 8 2 a, dalloyau, 
abile meccanico di Parigi. 

Essa è composta delle parti seguenti. 

1 .* Un recipiente A ( Tav. VI delle 
Arti Chimiche , fig. i.“, e a. a ), nel qua- 
le si fa la decomposizione della sostanza 
che fornisce il gas; un gasomctro B che 
riceve il gas a misura che si forma, e 
dà passaggio ad un agitatore di cui si 
vede l’asta c la manov ella sopra il gaso- 
metro. 

3." Un vaso C contenente la soluzione 
salina’ colla quale il gas deve essere com- 
binato. 

5.” Una tromba D che spinge il liqui- 
do e il gas in un vasc chiuso destinato a 
riceverlo. 

4-* Un condensatore sferico E conte- 
nente il liquido c il gas nel quale si ope- 
ra la combinazione. 

Tali sono le parti principali della 
macchina; ora diremo delle altre che 
ne dipendono. 
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collaro K che abbraccia la manovella 
piegata dell’ albero H: i due rami di que- 
sta forchetta sono terminati da due fori 
attraversati da una cavicchia L, che la 
congiugne al telajo M dello stantuffo N 
della tromba : questo telajo forma un 
rettangolo composto di due traversi OO 
riuniti da due piccole colonne PP, i cui 
due Capi ricevono i galletti QQ che com- 
primono i traversi contro le basi delle 
colonne: il traverso superiore porta un'a- 
sta R che serve di direttrice, e passa per 
un occhio di rame S posto nel mezzo di 
un traverso T fisso sulla macchina. 

Lo stantuffo N è un cilindro di rame 
che passa attraverso una scatola stop- 
pata U ( fig. 3 ), simile a quella dei tor- 
chi idraulici. La cima, od orlo rivoltato 
di questo anello, è fortemente compressa 
contro P apertura della tromba da un 
pezzo V invitato nella stessa apertura. 11 
corpo di tromba D porla una larga ba- 
se X die serre a fissarlo sopra un tra- 
verso ,,Y della macchina. 

L’ estremità superiore del corpo di 
tromba, è chiusa da una piasti a a vite Z 
che porta un tubo a, il quale conduce al- 
la scatola delle valvule : questa scatola è 
tutt’ uno colla piastra Z per l 1 intermez- 
zo del tubo a ; essa contiene due valvu- 
le, 1' una e dà passaggio al liquido e al 
gas nel corpo della tromba; P altra d li 
lascia uscire e apre loro un passaggio nel 
vaso C, col mezzo del tubo h che li con- 
duce. Le valvule sono poste al fondo di 
un foro cilindrico J chiuso da un turac- 
ciolo a vite g. 

Prima di lasciare questa parte della 
macchina, faremo osservare il tubo / 1 , di 
cui si ve<le la seziono ( fig. 3 ) che passa 
sotto la valvola d’ introduzione c. Que- 



Un volante r armato di una mano- 
vella G, montato sopra un asse piegato a 
gimmo U, che imprime il moto allo slan-j: 
tuffò della pompa ; una forchetta I che 
porta alla estremità della sua coda un 



sto attraversa tutta la macchina pas- 
sando sotto d sistema delle vnlvtrie ; ■ esstt" 
comunica per una delle sue estremila col 
tgasuinelro B, e per l’altra col vaso (1 
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che contiene la dissoluzione ; i due suoi 
rami sono attraversati da rubinetti t, i, 
P nno dei quali intercetta P arrivo del li- 
quido, e l’altro del gas : col mezio di tali 
rubinetti « regola la proporzione del mi- 
scuglio del gas, ed in conseguenza il gra- 
do di saturazione del liquido. 

n tubo e porta il miscuglio, sospinto 
dalla tromba, in una capacità sferica E, 
ove si opera la saturazione. Questo vaso 
è munito delle parti seguenti: i. un’a- 
pertura d’ introduzione /: a.* un’ agita- 
tore m: 3 .' una valvola di sicurezza n : 
4.* un rubinetto di uscita o. Passiamo 
ad esaminare successivamente queste dif- 
ferenti parti, la cui costruzione è multo 
ingegnosa. 

L’ apertura d’ introduzione / (fig- 3 ) 
riceve P estremiti del tubo e, che porta 




è quasi uguale a quello dell’ imboccatu- 
ra. Il fondo del foro è guernito di un 
anello di cuojo forato nel centro di un 
buco uguale all’interno del tubo e; l’ in- 
terno dell’ imboccatura è scavato a ma- 
drevite, e riceve la vite p a traverso la 
cpiale passa il tubo e . Questa site serve 
a comprimere l’ orlo rilevato del tubo e 
sul piccolo anello di cuojo, e così unire 
ermeticamente il tubo al pallone E . Il 
pezzo d’ introduzione è parimenti fissa- 
to a questo stesso pallone nella estremi- 
tà fatta a vite 9, che riceve il galletto r; 
la base esterna n’ è separata da un anel- 
lo di cuojo che chiude ermeticamente il 
passaggio al liquido e al gas die contie- 
ne la sfera. 

Si è pensato che per combinare più 
compiutamente questo gas , convenisse 
agitare il miscuglio aiìine di moltipli- 
care i punti di contatto del gas col li- 
quido : a tale oggetto si pose net pallo- 
ne un disco m ( fig. a ) forato di buchi 
e montato sopra un asse s che passa pel 
centro della sfera ed esce dalla lubulatu-j 
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ra t ; quest’ ultimo pezzo è composto di 
tre parti separate : prima il corpo della 
tubolatura t il quale, passando a traver- 
so un’ apertura praticata nel pallone n’è 
separato da un’ anello di cuojo posto fra 
la sua base e la superficie interna della 
sfera; a.do un galletto 11, che s’invita sub 
la parte scavata a vite del corpo della ta- 
bulatavi! serve a comprimere la base on- 
de partiamo, contro la superficie interna 
del pallone, in maniera da chiudere er- 
meticamente I’ apertura che riceve que- 
sta tubolatura ( fig. 4 ). 

Un altro oggetto importantissimo era 
evitare 1 ’ uscita del liquido e del gas per 
1 ’ apertura dell’ introduzione dell’ asse 
dell’agitatore, e pervenire a chiudere esat- 
tamente questo passaggio senz’ aumen- 
tare sensibilmente lo sforzo necessario 
far girare l’agitatore. Bramah dispo- 
se nel corpo della tubulatura l un pic- 
colo anello di cuojo simile a quello del- 
la tromba chiuso nella stessa maniera da 
un turacciolo a vite w. Questa specie di 
anello rappresentato nella fig. 4 , ha la pro- 
prietà di chiudere tanto più esattamente 
quant’è più forte l’espansione del gas, 
a motivo della pressione che si esercita 
sul piccolo cilindro di cuojo per cui esso 
più fortemente si applica contro 1 ’ asse. 
In fine questo medesimo asse, una delle 
cui estremità appoggia sopra un dado c, e 
l’altra in un foro x, porta una piccola 
ruota dentala y, che riceve il suo mov i- 
mcnto da un’ altra ruota a montata sul- 
l’albero II. Le due ruote essendo ugua- 
li, l’agitatore fa lo stesso numero di giri 
che la manovella. 

La valvula «fi sicurezza w, il cui orifi- 
cio ha circa una linea e mezza di diame- 
tro, c composta di una tubulatura che 
fa parte della sfera, e sulla quale 1* invita 
un tulvo chiuso da un piccolo Uiracriulo 
a vite, forato nel centro in maniera «li la- 
sciar passare 1 ’ asta della valrula ; «|ue- 
* 2 7 
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st’ asta è sormontata da un peso «, che 
comprime la valvula sulla sua apertura, e 
la cui massa è determinata in maniera da 
ottener nel pallone una pressione di r 5 a 
ao atmosfere, prima di lasciar passare il 
gas : il tubo che riceve l’asta della val- 
vola è forato lateralmente per lasciar 
■scappare il gas , quando la valvula si 
solleva. 

In fine 1’ ultimo peno è la tubolatu- 
ra del rubinetto di uscita : essa è fissata 
alla sfera nello stesso modo che la tubu- 
lalura dell' agitatore : questo rubinetto, il 
quale non è propriamente che una val- 
vula , tiene un piccolo tubo a che si 
estenda fino al fondo della sfera. Il cor- 
po della tubulatnra è ugualmente pertu- 
giato da un buco b' che comunica col pri- 
mo, e termina in un cono incavato che ri- 
ceve 1’ estremità dell’ asta c, che chiude 
la valvula. Quest’asta, eh’ è liscia, passa 
attraverso d’una scatola stoppata che ter- 
mina la tubulatnra : essa è incavata con un 
filo di vite assai grosso nella parte che 
attraversa il turacciolo della scatola che 
gli serve di madre vite : finalmente tiene 
un manico d' col mezzo del quale si fa 
avanzare o retrocedere, cioè chiudere od 
aprire l’ apertura del tubo b' . Un foro e 
scavato vicino a quest’orificio, dà pas- 
saggio al liquido sariirato : una piccoli! 
uppendice f •’ introduce nella bottiglia 
e dirige il liquido riempiendonela. (V. 

fig. 4 ) 

Il pezzo g' che porta quest’ appendi- 
ce è un collare che riceve il corpo del 
rohinetto ; 1’ apertura di questo collare 
è resa ovale nel senso verticale. Questa 
torma permette introdurre un piccolo a- 
nello di cuojo tra il corpo del rubinetto 
e la superficie interna del collare g per 
ic chiudere il passaggio tra il furo e' ed il 
~ fr " -tubo g . Così cominciasi dal far corri- 
> " spondei- e il foro e ' coll’orificio dd picco- 
lo tubo f , c si comprime questa parte 
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dell’ anello g sulla superficie esterna dèi 
cilindro col mezzo della vite h per cui si 
la combaciare la unione di e con f . Il 
piccolo tubo f è incavato a vite aDa sua 
base e tiene il cappelletto i' : quest’ ulti- 
mo pezzo è destinato a ricevere un anello 
ìi, formato di una sostanza flessibile co- 
me il cuojo o la gomma elastica, c per ri- 
tenerlo a suo luogo si è anche incavato 
a vite il corpo del piccolo tubo f, h» 
maniera che i’ anello resta invitato sul 
tubo fino al fondo della capsula i ’. 

Fra il pezzo ì e la base del collare, si 
è fissato un’anello piano che tiene alia 
corazza in maniera che questo, forma- 
to da una porzione di cilindro, può gira- 
re e porsi nello situazione conveniente i 
essa ha pur oggetto di guarentire 1’ ope- 
ratore dalle stheggie delle bottiglie quan- 
do si speziano riempiendole di acqua 
gazosa. , 

Abbiamo fatto parola qui addietro di 
un anello flessibile k ; esso serve a tener 
chiusa l’apertura della bottiglia sd mo- 
mento in cui viene riempita affinchè il 
gas non possa scappare ; e per tenere il 
collo della bottiglia applicato contro l’a- 
nello, serve un’ altaleno di legno ti che 
gira sulla cerniera o . Una delle parti di 
questa cerniera è invitata sull’ altaleno, 
l’altra sopra un sostegno di legno p . ■ 
Quest'ultimo pezzo è unito ad un se- 
condo sostegno q di ghisa, il quale forma 
parte della macchina, con una cavicchia 
r . Un intaglio s (Fig. ì . ) praticato nd 
sostegno p , permette di porlo all' altez- 
za conveniente, proporzionata alle botti- 
glie che si riempiono. 

D condensatore sferico E di rame si 
compone di due emisferi , che portano 
ciascuno un anello che serve ad unirli, 
col mezzo di dudici cavicchie le quali at- 
traversando l’anello deD’emisfero su cui 
è il rubinetto , vanno ad invitarsi nell’ a- 
ncllo dell’ altro; quattro altre cavicchie 
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-uuiscono quest'altra metà «Iella sfera so- 
pra un cerchio di ghisa f . (V. Fig. a 

« 4 ) 

Tutt’j peni onde abbiamo parlato, 
sono raccomandati ad un telajo di ghisa 
composto di due parti simili a', riunite da 
peni di ghisa v\ che sono fusi con essi, e 
da cavicchie orinontali x che hanno le 
loro estremità a vite, e sono munite di 
galletti y . Questo telaio porta i guancia- 
letti *' dell’ albero //. Le quattro colon- 
ne inclinate a " sono montate ciascuna 
sovra una base attraversata da due viti 
che assoggettano la macchina sopra un 
grande pancone di ghisa o di legno. 

Quando vuoisi far uso della macchi- 
na, si riempie il vaso C della soluzione 
■ salina componente la base dell’ acqua 
die vuoisi preparare. Si gettano nel re- 
• cipiente A le sostanze dalla cui decom- 
posizione deve ottenersi il gas acido car- 
bonico ; e vi si versa il liquido che de- 
ve operare questa decomposizione . Il 
gas svolgendosi , solleva il gasometro 
B, il quale si equilibra con una cate- 
na che passa sopra una puleggia, e por- 
ta un peso alla sua estremità. Un agita- 
tore e" serve a smuovere il miscuglio 
per facilitare lo sviluppo del gas. 

Preparate cosi queste due parti, si fa 
agire la tromba girando il volante, e si 
aprono i due rubinetti ii quanto ba- 
- sta, cerne l’ esperienza fa tosto compren- 
dere dall’esame di una o due bottiglie 
di acqua che si ricava. Se la si giudica 
bastantemente gasosa, s’incomincia dal 
> riempir le bottiglie , e si regola definiti- 
vamente l’apertura dei robinctti u, in 
maniera che il tempo necessario per riem- 
pire una bottiglia, basti a condurre una 
stessa quantità di liquido saturato nel 
rondensatorci Con questo mozzo si sta- 
bilisce la continuità , c si possono collo- 
care tante liottiglie quante se ne possono 
riempire, il numero delle quali varia se-] 
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condo l’abilità dell’operatore, c può es- 
ser» «li i5o a aoo all’ora. 

L’operatore incaricato di riempir, 1* 
bottiglie, pone la coda dell’altaleno «T fra 
le sue gambe, e fa abbassare l’altra estre- 
mità di questa leva finché possa intro- 
durre il piccolo tubo f nel colio della 
bottiglia. Allora pone il fondo di que- 
sta bottiglia in una piccola cavità della 
leva ri destinata a riceverlo, e appog- 
giando sulla coda della leva , l’ operaio 
comprime l’orificio della bottiglia contro 
l'anello V a fine di chiuderla: in seguite» 
girando la leva d del rubinetto la valvo- 
la c si apre, e il liqnido si precipita neU 
la bottiglia. L’aria atmosferica di cui 
questo vaso è riempito si opporrebbe 
sii’ introduzione del liquido, se l'operaio 
non aprisse di tempo m tempo , con al- 
cuni movimenti della leva ri , l’ orificio 
della bottiglia. Tosto ch’c piena, egli 
chiude il rubinetto , ritrae prontamente 
la bottiglia, e vi caccia a forza il sovero 
destinato a chiuderla. Quest’operazione 
deve eseguirsi colla maggiore prontezza , 
altrimenti il gas scapperebbe, e l’acqua 
non sarebbe più caricata come prima. 

Le bottiglie si rompono talvolta, pel 
che l’operaio deve avere in mano un 
guanto fortissimo; il suo viso dev’essere 
vestito di una maschera da scherma ed 
un grembiale di cnojo deve coprirlo dal 
collo fino ai piedi. Finalmente egli porrà 
la corazza in maniera di guarentire tutto 
il suo corpo ; poiché l’esplosione è so- 
vente sì forte che le scheggie di velro 
potrebbero tagliare gli abiti e penetrare a 
traverso. Ciò aceade anche nell’ atto die 
si otturano le bottiglie, per legarie, o 
quando se ne immerge il collo nella re- 
sina. 

Le fig. 5 c 6 rappresentano una pic- 
cola macchina die si adopera per legare 
.il turacciolo delle bottiglie. Essa è com- 
posta di un forte pezzo di legno i , sul 
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quale 4 piantata un ritto a e un so- 
stegno 3 : il primo di questi pezzi rice- 
ve una vite 4> una delle cui estremi- 
tà porta una piccola manovella 5 . La 
parte incavata della vite passa in una ma- 
dre vite fissata al pezzo 6 , rimile al 
ritto a , e il cui piede scorre in una 
scanalatura praticata nel pezzo i. £' 
facile vedere die girando la manovrila in 
un senso o nell'altro, la vite essendo fis- 
sa, si farà avanzare o retrocedere il pez- 
zo 6. La parte superiore di questo ulti- 
mo è guenata di una piastra 7, die ha 
una fessura terminata da un piccolo fo- 
ro, fig. 6, e T estremità è pure muuita 
d* una piastra 8, fissata con riti la quale 
serve a ritenerla ndla scanalatura. Un 
collare g ritiene la vite 4 , e il dado 1 o 
dd sostegno 5 riceve l’ estremità di que- 
sta medesima vite. A questa maniera es- 
sa 4 ritenuta nelle due estremità, e non 
può avere che il moto di rotazione ne- 
cessario per far avanzare o retrocedere 
il pezzo 6. 

Per far uso di questa maediina biso- 
gna dopo aver preparato lo spago intor- 
no al collo delle bottiglie, porla nella situa- 
zione orizzontale che vedesi nella figura 
5 , assoggettandone il fondo in una cari- 
tà praticata nel ritto a, e far passare la 
parte inferiore dello spago per la fessura 
della piastra 7 : poi si fa agire la vite, la 
quale traendo il pezzo 6 comprime il so- 
vero contro il collo della bottiglia ; si fa il 
nodo, e la bottiglia è legata : non resta più 
allora che immergere il collo nella resina. 

Nel bello stabilimento della Farmacia 
centrale degli Ospitali civili; diretto da 
Henry, adoprasi un’ apparato di molto 
minore dispendio, il quale non è in ve- 
ro tanto sollecito, ma basta ai bisogni di 
esso. 

Quest’ apparato componcsi di due 
vasi di piombo destinati a produrre e la- 
vare il gas arido carbonico, di un gaso- 
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metro di rame stagnato che serve di ser- 
batojo pel gas, e di una tromba aspiran- 
te e premente, col mezzo della quale 
s’ introduce il gas in una botte di rame 
stagnata vontenenle l’acqua che vuoisi 
acidulare. 

. Vasi di piombo. 

A (Tav. VII, fig. 1 ), è una tavola di 
legno che sostiene i vasi di piombo. 

B, Vaso di piombo a tre tubulature 
nel quale s’introduce la creta diluita nd- 
l’ acqua. 

C, Imbuto di vetro con rubinetto, che 
serve a introdurre 1’ acido solforico al- 
lungato. Quest’imbuto è fissalo col mez- 
zo di un turacciolo di sovero in una sca- 
tola di rame conica , eh’ entra a sfrega- 
mento nella tubolatura di rame , e ri 
è assicurata con un ingegno a ’bujo- 
netta. 

D, Pezzo di legnu che serve di agita- 
tore , fissato alia tubulatura di mezzo 
con una vescica legata. 

E, Tubo di piombo che pone in comu- 
nicazione fra loro i due vari. Ciascuna 
estremità di questo tubo si adatta ad uno 
dei vasi di piombo col mezzo di un pez- 
zo d’ unione di rame, tav. VII, fig. 5 . 

F, Secondo vaso di piombo che ha tre 
aperture ; contiene 1’ acqua destinata a 
lavare il gas. 

d, Pezzo di unione di rame con ru- 
binetto che serve a riempire alcune ve- 
sciche di gas acido carbonico. 

G, Tubo di cuojo flessibile, termina- 
to da due pezzi di unione simili a quello 
rappresentato nella fig. 5 ; esso fa comu- 
nicare il secondo vaso di piombo col ga- 
sometro. 

Gasomelro. 

I, Tinozza esterna munita di un rubi- 
netto g che serve a vuotare l'acqua. 
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Hhh, Tubo a cui si adatta in _/" il con- 
dotto flessibile G. Questo tubo discende 
lungo la tinozza, passa al di sotto del 
fondo, lo attraversa, e rimonta nel suo 
interno , quasi fino al livello del suo 
orlo. i<( altro tubo che comunica dal- 
l’ interno della campana all' esterno , e 
serre a vuotare il gas. L' estremità » ri- 
sale più in alto che l'estremità h' del pri- 
mo tubo, ed entra nella piccola cavità 
conica x della campana li. (fig. a). 

K (fig. a), Campana di rame stagna- 
to sospesa a due puleggie stabilite sopra 
un ritto di legno ; è tenuta in equilibrio 
da un contrappeso v, che è però alquan- 
to più leggiero di maniera eh' essa e- 
sercita una pressione sul gas che rin- 
chiude. 

s, Rubinetto adattato alla campana che 
serve a dare uscita all' aria quando vuoisi 
riempirla di acqua. 

t. Scala assicurata esternamente con- 
tro la campana, e che indica il volume del 
gas che quella contiene. 

L, Tubo di cuojo flessibile adattato 
da una parte al tubo iti, e dall' altra in 
K. al corpo di tromba M . 

Tromba e vaso di compressione 
(fig. 3). 

M, Tromba aspirante e premente. La 
valvula aspirante è posta nel canale la- 
terale K, e la premente nel canale verti- 
cale inferiore N . 

J n, Rubinetto che fa comunicare quan- 
do si vuole col vaso di compressione. 

O, Condotto laterale che si adatta me- 
diante un pezzo d'unione n al vaso di 
compressione. 

o, Condotto di stagno fino saldato in- 
ternamente al pezzo di unione della hot- i 
te e che forma il seguito del condotto O ; i 
l’altra estremità è conformata a palla | 
p ertugiata di una infinità di piccoli buchi. * ■ 
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P, Vaso di rame molto grosso stagna- 
to internamente che tiene alla sua parte 
superiore un'apertura per la quale si 
monda, occorrendo. Quest’ apertura è 
abitualmente chiusa dà una piastra di ra- 
me fissata alla botte col mezzo di quat- 
tro viti di acciajo a teste quadrale. Nel 
mezzo di questa {nastra trovasi un’aper- 
tura più piccola che serve all' introdu- 
zione dell'acqua, chiusa da un rubinetto 
p, che tì s' invita a volontà. Questo ru- 
binetto ha un canale piegato a gomito 
terminato da un passo di vite al quale si 
adatta una vescica. 

R, Rubinetto che serve a vuotare l'a- 
cqua; rr' (fig. i ) aggiunta a doppio cana- 
le che congiugnesi al rubinetto R median- 
te un ingegno a bajonetta, e serve a 
far arrivare l’acqua acidulata fino al fon- 
do delle bottiglie fuori del contatto del- 
1' aria. 

La tromba M e il vaso di compressii>- 
ne P sono stabiliti sopra un banco di le- 
gno che porta due ritti TT (fig. 5) riu- 
niti da una forte traversa sostenuta essa 
pure mediante quattro briglie di ferro 
u che s'invitano con galletti. 

X, Asta di farro cui è fissato Io stan- 
tuffo. 

Y, Leva di ferro fissata da un capo 
ad uno dei ritti, e che si muove di alto 
in basso in un' apertura longitudinale 
praticata nell' altro. 

Z, Manico di legno a due impngna- 
ture. 

Uso delT apparato . , 

Per servirsi di quest' apparato s’in- 
troduce nel rase di piombo B della cre- 
ta diluita in molta acqua; si mette l'a- 
cqua nel vaso F fino al terzo della sua 
altezza ; si riempie di acqua la tinozza 
del gasometro, innalzando la campana, che 
poi si lascia discendere ; quindi dopo a~ 
vere aperto il rubinetto s, levasi il ru- 
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binetto p dal vaso P, ti riempie intera- 
mente questo vaso di acqua distillata, e 
si ripone il rubinetto. 

Allora si adatta il tubo di piombo E 
ai due vasi di piombo ; si pone a suo luo- 
go il condotto flessibile G ; si adatta 
un'estremità del condotto L al tubo iii ; 
si lascia l'altra estremità aperta, e si ver- 
sa alquanto acido solforico concentrato 
nell'imbuto C. 

Girando un poco e di tempo in tem- 
po la chiave di quest’ imbuto, l’acido ca- 
de sul carbonato rii calce, lo decompone 
e ne svolge 1' acido carbonico. Questo 
acido scaccia l’aria dai vasi di piombo 
e dai condotti E, G, H-, A, A, iii, L, ed e- 
sce finalmente per 1’ estremità aperta del 
condotto L ; quando si conosce che l'a- 
cido esce puro , sia ricevendolo nell'acqua 
sotto un fiasco, e assorbendolo con un 
alcali, sia soltanto assicurandosi che spe- 
gne in un istante i corpi accesi , si adat- 
ta il condotto L al corpo di tromba ; si 
stringono tutti i pezzi di unione con una 
chiave, e si continua lo svolgimento del 
gas.- allora la campana si solleva rapida- 
mente. Prima eh’ essa sia ripiena di gas, 
si adatta una vescica della tenuta di cir- 
ca i o litri all' aggiunta d del vaso di 
piombo F; si apre il rubinetto, e in un 
istante la vescica si trova riempita. Si 
chiudono i rubinetti, si porta la vescica 
all’ estremità del canale piegato a gomito, 
facendola comunicare colla botte, e la si 
vuota estraendo pel rubinetto R un ti- 
gnai volume di acqua. 

Allora rimettendo le cose nello stato 
di prima, e stabilita la comunicazione 
fra la botte o vaso di compressione e la 
tromba, si comincia a metter questa in 
azione. Bisogna farlo lentamente, e arre- 
starsi di quando in quando per lasciare al 
corpo di tromba, riscaldato dallo sfrega- 
mento dello stantuffo, il tempo di raf- 
freddarsi. Introdotta nella botte circa la 
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metà del gas contenuto nella campana , 
si tralascia interamente di operare, affin- 
ché col tempo il gas possa unirsi più in- 
timamente all’ acqua e saturarne tutte le 
parti (a). Dopo 8 a io ore si ricomin- 
cia, e così di seguito, finché si abbia in- 
trodotto nella botte la quantità di gas 
che si desidera. 

Fra i numerosi apparali proposti per 
la preparazione delle acque minerali aci- 
dule, non ve n' ha alcùno più sempli- 
ce, meno dispendioso, e di un uso più 
comodo di quello inventalo nel i 8 1 o 
da Planche, quando non si tratti che di 
prepararne in piccola quantità. Eccone 
la descrizione (6). 

L'apparato di Planche non è altro che 
1' antico istrumento di fisica conosciuto 
sotto il nome di fontana di compressione 
cui questi fece le modificazioni conve- 
nienti "ier adattarla alla preparazione del- 
le acque gasose. Ecco in che consiste. 

A ( Tav. VII, fig. 4) è un vaso cilindri- 
co di rame pulito, stagnato internamente 
con istagno fino, il quale tiene alla sua 
base un rubinetto a vite B. Si salda nel- 
la) Malgrado la divisione estrema che 
prova il gas attraversando i piccoli fori che 
terminano il condotto o, la sua introdu- 
zione nella botte è troppo rapida, perchè 
possa disciogliersi all' istante medesimo : in 
conseguenza la pressione ch’esercita contro 
la calvilla premente della tromba, non larda 
a divenire grandissima . 11 gas si accumula 
nella parte superiore della botte; in segui- 
lo esso satura l'acqua a strato a strato di 
alto in basso, finché la totalità del liquido 
trovasi saturata al punto corrispondente al- 
la compressione del gas e albi temperatura. 
Allora la pressione del liquido contro la val- 
vula diviene, minore, c più facile l’ intro- 
duzione di nuove quantità di gas. 

L’agitazione della botte renderebbe piti 
pronta la dissoluzione del gas, ma il peso 
ed il volume dell’ apparalo rendono que- 
sto mezzo impraticabile. 

(A) Si trovano di tali maerhine già co- 
struite di diverse capacità presso fitti stra- 
da du J aldina a l’angi. 
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l’ interno di questo vaso , un centimetro 
circa sopra il rubinetto, una specie di 
diaframma o doppio fondo C, ugualmente 
stagnato e pertugiato alla foggia di un 
fitto crivello. Un altro foro più largo D 
praticato al centro di questo doppio fon- 
do, dà passaggio ad un tubo di vetro o 
di stagno fiuo £, aperto alle due estre- 
mità e che attraversa il vaso perpendico- 
larmente, fino a circa una linea distante 
dal primo fondo. AlTuna dell'estremità di 
questo tubo, si è fissato un rubinetto a 
vite che si attacca da un lato in F alla 
palle superiore centrale del cilindro, e 
dall'altro lato in g colla tromba premente 
11 I a doppia valvola, in maniera da sta- 
bilire la comunicazione della tromba col 
rimanente dell' apparato. Sulla volta del 
cilindro, alla distanza di 3 centimetri dal 
rubinetto F G, si è invitato un pezzo di 
unione ugualmente con rubinetto A, il 
cui uso sarà ben tosto indicato. 

Quando vuoisi caricar 1’ acqua di aci- 
do carbonico, bisogna primieramente cac- 
ciar fuori F aria atmosferica dal cilindro. 
Si riempie in conseguenza questo vaso 
con acqua pura, e vi s' invita il rubinet- 
to F G . Per facilitare F azione della 
tromba e la condensazione del gas, e 
permettere all’ operatore di agitar l'acqua 
a mano a mano che si satura, si estrae cir- 
ca un ottavo di questo liquido ; ma sic- 
come questo non può uscire senza una 
qualche pressione, cosi si sostituisce all’a- 
ria esterna il gas acido carbonico. All’ag- 
giunta Iv si adatta una vescica piena di 
acido carbonico, e si aprono i due rubi- 
netti K e B ; quest'ultimo lascia uscire n- 
na certa quantità di acqua che trovasi so- 
stituita dal gas. Quando se ne trasse ab- 
bastanza si chiudono i rubinetti, e si to- 
glie la vescica; allora s’ invita al rubinet- 
to F G la tromba li e al tubo laterale di 
«fucsia tromba in 1 una vescica, di una 
capacità conosciuta, ripiena di acido car- 
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konico. Il rubinetto F G e quello della 
vescica, essendo aperti, si solleva lo stan- 
tuffo. Questo pillilo movimento deter- 
mina 1' apertura dal di fuori al di dentro 
della valvula I, e il flussaggio del gas dal- 
la vescica nel corpo della tromba, da cui 
è inseguito rispinto nel tubo E coll’ab- 
bassamento dello stantuffo. Arrivato al- 
l’estremità inferiore di questo tubo, l’aci- 
do carbonico che a motivo della sua leg- 
gerezza tende a sollevarsi sopra l'acqua, 
vi è anche spinto maggiormente dalla for- 
te compressione che prova ; ma essendo 
obbligato di stacciarsi in qualche manie- 
ra attraverso i pertugi del diaframma C, 
presenta grandi superficie e si discioglic 
facilmente. 

Vuotata la prima vescica, se ne so- 
stituisce una seconda, poi una terza , e 
così di seguito, finché, s’abbia caricata 
l' acqua della quantità di gas necessaria 
per la specie di acqua minerale che vuoi- 
si ottenere. 

Per facilitare la dissoluzione del gas 
bisogna operare per quanto è possibile in 
un luogo fresco, e sospendere di tratto in 
tratto l'azione della tromba , la quale ri- 
scalda necessariamente un poco F acqua. 
Si profitta di questi intervalli per agita- 
re l'acqua e determinare l’ assorbimento 
di una nuova quantità di acido carbo- 
nico. 

La maniera d’ ottenere l’ acido carbo- 
nico, è la stessa die per tutti gli altri ap- 
parati. 

Terminerò quest'articolo con alcune 
osservazioni generali c dirò primieramen- 
te che devesi aver riguardo alla scelta 
delle materie, destinate alia produzione 
del gas acido carbonico. Tutti i carbo- 
nati calcarci che si adoprano a tale og- 
getto non sono ugualmente convenienti, 
e devesi per ogni ragione preferire il mar- 
mo bianco. Le crete più pure e meglio la- 
vate contengono sempre materia stvanie- 
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re, che comunicano un cattivo sapore at 
gas acido carbonico. Quando odoprasi 
l'acido solforico per «svolgere il gas dai 
carbonati bisogna adoperare un carbona- 
to terroso , e rinnovare con agitatori le 
superficie ; altrimenti la porzione di sol- 
fato di calce die si depone per la sua in- 
solubilità, inviluppa ben presto il carbo- 
nato non ancora attaccato, e impedisce 
che l’acido solforico possa penetrare più 
oltre. Ora si preferisce l’acido muriatico, 
die non ha questo inconveniente poiché 
H muriato di calce che si produce essen- 
do solubilissimo il carbonato resta sempre 
scoperto e si pnò adoperare anche il mar- 
mo piti compatto. L’ uso di quest' acido 
domanda alcune precauzioni perchè es- 
sendo medio espansibile, l’acido carboni- 
co ne trae seco un poco, e perchè con- 
tiene ordinariamente acido solforoso che 
si svolge nel tempo «tesso. E’ mestieri) 
adunque necessariamente per purificare 
quest'arìdo carbonico, lavarlo in una so- 
luzione alcalina di sotto-carbonato di so- 
da o di potassa, prima di metterlo a con- 
tatto coH’acqua. Nello stabilimento al Gros 
Caiilon si ha pure la precauzione di mol- 
tiplicare i fiaschi di lavacro e far percor- 
rere al gas tubi di vetro lunghi molti me- 
tri, i quali di distanza in distanza termi- 
nano in palloni ove i vapori si conden- 
sano. L’acido carbonico non arriva nel 
gasometro che dopo essersi spogliato nel 
suo cammino di tutti i principi stranieri. 

Molti pensano che le acque natural- 
mente caricate di acido carbonico Io ri- 
tengano con più tenacità di quelle pre- 
parate artificialmente , e si pretende che 
dò dipenda da un grado più intimo di 
combinazione. Non so che questa opi- 
nione sia stata confermata dall'esperien- 
za, ma se fosse realmente vera , sareb- 
be possibile d’ ovviare questo inconve- 
niente lasciando F acqua sottomessa più 
a lungo al contatto del gas compresso e 
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posto In moto ; qnest’ è T opinione di'' 
Henry e di alcuni altri dotti che hanno 
osservato a tal riguardo differenze im- 
portanti fra le acque gasose preparate in 
un tale o tal altro stabifimenlo. Del resto 
questa maggiore tenadtà dell’ addo car- 
bonico potrebbe dipendere dall’azione 
delle sostanze che lo accompagnano nel- 
la stessa dissoluzione più tosto che dal- 
P affinità particolare deU’acqu». 

Allorché le acque minerali che si vo- 
gliono comporre debbono contenere ol- 
tre l’addo carbonico alcune altre materie 
e particolarmente alcuni sali, questi- si di- 
sciolgono prima nelle proporzioni conve- 
nienti nell’ acqua destinata a questa pre- 
parazione, poi si aggiunge il gas alla ma- 
niera ordinaria ; ma, per le sostanze un 
poco attive, è bene farne la soluzione 
a parte « versarne in dascuna bottiglia 
la quantità necessaria. Quest'operazione 
si effettua esattissimamente mediante un 
tubo graduato; diversamente non vi è 
mai la cerlezza di una dose regolare. Il 
professore Henry fa seguire questo me- 
todo alla farmacia centrale, e lo racco- 
manda come il più vantaggioso che 
possa adottarsi. Nondimeno, vi sono cer- 
ti corpi poco solubili die hanno biso- 
gno per entrare in combinazione coll’ a- 
cqua acidulata di essere sottoposti all’ in- 
fluenza della compressione e di un’agi- 
tazione continuata; i carbonati a basi ter- 
rose o metalliche sono di questo nume- 
ro. Cosi è meglio, in tal caso stemperarli 
nell’acqua prima di addularla. Dobbia- 
mo anche osservare, riguardo a questi 
ultimi sali, che la soluzione si fa molto 
più rapidamente quando si prendono allo 
stato d’ idrati. Con tal mezzo Henry 
pervenne a disciogliere assai prontamen- 
te grandi quantità di carbonato di magne- 
sia; ecco com’egli opero. In una soitftio- 
ne molto allungata di solfato di magnesia 
: pura egli aggiunge una quantità couve- 
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niente di dissoluzione di carbonato di 
potassa ugualmente allungatissima . La 
precipitazione dev’ essere operata a. cal- 
do; si lascia deporre, si decanta, si lava 
quante volte abbisogna , 'poi si mette il 
deposito di carbonato di magnesia a sgoc- 
ciolare sopra una tela. Affine di conoscere 
il peso reale di magnesia che contiene 
quest’ idrato, se ne prende una porzione, 
e la si fa diseccare in un crogiuolo. Fi- 
nalmente s' introduce una quantità deter- 
minala di quest 1 idrato in una botte di 
capacità conosciuta, ripiena di aoqua pu- 
ra. Si satura il miscuglio di acido cali ioni- 
co, facendo arrivare il gas poco a poco e 
agitando sovente. L’ acqua preparata iu 
tal guisa contiene circa 4 granirne di bi- 
carbonato di magnesia. 

Si potrebbe seguire lo stesso metodo 
per le acque ferruginose. Ma bisognereb- 
be mantenere il ferro allo stato di pro- 
tossido, senza di che cesserebbe di essere 
sobdnle. Sarebbe adunque necessario che 
la preparazione del carbonato idrato di 
ferro si facesse fuori del contatto dell'aria, 
il che offrirebbe molte difficoltà. Per ciò 
alcuni fabbricatori preferiscono por l'a- 
cqua gazosa a contatto con limatura di 
ferro ; essi ottengono cosi coll'agitazione, 
e col soggiorno prolungato una soluzione 
di cui possono determinare esattamente 
le proporzioni ; poi versano in ciascuna 
bottiglia una eguale quantità di questa so- 
luzione feltrata, e riempiono le bottiglie 
coll'acqua salina gasosa appropriata alla 
specie di acqua minerale propostasi d'i- 
mitare ( R. ) 

** Non vogliamo lasciare quest’ argo- 
mento senza accennare un nuovo parti- 
to che credè poter trarre dalle acque mi- 
nerali che haimo un certo grado di calo- 
re, il sig. ingegnere GiappeUi di Padova, 
facendola servire a riscaldare vasi im- 
mersivi per distillare o altri simili usi. 
Benché in generale il udore di quest' a- 
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equa, nOn passi i 60 a 70 gradi R. (o), 
pure crediamo potersi trarre jiartito da 
questa temperatura, specialmente aiutan- 
do la sua azione coi mezzi che suggeri- 
sce la Fisica per promuovere la evapo- 
razione , vale a dire con un agitazione 
meccanica die moltiplica la superfìcie del 
liquido, o con una corrente d' aria fatta 
passare sopra o, meglio, attraverso il li- 
quido stesso. Con uno di tali a j uti cre- 
diamo che un calore di 65 gradi sareb- 
be più che bastante per far evapora- 
re prontamente e distillare alcuni liqui- 
di. * (G. M.) 

ACQUERELLO. Specie di disegno 
con colori multo adequati, che alquanto 
somiglia alla miniatura. Bisogna che i co- 
lori sieno trasparenti, e senza densi- 
tà, quindi per questo genere di pittura 
seelgonsi i colori che hanno meno cor- 
po, ovvero lo si toglie a quelli che l’han- 
no stemperandoli in conveniente quan- 
tità d' aoqua chiara ; decantassi più 
volte i lavacri , che in tal guisa per- 
dono le parti coloranti più grossolane, 
nè ritengono che le più fine, e più pro- 
prie idi' acquerello ; le tinte estratte dai 
fiori non hanno spessezza, e sono attis- 
sime a tal oso. I petali azzurri dell’ iride 
danno una fecola verde, ma mcn bella di 
quella che si estrae dalle bacche mature 
del prugnolo, o susino selvatico, e che di- 
cesi verdo-di-vescica. Le bacche d'ebulo 
danno un colore violetto che si cangia in 
azzurro con l'aggiunta deìi'allume. Varie 
altre bacche danno succhi coloriti. Tali 
sono le uve spine, le ciliegie, i lamponi, i 
semi di rabbia, le more e le bacche del 
severo ; adopransi anche le decozioni ilei 
legni di fernamhncco e di campeggio. 11 
pittar d’ acquerello fa il giallo con goin- 

(a) Le acque di Abano, di cui servisti il 
(iiappelli per far vari! esperimenti hanuo la 
temperatura di ti^ a 65 gradi. (G. M.) # 
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ma gotta ed acqua ; ptepara il cremisi 
con carminio macinato con una leggiera 
soluzione di gomma arabica; il Color di 
acqua, col verdetto unito al cremore di 
tartaro ; l’azzurro con l’indaco e l’allume, 
o coll'azzurro di Berlino; il castagno con 
la decozione di radici di tormentilla; ed 
il nero, aggiungendo a questa, solfato di 
ferro, o stemperandovi l’inchiostro della 
China. Tutt’ i suchi dei quali abbiamo 
parlato, possono ridursi in bastoncini, con 
l’aggiungervi, nel farli bollire, un poca di 
colla di pesce , lasciandoli poscia seccare 
in istampi di cartone , unti prima con 
burro, o altro grasso ; la colla darà lo- 
ro una . consistenza simile a quella del- 
l ’ inchiostro della China , e si potrà ser- 
virsene nella stessa maniera. (L.) 

*' La corta da usarsi in questo genere 
di pittura dev’ essere carta d’Olanda, o 
velina ben preparata con colla. Conviene 
stenderla bagnata sopra una tavola molto 
liscia, attaccandovi {«egli orli con colla 
di ferina, stendendola bene, poscia lasciar- 
la aSciugaro senza fuoco, nò sole, perchè 
non si stacchi in qualche parte ; così fa- 
cendo la carta resterà molto, tesa, altri- 
menti si correrebbe rischio di vederla re- 
star raggrinzata, principalmente ove oc- 
corressero tinte per ispazi alquanto este- 
■m. St deve aver attenzione di non la- 
sciar asciugare le tinte che si adoprano 
senza stenderle, o come si dice sfumar- 
le , con un pennello pulito grosso, ed i 
cui peli si riuniscano in punta; comune- 
mente sogliono porsi sullo stesso manico 
due pennelli, l’uno dei quali sempre im- 
pregnato d’ acqua serve a sfumare. 

Alcuni artisti, per fare i loro studj in 
questo genere, non adoprarono che tin- 
te leggere, ma da alcuni anni si accrebbe 
talmente la loro vivacità, che molti acqua- 
relli si accostano alla forza dei quadri ad 
olio. Queste si ottengono o dando molte 
(iute sovrapposte, u adoperandole a di- 
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ri Ultra d’ima certa forza. Il disegno sulla 
carta dee farsi con inchiostro della Chi- 
na e non con quello comune, essendo 
quest’ ultimo soggetto a sciogliersi dal- 
1’ acquerello. * ( G. M. ) 

* ACQUE SERRATE. Diconsi dai 
marinaj le acque rapprese dal gelo. 

ACQUIDOCCIO, fabbricato costruii» 
di pietra sopra un terreno ineguale, che 
ha per oggetto di condurre l’acqua d’ un 
luogo in un altro; questo liquido è rice- 
vuto in un canaletto ove scorre libera- 
mente in una direzione quasi orizzontale. 

Si fanno due sorta d’ acquidocci, gli 
uni apparenti, gli altri sotterranei. I pri- 
mi sono piantati a traverso la valli e le 
frane, per condurre 1’ acqua dalla cima 
d’una montagna, a quella d’un altra op- 
posta , o farla scorrere sopra il livello 
d’ un fiume di cui 1’ acquidoccio taglia il 
corso. Si costruisce a guisa di grosse mu- 
raglie alzate sopra il suolo quanto occorre 
perchè l’ alto di esse arrivi alle due som- 
mità che si vogliono unire ; si fora que- 
sto muro con arcate destinate a sostene- 
re la massa , all’ incirca siccome gli ar- 
chi sostengono un ponte che attraversa 
unariviera. 11 rigagnolo che conduce l’a- 
cqua è scavato lungo la parte superiore, 
l’acqua vi scorre a cielo scoperto, a meno 
che non vogliasi ricoprirla per guaren- 
tirla dall’ azione del sole. Lungo gli orli 
del rigagnolo, v 'hanno alcune banchette, e 
vi si fanno anche parapetti perchè si pos- 
sa percorrerle senza pericolo ; alcune sca- 
le fattevi nella grossezza dei pilastri, ser- 
vono di comunicazione per costruire, visi- 
tare, ed accomodare 1’ edilizio. 

Gli antichi ci lasciarono varj acqui- 
docci che destano ancora ammirazione ; 
quelli di Roma conducevano in questa 
città masse d’acqua considerevoli che ve- 
nivano da 5o, e fino «la ioo miglia lon- 
tano ; varj di questi monumenti sono tut- 
tavia adoperati olio stesso uso, bastano al 
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Consumo d'acqua che vi si fa* ed alimen- 
tiino inoltre fontane pubbliche, o piutto- 
sto cascate, le quali sono ad un tratto 
abbellimenti e mezzi di salubrità. In Fran- 
cia meritano di vedersi gli acquidocci di 
Arcueil, di Marly e di Mamtenon : que- 
st’ ultimo era destinato a condurre le 
acque dell'Euro a Versailles ; ma al mo- 
mento della guerra, abbandonossi qué- 
sta vasta intrapresa ; quello che ne rima- 
se è degno di ammirazione. 

L' elevazione a cui là doccia dee so- 
stener l’acqua talvolta è tale, che con- 
vien fare due o tre ordini di arcate so- 
vrapposti gli uni agli altri, come vedesi a 
Pyrgos vicino a Costantinopoli ed al 
ponte du Gard. Queste ammirabili co- 
struzioni romane, e greche servono ad 
unire le cime di due montagne opposte. 
L' acquidoccio di Montpellier costruito 
verso il 17 So, è pure a due ordini. 

Talvolta Insogna forare le montagne 
onde condurre le acque, che sono da 
un lato, alla base del lato opposto. Al- 
lora l’ acquidoccio è sotteraneo ; si co- 
struisce con rottami o con pietre di ta- 
glio ; la doccia è coperta d’ una volta di 
pietra per impedire alla terra di sgreto- 
larsi e cadervi dentro. A varie distanze vi 
si fanno alcuni perni, o spiragli per po- 
tervi scendere, tanto per costruire, e por- 
tarvi le materie, quanto per esplorare lo 
s tato delle cose e riparare i disordini. Que- 
ste galerie sotterranee si forano nella di- 
rezione voluta facendo pozzi a convenien- 
ti distanze. Cominciasi la galleria per le 
due cime dirigendosi verso il primo poz- 
zo, di là al secondo, ec. , lino a che si 
giunga, coi due lavori opposti, ad incon- 
trarsi alla metà. In questi foramenti in- 
teressa principalmente non deviare late- 
ralmente o verso l'alto dalla direzione 
prescritta ; ciò che ottiensi agevolmente 
col mezzo della «rasoi.*, del grafometro, 
e del livello ( V. queste parole ). . 
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Il più notabile degli acquidocci sotter- 
ranei costruiti in Francia è quello d' Ar- 
cueil, che conduce in una doccia l'acqua 
di varj canali fatti di pietre poste a sec- 
co, so Ito le campagne di Rungis, Parey e 
Contiti. Quest'acquidoccio ha 7000 tese 
di lunghezza, ed è fabbricato in pietre di 
taglio dal vallone d’ Arcueil fino alla ca- 
scata <V acqua presso P Osservatorio ; il 
suo pendìo è dì 1 centimetro per ogni 
3 4 metri ( 6 pollici per duecento tese ); 
la doccia è accompagnata da due marcia- 
piedi di 1 8 pollici di larghezza, sui quali 
si può camminare fino al villeggio d’ Ar- 
cueil ; la sua altezza, del fondo della doc- 
cia al disotto della volta, ò di .2 me- 
tri, eccetto qualche punto ove convenne 
dargliene meno per adattarsi olle strade 
postati sotto le quali passa. 

lln altro acquidoccio sotterraneo ven- 
ne costruito' a Iloquoncourt per condor 
l'acqua a Versailles ; la sua lunghezza è 
di 3400 metri ; in tutto esso Ita un me- 
tro di pendio; per costruirlo convenne 
lare in varj punti alcuni escavi fino olla 
profondità di 28 metri; ciò cita ne rese 
difficilissima l'esecuzione. Costò 3 aÒ,ooo 
franchi; avendovisi aggiunte tutte le no- 
que ohe fu possibile riunirvi, somministra 
10 a 12 pollici d’ aequa (1 V. rfwjsiokk, 
scorrimento ). Sulla lunghezza di questi» 
acquidoccio si fecero 1 So spiragli, a di- 
stanze ineguali, e nei lunghi rifornito 
più favorevoli pel trasporto dei materia- 
li: 80 di questi furono rivestiti di nut- 
ro, gli altri 70, che? non furono necessa- 
rj eh* pel trasporlo dei materiali, vennero 
sostenuti con tavole, chiusi a basso eoo 
un volto a culo di forno, e. colmati ili 
terra fino al livello della campagna. 

Talvolta si dà agli acquidocci appa- 
renti bastante grossezza perche le vet- 
ture possano percorrerne la lunghez- 
za sopra un argine pubblico che vi 
si lascia a conveniente altezza: tale si 



jitized by Google 




310 Acquidoccio 

è P acquidoccio costruito nella pianu- 
ra di Bue per condurre f acqua a Ver- 
sailles ; in simili casi 1’ acquidoccio pre- 
senta, non solo il vantaggio di far supera- 
re all'acqua le valli che separano le mon- 
tagne, ma ancora di facilitarè le comuni- 
cazioni dall'una all' altra. Quando un a- 
equidoccio sotterraneo deve passare’ sot- 
to la pubblica via, conviene guarentire 
il condotto con un muro assai forte : la 
stessa precauzione dee prendersi nel caso 
in cui 1' acqua scorra in tubi di condot- 
ta che passano sotto le strade postali. 
L’ esperienza provò che i migliori tubi 
di ferro fuso non resistono allo scuoti- 
mento che producono le vetture, se non 
siano collocati in un acquidoccio solida- 
mente costruito sotto la strada. 

E' molto difficile stabilire con preci- 
sione il pendìo che conviene dare alle 
doccie, secondo la quantità d’ acqua che 
deve scorrervi. Vilruvio vuole che esse 
abbiano 6 pollici sopra roo piedi di lun- 
ghezza, ma questo pendio è oltremodo 
grande, multando da varj esperimenti 
che i metro sopra 56 oo (o un piede so- 
pra Goo tese) basta, quando la doccia non 
fa angoli, o quando i giri sicno talmen- 
te dolci da non poter rallentare sensi- 
bilmente la velocità dell'acqua. Il canale 
dello stagno di Trappes, la cui acqua 
venne condotta a Versailles per cura di 
Picard, non aveva che 9 pollici d’ incli- 
nazione sopra 1 000 tese ; 1' acqua im- 
piegava un ora a percorrerle venendo 
cacciata da una carica di tre piedi. Quan- 
do il fondo non è scabro , secondo Be- 
lidor. basta dare soltanto 1 pollice di 
pendio per 5 o tese (ossia 1 centimetro 
per 56 metri). 

• c Del resto, quando non v’ abbia alcu- 
na circostanza particolare che l’ impedi- 
- sco, è utile lasciare una maggiore inclina- 
zione acciò T acqua scorra più rapida- 
mente: ma spesso non si può dar questa 
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facilità allo scorrimento perdendo in al- 
tezza. Se p. e. voglionsi stabilire fontane 
pubbliche in ima città, è essenziale, che 
il serbatojo ove arriverà 1’ acqua sia più 
rito possibile, affinchè questa possa ve- 
nire in seguito distribuita nelle contrade 
più elevate, o nei serbatoi superiori, per 
trarne cadute d' acqua pei giardini, per 
arrestare i progressi degl’ incendj , ec. 
Quindi interessa non perdere inutilmen- 
te una parte della altezza. 

Non bisogna confondere la teoria del- 
lo scorrimento dell' acqua nella doccia 
di un acquidoccio con quella della veloci- 
tà di questo fluido nei cohdotti d'acqua. 
Noi esporremo a quell’ articolo come il 
moto dell' aequa vi si trovi ritardato da- 
gli attriti, e dalle resistenze dipendenti 
dall' aria, e dalle sinuosità del passaggio, 
talché bisogna necessariamente aver ri- 
guardo ai pendìi , e contro pendìi dei 
tirisi dal punto ove ricevono l’ acqua fi- 
no a quello ove finiscono, per adattar- 
vi la spinta da darri al liquido. (Fr.) 

** Vedremo parlando dei cojidotti 
d' acqua, che gli acquidocci apparenti, e 
ad arcate, non sono che un oggetto di 
magnificenza ; ma che si conoscono altri 
mezzi per ottenere lo stesso effetto con 
ben minore dispendio. * 

ACQUISTO almttiobe). 

* ACQUOSO. Vale, come dimostra la 
parola, ciò ehe componesi in gran parte 
d’ acqua, o ne ritiene molla cosi succo 
acquoso, terreno acquoso , ec. 

* ACROBATICO. Era una macchi- 
na formata di una leva del primo genere 
di cui servivansi i greci per alzar pesi. 

Si dicono pure acrobatici que'giuochi 
che si fanno dai saltatori di camminare , 
correre, ec. sopra una corda tesa ; no- 
me che deriva dal greco àxpo< sommità , 
ditcìia, e (Zc?tva> per fiàu andare, cammi- 
nare. Tutto il fondamento di questi gio- 
rhi è saper mantenere il corpo in e- 
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quifibrio per modo che il suo centro di 
gravità cada sempre sopra la corda, cioc- 
ché è effetto di lunga pratica, acquista- 
ta camminando prima sopra una corda 
assai vicina a terra, per evitar le cadute 
pericolose, poscia sopra una più eleva- 
ta con un lungo bastone, che serre di 
contrappeso affine di ricomporsi nel caso 
che si abbia perduto 1’ equilibrio , por- 
tandolo dal lato opposto. Alcuni che han- 
no cominciato ad esercitarsi in tal me- 
stiere dalla più tenera età, giungono ad 
acquistarvi sorprendente franchezza, ed 
a far cose che sembrano quasi impossi- 
bili ; ciò parrà meno strano qualor si ri- 
fletta che r uomo è costretto a fare un 
esercizio di equilibrio continuo nel cam- 
minare o sostenersi ritto sui piedi, cioè 
su due soli punti, esercizio cui eseguisce 
senza accorgersene e senza riflettervi, 
per effetto della lunga abitudine, la man- 
canza della quale & che i bambini nel 
principio cadano facilmente, e cammini- 
no barcollando . E' però dispiacevole 
che i saltatori per mestiere devano far una 
gara a dii si espone a rischj maggiori, 
restando spesso vittime del loro corag- 
gio, sicché taluni vedono, nel gusto del 
pubblico per questa sorta di giuochi, un 
avanzo eli quel genio crudele, che traeva 
i Romani a godersi gli spettacoli di gla- 
diatori, e dei combattimenti colle fie- 
re ( G. M. ). 

ACROMATICO. ( V. cannocchiale 
lesti). 

* ACROTERIO. Vale estremità. In 
architettura sono piedestalli senza base e 
senza cornice che si mettono nel mezzo 
e ai lati dei frontespizj per sostenervi al- 
cune statue. La loro altezza suole pre- 
scriversi metà di quella del fronte- 
spizio. 

* ACULEO. Nel suo proprio significa- 
to vale quel pungiglione di cui sono ar- 
mati yarj insetti. Per somiglianza classi 
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pure qtiesto nome a queib lunga bac- 
chetta appuntata, o annata d' una punta 
di ferro, la quale usasi in alcuni paesi per 
eccitare i buoi onde camminino o lavori- 
no col pungerli. Questo crudele istru- 
mento non pare necessario, bastando una 
bacchetta non appuntata, nè servendo l’a- 
coleo che a far prendere ai buoi un pas- 
so ineguale, che si rallenta ogni qual- 
volta si cessa dal tormentarii (G. M.). 

* ACUMINATO. Vale aguzzo che è 
terminato in punta. 

* ACUSTICA (da tixti&t intendo) è 
questa la scienza del snono e dell’ udito. 
Di varj effetti, la cui conoscenza dipen- 
de da essa, noi parleremo agli articoli 

CORNETTO ACUSTICO , LIUTI, IITRt’MENTI 

musicali, porta-voce, ec. Qui riassume- 
remo in breve le leggi principali del suo- 
no, ed i vantaggi che dalle cognizioni di 
esse direttamente se ne possono trarre in 
varj altri oggetti oltre a quelli sopra in- 
dicati. 

’ Le leggi principali del suono, che han- 
no applicazioni dirette, sono: 

i .° Che i corpi non rendono suono 
che per una serie di successive oscil- 
lazioni delle loro parti, le quali abban- 
donano la loro forma naturale, poi la ri- 
prendono per abbandonarla di nuovo, 
e cosi fino che s'acquetano e cessa il 
suono. Quindi i corpi più elastici sono 
(fuori di poche eccezioni ) i più sonori ; 
ecco spiegata la teorica di quei vasti ba- 
cini di bronzo che ponevano gli antichi 
nei loro teatri, ecco la ragione per cui i 
teatri di muro sono a cose uguali, assai 
meno atti a propagare il suono di quelli, 
di tavola, ecco finalmente il motivo per 
cui premendo con forza un corpo che è 
inetto a dare un suono (il che facendo si 
arrestano le sue oscillazioni) questo suo- 
no cessa, come si vede accadere nei pia- 
bo-eort! per effetto degli smorzatori. 

3.° Il mezzo più ordinario che tra- 
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smette il suono, è l’aria, e più questa è 
deus» più lontano essa lo comunica. I li- 
quidi lo trasmettono ma con assai minor 
fòrza. 

I fluidi aeriformi producono questo 
filetto con una serie di ondulazioni dette 
onde sonoro, che a nulla possono meglio 
assomigliarsi che a quei vasti circoli che 
si fanno in un acqua tranquilla se talu- 
no gettavi un sassulino. E' da quest’ on- 
de ripercosse che nasce l’ eco, il troppo 
rimbombo di certe stanze, ec. 

3 .° Il suono impiega un tempo sensi- 
bilissimo a percorrere uno spazio, e tra- 
smettersi dal luogo ove nasce a quel- 
lo in cui fassi udire. La sua velocità è 
indipendente dalla sua forza, dallo stato 
dell’ atmosfera sereno o piovoso , dalla 
differenza del peso dell’ aria, e dalla va- 
ria disposizione del terreno ; il vento in 
favore o contrario può accelerarla o ri- 
tardarla d’una quantità uguale alla pro- 
pria celerità. Questa velocità si calcola di 
iy 3 tese (337 metri) al secondo. 

Siccome la luce ha una sì immensa 
velocità che si può calcolare come nullo 
il tempo ch’essa impiega a percorrere 
uno spazio quale è quel che può avervi 
fi' a il luogo ove nasce il suono e quello 
ove si può udirlo, così se si spara uu 
cannone , od un fucile in un pun- 
to, il ritardo che vi sarà fra il vederne la 
luce, e sentirne lo scoppio, indicherà pres- 
so a poco la distanza dall’ osservatore a 
quel punto. E' quindi questo un mezzo 
per misurar distanze inaccessibili, cd uti- 
lissimo in mare per conoscere a qual di- 
stanza sia un bastimento che con tiri di 
cannone dùegga p. e. soccorso, o quella 
rjva a cui vuoisi approdare, o da cui vuoi- 
si stare lontani. 

Alle parole coupé vibrasti , jionocor- 
no, sokometro, sioso, daremo la, teoria 
della varietà dei suoni, e dei modi di 
produrli (G. M.). 
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* ACUTANGOLO ( triangolo ) è quel- 
lo i cui tre angoli sono acuti. 

* ACUTO. Angolo acuto dicesi quel- 
lo che à minore del retto, e comprende 
quindi meno di 90 gradi. 

Nella musica diconsi suoni acuti quelli 
più penetrativi e sottili. 

In Architettura si dà il nome di arco 
acuto, a quello fonnato di due archi di 
circolo che s’ incrociano alla sommità. 

Il modo con cui usasi segnare questi 
archi è tracciare un diametro per un cer- 
chio maggiore, poi dividerlo in un dato 
numero di punti uguali, p. e. in sei; pian- 
tasi allora una gamba del compasso in un 
punto distante un sesto da una estremi- 
tà del diametro, e con 1’ altra dcscrivesi 
un arco di cerchio; poscia portasi il com- 
passo alla distanza d’ un sesto dall’ altra 
cima del diametro, e segnasi un altro ar- 
co acuto ; secondo il numero di parti in 
cui si divise il diametro , l’ arco dicesi : 
sesto acuto, quarto acuto, fervo acuto , 
ec. Questo genere di archi, d’ origine 
moresca ha molta forza (G. M.). 

* ADACQUABILE , che può ada- 
cquarsi, e diccsi dei terreni nei quali si 
può condurre l’acqua. ( F. irrigazione )« 

ADACQUAMENTO. F irrigazionr. 

* ADDENTARE; presso i legnajuoli 
vale fare quegli intagli a coda di rondi- 
ne, in terzo c simili, nelle tavole per 
calettarle insieme ( F . questa parola). 

* ADDENTELLATO ; in Architettu- 
ra vale quel risalto d’ un muro che si la- 
scia nelle fabbriche per attaccarne un al- 
tro ; quindi dicesi addentellare il lasciarvi 
questo risalto, e talora chiamasi adden- 
tellato il muro stesso che ha questi risai-, 
ti, borni o morse che voglialo dirli. 

* ADDIRIZZATOJO (F. dirizza- 

TOJO). 

* ADDIZIONE. La primadellc quat- 
tro operazioni dell’ aritmetica (F. que- 
sta voce). 
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* ADDOBBO, presso i concia-pelli 
vale moutajo. 

* ADDOPPIARE. E' l'operazione di 
Amire due o più fili semplici e farne un 
solo, per dargli maggior forza. Si torcono 
affine che non si separino ( V. irraspa- 
n k, torcere. mci.15ei.i-o). Quindi dicesi 
addoppiatojo l' istromento usato per dop- 
piare le fila «Iella seta, il quale non è che 
una specie di hci. 15 ez.lo. E chiamasi ad- 
doppiatore od addoppiatrice, quegli o 
quella che addoppia sull’ arcolaio la la- 
na, la seta, ec. 

* ADDOPPIATE, parlandosi di gem- 
me, vale soprapposte, formate di due 
pezzi. 

ADDOPPIATOJO. Macchina che ser- 
ve a sostenere i rocchetti od i fusi su cui 
dipannasi la seta o il filo che vuoisi ad- 
doppiarlo. 

” Le sue parti sono : il cavalletto, la 
roechella , il cappellone di bronzo ed 
il barbino di vetro. ( V. queste paro- 

«•)■* (L.) 

ADERENZA, ADESIONE. E' la resi- 
stenza che si dee vincere per separare 
due corpi che si toccano, oppure, a me- 
glio dire, la forza che produce questa resi- 
stenza. Quando applicansi l’uria contro 
1 ’ ultra due superficie della stessa curva , 
cd abbastanza lisde onde possano toc- 
carsi in un gran numero di punti, acca- 
de bene spesso che queste pajono toc- 
carsi, e nulla meno non si toccano del 
tutto ; Io strato d’ aria che rimane fra 
loro, per quanto sottile egli sia, basta 
per tenerle distanti, ed impedirne il ve- 
ro contatto ; fino a che questo non è 
scacciato, le superficie non si uniscono, 
non si attaccano fra loro, nè abbisogna 
verun sforzo per separarle: non havvi 
adesione perchè non v’ ha contatto. Ma 
se fassi uscire quest’ aria con un mezzo 
qualunque, o bagnando la superficie con 
alcune goccie di liquido o facendole scor- 
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rere in vane direzioni con una leggera 
pressione, allora acquistano esse un con- 
tatto più o meno intimo fra loro, nè si 
possono più separarle, nè obbliquamen- 
te, nè perpendicolarmente senza supera- 
re una resistenza più o meno forte. Se 
operasi nell’ aria, questa resistenza com- 
poncsi di due parti, l’una dovuta alla 
pressione atmosferica, e della quale è fa- 
cile trovar la misura ( V. atmosfera ) , 
l’altra ad Una azione particolare delle 
superficie che si toccano, ed è questa 
che chiamasi aderenza. 

Si vede: i.° che il mezzo di pro- 
durre 1’ adesione fra due corpi, è quello 
di stabilire fra loro un contatto immedia- 
to; a. 0 che perle stesse sostanze, alla 
medesima temperatura, essa è propor- 
zionale all’ estensione del contatto , ed 
anzi all’ estensione delle superficie to- 
tali, supponendo queste ugualmente pu- 
lite e combacinoti ; 3.° che in una stessa 
estensione di contatto cangia , secondi» 
le varie sostanze, senza che finora si pos- 
sa determinare la cagione di tale diffe- 
renza, nè stabilirne la misura. 

Questi principi bastano per analizzare 
i metodi delle arti che fondami sull’ade- 
sione, e spiegare minutamente le varie 
operazioni e cautele che ne assicurano la 
buona riuscita. 

Diverse sono le circostanze da esa- 
minarsi. 

Se due corpi solidi devono conserva- 
re una gran grossezza, giungesi ad unirli 
1’ uno con 1’ altro per adesione, dando 
alle loro superficie la politura più per- 
fètta, e bagnandoli per «cacciar 1’ aria ; 
soltanto deesi aver cura di scegliere un 
liquido che non ossidi i corpi, non gli 
intacchi, e non abbia 'una grande ten- 
denza a svaporarsi o decomporsi. Cosi 
nel pendulo di Borda, per attaccare la' 
palla di platino senza farle perdere la sua 
sfericità, applicasi sopra di essa una ber- 
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retta «li metallo lavorata sulla stessa cur- 
va ; le loro superficie sono polite perfet- 
tamente, nullaostante, per iscacciare l' a- 
ria più compiutamente, si spalmano con 
uno strato impercettibile <T una qualche 
materia grassa ; allora facendo scorrere 
la calotta sulla palla, il contatto si stabi- 
lisce, e nasce l' adesione : questa è abba- 
stanza forte per sostenere il pesò della 
palla, che è 5a6 gramme, non solo quan- 
do è in quiete, ma anche per tutto il tem- 
po che oscilla {V. pentolo). 

Se uno dei due corpi può venir ridot- 
to in lamine assai sottili, come le foglie 
d’oro battuto, si comprende che la fles- 
sibilità del metallo fa che si possa facil- 
mente applicarlo con esattezza su qua- 
si tulli i punti d' un corpo, quando an- 
che non sia questo che grossolanamente 
polito. In tal caso tutta la difficoltà con- 
siste nello scacciar l' aria, il che si ottie- 
ne, talora interponendo uno strato u- 
tuido, talora con la pressione e l' innal- 
zamento di temperatura, tal altra infine 
con tutti questi mezzi combinati. ( V. 

DORATURA, STAGGIATURA DEGLI SPECCHI, CAR- 
TE METALLICHE, ec.). 

I liquidi s’ attaccano facilmente ai cor- 
pi solidi ; spesso ancor 1' adesione ha tal 
forza che basta a cacciar 1' aria che co- 
pre sempre la loro superficie. Se, p. e., 
si pnae orizzontalmente un piano di ve- 
tro sull’ acqua , la sua superficie si ba- 
gna e l’aria fogge da sè, senza che sia 
d' uopo premere , o sfregare per farla 
partire. Però il più delle volte, non basta 
immergere un solido in un liquido 
perchè si bagni ; molti esperimenti comu- 
nissimi fanno vedere che l'aria resta ade- 
rente in molti punti della superficie, ed 
iudicano in pari tempo che debba farsi 
per ricacciarla : p. e. quando si fa riscal- 
dare I' acqua in un vaso di metallo, su- 
bito che il calore fossi sentire, yedonsi 
le pareti coprirsi d' una quantità di bolle 
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che si gonfiano a misura che la tempera- 
tura s' innalza, e finalmente si staccano 
ed ascendono in forza della loro legge- 
rezza specifica. Queste bolle provenr 
gono dall’ aria che aderiva alle pareti e 
l’ acqua non aveva scacciata ; si osser- 
va precisamente lo stesso, quando in- 
vece d’ innalzare la temperatura, si di- 
minuisce la pressione. Si può cacciare 
quest’ aria aderente anche sfregando le 
pareti con un pennello, od altro corpo 
elastico, che possa ben toccarle in varj 
punti. 

Qualunque sia il mezzo usato per ope- 
rare il contatto fra un solido ed un liqui- 
do, 1' aderenza è sempre la stessa. Tal- 
volta questa è più debole della coesione 
del liquido: allora è focile a superarsi , 
e la separazione nasce da sè quando le- 
vasi il solido, poiché esso non trae nul- 
la seco: talora è più forte ; quando le- 
vasi il solido, porta seco uno strato li- 
quido che si è diviso dalla massa totale, 
anziché separarsi dalla superfìcie del cor- 
po cui aderisce con maggior forza. 

Vi sono anche certi casi nei quali lo 
strato liquido perde la liquidità, e si so- 
lidifica per la adesione che va a contrar- 
re col solido; ciò accade, p. e. quan- 
do fessi scorrere sopra una superficie 
perfettamente netta di vetro, un amalga- 
ma di bismuto e mercurio ; quest' amal- 
gama, che è sufficientemente liquido, si 
indura sul vetro per la forza d'adesione, 
e vi fa l’effetto dello stagnuolo degli 
specchi. 

Le saldature non sono nn effetto sol- 
tanto dell 1 adesione ; generalmente acca>* 
de una combinazione chimica fra 3 corpo 
che salda, e quello saldato {V . saldatura). 

àia le colle non si combinano chimi- 
camente coi corpi, e la unione più o me- 
no forte che fossi per la loro interposi- 
zione, dipende da due cause dall'aderen- 
za del corpo per la culla, e dulia coesio? 
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ne «Iella calla medesima. Netta maggior o spermaceti, è una specie «li àdipoccra 
{«arte dei casi, l’aderenza non si esercita ( F. questo articolo ). * ( G. M. ) 
soltanto sulla superficie : la porosità dei * ADRAGANTI. F. gomme. 
coqii, lasciando penetrare la «dia nel lo- * ADRIANOPOLI. (rosso dì) F. Boa- 
ro interno, «piesla si getta in qualche bis. . - 

modo radici più o meno profonde colle ‘ADULTERAZIONE, dicesi nel coni- 

quali attaccasi con gran forza; da ciò ne mercio il falsificare qualche sostanza, o 
derisa la principale differenza nell’effetto fabbricarla con materiali cattivi, ec. : par- 
di una me dessimo colla, secondo la tem- landò delle varie materie, che sogliono 
pcratura a cui la s'impiega, e la natura venir adulterate, indicheremo i mezzi di 
dei corpi sui quali si applica (F. colla), verificarle. . ' 

Quando i corpi sono ridotti in polve- * AERATA. Dicevasi impropriamente 
re , possono più che mai prendere una l’acqua che conteneva l’ acido carboni- 
aderenza eccessivamente forte ; allora pe- co ; con più ragione dicesi talvolta ao- 
rò è molto più di (Beile' cacciarne l'aria, rata quell' acqua cui si fece assorbire 
o gli altri fluidi interposti , nè generai- l' aria comune che la mancava, 
mente si può ciò ottenere che con una * AERE. F. atmosfera. 
pressione molto energica e continuata ; * AEREO (acido)., chiaraavasi un tem- 

con polveri finissime si possono coni- po 1’ acido carbonico. 
porre masse compatte e solidissime, e si * AERIFERO. Dieonsi quei tubi, e 
giunge a farne perfino pietre artificiali, condotti destinati a condor l’aria. (F 
atte quanto le naturali a resistere agli ventilazione, strumenti chirurgici. ) 
urti meccanici, ai cangiamenti di tempo- * AERIFORME, vale che è in forma 
ratina , ed a tutti gli agenti fisici. ( V. d’aria o di gas; cosi dicesi spesso fluido 
pietre ARTiriziALi. ) (Pouiilcl.) aeriforme, sostano aeriforme, per so- 

ADESIONE ( F. aderenza ) stanza gasosa, ec. 

ADESIVA (Fona) ( F aderenza) 'AERIMETRIA od AEROMETRIA. 

* ADIÀFONO. Schuster di Vienna E' la scienza che tratta della proprietà 
diede questo nome tratto dal greco ad dell’aria, ed insegna a misurarne e cab 
un piano-forte che non perde mai l’ac- colarne gli effetti. 

cardatura. (V. piano-forte.) ‘ AERO-CLÀVICORDO. Scbnelle e 

* ADfPOCERÀ. Materia grassa che Tschirsoki inventarono a Parigi. nel 1 789, 
assomiglia al bianco di balena, od alla ce- una specie di cembalo a vento, cui diedero 
ra, ed ottiensi dalla decomposizione deb questo nome; le corde di esso venivano 
la carne in luogo umido. Fourcroy la fatte oscillare, e quindi risnonare, da una 
scopri in un cimitero di Parigi} dicesi corrente d’ aria che vi si facea passar 
che ora in Inghilterra si usi per fame sopra. Il suono di questo str omento era 
candele, e alimentare il fuoco; la dif- «folcissimo a grado di superare I’armoW- 
ficoltà di conservare bianca questa so- ca, per quanto ne dice il Monticar ; ma 
Manza, la schifosa sua origine, e la inco- sia per la difficoltà di eseguirvi gli ode- 
moda sua preparazione , non sembrano gri, o per altra ragione, venne dimcntb 
però promettere grandi vantaggi. Gib- calo, nè più se ne jwrla. 

bes ne ottenne dalla farne magra di bue * AEROSCOPO. Questo strumento, 
chiusa in una cassa traforata, ed immersa del «piale fanno menzione alcuni trattolidi 
wU’aujua corrente. U bianco ni balena, fisica di «piasi nu secolo prima, venne od 
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i 5 maggio 1 8 a 4 annunziato come nuova 
invenzione nei fogli della Nuova York. Es- 
so è semplicissimo, e consiste in un tubo 
di vetro di otto linee di diametro, e die- 
ci pollici di lunghezza , la cui estremità 
superiore è coperta da una pelle traforata 
da piccoli buchi, e nel quale si sono poste 
due uncic di spinto di vino, due dramme di 
nitro puro ( nitrato di potassa)., e mez- 
za dramma di cloruro d’ ammoniaca . 
Quando le materie solide restano nel 
fondo, si ha per indizio che il tempo de- 
v’ esser bello ; se si vedranno alcune par- 
li solide in moto , ed il liquido restarne 
tu) po ' 1 intorbidato, aerassi per segno di 
pioggia vicina) die se tutta la mate- 
ria solida , abbandonando il -fondo del 
vaso , innalzeraisi alla superficie del li- 
quore e faravvi come una crosta, mi- 
naccerà la venuta di oragano, o tem- 
pesta. Questi segni si osserveranno fi- 
no 24 ore prima del temporale, c si pre- 
tende anco che le particelle solide le- 
vandosi, si portino sempre in maggior 
copia dal lato opposto alla direzione del 
vento che dovrà recar la burrasca. Que- 
sti segnali se non suno del tutto veri, lo 
sono in qualche parte . Cadet farmacista 
d; Parigi ebbe occasiona di esaminare 
un acroscopo, dei quale fa uso la marina 
inglese da lungo tempo ; pare che la com- 
posizione del liquido in esso contenuto 
sia diversa da quella che abbiamo indi- 
cata , avendolo lo stesso Cadet ritrovato 
composto di una soluzione acquosa di 
a 4 grani di solfato acido d'allumina, sul- 
la quale erasi versato l’alcool che teneva 
ii) soluzione j ao grani di canfora. 

, Si possono veliere nel giornale di far- 
macia di Parigi del mese di agosto 1 8 1 5 
varj esperimenti eseguiti dal Cadet con 
questo istromentOjilai quali sembra risul- 
tare che poco si possa contar sulle sue 
indicazioni conte pronostici, «• che il calo- 
re e la luce esercitino un'influenza gran- 
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dissona sui fenomeni di questo istrum co- 
lo. (G. M.) 

AEROSTATO. (Da sVp, dipòi aria, 

e 7 ampi, stare). 

Di tutte le esperienze fatte nei tempi 
moderni, 'quella che cagionò più sorpre- 
sa, fu la ascensione dei palloni aerostati- 
ci, e l’ in trepiditi) di quegli uomini che 
osarono, slanciandosi nelle regioni supe- 
riori, navigare frammezzo a quello spa- 
zio, che poco prima ri tene vasi essere il 
vuoto assoluto. 

" Fino dal 1670 il padre Lana , in 
mezzo alla quiete claustrale, andava me- 
ditando voli arditi per l'aria, nè medi la- 
vali già da facitore insensato di veramen- 
te aerei progetti, ma con tal senno 3 giu- 
stezza di viste , che se ne avesse intra- 
preso l’esperimento, o sarebbe forse riu- 
scito ad ottenere il suo intento, o non se 
ne avrebbe dovuto incolpare che la diffi- 
coltà che vi era in allora di eseguire certi 
favori e la scarsezza delle chimiche co- 
gnizioni sui gas. In fatto , nella sua o- 
pera, intitolata Prodromo ovvero Sag- 
gia di alcune invenzioni nuove , ec. al 
capo sesto, che tratta di fabbricare una 
nave che cammini sostentala dall’ aria a 
remi ed a vele, quale si dimostra poter 
riuscire nella pratica ; si trovano indi- 
cate tutte le basi che hanno poi servito, 
di fondamenta a Montgolfier eri- - a tanti 
altri. Yi si trova l'idea di salire col mez- 
zo di uno o più palloni resi molto più 
leggieri dell’aria; vi si trova calcolata la 
forza che questi potranno sostenere, il 
peso del loro inviluppo, e la forza elcva- 
trice che avranno ; si trova accennata la 
diminuzione di celerità nell' ascendere 
che dovea provare il pallone , attesa la 
minor densità degli strati superiori deb 
1 ' atmosfera. Insegnasi il modo d’impe- 
dire che il pallone s’innalzi di troppo 
caricando la barchetta sottoposta di za- 
vorra, si suggerisce di gettarne una. 
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parto quando vogliasi salir maggiorili en-.m : il 5 giugno 17 85 , nella città 'd’Anno- 

nai, fece egli Innalzare il primo aerostati! 



te , e v’ha perfino l’idea di aprire una 
comunicazione coll'aria esterna affine di 
rendere il pallone più pesante quan- 
do si vuole discendere. Se si pensi al co* 
raggio, e la sicurezza che conveniva avere 
per immaginar tutto questo 160; anni so- 
no, non si potrà a meno di non istupir- 
si della chiarezza d' idee di un tal uomo, 
cui forse non mancò che un differente 
stato di vita per calcare quell'aria di cui 
tracciò altrui la strada, e non si negherà 
.( a meno che uno spirito di partito il 
più forte non affascini la mente ) doversi 
lui, a buon diritto, chiamare l’inventore 
dei palloni aerostatici. 

, Se la prima idea e l’ invenzione de- 
.vesi, come crediamo aver dimostrato, ad 



alla presenza di una numerosa assemblea, 
cui questa bella esperienza riempi di stu- 
pore. L’inviluppo, del peso di 5 oo lib- 
bre, aveva la formad’un globo quasi sferi- 
co di 55 piedi d’altezza, e 1 io di circon- 
ferenza , della capacità di a 2000 pie- 
di cubici s era dì tela foderata di car- 
ta 5 alla parte inferiore , vi si aveva la- 
sciato una grande apertura, sotto cui era- 
si acceso un fuoco assai vivo di paglia 
sul quale gettavansi bioccoli di lana. 
L’ aria dilatata , che alzavasi con forza 
nell’interno del pallone, lo gonfiò ben 
presto, e quando giunse alla temperatu- 
ra di circa 70 Reaumur, trovossi ridotto 
I ad una leggerezza specifica sufficiente , 



un Italiano, fu pure un altro Italiano che relativamente a quella dell’ atmosfera , e 



.può vantarsi di aver innalzato il primo 
pallone aerostatico, e tanto più è consi- 
.derevole questo fatto, quanto ebbe luogo 
due anni prima di quello di Montgolfier, 
.e il pallone era pieno di gas idrogeno 
come poscia venne generalmente adot- 
tato. Questo esperimento fu eseguito nel 



lasciato libero slanciosji nelle alte regio- 
ni dell’ aria. 

Appena questa maraviglio sa esperienza 
fu conosciuta, tutti i fisici vollero ripeter- 
la ; ignoravano eglino il mezzo di ctd 
Montgolfier si era valso a fine d’innalzare, 
quasi per incantesimo, un peso tanto eùn- 
.1781 'dal nostro Cavallo a Londra, con j siderabile. Charles ebbe la bella idea di 



un pallone di carta di 5 a 4 piedi di dia- 
.xnetro, coperto poi di pelli e d’intestini, 
ed il fatto viene riferito da Broussonet 
naturalista che ne fu testimonio oculare. 

. Se queste ragioni accordano agl’ Ita- 
liani l’onore della prima scoperta ed 
esecuzione di questo importante ritrova- 
. mento , non tolgono però a Montgolfier 
il merito di aver, il primo, richiamato 
l’ attenzione generale su questo oggetto, 
con prove più estese , c forse più accu- 
rate ; ma solo tendono a far che abbia 
luogo quel fondamento della giustizia , 
.tante volte trascurato pei parti dell’ inge- 
gno : unicuique Iribuere snum * ( G. M. ) 
Da un anno (nel 1 781) Montgolfier e- 
rasi assicurato, con esperimenti precisi, 
della possibilità d’innaltve palloni uell’a- 



rinchiudere in un inviluppo leggiero un 
gas molto meno pesante dell’aria, c scel- 
se fra quelli 3 meno denso , che puòssi 
d’altronde ottenere senza grandi spesò , 
l’ idrogeno , detto anche aria infiamma- 
bile, che è 1 5 volte più leggero del flui- 
do che c» circonda. Fece costruire un in- 
viluppo sferico di taffettà, reso impermea- 
bile con varj strati d’una dissoluzione di 
gomma elastica nel!’ essenza di trementi- 
na ed olio diseccante, caldi. Il diametro 
del globo non era che di 1 1 piedi, e là 
sua capacità di 94 5 piè cubici ; l’esperi- 
mento venne eseguito il 27 agosto 1785 
con ottima riuscita nel campo di Marte 
a! cospetto d’ immensa assemblea cui la 
curiosità aveva radunata. 

Montgolfier renne a V ersaiDcs , fece 
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costruire un pallone di 5 j piedi d’al- 
tezza e 4 « di diametro , che conteneva 
37000 piè cubici-, questa sferoide era 
di grossa tela foderata di carta, e il 19 
settembre in presenza della corte reale 
innalzò 1 ’ enorme inviluppo . Era in 
vero ammirabile e portentoso , vedere 
una tela, che potea servire di tappeto, 
gonfiarsi gradatamente per una cagione 
invisibile, e presentare in 7 minuti , agli 
occhi di x 5 o mila spettatori , un globo 
di maestosa grandezza che da sè stesso 
innalzossi tranquillamente all'altezza di 
3oo tese, e quando si rifletteva che un 
fenomeno tanto stupendo dovevasi alla 
combustione di 5 o libbre di paglia e 5 
libbre di polve di lana , la sorpresa era 
vieppiù accresciuta. 

Già i fisici conghietturavano che avreb- 
bero potuto traversare l'aria senza ri- 
schio , e recarsi nelle alte regioni dell'a- 
tmosfera, a tentare nuovo genere di e- 
sperituenti. Questa idea verificossi ben 
presto. Nell' ottobre seguente, Montgol- 
ficr fece innalzare nel sobborgo Saint'- 
Antoine, e cogli stessi suoi metodi, un 
aerostato di 70 piedi d'altezza e 46 di 
diametro , il quale aveva la capacità 
di 60000 piè cubici. Questo pallone so- 
steneva una navicella di vinchi, sospesa 
con corde ; la parte inferiore dei globo 
era aperta, per servire di passaggio al- 
l'aria dilatata dal calore; un vasto bra- 
giere di fil di ferro erari attaccato con 
catene. Pila tre des Rosiers, e d'Arlandes 
colloca ron si nella barchetta, ed alimenta- 
rono il fuoco che manteneva la dilatazio- 
ne dell' aria interna. Questa macchina del 
peso di oltre 1 600 libbre, s' innalzò più 
volte a a, e 5 oo piedi d'altezza, ritenuta 
da corde. 

Bisognava tentare esperimento più pe- 
riglioso, e lanciarsi, col pallone in balla 
di sè stesso, nel vasto campo delle aeree 
regioni. 11 21 novembre 1783 .gli stessi 
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fisici osarono tentare tale audace intra- 
presa. Quest’ intrepidi navigatori partiro- 
no dal castello de la Muette al boschetto 
di Boulogne , s’ innalzarono Soo tese, 
e discesero più di due leghe distanti dal 
luogo delia partenza , dopo aver traver- 
sato tutto Parigi attonito di questo viag- 
gio straordinario, che aveva durato sol- 
tanto 17 minuti. 

Ad onta del buon esito da cui fu co- 
ronata questa esperienza, si riconobbe 
ben presto quanti pericoli essa presen- 
tasse ; non solo P aeronauta imbarca va- 
si con Tina quantità di combustibili che 
non bisogna gettare sul fuoco che a poco 
a poco, ma era a temersi che le fiamme 
non s’ appiccassero al magazzino, o al- 
l’inviluppo, lo incendiassero in mezzo al- 
1’ aria , e forse non lasciassero cadere 
qualche pezzo infiammato sui granaj e 
sugli edifizj. D’ altronde i navigatori, de- 
rapati «li continuo ad alimentare il fuo- 
co, non potevano abbandonarsi olle ri- 
cerche fisiche «he lasciavano sperare que- 
ste ascensioni ; il peso del combustibile 
di cui convenia provvedersi per que- 
sto viaggio, e la poca differenza del peso 
specifico dell’ aria dilatata, paragonata a 
quello dell’ atmosfera, non permetteva- 
no arrivare a grandi altezze. Si conobbe 
allora quanti vantaggi dovea presentare 
1' uso del gas idrogeno per la sua leg- 
gerezza, la facilità di produrlo, e rin- 
chiuderlo, di arrestarne, od affrettarne la 
perdita in mezzo all' aria, e si previde 
che la brillante scoperta di Montgolfier (a) 
non renderebbe tutt’ i servigi sperati, 
che unendovi l'altra di Charles, il cui 
nome è associato a quello del primo in 
questa bella epoca della fisica. 

- Il «“dicembre 1780 Charles e Ro- 
bert s’ innalzarono a pallone perduto, nel 

(a) Vedi più indietro pag. aa6 di questo vo- 
tatile. ( 1 traduttori ). 
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giardino delle Tuilieries in un aerostato di 
taffettà gommato, riempito di gas idroge- 
no ; alla rete die copriva questo globo, 
era attaccata una barchetta contenente la 
zavorra ed i viaggiatori. Un piccolo pal- 
lone di saggio era stato slanciato dappri- 
ma, per assicurarsi della direzione dei 
venti superiori . Ben presto si vide 
l'aerostato ascendere coi due fisici, e sol- 
levarli al dissopra delle nubi che gli tol- 
sero alla vista dell' attenta moltitudine. Il 
viaggio ih di 9 leghe in due ore ; i navi- 
gatori tornarono a terra, quando il loro 
pallone per la perdita del gas non fu più 
capace di sostenerli ambidue: Robert di- 
scese solo ; il pallone, alleggerito di que- 
sto peso risalì negli alti spai} dell'atmo- 
sfera, e Charles con una intrepidezza u- 
guale a quella di Pilatre dea Rosiers, e 
«l'Arlandes , ma più illuminata, essendo- 
dosi innalzato a i 5 a<$ tese, dopo 55 mi- 
nuti discese una lega distante dalla sua 
prima partenza. 

Questa felice navigazione mostrò tutti 
i vantaggi del metodo di M. Charles e le 
mongolfiere furono abbandonate in con- 
fronto dei palloni a gas idrogeno. Dopo 
siffatta epoca i viaggi si ripeterono fre- 
quentemente, e sempre senza pericolo, 
quando la prudenza diresse gli esperi- 
menti; le feste nazionali, t pubblici giuo- 
chi, furono onch’ essi abbelliti da questo 
genere di spettacolo . 

I più celebri viaggi aerei sono. 

1 .* Quello di Pilatre des Rosiers, pri- 
mo che abbia osato intraprendere tali na- 
vigazioni, il quale ebbe l’ idea malaugu- 
rata di unire insieme i dne metodi di 
Charles c Hontgolfier 5 fece uso di due 
palloni P uno superiore gonfiato da gas 
idrogeno, 1’ altro die egli alimentava oon 
siri» dilatata dal calore. Questa funesta 
invenzione costò la vita al suo autore, il 
quale fu precipitato dall'alto dell'aria jier 
l' incendio di questo apparato. 
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a.° Quello di Zambeccari che perì 
anch'esso vittima de' suoi studi e tenta- 
tivi. 

5 .° Il passaggio del braccio di mare 
die separa P Inghilterra dalla Francia ; 
l'aeronauta Blanchard, partendo da Dou- 
vres, venne ad apprV.are a Calais, ove 
Ai eretta una piramide per eternar lame- 
moria di tale impresa. 

Lo sgraziato accidente accaduto 
alla vedova di questo fisico, il cui pallone 
fu incendiato in mezzo l'aria da un fuo- 
co d’ artificio eh’ ebbe P imprudenza ili 
accendere dalla sua barchetta. Precipi- 
tata venne a sfrageilarsi sai vicini tet- 
ti sotto gli occhi del pubblico, riunitosi 
colla speranza di trovare un tratteni- 
mento. 

5 .° La pericolosa esperienza, di cui 
parleremo più difusamente, nella quale 
Gamerin , staccandosi dal suo pallone 
affidato ad un para-cadute, malgrado la 
rapidità della sua discesa, riuscì nel più 
rischioso esperimento, che siasi ancora 
tentato, senza veruno infausto accidente. 

Queste' ascensioni non erano destina- 
te che a soddisfare la curiosità ; il go- 
verno Francese ne trasse un mezzo per 
difesa : si creò un còrpo d'aeronauti sot- 
to la direzione di Conte, uno dei più a- 
bili fisici della Francia, e si attribuì in 
parte, ai servigi resi da questi ingegneri 
sotto gli Ordini del maresciallo Jourdan, 
la vittoria ottenuta della battaglia di Fleu- 
rus il a6 giugno 1794. 

Ma la fisica non aveva per anco ritrat- 
to alcun vantaggio da tali tentativi . Gay- 
Lussac, e Biot intrapresero un viaggio 
aereo con P idea di eseguire varie espe- 
rienze sovra lo alato elettrico, il magne- 
tismo, la costituzione deH’ttlmosfera di 
queste regioni superiori . Un secondo 
viaggio eseguito con tale mira dal solo 
Gay-Lussac fu principalmente osservabi- 
le: questo fisico s’innalzò a 7000 metri, 
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altezza ehi sorpassa tutte quelle cui l’uo- 
mo abbia potuto giunger finora. 

Esporremo adesso i prìncipi della co- 
struzione degli aerostati, la maniera di 
riempirli di gas, e le cautele che non si 
devono mai trascurare. 

Nei palloni a gas idrogeno, 1’ aeronau- 
ta, una volta slanciato nelle alle regioni, 
non ha quasi veruna cura da prendersi, c 
può abbandonarsi a tutte le ricerche fi- 
siche die si è proposto. E' munito di lac- 
chi di sabbia, che getta per alleggerirsi 
quando vuol giungere a grandi altezze ; 
se vuole discendere di nuovo, apre una 
uscita ad una piccola parte del gas che 
gonfia il pallone, per cui esso diviene più 
pesante. A tale effetto si Ita 1’ attenzione 
di farvi, nell’ interno verso l’alto, una 
valvula che si apre dall’ alto al basso, e 
che una molla ajutata dalla forza elasti- 
ca del gas, tiene chiusa ; si può aprire 
questa valvula tirando un cordone che 
pende nella barchetta. 

La valvula ha principalmente per isco- 
po di impedire al pallone di gonfiarsi ed 
estendersi eccessivamente. Si vede in fat- 
to ohe sarebhe pericoloso, gonfiare in- 
teramente il pallone lasciando la terra, 
mentre a misura che si va innalzando 
gli strati atmosferici essendo meno den- 
si, il gas dell'aerostato acquista maggio- 
re espansione per l’eccesso della sua for- 
za elastica, e succederebbe infallibilmente 
lo scoppio se non si moderasse questa a- 
zione prepotente. Allora l'aeronauta tro- 
va la sua salvezza nella valvula, l'apre o- 
gni qual volta vede che il globo è del 
tutto pieno, affine di perdere un poco di 
gas. Biot raccomanda quindi assicurarsi 
ben bene della aggiustatezza della val- 
vula, della solidità del cordone che la fa 
chiudere ed aprire, ed anzi per mag- 
gior sicurezza, munirla di due cordo- 
ni. Perdendo il gas l'aerostato si gon- 
fia nello stesso tempo die discende in 
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un’aria più densa, cagioni che insieme 
sì accordano ad impedir l'esplosione. 

Prevenuti di siflàtto perìcolo, non si 
può a meno di rabbrividire leggendo la 
relazione del primo viaggio di Blan- 
chard ; il suo pallone compiutamen- 
te gonfio di gas, s' innalza con maestà, 
e l' imprudente aeronauta, poco istrui- 
to delle leggi della fìsica, non sospet- 
ta neppure il rìschio che gli sovrasta ; 
si compiace della sua industria, ed am- 
mira quello che deve indubitatamente ca- 
gionar la sua perdita. Le pareti sono già 
tese con forza, e il pallone stà per iscop- 
piare Ma Blanchard attoni- 

to, per la solitudine ed il silenzio che lo 
circonda in mezzo al vasto campo dell'a- 
ria, è atterrito da quello che pur non 
offre alcun rischio, ed il suo terrore lo 
salva ; egli anela discendere ed apre la 
valvula 1 

Le cautele da prendersi alla partenza 
si riducono, come si vede, a non gonfia- 
re 1' aerostato che pei tre quarti e preci- 
samente della quantità occorrente per 
sollevare la barchetta e il suo carico . 
Questa forza di ascensione, di cui ci ap- 
prestiamo a calcolare, e prevedere la in- 
tensità, dev’ essere molto debole ; misu- 
rasi essa con una stadera; prendesi un 
peso per zavorra, tanto grande che ridu- 
ca questa forza ad un chilogrammo . A 
mano a mano che 1' aerostato ascenderà, 
il gas interiore si dilaterà, per equilibrar- 
si colla forza espansiva dell' aria esterna 
che scema sempre più. E 1 vero che que- 
st’ aria è più leggiera di quella delle re- 
gioni inferiori ; ma come il volume del 
pallone cresce precisamente altrettanto, la 
diminuzione di densità dell’ aria trovasi 
compensata, e la forza ascensiva, in que^ 
st' aria più rarefatta, è all' incirca la stes- 
sa che quella vicino al suolo. 

La temperatura non produrrà neppur 
essa alcun effetto per opponi all'ascesa. 
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poiché l’aria ed 11 gas si condensano nel- 
lo stesso modo per un uguale abbassa- 
mento -del termometro, almeno quando 
3 freddo degli strati riera ti dell’ atmosfe- 
ra si è propagato fin nell’ interno. Per 
queste ragioni, partendo con la sola for- 
za d’ ascensione d’un chilogrammo, Gay- 
Lussac potè innalzarsi a 7000 metri. 
Dobbiamo dire però che nei tempi caldi 
1’ esperienza sembra dimostrare, che fa- 
scera degli aerostati è più difficile a cagio- 
ne probabilmente della gran differenza di 
temperatura fra il suolo, ed i luoghi eleva- 
li (a). Il freddo superiore è sì acuto, che 
non si dee mai dimenticare di vestirsi di 
pelli. 

Per discendere di nuovo verso terra , 
si lascia sfuggire un poco di gas ; il pal- 
lone divenuto specificamente più pesan- 
te ricade : ma come la caduta si fa con 
un moto accelerato, secondo le leggi del- 
la gravitazione, convienè moderare la ce- 
lerità della discesa gettando un pò di za- 
vorra, il che fiissi ancora quando vuoisi 
raggiungere di bel nuovo regioni più ele- 
vate. Una attenzione che importa molto 
è non privarsi mai di tutta la zavorra, 
all’oggetto di innalzarsi più eh’ è possibi- 
le; perciocché quando l'aeronauta vorrà 
discendere a terra , essa gli sarà indis- 
pensabile, per moderare la violenza della 
sua caduta, scegliere il luogo ove vuole 
arrivare, evitare gli scogli, i boschi i fiu- 



( a ) Egli è conforme alle teorie della sta- 
tica che quanto piti elevata sarà la tempe- 
ratura dell'aria, e minore per conseguenza 
la sua densità, tanto maggiore dovrà essere 
il volume del pallone per alzare un peso 
«iato, quantunque il rapporto di peso fra 

rari» pi! il a» eoiti !» .in..» 
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mi, verso i quali lo trae la sua discesa , 
ma più di tutto per evitare il colpo pe- 
[ricoloso che riceverebbe urtando oontro 
il terreno. Egli diminuisce il suo peso con 
la zavorra che getta tratto tratto e vie- 
ne condotto lentamente a terra , o poco 
distante dalla sua superficie, fino a che 
abbia trovato il luogo proprio alla di- 
scesa. Allora può vuotare il resto del 
suo gas; oppure se smonta, deve cari- 
care la barchetta di un peso almeno u-, 
Iguale al suo corpo, senza di che alleg- 
gerita del di lui peso la vedrebbe all’i- 
stante innalzarsi rapidamente a tali altez- 
ze da non essergli più visibile, nè tro- 
verebbe che assai lontano ed in brani il 
frale suo schifo privo di guida. 

Affine di procurarsi gran copia di gas 
idrogeno, si ricorse per molto tempo alla 
decomposizione dell’ acqua col mezzo del 
ferro. F acevasi passare questo liquido in 
vapore in un tubo di ferro, o di porcel- 
lana incandescente, e guemito nell’inter- 
ino di copponi di ferro: l’acqua si de- 
! compone, l' ossigeno si fissa sul metal- 
lo, e lo ossida, mentre l’idrogeno esce 
I dal tubo ( P. acqca ). Questo metodo, 
impiegato per molto tempo dagli aeronauti 
del governo, benché atto a dare il gas 
più puro, essendo incomodo e dispen- 
diosissimo, venne abbandonato. Ora si fa 
liso di quello che si troverà descritto al- 
ila parola arrogerò: questo metodo consi- 
|ste nel porre alquanti ritagli di ferro, o di 
zinco in una o più botti che chiudonsi 
ermeticamente, dopo avervi gettato l’aci- 
do solforico diluito d’acqua. Questa si 
decompone formando un solfato di fer- 



eu il gas, resti lo «lesso. Cosi suppo-l™ ° * “ nco f l’idrogeno si sviluppa , 
sto che un dato volume d'aria pesi ioo, ed i m entre, l’ossigeno si fissa sul metallo; 
uno simile di gas io, quesl’uhimo avrà la.jun tubo adattato alle botti, conduce 

il gas nel pallone, nel quale s’ introduce 



forza ( levatrice di 90; ora se cresca la tem- 
peratura io modo che lo stesso volume di 
afia pesi 90, il medesimo volume di gas 
peserà 9 ; ma la sua forza clcvatrice non sa 
sà ebe di 81 in luogo di 90. ( G. M. ) ' ' 



per una apertura lasciatavi, e che si chiù-’ 
de subito che l’aerostato è gonfiato a do- 
vere. Descriveremo all’articolo ibbogkwu, 
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le precauzioni da prendersi acciò Fanone 
deU'ackìo sullo lineo non sia troppo viva, 
poiché se fosse gagliarda il calore prodot- 
tosi che allora sarebbe assai forte, por- 
terebbe nel globo alcuni vapori acidi, ed 
anche alquanto liquido il che nuocerebbe 
sommamente all’ operazione. 

Si fecero scoppiare c bruciare neU’a- 
ria alcuni aerostati in occasione di pub- 
bliche feste ; allora eemvien gonfiarli con 
^ di gas Idrogeno ed A d'ossigeno. Que- 
st’ ultimo gas ottiensi in copia, esponen- 
do ad nn fuoco assai violento, alcuni tu- 
bi di ghisa ripieni di perossido di man- 
ganese polverizzalo, lutando il tutto, e 
dando uscita al gas che si forma per un 
tubo superiore; tratto tratto, agitasi la 
materia con nn’asta di ferro, e lutasi di 
nuovo. Un fuoco d’arlifizio che dee scop- 
piare ad una grand' altezza, infiamma al- 
1" istante i due gas e gli fa detonare. 

L’ aerostato dovendo avere l’invilup- 
po più leggiero che sia possibile senza 
nuocere alla sua solidità impenetrabile 
all'aria ed all’acqua, si costruisce di taf- 
feti a* gommato sulle due faccie. Un tem- 
po questa intonacatura facevasi di gom- 
ma elastica, ma oltre che si asciugava 
•lilUeilnicute, la dissoluzione era di un 
prezzo assai alto; si preferì la vertice di 
covai, od anche semplicemente F es- 
senza di terebinto mescolata coll’ olio 
reso diseccante facendolo bollire col li- 
targirio. Descriveremo questi varj meto- 
di agli articoli sopra accennati. La stoffa 
di seta tagliasi prima nelle debite dimen- 
sioni, operazione die, descriveremo fra 
poco ; gli orli, dopo averli incollati, si cuci- 
scono colla seta ; si ribadiscono le cuciture 
con un piccolo maglio dilegno, e si chiu- 
dono i fori con nn altro strato d’ intona- 

-, • M » * 4 » 4 . 

che questa stoffa pesi circa due ettogram- 
mi e mezzo per ugni metro quadrato 
(mezza libbra ogni nove piedi quadrati). 
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Il pallone deve sostenere una navicella, 
specie di piccola barchetta, che ri dee 
rendere leggerissima, ed è destinata a 
contenere i navigatori , e le provvigioni 
pel viaggio, le cui dimensioni sono pro- 
porzionate a tale oggetto. La navicella di 
Charles e Robert aveva y piedi di lun- 
ghezza, e pesava 65 chilogrammi com- 
presi i cordaggi, ma ri può scemare assai 
questo peso, e ridurlo p. e. a 3o, oppu- 
re 4o chilogrammi, ed anche meno. 

Per tenere sospeso questo schifo, il 
pallone ha l’emisfero superiore coper- 
to d’ una rete di corde fortemente legate 
nelle sue estremità ad nn cerchio di le- 
gno che ne forma l’equatore ; la navicel- 
la è attaccata a questo cerchio sei piedi 
almeno distante dalla parte inferiore del- 
F aerostato. Questa rete è formata di 
maglie unite nel modo solito; ma esse 
Tanno allargandosi sempre più a misura 
die ri accostano «1 cerchio equatoriale . 
Si fa in maniera che in ogni fila circola- 
re, pa rateila all'equatore, vi ria lo stesso 
numero di maglie ; quelle che accostami 
al polo sono molto fitte; 3 peso della re- 
te si può calcolare da 8 a io chilogram- 
mi ogni 5o metri quadrati di superfi- 
cie. j 

Prima di costruire il pallone, bisogna 
| determinarne la forma eie dimensioni; 
queste dipendono dal carico che v uoisi 
innalzare, cioè dal peso dell’ invoglio , 
della barchetta, della rete e dei cordaggi 
che la tengono sospesa, della zavorra, 
degl» strumenti provveduti pel viaggio; 
finalmente dal peso degli aeronauti. 

Tali dati sono facili ad ottenersi ; e la 
unione di questi pesi forma il totale che 
deve alzare la macchina per la leggerez- 
za specifica del gas. Acciò essa resti equi- 
librata nell' aria, c senza veruna forza 
di ascensione, conviene che questo peso 
sia uguale a quello d’ un volume d' aria 
pari al suo; è noto che colla pressione, 
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e temperatura media, un metro Cubico 
d'aria pesa circa 1 3 ettogrammi, laddove 
quello del gas idrogeno impuro non è 
che di un ettogrammo ; la differenza è di 
l a ; basta adunque che il pallone abbia 
una capacità di tanti metri cubici quan- 
te volte il i a è contenuto nel numero 
di ettogrammi da innalzarsi . Prende- 
te '/ l% di questo peso, avrete il volume 
necessario in metri cubici. 

Questo calcolo non può essere che 
approssimativo, giacché i vapori d’a- 
cqua, uniti al gas ed all’ aria, alterano i 
dati numerici indicati; d’altronde le goc- 
ciole acquose che depongonsi sujle pa- 
reti del pallone , ne aumentano il peso ; 
finalmente abbiamo fatto osservare non 
doversi riempire che imperfettamente il 
pallone, ciò che ci obbliga a dargli una 



capacità maggiore almeno d’ un quarto 
di quella indicata dal calcolo. 

Daremo alcuni risultamenti numerici 
che.possono riuscir utili. La seguente ta- 
vola contiene il diametro del pallone sup- 
posto sferico, il suo volume, e la sua su- 
perficie in metri lineari cubici e quadra- 
ti ; il nnmero di chilogrammi die la leg- 
gerezza specifica del gas può innalzare 
nello stato medio deU'atmosfera, e quando 
i il pallone è interamente riempito; il peso 
dell' invoglio di taffettà gommato che rin- 
; chiude questo gas; finalmente sottraendo 
quest'ultimo peso dal precedente, il resto, 
che forma Tulliiiia colonna, è il numero 
di chilogrammi die 1' aerostato può real- 
mente innalzare, formati dal peso ddla re- 
,tc, della barchetta, degli attrezzi, degli 
] aeronauti, ec. 



Diametro 

in 

metri. 


a 

Volume 
in metri 
cubici. 


Superficie 
in metri 
quadrati. 

• 


Chilogrammi 
che il gas può 
innalzare. 


Peso dell'in- 
voglio. 


•Forza di a- 
scensionc 0 
peso degli 
attrazzi. 
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54 g , 7 8 


1 1 


696, gr 


38 o,o 3 


836,29 


9 5 ,o 3 


74 », 26 


n 


904,78 


452,39 


1085,74 


1 i 3 ,io 


973,84 


i 3 


1 i 5 o ,35 


530.93 


1 080,43 


< 33,73 


1247,69 



• Ritrovato il volarne del pallone, una' da tagliare il taffettà in pezzi, i quali 
operazione geometrica insegna quale 'assettati e cuciti insieme, formino il pal- 
dehba esserne il diametro {a). Resta poi Ione. Supponendolo sferico, ecco la co- 



la) Questo calcolo consiste nel prendere 
la radice cubica del volarne dato in metri 
cubici, e moltiplicare questa radice per u,6s; 
«i ha in metri il raggio ricercalo, fi pal- 



lone di Charles, quello di Blanchard aveva- 
no circa 4 metri di raggiu; il loro p~so tota- 
le era ìoo eh il.; s|K»tando 4 on chilogram- 
mi d'aria, conservavano i oo chi!, di tur za a~ 
5o 
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slnwione clic determina la forma da 
darsi ad ogni peno, ed è quella mede- 
sima onde si fa uso per coprire di car- 
ta i globi geografici. 

In massima non si può fare una sfera 
coir unione di fasce piane e strette ch«| 
vanno da un polo all' altro,' e la cui lar-l 
ghezza diminuisce a misura che si acco- 
stano a questi due punti ; ina in pratica 
si trova che 24 'li questi fusi si unisco- 
no assai bene quando si dà ai loro orlr 
la curva seguente. 

Nell* angolo retto G O A, del raggio 
AO ( Tav. I, delle Arti fisiche , fig.' 5 . )del 
vostro pallone, descrivete il quarto di tir- 
colo A D G, sid quale riporterete que- 
sto stesso raggio da A in E, e da G in C; 
prenderete la metà dell’ arco E G, che 
sarà di i 5 . u , o il quarto dell'arco A E, e 
quest’ arco sarà contenuto esattamente 
sci volte nelT arco AG, in AB, BC, CD, 
cc, ; da questi cinque punti di divisione 
tirerete alcune lince paralclle ad O, A 5 
queste rette sono F 5 , E 4 j D 3 , C a, 
e B a 

Ciò fatto, sopra una retta indefinita 
NN (fig. 6 ) trasporterete dodici parti 
uguali ;dla corda dell’arco AB, e da que- 
sti punii condurrete le perpendicolari 
G fi, 1, a, 5 , 4 e 5 ; trattasi di trova- 
re le lunghezze 1 a', 2 ò', 3 </, da 

riportarsi dall’ una e dall’ altra parte di 
NN, per ottenere il contorno del fuso. Dal 
mezzo 1 C di A B ( fig. 5 ) conducete il 
raggio K O ; poi dal centro O , coi raggi 
B 1, C 2, D 3 , E 4, F 5 , segnate gli 
archi ai i, bb ì cc , <M, ec. Da ogni lato di 
L N ( fig. 5 e 6 ) porterete le corde di 
questi piccoli archi ; ossia farete c a', e 
x ti uguali ad «a; 2 b\ e 2 b" uguali a 
a b b cc, Finalmente unendo i puuti a' b 

c con un trailo continuo fonne- 

-imt onici 

— 1 ! ■ f 1,1 * * *r. ili. 

m usiva, forza ch’era troppo granile. I.a ta- 
vola prevedente olire r calcoli eseguili. 



Aerostato 

iute il fuso K C N 11 . N N saranno \ 
poli, e G 11 un arco dell’ equatore; a o", 
b b" ... . sono archi paralclli al circolo 
equatoriale ; su tale modello, o sulla fi- 
gura G H N, che nc è la metà, tagliasi 
jun modello di cartoue o di legno , nè 
resta più che tagliare e cucire insieme 24 
fusi simili. 

Quando il globo ha gran dimensioni, 
siccome ognuno degli archi A B, B C . . . . 
non può calcolarsi uguale alla sua corda; 
per maggiore esattezza , tagliasi il quarto 
di circolo in 1 2 parti eguali - ( ed auche 
di più ) invece ili 6, c per ogni arco di 
7 0 ’/ x si fa la stessa costruzione sopra in- 
dicata : la sfera è allora formata di 48 
fusi invece di 24. Siccome i punti di co- 
incidenza de’ fusi vengono determinati 
dagli archi a a ", b b" paralclli al- 

l’equatore, cosi è facile dipingere sopra 
ciascheduno, prima d’ unirli, varie par- 
ti d’ tm disegno le quali si accordino 
dopo la loro riunione : bisogna (voi lascia- 
re da ambe le parti dei fusi una stri scia 
eccedente per cucirli fra loro. 

Se il globo debba essere ovoide, la co- 
struzione è la medesima eccetto che, nel- 
la fig. C, bisogna dare agli intervalli ugua- 
li L t , a, 3 .... fra le paralelle, distanze 
maggiori 0 minori delle precedenti, ma 
sempre uguali fra loro. 

L’ utilità che sf trasse dagli aerostati 
non può venir posta in dubbio. Porre- 
mo fra le più vantaggiose le ascensioni 
eseguite da Biot, e Gay-Eussac per utile 
delle scienze ; Lomct levò la piuuta di 
Parigi con istazioni combinate in aero- 
stati; Conte aveva immaginato un si- 
stema ingegnosissimo di segnali che pote- 
vano aver grandi vantaggi nella guerra. 
Fecesi uso di palloni aerostatici, per es- 
plorare la posizione delle armate nenii- 1 
clic, ed il buon esito di Fleurus sembra-, 
va presagire che un giurilo la strategia stj, 
tic servirebbe utilmeute; ma i’iuespericur 
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za «tigli uomini cui vennero affidate 
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tali 



disfacente. Scott, antico capitano «tei, 
dragoni, pubblio» nel 1789 la descrizio- 



operazioni, le spese che esigevano, i Ti- 
fanti cagionati «lai trasporto dagli aero- 
stati, ed il porli in attività ; finalmente la 
facilità che si ha in altra guisa di giun- 
gere facilmente allo stesso scopo, fecero 
rinunziare al loro uso. Gli aerostati non 
sono più al dì d'oggi che un soggetto di 
trattenimento e curiosità. 

A fine di ritrarre dai palloni aerostatici 
tutti i vantaggi che se ne erano sperati, 
ovrebbe convenuto saperli dirigere nel- 
lo spazio. Ma anche nel tempo più tran- 
qnillo, nelle alte regioni deH'arìa, trovami 
sempre alcune correnti assai forti contro 
le «piali converrebbe lottare ; che poi sa- 
rebbe nei tempi ordinarli quando i ven- 
ti hanno tanta potenza ed impetuosità? 
E' facile far comprendere che tutti i mez- 
zi di resistenza sono inutili a tal og- 
getto. Il fluido su cui puossi appoggiare 
è F aria stessa , che conviene percuotere 
con tanta più rapidità quanto essa è più 
rara e più agitata ; converrebbe «piindi 
servirsi di remi o natatoj, mossi con ec- 
cessiva celerità, acciò il fluido non aves- 
se il tempo di sfuggire loro dinanzi. Que- 
sta rapidità d’azione non ottiensi che 
a carico d’nn gran consumo di forza; 
inoltre le ruote, i manubrj , che conver- 
rebbe imbarcare , sono pesi considerabi- 
li, che esigerebbero un proporzionato au- j 
mento di volume elei pallone; ora la su- 
perficie immensa che questo corpo pre- 
senta, è una vela che l’aria caccia con 
una forza, contro la quale non si può spe-! 
rare dilottar utilmente colla poca forza 
di cui puossi disporre. 

E 1 quindi manifesto doversi questo 
problema annoverare fra quelli che so- 
nò impossibili a risolvere, qualunque sia 
la forina délP aerostato ; cosi fisici illu- 
minati cercarono invano riuscirvi: Con- 
tò , il generale Metuiicr c Montgol- 
ficr non poterono ottener nulla di sod- 



ne d un meccanismo, che crede alto 
ai viaggi aerei. Paragona egli il pal- 
lone ad un enorme pesce nuotante nel- 
l’aria; ma le spese che cagionano que- 
sti esperimenti, e la poca speranza di 
riuscita, impediscono di tentarli. Sembra 
che vi si abbia del tutto rinunciato, co- 
me pure all’idea die ebbero Borriti ed 
i suoi settatori di volare nel seno del- 
l'aria alla foggia degli uccelli Anche ul- 
timamente de Ghenne venne ad esporsi 
alle pubbliche risate degli abitanti «ldla 
capitale, ai quali aveva promesso che sa- 
prebbe sostenersi , ed ancora dirigersi 
volando. 

** Quanto «leve recar giusta sorpre- 
sa in questa succinta esposizione dei ten- 
tativi latti per rendere utili gli aerosta- 
ti, ò die la maggior parte di quelli che 
se ne occuparono , resi anliti forse dagli 
esempj delle gigantesche invenzioni del 
nostro secolo, abbiano sempre rivolto le 
loro mire ad uno scopo, come si dissella- 
si impossibile, trascurandone un altro di 
sommo interesse , e «die sótto un a- 
spctto assai più agevole si presenta. Trt 
latto, egli è opinione, pressoché univer- 
sale, grandissima essere l’ uguaglianza di 
circostanze per un aerostato sospeso il» 
mezzo al vasto campo dell’aria, eil un va- 
scello galleggiante sull'ampie pianure «lei 
mare. Eppure quanti secoli non passaro- 
no fra il primo schifo avventurato snir*-. 
eque, e le navi a vapore che sole vantar si 
possono di veramente viaggiare a l«w gra- 
do, tanto a seconda quanto contro «lei ven- 
to? I primi navigatori che osarono ab- 
bandonare alquanto le sponde, e, lascia- 
ti i remi, inalberare una vela, si saranno, 
a mio credere, limitali a camminale nel- 
la precisa direzione «lei vonl«>, ben con- 
tenti «li avanzare senza fatica' Versò ut» 
dato punto , senza altro disagio che 
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quello di dover attendere che il vento 
spirasse verso quel lato. Tovossi poscia il 
timone, c col maneggio di questo, e col- 
la artifiziosa disposizione delie vele, si 
giunse a poter viaggiare quasi ancor con- 
tro vento; segnando bensì una strada 
tortuosa ed obl)liqua,ma sempre alquan- 
to avanzaiulu. L'arte arrestossi a questo 
punto stazionaria per secoli e secoli, fin- 
ché le macchine a vapore , ridotte dal- 
l’ immortale] Watt ad una insperata per- 
fezione, ed applicate dal celebre Ful- 
ton alle navi, giunsero a renderle quasi 
affatto indipendenti dai caprìcci del ven- 
to , che solo reggeva in prima le loro 
prore. E perchè adunque non limitarsi 
anche per gli aerostati a muoversi nella 
precisa direzione del vento senza cerca- 
re di salire o discendere a proprio gra- 
do 1 non sarà forse del tutto impossibile 
allora coi mezzo di qualche particolare 
meccanismo far che il pallone desìi alcun 
poco dalla retta linea percossa dal vento, 
e giunga cosi a presentare un mezzo di 
trasporto di immensa velocità. 

Allora solo limane a trovarsi il modo 
di rendere meno costose le ascensioni 
aerostatiche, <li fare che il pallone possa 
sostenersi a lungo nell' aria , ed ascende- 
re o discendere a volontà dell'aeronauta 
che Io governa. 

Pel primo’ oggetto crediamo do- 
versi assolutamente rinunciare all'idro- 
geno, mentre ita due esperienze esegui- 
te , l' una colla limatura del ferro , e 
l'altra collo zinco granulato , risulta che 
nella prima il gas costò 6 soldi di Tran- 
cia c 3 danari al piè cubico , ossia per 
un pallone , la cui forza elevatrice fosse 
di libb. 768, franchi 44*7 ; nella seconda, 
per lo stesso pallone , la forza elevatrice 
sarebbe 846 libbre , ma il gas costereb- 
be infinitamente piò dell* altro. Il dia- 
metro del pallone necessario per la for- 
za sopraccennata , sarebbe di 5 o pic- 
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di. Inoltre tutti gl’involucri usati finora 
na lasciano perdere una parte, tanto che 
questa grave spesa non potrebbe servirà 
che una sola volta. Altri ancora inconve- 
nienti vi sono, cioè: che quand’ anco si 
trovasse un involucro che non lasciasse 
scappare punto di gas. vi è il sommo di- 
scapito di non poter discendere che la- 
sciandone uscire una porzione per la 
valvola, porzione che conviene rimettere 
se si vuole alzarsi di nuovo ; vi è l’altro in- 
conveniente che non dovendosi riempire 
il pallone che per tre quarti, il suo involu- 
cro deve necessariamente esser flessibile 
o solidissimo, altrimenti la pressione del- 
F aria lo romperebbe. Per tutte queste 
ragioni crediamo che, se fosse verifica- 
bileritrar un utile dai palloni volanti, ciò 
sarebbe 'col mezzo suggerito da Mimi- 
golfi er, come quello che è pochissimo di- 
spendioso, e permette di salire o discen- 
dere a volontà, secondo che aumenta- 
si o scemasi la forza del fuoco , od an- 
che senza ciò, e con un effetto più pron- 
to, mediante una valvula da aprirsi nella 
parte superior del pallone la quale lascie- 
rà scappare parte dell'aria rarefatta. Le 
sole obbiezioni che contro questo metodo 
si presentano sono: 1. ohe l’aria non ra- 
refacendosi che poco, anche ad un’ alta 
temperatura , il pallone dovrà avere un 
maggior volume; a. il pericolo dell' in- 
cendio del pallone stesso; 3 . l’ imbarazzo 
del combustibile ; 4- l’occupazione con- 
tinua dell’ aeronauta per l’ alimento del 
fuoco. 

Quante alla prima di tali obbiezioni, 
essa è assai meno grave di qitaafo pare a 
primo aspetto. • 

In fatto , sia 0 pallone sopraccennato 
del diametro di 1 o metri, la sna capacità 
sarà di 5 1 3 , 60 metri cubici ; ora riempien- 
done i soli 3 quarti di gas idrogeno, cssO 
rimoverà 393,70 metri cubici d’aria, il 
peso dei quali ( calcolando quello d’ un 
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metro cubico d'aria di 1 3 ettogrammi)sarà 
5 1 0 , 5 1 chilogrammi ; l' idrogeno che ot- 
tiemi in pratica rade volte pesa meno di 
'/t dell'aria comune ; il perchè sottraen- 
doli peso del gas idrogeno di chil. 63 , 8 1, 
avremo per forza elevatiice 446,70 chil. 
Ora con lo stesso pallone empiendolo in- 
teramente d'aria riscaldata a 1 06 gradi del 
termometro di Reaumur, ft e dilatata quin- 
di p due volte il suo volume, avremo : 

- Peso dei 5 a 3 ,m 6 a d'aria 



spostata ------ chil. 680,68 

Peso dell'aria rarefatta che 
rimane nel pallone - - - - - 340,34 

Forza elcvatrice - - - 340,34 



ossia un solo quarto meno del gas i- 
drogeno. 

Quanto alla seconda obbiezione del 
pericolo dell' incendio non pare impossi- 
bile poter costruire il globo di materie 
incombustibili, come di tela di amianto 
( V. questa parola), e forse anco ili lami- 
ne sottili metalliche, tanto più se si con- 
sideri che i primi palloni innalzati da 
Montgoifier erano pesantissimi, e che 
d'altronde quand'anco ciò sforzasse ad 
ingrandire il volume del pallone, questo 
ima volta costruito sarebbe di lunga du- 
rata, e servirebbe per moltissimi viaggi. 
Allora fàcile sarebbe il far sì che niuna 
parte annessa al pallone fosse combusti- 
bile, attaccando la barchetta con fili di 
ferro o d’ottone. 

Quanto alla 3 .»* ed alla 4 -* obbiezione 
appena si possono dirle tali, mentre poca 
quantità di combustibile occorre, e può 
trovarsene un tale che tenga pochissimo 
spazio; l'occupazione poi dell’ aeronauta, 
quando le coso fossero bene disposte, sa- 
rebbe poca cosa, e facendosi quasi sempre 
le ascensioni aerostatiche da due persone, 
l'usa di queste che attendesse al l'uo- 
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co sareblte più die sufficiente, e l'altra 1 
potrebbe restare in pienissima libertà. 

In ogni modo quanto dicemmo fin 
qui, non è già perchè vogliamo pre- 
tenderci inventori di alcuna nuova i- 
dea, ma soltanto perchè sia tolta quel- 
la fatale prevenzione dell’ impossibilità 
dei viaggi regolari aerostatici , che fi» 
che nessuno osi più abbandonarsi a ri- 
cercarla ; e per dirigere gl’ ingegni a stu- 
diar il modo di viaggiare col vento , la- 
sciando a' nostri discendenti, quando sa- 
ranno ben istruiti, dalla teoria e da una 
lunga pratica, in questa parte deli’ aero- 
nautica, il cercare il modo rii andarsene 
a contravia delle correnti. 

Alia parola aero-veliero vedremo ùn 
nuovo mezzo ingegnoso di alzarsi nel- 
l'aria, e ne diremo francamente la nostra 
opinione. * (G.M.) 

Sulla costruzione e direzione degli ae- 
rostati, e sull'arte dell' arconauta si pos- 
sono consultare le opere di Fauias de 
Saint-Foiid , le Fnciclojsedie Inglesi dì 
Rrevvster, e di Recss , ed il Flùlusophical 
Magatine y varie memorie di llènin e 
Luzarches negli annali delle Arti e Ma- 
ni/alture, tomi XXIII e XLYI. . 

Ora ci resta a parlare del paracadute. 

I corpi di qualsivoglia densità posti 
nd vuoto, cadono con la stessa vdocità 
accelerata ; ma la resistenza dell' aria op- 
ponesi a tale effetto, e vediamo le diffe- 
renti sostanze cadere in tempi assai varj 
dalla medesima altezza. Restando i pesi 
uguali, questa resistenza diviene quadru- 
pla per una velocità doppia; croscè co- 
me il quadrato delle velocità ; d’ onde ri- 
sulta die se una massa cade da grande 
altezza, la resistenza vince alfine la forza 
di gravità, la caduta cessa ili accelerarsi, 
la vdocità diviene uniforme, ed è qudla 
die il peso trovasi allora aver acquistata. 

La resistenza ddl' aria aumentasi an- 
eli’ essa con la superficie dei corpi ; se 
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questa superficie è, grandissima il moto 
uniforme divenendo prossimamente quel- 
lo della velocità iniziale , la velocità co- 
stante della caduta c molto minore ; per- 
ciò si può rallentare a piacimento la di- 
scesa d’ un peso sostenendolo nell’ aria 
mediante una grande superficie; si cal- 
cola che un paracadute , del diametro di 
5 metri,' basti per rendere lentissima la 
discesa d’ un peso di ioo chilogrammi. 

Lcnormand, uno dei collaboratori di 
quest’opera, avea già eseguito varj e- 
sperimenti di tal sorta a Montpellier (An- 
nales de Chirnic , voi. XXXVI, pag. g 4 ), 
(a) i quali grano riusciti ottimamente. 
Druet, per isfuggire ai rigori della sua 
prigionia, aveva osato slanciarsi con un 
paracadute dalla sommità della torre ove 
era rinchiuso, dell’ altezza di aoo piedi; 
la prova, da principio felice, fu seguita 
da un accidente che ne rese nullo l’ ef- 
fetto, ma però il suo primo buon esito 
confermava la teoria. 

Garnerin, nel 1 802, concepì l’auda- 
ce pensiero d’innalzarsi in un aerostato, 
e lasciarsi cadere da più di i oo tese di 
altezza; questa pericolosa intrapresa fu 
verificata con felice riuscita in faccia a 
tutta Parigi. Videsi quest’ intrepido aero- 
nauta tagliare la corda che riteneva attac- 
cata la sua barchetta al pallone : dapprin- 
cipio cadde egli con una accelerazione ra- 
pidissima ; ma aprendosi il paracadute la 
velocità diminuì moltissimo. Era spet- 
tacolo spaventevole, in mezzo alia gioia 
della festa, il vedere una barchetta fa- 
re enormi oscillazioni il cui centro era 
nel paracadute, e cadere con rapidità ; 
questa navicella venne finalmente a bat- 

f S'> ' i , 

1 ' 

(a) Le Normand dice aver avuto l’idea 
di tuli esperienze ila una relazione di viag- 
gi ore narratasi d’alenni Schiari che per 
tratlenimcnto dei loro padroni si lasciavano 
caliere da grande altezza con un ombrello 
spiegato, senza farsi alcun male. (G. M. ) 
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terc contro terra,, senza che verun trista 
accidente, abbia turbato i festivi piaceri. . 

Il paracadute è un vasto ombrella di 
5 metri di raggio, fatto di 36 fusi di taf- 
fettà cuciti insieme : al centro vi è un > 
piccolo disco di legno ove si riuniscono 
tutti i fusi; serve questo ad attaccarvi 
quattro corde che sostengono la piccola., 
navicella di- vinchi in cui collocasi l’aero- , 
nauta; 36 cordicelle partono, a guisa di 
raggi, da quella ruota e rinforzano le cu- 
citore del taffettà, alle quali sopravanza- 
no alquanto per riunirsi a due a due in : 
punta ed attaccarsi a 1 8 al tre cordicelle 
raccomandato alla barchetta ; queste so- 
no destinate ad impedire che il paraca- 
dute non si rovesci allo insù per lo sfor- 
zo dell’ aria ; un altro cerchio di legno 
leggero di t metro e mezzo circa di rag- 
gio, concentrico al paracadute, lo tiene, 
alquanto aperto per ajutame 1’ apri- 
mento all’ istante della discesa. La «li- r 
stanza dalla barchetta a questo circolo è 
di circa io metri. ; w 

E vitansi le pericolose oscillazioni della . 
barchetta, sostituendo al piccolo disco 
centrale un cammino di un metro d’ al-, 
lezza, che lascia scappar 1’ aria rapida-, 
mente senza nuocere alla resistenza che 
modera la velocità della caduta (Fr.). ,, 

** Per cercare di 'prevedere .tutti i 
pericoli, la Garnerin, nipote del soprac-, 
ren nato, vi aggiunse il cosi da lei intitola- 
to, para-na itfragio, il quale consiste sem- 
plicemente in un recipiente circolare me- , 
fallico chiuso ermeticamente, il quale, cs-i . 
sendo mollo meno grave dell’ acqua, pud 
sostenere l’aerouauta nel caso die «ades-., 
se in qualche fiume, lago, ec. * ' f . ìooIomo 

* AERO-VELIERO. Il sig. Sarti di 
Bologna immagino un nuovo mezzo .li 
innalzarsi nell’ aria, che so non. credè»-, 
ino eseguibile nello stato in cui trovasi; 
la meccanica, presenta pero la lusinga ; i 
di potere riuscir forse un giorno; il ohe 
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Verificandosi, sarebbe, per molli riguardi, 
preferibile ai palloni aerostatici. La base 
della sua idea è quella di far girarevelo- 
cemente in senso inverso due alberi ver- 
ticali P uno compenetrato nell'' altro, e 
portanti un certo numero di vele obbli-' 
<jue all’ orizzonte. Egli è chiaro che fan- 
no queste 1* effetto di una vite il cui ap- 
poggio fosse P atmosfera, e che quando 
si possa giungere a farle muovere con 
immensi velocitò, dando loro una su- 
perficie estesa, J’aria non potrà fuggir 
loro dinanzi cosi presto che esse non vi 
trovino sopra un appoggio, e tehdanb 
ad innalzarsi nell' aria. Il sig. Sarti asse- 
risce risultargli, da esperimenti fatti con 
macchinette mosse da molle, che la forza 
motrice occorrente per innalzare un da- 
to peso sta a questo come 3 ad i , ossia 
che per alzare p. e. io libbre di peso ne 
occurrono 5o- di forza. Quindi si com- 
prende .che in tal caso tutto il problema 
ridurr ehbesi a ritrovare una macchina che 
fosse molto leggera ed avesse molla for- 
za. Non ti fermeremo «d esaminare col- 
P autore se sia possibile far uso a tale 
oggetto delle macchine a vapore attuali , 
benci lè ci sembri che no ; ma diremo che 
dopo le macchine di Niepce ad aria ra- 
refatta, di Brunel a gas acido carbonico, 
e di Brown a gas idrogeno, le quali, se 
non ebbero pieno effetto non furono pe- 
rò del tutto senza rinscita, la cosa dee 
ritenersi possibilissima. L’ economia che 
offrirebbe questa metodo, il vantaggio 
di ascender più o meno, o discendere col 
rallentare il moto delle vele, non può a 
meno di ferri desiderare che non si ab- 
bandoni almeno la speranza di effettuar- 
lo ( G. M. ). 

* AETRIOSCOPIO. Istromento im- 
maginalo da Leslic per esaminare le va- 
riazioni della temperatura dell’ atmosfe- 
ra a cielo sereno e nuvoloso. Esso è com- 
posto di un tubo di vetro terminato da 
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due sfere nel (piale liavvi dell'acido sol- 
forico colorito ; la sfera superiore ò av- 
volta da un vaso metallico parabolico a- 
pcrtù al dissopra, e chiuso con un coper- 
chio. Se si espone questo strumento al- 
l’aria aperta, poi levisi à un tratto il co- 
perchio, vi si fa sentire un' impressione 
di freddo più o mono grande secondo la 
purezza dell’ atmosfera. Lo strumento è 
ancora poco noto, ed i suoi efffelli fu- 
rono poco studiati. 

* AFA. I coltivatori danno questo no- 
me allo stato sommamente asciutto del- 
1’ atmosfera, quando 1’ aria è diseccante 
oltre modo, talché quasi tutte le pian- 
te appassiscono per eccessiva traspiru- 
iione. Questa afa infierisce' principal- 
mente sulla costa d’Affrica, ove in pochi 
momenti fa perire gli animali , e duran- 
do alcuni giorni distrugge anco le piante. 
Talvolta anco in Europa regna un’ aria 
assai meno nocevole, ma pure al sommo 
diseccante ed asciutta. 11 suo peggiore ef- 
fetto è quello che esercita sulle indici de- 
gli alberi appena sbarbicati; ve ne han- 
no di quelli pei quali pori» minuti di 
esposizione ad un'aria tale basta a farli 
perire ; sono principalmente fin questi gli 
alberi resinosi, come i pini, gli abeti, ec. 
Si rileva da ciò, quando si trapiantino gli 
alberi in un tempo asciutto, ed in cui re- 
gni l’afa, quanto importi piantarli ap- 
pena sbarbicati, o, non potendolo, alme- 
no coprirne subito le radici con terra, pa- 
glia od altro. L'igrometro è il mezzo più 
sicuro di misurarne la intensità. (G. M. ) 

* AFFANTOCCIARE. E’ voce con- 
tadinesca che esprime il legare i tralci di 
una' vite o i ramoscelli d’ un piccolo al- 
bero tutti insieme a guisa di fantoccio. 

* AFFETTARE. Un tempo presso i 
lanaj era il dare le pieghe ai panni, fog- 
gia che più non si usa. Quindi qucst’o- 
perazione chiamavasi Affettatura. 

AFFILARE. Quando uno strumento 
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tallente, un coltello, un rasojo o simile, 
venne arrotato e pulito, affilasi passando- 
lo sopra una pietra d'uria granitura fina 
per tes are il -Iti morto ciré gl’ impedireb- 
be di tagliar bene ; si affilano ancora gli 
utensili il cui taglio venne intaccato, o 
leso ottuso ouU' adoprarli. 

Si conoscono varie sorta di pietre da 
affilare, cioè una grossa pietra, compat- 
ta, del colore dell'ardesia, e che è un 
pezzo di schisto ardesioso ; serve ad af- 
filare i coltelli e gli strumenti il cui taglio 
non lieve esser assai fino : una pietra schi- 
siosa formata di due strati sovrapposti , 

1‘ uno giallo l' altro nerastro, la cui spez- 
zatura nel seno delle sfogliature presen- 
ta una tessitura striata. Questo schisto vie- 
ne dalla Lorena e dai dintorni di Na- 
mur. La proprietà di avere due strati, gial- 
lo c bruno; è nota per moik> in com- 
mercio, che alle piccole pietre che ne son 
prive aggiungesi uno strato nero ; questa 
specie è più particolarmente conosciuta 
sotto il nume di pietre da raso) ; le mi- 
gliori son quelle la cui granilnra non è 
troppo fitta, né troppo rara, e clic la- 
sciausi segnar facilmente da una spilla di 
rame ; non conviene lasciarvi sopra l'olio 
con ani si è bagnata, anzi è utile, dopo 
averne latto uso, asciugarla, e rinnovar- 
ne ogni qual tratto la superficie con po- 
mice ed acqua. Questa pietra serve ad 
affilare i rasoj. 

La pietra del Levante d’ un verde o- 
. .acutissimo, mollo lordo, e traente in al- 
cuni punti al biancastro, è una varietà 
, .dello schisiti coticula che viene d* Alle- 
uiagua e dal Levante ; è d' una grana as- 
sai fino, ma per lo più tropjto dura. Ser- 
ve (fi coltellinai per affilare le lancette ed 
itigli incisori per i loro bulini. 

-cn| Havvi ancora un'altra pietra che è una 
specie di diaspro d'un bellissimo verde, 
e si ritrae dal Levante. Quando questa 
pietra è buona densi in gran conto, co- 
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me quella che è atta ad affilare ogni sor- 
ta di piccoli utensili. 

I coltelli si affidano a secco ; i rasoj a 
le lancette non prendono bene il filo che 
con 1' ajuto d' un poco d’ olio di oliva 
sparso sulla pietra. Le falci ed i falcetti 
si affilano con una pietra che si ih scorre- 
re su tutta la lunghezza della lama. L. 

** Per i rasoj si adoprano pure molte 
volte cvoj semplici o preparali, ma di 
(presti l'arem parola in articolo apposito. 

Un afiilatojo molto cmnodo per i col- 
telli è quello composto di due cilindri 
<T acciajo temperato, disjxjsli come quelli 
dei lamiuatoj, e guernili alternativamente 
di scanalature e di prominenze che rien- 
trano le uno nelle altre ; da tale disposi- 
zione ne risulta nel punto d' intersezione 
fra le scanalature e- le prominenze un 
angolo acuto nel quale affilansi i coltelli. 

Questi cilindri 6uno fissali sopra un 
piccolo telajo, portato da un manico si- 
mile a quello dei coltelli, o da un piede- 
s tallo di ferro, di bronzo o rii marmo; 
prendesi il coltello da affilarsi, e si appog- 
gia il suo taglio .sull'angolo curvilineo che 
formano i due cilindri fra loro, poi com- 
primendocelo un pò sopra, si striscia il 
coltello sa e giù varie volte nel senso- della 
lunghezza dei cilindri. Si vede che allo- 
ra le minute scanalature fanno I' officio 
(piasi di finissima lima. Spesso si uni- 
scono due copie di cilindri sullo stesso 
piedestallo, una delle quali ha le scana- 
lature più grosse, o 1' altra piti fine; si 
rumincia dal (tassare il coltello sulla pri- 
ma, c poi si ripassa alla seconda. Questi 
aflil.itoj, che sembra siano stati inventati 
in Inghilterra da Fello n, sono ormai d'u- 
so quasi generale in Francia, e riescono 
di molto comodo nelle tavole. (G. M.) 

AFFINAMENTO. Nelle arti si dà il 
nome di affinamento o fafpnamenlo alla 
(turificazione di diffierenti sostanze; ma 
adoprasi quest' espressione piu »(tcciof. 
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mente per indicare la purificazione dcl- 
r oro e. dell' argento. Sotto questo solo 
punto di vista ne parleremo nel presen- 
te articolo ; e riguardo agli altri metodi 
di affinamento per le altre sostanze ri- 
mandiamo agli articoli' rispettivi delie so- 
stanze medesime. 

In molti tisi deli' oro e dell’ argento è 
necessario che questi due metalli sieno 
in islato di assoluta purezza, poiché in 
tal caso soltanto sono dotali di tutta la 
malleabilità necessaria all 1 oggetto pro- 
postosi. Le foglie tanto sottili e leggere 
che ottiene il battiloro, risultano sempre 
da un metallo interamente privo di le- 
ghe * le menomo porzioni di lega comu- 
nicano a questi due metalli maggiore du- 
rezza , e diviene impossibile dar loro 
quel grado di estrema tenuità* di cui si 
abbisogna in molte arti. L’oro e l 1 argen- 
to non «i nuocono , rapporto a questo, 
avendo essi all' incirca lo stesso grado 
di malleabilità; ma la grande disparità 
fra i loro rispettivi valori fa che non si 
mettano in commercio se non si sono 
completamente separati l’uno dall’ altro, 
e quest’ è appunto l’oggetto principale 
dell’ adulatore. 

Se la lega proposta da affinare non 
contenesse che oro, argento o rame, l’ ope- 
razione diviene più semplice ; si pratica 
cioè 1’ affinamento senza alcuna depura- 
zione preliminare. Ma siccome accade 
quasi costantemente che le materie com- 
ponenti la lega contengano in oltre sta- 
gno e anche piombo, che renderebbero 
difficile l’ affinamento, è necessario spo- 
gliare prima di tutto la lega da qualun- 
que altro metallo estraneo onde essa non 
sia composta che' di oro e argento sol- 
fiamo./ 

h t Ecco la manièra con cui la si pratica. 

Si comincia dall 1 assicurarsi col mezzo 
■ dati' astaggio di quanto oro e argento è 
■* composta la lega , e se l’ oro vi esiste 
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in tanta quantità eh’ esso solo compon- 
ga più del quarto dal peso totale della 
lega. Dietro dò si determina la propor- 
zione d’ argento che occorre aggiungervi 
per formare dò che dicesi inquartaiione. 
Quest’ operazione ha per oggetto di ac- 
crescere la proporaione dell’argento, es- 
sendosi costantemente osservato che quan- 
do la lega contiene una minor quantità 
d'argento, questo trovasi in qualche mo- 
do guarentito dall’ azione degli addi per 
la presenza dell’ oro ; al contrario, quan- 
do la lega è formata almeno di tre parti 
d’ argento contro una di oro, l’addo può 
penetrarla perfettamente, e disciogliere 
fino le ultime particelle d’ argento. Per- 
tanto, ben determinate le proporzioni, si 
pone un buon crogiuolo di terra in mez- 
zo -ai carboni, e lo si fa roventare; vi si 
mette poi tanta materia che quand’ è 
fusa non occupi all' incirca che la metà 
del crogiuolo: ordinariamente si opera 
sopra quindid a venti marchi di materia. 
Quando il metallo i vicino a fondersi, 
vi si aggiunge mezza libbra di nitro , 
poi si chiude il crogiuolo e si ricopre di 
carboni. A questo momento bisogna che 
il calore divenga molto intenso, non so- 
lo per fondere la lega, ma anche per de- 
terminare la decomposizione del- nitro, e 
l’ossidazione dei metalli stranieri ; si p ito- 
duce un bollimento molto considerabile 
per lo sviluppo dei gas che si formano 
in allora, e perciò appunto è necessa- 
rio lardar vuota la metà del crògiuoto. 
Quando la materia è in compiuta fusio- 
ne, il che si riconosce agitandola con una 
bacchetta di ferro, si dà un ultimo colpo 
di fuoco : la fusione diviene completa e 
tranquilla per cui le scorie se ne separa- 
no; si trae il erogiuolo e si lascia raf- 
freddare ; poi si rompe e trovasi nel fon- 
do una massa o bottone omogeneo che 
si distacca dalle scorie che lo ricopro- 
no. Queste scorie contengono molta pa- 
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i.isH caustica e nitro, e attraggono forte- eròpntaH ore si fa fondere aggiungere 
mente 1’ umidità atmosferica; esse con- dovi un poca di nitro; questo chiamasi 
tengono inoltre ossidi di rame, di stagno, oro di spartimento. Per ottenere Targen- 
c talvolta «nelle dipiamho 1 e-di ferro; vi to contenuto nelle dissoluzioni, le si ver- 
si tgova anclie un poco d’oro combinato sano in gran vasi di gres, e vi s’immer- 
ron argento. Si mettono a- parte tutte gono alcune piastre di rame rosso: iT ra- 
qucsle scorie, e quando se ne raccolse in ime si sostituisce all’argento e questo si 
quantità bastante, si fondono con polvere depone sotto forma d’una spuma cristal- 
<li carbone, e si sottomette la lega che se lina piti o meno compatta, secondo la 
no ottiene alla coppellauont. concentrazione de! liquido. Per gindica- 

La lega d’ oro e tP argento così otte- re se la separazione dell’ argento è conv- 
nula si fonde di nuovo- c si riduce in pita, si versano alcune goccie di nna so- 
granaglia colandola fusa in un tino di a- bilione di sai marino in una piccola por- 
equa, al fondo della quale siasi posto un zione del liquore. Se questo non s’in- 
bacino ili rame. Si divide a questo modo torbida menomamente, tutto 1’ argento 
il metallo per fargli presentare una mag- n’ è separato; allora si lava il predpita- 
gior superficie e facilitarne la dissolu- to detto impropriamente calce iT argen- 
zione ; perciò si procura d’ ottenere la to, finché lé acque del lavacro non di- 
g Tanaglia più leggiera e più schiacciata vengano ptù azzurre còli’ aggiunta dol- 
che si può , al quale oggetto si versa il 1’ ammoniaca. Si fonde P argento preci- 
metallo nell’ acqua da una certa altezza pitato con un miscuglio (fi sei parti di 
e con un getto il più sottile e continuo, nitro ed una di horraco. Quando la fusio- 
Si toglie la granaglia dnl lui duo e si di- ne del metallo è tranquilla, fi cola in una 
secca al fuoco. La si distribuisce poscia pretella unta di sego ; raffreddatasi la ver- 
in matracci a fondo piatto, oppure in ga »' immerge nell’ acqua per separarvi 
bottiglie di gres od in vasi di {datino , le parti saline che vi fossero restate ade- 
«lus si pougono sopra una specie di for- renti. 

uello a galera. Si versano, in ciascun va- L’ argento così ottenuto, se l’opera- 
se 9 iluei ». tre parti di addo nitrico po- zione venne eseguita con diligenza, può 
i issivi» a 5o od a 35°; si riscalda log- servire di nuovo all’ inquartazione: non 
gei» ente per facilitare l’azione: ben to- é peraltro purissimo, e contiene ancora 
stia, ri open» la dissoluzione dell’argento, alcuni atomi di rame, dai quali si spo- 
dtcomporn erniosi l’addo nitrico e svol- glia aasoggetfandofo alla cóppellaiione. 

; erniosi gas nitroso. Finita l’ efferve- La predpitazione dell’ argento col 
faenza,.: si decanta il liquido, e si ver- mezzo del rame dura un tempo più o 
sa. sulla materia rimasta piccola quan- meno lungo secondo la quantità del li- 
ti tà dello stesso addo; si riscalda mag- quore su cui si opera, il suo grado di 
giumente anche fino di’ ebollizione; si concentrazione, 1’ estensione delle piastre 
«lecanta, e si versa ancor una piccola di rame e la temperatura dell'atmosfera, 
porzione di addo più concentrato e si Allorché si agisce su masse molto consi- 
la bollire. L’argento trova» allora com- derevoli, si può trar vantaggio dalle 90 - 
piularucate disciolto, e l'oro restasi fon- luzioni di rame; ma siccome conlengo- 
«lo dei vasi, sotto forma d’ una polvere no grande quantità di acqua, bisogna 
o ili piccole masse brune giallastre. Si prima di tutto evaporarle in vasi aperti 
lava esattamente l' oro « si riunisce in in bacini di rame o meglio anche di pla- 
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«ino. Il liquore concentrato ai pone. in a. poco al valere di 3S«o franiti per 
cucurbite di gres coi loro capitelli, poste mille chilogrammi d’argento. So si taLfr 
sopra un fornello a galeri gì. adattane dorano quante miglila d’ «vento si fon-' 
loro alcuni recipienti, si , lutano le giun- da ogni «uno «olleurti, nel commercio e' 
ture con terra si riscalda, c distilla fino nelle monete, « ferite eonrineerai che una 
a secchezza. Vauquelin consiglia sepa- grande quantità di oro verrà messa per 
rar 1 acido nitrico ottenuto in due por- tal modo in circolazione, la quale andava 
ziom: la prima, pm pura, può servire adatto perdala. Il metodo praticato prv-' 

alio s^art intento dell’oro dall’argento , sentemente, consiste in 5 sepwazbni dif-' 
la seconda alla ripresa del cornetto. Que- ferenti che passiamo a descrivere 
st acido nitrico è purissimo, nè abbàio- z.s Operazione. Sopra alcuni fornelli 
gna precipitarlo come, dee tarsi dell’ a- di un piede di diametro si stabili,.-™,, 
equa forte del commercio, lo credo tut- alcuni vasi di platino, «li ferma ovoide 
tana che debba contenere gas nitro- che ricavono ciascuno 3 chilogrammi di 
so il che potrebbe renderlo improprio argento in granagli*, sul quale si versano 
all udo dtg^astqgg,. Trovasi per residuo 6 chilogrammi di acido solforico con- 
ncl fondo della storta, una polvere bru- centrato. Ciascun vaso è ricoperto d’ un- 
na eh e un ossido di rame: per ripristi- conodi platino, il quale termina alla sa- 
narlo s. unisce con parù uguali di flusso miti in un’ apertala di circa /j linee per 
nero e si fa fondere iu un crogiuolo. dar uscita ai vapori. Si può adattare a 
Alctmi metollurgisù opinavano che quest’ orificio un «ubo di platino, o tm 
I oro di sparti menta contenesse uh po- tubo di vetro che conduca i vapori in 
co d arguto, eLesage avea fatto vedere appameohi di ocmdensazione. Questi for- 
che quest oro disciolto nell’ acido nitro- nelli sono disposti sotto la capanna di un 
muriatico, lasciava i alatti precipitai?^ do- ctvnmiaot p *■ 

po alcune ore, un poto di muriate dar- ! . L'azione dell’acido solforico a freddo 
genio. Era ugualmente presumibile «he sarebbe nulla. Bisogna renderla attiva col 
1 argento di spar Omento contenesse ea- calore, « aUora una porzione deft’addo si* 
che un poco di oro. Quest’ idee impe- docom[ione, ossida il metallo, e si catto» 
gnaiono Dizc, allora affinature delle om>- in gas solforoso che si sviluppa. A' fui- 
iute, a ricercare qualche altro metodo sur» ohe 1’ argento si ossida, Coièbrmsi 
che potesse dare risultauienli più rigorosi con un’altra porzione di acido, e forma 1 
ed esatti. Dopo numerosi esperimenti e- un solfino d’argento che roste nel liquore, 
i tp I 0V -j *** 1 . aCÌd ° invece La dissoluzione non è vivace, nè lò sVte 

del] acido nitrica, offriva glandi vaq- luppo del gas sollot oso abbondante che 1 
,a g§h potendosi con quest’ acido spoglia- per le prime due o tre ore-, dopb I^opc-' 
re argento d ogni minima particella razione procede più lentamente, c sussi-' 
oro. Questo metodo usato da Dizè s te per i5 ore prima che tutto il» fate fitto 
ìmjHe^asi presen temente in grande in resti disciolto. •>> vi «/ii'f ir. *» 

\ arj . lai i il mi t.u ti __ di tal genere a Pali- Nel tempo di questa '«pémzftffie s? f i 
g', ove si trae dall’argento oUenuto nel- svolge non solo gas solforoso dia anche : 
1 affinamento quella porzione d’ oro che acido solforico, perché sene impiega « 
veniva interamente perduta. Si calcola bella posta una quantità più considefe- 
che si tratti d’ ua millesimo del peso lo- vote di quella che occorre. Bisogna adun- 
iate dell argento, il eie equivale presso] que poter guarentirsi dentatine cofriri- 



V 



Google 




*44 ' Affi» amento 

siva dei vapori ; quindi si stabilisce nel 
tubo .de) cammino un fornello, il quale 
determina una rapida corrente d'aria 
che li trascina seco. Per lo stesso mo- 
tivo bisogna evitare che questi vapori 
si diffondano al di fuori; e si saranno 
anche trovati probabilmente i mezzi di 
condensarli. Io credo che dopo avere 
Ottenuta la loro ascensione perpendicola- 
re, per liberarne il laboratorio, sarebbe 
bene dirigerli lateralmente in un refri- 
gerante di piombo che condensasse l’aci- 
do solforico e lasciasse sfuggire soltanto il 
gas solforoso ; questo verrebbe poi fral- 
mente assorbito, facendogli attraversare 
alcune, botti contenenti creta soppesta e 
leggermente umettata di acqua. 

2 . a Operazione. Allorché la dissoluzio- 
ne solforica è terminata, si trae dai vasi di 
platino e* si allunga di acqua finché se- 
gni 1 5 a a o*. Si lascia deporre compiu- 
tamente la piccola porzione di polvere 
bruna che rimase indisciolta, e la quale 
altro non è che l’oro contenuto nell’ ar- 
gento. Si decanta il liquido, si lava il re- 
siduo, e si precipita il solfato d’argento 
con lamine di rame, come abbiamo già 
detto trattandosi del nitrato d' argento. 
Si lava diligentemente la jiolrere d’ ar- 
gento che si depone. 

3. a Operazione. L’argento precipitato 
nelToperazione precedente si fonde in un 
crogiuolo e si getta in verghe. 

4 .a Operazione. Siccome il solfalo di 
rame serve a diversi usi nelle arti, è fa- 
cile trarre vautaggio dalle dissoluzioni 
die si ottengono con questo nuovo me- 
todo. Quaudo si è precipitato tutto l’ar- 
gento, si evaporano le soluzioni e si fan- 
no cristallizzare; si separano i più bei 
cristalli, e il rimanente si cristallizza di 

-( • 

nuovo. 

Questo è il metodo' di affinamento 
attualmente usato. Resta a sapere se i 
vantaggi eh’ esso offre compensino le 
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spese. Non si può dubitarne, giudirnnA 
do dal prezzo assai modico per cui vie- 
ne praticato. Tuttavia esistono in que- 
ste operazioni alcuni discapiti che deb- 
bono cagionare perdite molto considera- 
bili. P. e. , quando si fonde una certa 
quantità d’argento, spesso accade che il 
crogiuolo si rompe e che, per quanta at- 
tenzione si tasi a raccogliere le ceneri, si 
soffre sempre una piccola perdita. Ogni 
nuovo crogiuolo che adoprasi s’imbeve 
di nuova quantità d’argento : è vero die 
tutti questi rimasugli si riuniscono alle 
ceneri del fornello, per trattargli come un 
minerale d’argento ; ma bisogua incon- 
trar nuove spese, nè si ricupera giammai 
interamente tutto l’argento. E' dunque 
a temersi che la modicità dei prezzo «lei- 
raffi namento così operato dipenda dalla 
concorrenza maggiore dei lavori piutto- 
sto che da un reale vantaggio. 

AFFINATOJO. Chiamano cosi i la- 
voratori di CAiUPK quel pettine «fi ferro 
che ha i denti più sottili e più uniti de- 
gli altri, e per i quali fanno passare la fi- 
laccia, che in tale modo riducesi a mag- 
gior finezza ed eguaglianza. 

AFFINITÀ', (a) L’affinità, ossia la for- 
za che tende ad unire gli atomi di diversa 
naturo, varia coi differenti corpi ; per 
conseguenza un corpo A non ha per un 
corpo B lo stesso grado di affinità che 
per un altro C ; d’onde ne viene che sarà 
più o meno facile separare A da B che 
da C, a circostame uguali sotto ogni at- 
Irò rapporto. 

(a) La somma importanza di cui è pel- 
le arti la conoscenza della teoria delle a (fi- 
nità chimiche, ci persuade ch« non sarà di- 
scaro ai nostri lei lori il trovare qui tradotto 
dall’ ultima edizione del Trattalo di Chimica 
di '1 henard quanto ad essa si riferisce. Cre- 
diamo non . poter meglio riempire la lacu- 
na che avvi su tale argomento nell' originato 
che traduciamo. (1 traduttori).. 
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Gli effetti ili questa iurta vengono mo- 
dificati ; 

l ? Dalla quantità relativa dei corpi 
fra i quali può farei fa combinazione. 
Spesso i corpi >i uniscono in varie 'pro- 
porzioni, e talvolta ancora in ogni pro- 
porzione ; allora osservasi che 1’ uno at- 
ti en si all'altro tanto maggiormente, quan- 
to minore ò la sua quantità rapporto ad 
esso. Supponiamo tre composti, forma ti il 
primo di i di A e i di B ; il secondo di 
idiA e 2 di B; il terzo di t di A e 3 
di B ; sarà più facile togliere una porzio- 
ne di A, e per conseguenza più diflirile 
togliere una porzione di B al primo che 
al secondo, e più ancora al terzo. 

Considerando su tale fenomeno si vede 
che così dev' essere ; poiché nel. primo 
composto non avvi che un atomo di B 
che agisca sopra A, e nel terzo, all' op- 
posto, ve ne hanno tre. 

a.° Dalle combinazioni nelle quali i 
corpi possono essere impegnati. Se un 
corpo A è combinato con un corpo B, 
la sua azione sopra un altro C sarà ne- 
cessariamente affatto diversa da quella 
che avrebbe libero. In generale saia mi- 
nore, e talvolta nulla. 

3. Dalla Coesione. Le dimostrazioni 
inscritte all'articolo Coesione, ci pongono 
al caso di spiegare un gran numero di fe- 
nomeni che dipendono dall'azione dei li- 
quidi sopra i solidi. Come succede, p. e., 
che il sale sciogliesi nell'acqua? Ciò acca- 
de perchè la forza di coesione del sale è 
minore della sua affinità per l'acqua, e 
clic gli atomi integranti del composto 
collocami a tale distanza che questo 
presenta Io stato liquido. Ma perchè l'a- 
cqua non può ella sciogliere che una 
data quantità di sale? Perchè a misura 
che essa ne scioglie, la sua azione sul sa- 
le diminuisce probabilmente a motivo 
deU'allontanamcnto degli atomi, e perchè 
avvi di necessità un punto nel quale la 
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sua tendenza d'unirsi al sale dlvtenti mi- 
nore della coesione. delle particelle di que- 
sto. Lo stesso ragionamento applicasi agli 
altri liquidi e solidi, dal che si yede che 
se certi solidi resistono all'azione di alcu- 
ni liquidi, e vi sono insolubili; ciò nasce 
perchè la coesione la vince sopra l'afiini- 
tà : tale è l'acqua rapporto alla sabbia* 

4-' Dal calorico. Quando espongonsi 
i corpi all' azione di questo fluido, ossia 
si riscaldano, aumentano di volume , 
passano spesso dallo stato solido al liqui- 
do, e da questo al gasoso. 11 calorico al- 
lontana quindi gli atomi di qualsiasi cor- 
po, e ne diminuisce conseguentemente 
l'attrazione: non pertanto esso concorre 
bene spesso alla combinazione di un gran 
numero di corpi, c principalmente di 
quelli che sono solidi. Ponete due corpi 
solidi in contatto, questi non si combine- 
ranno, perchè la loro coesione supererà 
la loro affinità ; ma se voi li fonderete 
ambedue od anche uno solo di essi, po- 
tranno unirsi, mentre la loro coesione ne 
sarà. singolarmente indebolita, laddove 
la so» affinità forse non lo sarà che assai 
poco. Non converrebbe però riscaldarli 
al punto di portarli allo sialo di fluido ae- 
riforme ; ne verrebbe allora un tale allon- 
tanamento fra iloro atomi, che spesso non 
vi sarebbe combinazione. L'affinità eser- 
citasi quindi il più facilmente fra i corpi 
che trovami in islato liquido; dal che si 
comprende dovervi avere un'azione molto 
maggiore h a due colpi 1' uno dei quali 
sarà liquido, l'altra solido o gasoso, ili 
quello che fra due solidi, o fra due gaz, 
supposte eguali tutte le altre circostanze. 
. 5.° Dallo stato elettrico dei corpi. Per 
concepirlo basta osservare che due corpi 
elettrici nello stesso modo si rispingono, 
e due corpi elettrizzati in modo differen- 
te si attraggono. (V. biettricit* .) 

6.° Dal peso specifico. Quando due 
corpi hanno un peso specifico diverso 
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ti'uilimo a separarsi. Sé dunque la lo- 
ii» affinità è sommamente debole, essi 
non potranno combinarsi. E'per tale mo- 
tivo che l'acqua non discioglie Tulio; che 
lasciando raffreddar lentamente una mas- 
sa di distailo fuso, gli strati inferiori tro- 
vatisi più carichi di piombo dei superiori; 
che la maggior parte delle leghe, poste 
nelle stesse circostanze del cristallo, e for- 
mate di due metalli d’assai diversa den- 
sità, ci presentano un fenomeno analogo 
al precedente. 

•). Finalmente dalia pressione. Que- 
sta forza, il cui effetto è di avvicina- 
re gli atomi, e per conseguenza d’ ac- 
crescere l’ affinità, ha una influenza as- 
sai limitata sull’ unione de’ corpi solidi 
e liquidi, gli uni cogli altri, nou essen- 
do questi che pochissimo compressibili ; 
ma c facile immaginare che può averne 
moltissima sulla loro unione coi gas, la 
cui compressione è grandissima, e sul- 
T unione dei gas fra loro. Supponia- 
mo che il gas abbia un po’ più ili forza 
espansiva che d’affinità coll’ acqua, esso 
non si combinerà cpn essa ; ma se venga 
compresso, l'affinità diverrà preponde- 
rante, e accader* l'unione. Se la pressio- 
ne è debole, l'acqua non discioglierà che 
poco gas, poiché a misura che ne andrà 
dissolvendo , la sua affinità dissolvente 
scemerà ; al contrario se la pressione sa- 
rà forte, essa ne scioglierà molto, e tan- 
to più quanto maggiore sarà la pressio- 
ne. Ora suppongasi che questa dopo aver 
discetto un gas in un liquido con la pres- 
sione, cessi ad un tratto; nello stesso 
momento la forza elastica del gas , dive- 
nendo maggiore dell’ affinità , il gas svi- 
lupperassi sotto Taspetto di bolle, e pro- 
durrà una Specie di ebollizione. Accade 
nn fenomeno di tal sorta quando si stu- 
ra una bottiglia di Sidro , birra o vino 
spumoso. Così facendo arroventare la 
creta in un crogiuolo, senza altra pres- 



ArmiTS 1 

sione die quella dell'atmosfera , questa 
si decompone e lascia svolgere il corpo 
gasoso che essa contiene. Al contrario 
se si comprimerà fortemente , essa non 
decomponessi neppure ad una elevatis- 
sima temperatura : se, per esempio, do- 
po aver riempiuto esattamente di creta» 
un tubo di ferro assai grosso , chiudasi 
essa con molta cura e solidamente , si 
potrà esporre questo tulio ad nn calura 
molto superiore a quello che decompone 
la creta alla pressione ordinaria , senza 
che ciò accada ; allora essa fonderassi , 
cristallizzerà raffreddandosi , e formerà 
del marmo. Questa osservazione lieve» 
al cavalier Hall, la cui memoria ne con- 
tiene varie altre più o meno analoghe. 
Sembra perù esservi alcune eccezioni a 
questa regola generale. P. e. , seconda 
Bellniti di Alonza , il fosforo non brucia 
nell’ ossigeno alla temperatura ordinaria 
se non in quanto il gas sia rarefatto, os- , » 
sia, dò che è uguale , la pressione dimi- 
nuita, e, secondo Labi)lardiere,è la, gtes-t 
so del gas idrogeno proto-fosforato, -i -il, u 
Ciò stabilito, esaminiamo che debba ac- , 
cadere ponendo in contatta an corpo C, 
con un composto (fi due altri corpi A 8 
III u l’ azione sarà nulla, il die succede- ( 
rà quasi sempre se i corpi sieno solidi ; 
o l'azione esercitérassi , il che avverrà r I 
spessissimo, se i corpi sono liquidi : cd 
allora il corpo C si combinerà coi corpi . 

A e B , e formerà un composto terna- 
rio ; o si unirà con ciascuno di essi per 
produrre due coni) asti binarli ; oppure 
s' impadronirà il uno. d’essi soltanto , ® 
lascierà libero l’altro. Di fatto, suppo- 
niamo aver C maggior affinità per A .i 
che per B, c più che non ne abbiano i 
fra loro A o B ; che d' altronde li noo 
ne abbia che fiochissima per A C, o n 
per C, e che sia di natura da esistere u 
in istato solido o gasoso : die accederà’ u 
gli atomi di B tenderanno pm a riavrici-* 
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riarsi, od allontanarsi gli lini dagli alili, 
rii quello che a combinarsi con A C, o C, 
vale n dire, la coesione o la forza espan- 
siva di B sarà maggiore della loro aflinilà 
per A C, eri anco per C. In conseguenza 
essi si riuniranno, e formeranno un pre- 
cipitato, o si allontaneranno , e produr- 
ranno un flnido elastico; da queste teorie 
ne vengono i mozzi che impiegano i chi- 
mici per separare i principi costituenti dei 
corpi e determinarne la proporzione . 
Dato un composto A B , pongono in 
contatto con un corpo C , che si impa- 
dronisce di A e lascia libero B, come ab- 
biamo detto ; poscia mettono A C in con- 
tatto eon nn altro corpo I), che si impa- 
dronisce di C e lascia libero A : in tal 
guisa ottengono separati i corpi A e B , 
e K pesano, cosicché sanno quale quanti- 
tà di ognuno di questi corpi contenga il 
composto A B. Questa operazione chia- 
masi analisi , e si dà il nome di sintesi a 
quella che è affatto opposta , e consiste 
nel combinare gli elementi dei corpi. L'a- 
nalisi è quindi Parte di scomporre i cor- 
pi, e la sintesi quella di ricomporli. 

Ben intesi i fenomeni che provengono 
«lati' azione di no corpo sopra un com- 
posto di due altri , possiamo intendere 
ugualmente bene quelli che nascono dal- 
1‘ azione d' un corpo sopra un composto 
ternario, oppure di due composti bina- 
rli l'uno sull’altro, od anche di compo- 
sti più complicati. 

Se non vi fossero forze opposte all’af- 
finilà, si potrebbero combinare i corpi 
due a due, tre a tre, finalmente tutti in- 
sieme, ed una volta che fossero combina- 
t i, sarebbe impossibile separarli ; ma co- 
me ve ne hanno molte , ne segue essere 
assai ristretto il numero delle combinazio- 
ni; queste forze hanno tale influenza che 
non si conoscono quasi che composti bi- 
nar} , ternarj e quaternari. 

Sitila misura dtlT affinità. L' affinità 
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essendo spesso modificata da varie forze, 
che per lo più non si saprebbe come va- 
lutare, il misurarla deve essere estrema- 
mente difficile, per non «lire impossibile. 
BerthoIW però crede che si possa misu- 
rare quella d’un certo numero di corpi, 
principalmente degli acidi pegli alcali , o 
reciprocamente. Ecco su di che fonda 
questa opinione . Quando combinasi un- 
acido con un alcali in certe proporzioni, 
osservasi che le proprietà dell’ uno sono 
neutralizzate da «pelle dell" altro : ora 
questa neutralizzazione, essendo Teffetto 
immediato fieli’ affinità «li questi corpi , 
deve riguardarsi, secondo Berthollet, «al- 
me la misura di «pesta affinità stessa , 
tenendo conto delle quantità d' acido e 
d 1 alcali combinati. In conseguenza Ber- 
thnllet stallilisce, che le affinità degli al- 
cali pegli acidi , o di «pesti per quelli 
sieno proporzionali alla loro capacità di 
saturazione; cioè che l’affinità d’un al- 
cali per un acido stia in ragione della 
quantità d’acido che può neutralizzare 
una «pian ti là «lata di alcali, e reciproca- 
mente. ( V. Berzelius, t I. ) 

Checché ne sia, è indubitato che 
per lo più non si può che determina- 
re fra due o tre corpi quale di essi ha 
maggiore affinità per un altra I mezzi 
impiegati a tal uopo variano. Se si trat- < 
ta determinare l’ ordine d’ affinità d’ un 1 
gas per una serie di corpi solidi col «pia- - - 
fi questo gas può formare composti 
anch’essi fissi e solidi, lo si combina 
con tutti «pesti corpi l’ uno dopo l’ altro, 
e«I espongonsi successivamente afl’azio- i> 
ne del fuoco tutti i composti elle ne ri- 
sultano; cosi facendo si allontanano le >■ 
molecole , e si arriva a condurne una 
gran parte fuori della loro sfera d’ àttra- . ,n 
zi ose ; sicché «pieste si separano , ed il 
gas il «pale , in forza dell’ affinità , ave» 
partecipato «Iella solidità del corpo con 
«'"I crasi combinato, viene restituito in 
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i>talu libero, e si svolge. Ora è evidente, * AFFONDARE un vascello . Vale 
che j composti dei quali operasi io tal farlo perire forandolo nei lavori vivi per 
limilo la decomposizione , sono formali modo da farvi entrare tanta acqua ond'ei 
d' elementi che lattino minore affinità si sommerga. Dicesi pure che un vascello 
reciproca di quelli che non si decora- affonda quando per qualunque awiden- 
pongono ; giacché tutte le altre forze so- te vi si apre un tal foro che , non po- 
no sensibilmente le stesse; ed è certo che tendo estrarvisi l'acqua a misura che vi 
quanto meno calore abbisognerà per o- entra, esso va al fondo, 
perare la decomposizione, tanto minore * AFFORCARE. In marina vale get- 
surà 1' affinità. tare una seconda ancora, quantunque ve 

Generalmente si fa uso di melodi, più ne sia già una prima, e siccome i'una Ret- 
ri meno analoghi, onde cercare di stabi- tasi a diritta , c l’ altra a manca dei va- 
lile 1’ ordine di affinità d’un corpo qua- scello, cosi le gomene presentano all’oc- 
lunque per alcuni altri, sia qual si voglia chio una specie di forca. Serve l’afforca- 
la di b‘i forma; ma convien confessare re affine di resistere ai cattivi tempi, ed 
che la necessità di tener conto di tutte anche contro il flusso r riflusso del ma- 
le altre forze, oltre l’affinità, le quali pos- re. Dicesi afforcare alla vela quando, 
sono accelerare o ritardare l' azione dei dopo gettata la prima àncora, non si pie- 
corpi, rende quasi sempre difficilissima, gano le vele, ma lasciasi camminare la 
e quasi impossibile la soluzione del prò- nave fino al luogo ove gettasi la seconda 
lilema. La trascurane di queste forze fu ancora d’ afforco. 

la ragione dei gravi errori commessi da * AFFRANCARE la nave, dicono i 
Geofroy, Rergmann, ec. nelle tavole in marinai del vuotarne l'acqua entratavi, 
cui si presentano i corpi disposti p<r or- per modo che la quantità levata sia scin- 
dine delle loto affinità. Queste tavole , pre maggiore di quella introdottasi , con 
che non sono realmente che tavole di che viensì ad impedire che la nave per 
decomposizione , non sarebbero perciò troppo peso affondi, 
meno utili se fossero esatte, ma disgra- * AFFR1CANO (marmo), è di gtan- 
zutamente noi sono sempre. de durezza, macchiato d’un rosso bruno. 

Prima di queste teorie di Berlhollet con alcune vene di bianco sporco, e di 
riUneap esservi varie sorta di affinità; colore di carne, ed alcuni filetti d' un ver- 
l’una che toglieva ad un composto una de carico e fosco. 

parie di esso , e chiamatasi affinila di - 'AFFRICO; Vento che spira fra 

svilente : l’altra che tendeva a tenere u- l'austro ed il seffiro, 
wti i composti, e diceva» affinila qme- AFFLIVI ARF. ; Accostumasi afl'umare 
scesile! queste riceveano ancora i nomi alcuni commestibili, e diseccarli al fumo 
di affinila elettive. ( V , cobsio», eqci- per conservarli. Ognuno sa che la car- 
x suoni, atomi). - , ne affamata d’ Ambur go è ripu latissima 

'AFFOGATO. In marineria dice» dappertutto, e lo merita , giacché m v«- 
affogato il forte d'un bastimento quando run luogo non la si alfoma altrettanto 
esso e sotto la superficie dell'acqua. bene. Il metodo che a’ impiega é motto 
* Affogati , dì consi in architettura economico ed è assai raro che non vi s» 
quei luoghi che hanno poca luce, sia per riesca perfettamente.- scelgonsi fra i bovi 
la piccolezza di pianta, sia per la sover- più grassi di Yutiand e di Holstein, quelli 
chia altezza. la cui carne destinasi ad essere fumata : 
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questi non debbono essere d’età troppo 
avanzata; da questa scelta principalmen- 
te dipende per lo più la miglior riuscita 
dell' affumicatone. 

llccidonsi i buoi, e se ne fa allumare 
la carne negli ultimi mesi dell' anno ; la 
salagione si eseguisce nel locale medesimo 
«are fi alluma, e si fa uso del sale inglese, 
che tiensi pel migliore e più puro. Con lo 
scopo di conservare alla carne, più a lun- 
go ebe sia possibile, il suo color natura- 
le, dopo averla salata, aspergesi con una 
quantità di nitro; quindi lasciasi in tale 
stato per 8, a io giorni. 

I cammini ed i focolari nei quali si fa 
SI fuoco che deve produrre il fumo, sono 
posti nelle cantino ove, come dicemmo , 
si fu la salagione, ma la stanza in cui rac- 
eogliesi il fumo è al quarto piano ; i due 
tubi del cammino vi si riuniscono dai 
due luti opposti, cioè l' uno rimpctto al- 
1’ altro : sopra di questa avvi un altra 
stanza fatta di tavole, nella quale si rice- 
ve il tomo per una apertura fetta al sof- 
fitto della precedente. 

- Nella prima stanza il fumo è alquanto 
più tiepido, ma non molto caldo; nella 
seconda è quasi freddo. 

« Nel locale da affamare , vi si lasciano 
due condotti non Stimandosi che nn so- 
lò sia bastante per dare il fumo necessa- 
rio quando la camera è ben riempita di 
carni , i cui pezzi sono sospesi ad una 
distanza di o,“i6 (6 pollici) l’uno dal- 
l'altro, e più vicini ai condotti die sia 
possibile. 11 lato esteriore della carne de- 
ve essere girato verso 1’ orificio dei con- 
dotti. Col mezzo di registri si fa entrare 
più o meno fumo nella stanza come si 
vuole. 

- Si fenno due fori nel muro, uno dei 
quali in feccia a tutti e due gli orìficj del 
cobi mino , ed uno sotto il soffitto : per 
tali buchi passa il fumo superfluo. Que- 
sta disposizione tiene il fumo in tela cir- 
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colazione ebe la carne ne riceve ad ogni 
momento di nuovo , senza che lo stesso, 
calicò d’ umidità , e che ha cangiata na- 
tura per troppo lunga dimora, possa toc- 
care, per cosi dire, più d'una volta, la 
carne. • 

Il palco superiore non ha- sopra l’ in- 
feriore, che l’altezza di 1*11,780 (circa 
5 piedi e mezzo), e la grandezza dd 
locale è proporzionata alla quantità di 
carne che vi si deve porre. Muritiensi il 
fumo notte e giorno allo stesso grado di 
calore, e calcolasi il tempo che la carne 
deve rimanervi esposta, secondo la gran- 
dezza e grossezza dei pezzi ; cosicché ta- 
luni hanno d’ uopo di cinque o sei setti- 
mane, laddove per alcuni altri quattro 
sono sufficienti ; anche le variazioni di 
temperatura portano differenza nella du- 
rata dell’operazione, poiché quando ag- 
ghiaccia , il fumo penetra meglio che 
nei tempi timidi. Talvolta s’affumà bene 
anche nella state, ma allora non si fa tale 
operazione che sopra piccoli pezzi, pur- 
ché il fumo gli penetra assai facilmente , 
nè abbisognano di essere sospesi per così 
lungo tempo : conviene invigilare Con 
attenzione acciò la carne non divenga a- 
ere, e si guasti. 

Nella stanza superiore pongònsi i san- 
guinacci, sospesi sopra bastoni enti f or- 
dire Ile che si possono levare facilmente 
Lasciatisi esposti in tal modò al fhmo , 
più o meno, secondo le varie loro gros- 
sezze : quelli di circa o, m ,i 08 a om,i 55 
(4 a 3 pollici) di diametro, hanno d’uo- 
po di restarvi 8 a to settimane. Il fu- 
mo arriva in questa stanza per l’apertu- 
ra che abbiamo detto farsi al solajo, c 
ne sfugge per due o tre aperture che es- 
sa ha nel tetto. 

Per tale operazione non si abbruciano 
che legna c oopponi di quercia ; que- 
ste legna devono essere molto secche, nè 
aver mai preso tanto od umidità, gi ar- 
ia 
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che il minialo ili taG difetti comuniche- 
rei diesi alla carne; le altre legna non ao- 
nn in uso. 

L,’ arte d'allumare le vivande non è 
difficile : la perfetta riuscita dipende dal- 
la specie e dalla qualità delle legna che 
devono produrre il fumo, dal buon meto- 
do di salagione, dalla temperatura neces- 
saria, e daBa saggia misura del tempo. 

Si affamano ancora le pelli per con- 
servarle ; il metodo adoperato è precisa- 
mente lo stesso ; si salano, si affumicano 
nello stesso modo, nò occorre che un pò 
di pratica per condurle al punto conve- 
niente di diseccamento. 

Dobbiamo queste istruzioni ad un Da- 
nese, che ebbe la compiacenza di comu- 
nicarci una memoria da lui scritta adHam- 
hourg, presso uno dei suoi parenti, gran 
commerciante di carne allumata. (L.) 

** lluuston della Nuova-Yorch volle 
espcrimcntare la sostituzione, dell' acido 
firo-lbgnoso, al metodo indicato per af- 
famare le carni. Salò sei pezzi di bne, 
del peso ciascuno di circa quindici lib- 
bre, gli lasciò alcune settimane nella sa- 
lamoia , poi sospesi 24 ore per farli 
sgocciolare ; in Gne con una spazzetta li 
bagnò con un quarto d’acido piro- legno- 
so ; in capo ad alcuni giorni la carne ave- 
va tujto f aspetto di bue affamato, e ta- 
gliata in fette non ne differiva per nulla 
nè all’odore, nò al gusto'. Prosciutti 
e lingue, preparate in tal guisa, die- 
dero tó stesso risultato. Houston trovò 
P uio delT acido più economico di qucl- 
lo della fumigazione ; quest’ ultimo costa 
4 o soldi per un quintale di carne; le 
spese deli 1 acido per la stessa quantità 
riduconsi a 7 soldi, Inoltre, dopo affa- 
mata, la carne, pesa circa un terzo me- 
nò che pròna, laddove i’ acido non fa 
j>crdcr alla carne nulla del suo peso , nè 
del suo sugo che sparisce nella fumiga- 
zioni- Houston osserva che il pesce po- 
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Irebbe pure conservarsi mediante que- 
st’ acido, ed infatti alcuni anni prima 
Ramsay aveva fatto la medesima osser- 
vazione. 

Agli articoli conservazione di vabie 
sostarne , sostanze aumentar!, parleremo 
di varj altri metodi immaginati, per pre- 
servare le carni dalla corruzione senza 
affamarle. 

I legni per li minuti lavori di raschia 
sogliono pure affamarsi, perchè non si 
fendano tanto facilmente, e prendano una 
tinta più scura; talora si affamano anco 
legni di qualche grandezza in appositi 
cassoni nei quali introducesi il fumo. 

L’ operazione però di preparare il le- 
gno da costruzione col vapore dell’ a- 
cqua, come descriveremo alla parola le- 
gni di lavoro, è molto preferibile. * (M.) 

* AFORISMO. E’ voce greca, e vale 
massima, sentenza. 

* AGARICO. E 1 un genere di russiti 
(V. questa parola) che si distingue per 
la diversa figura della superficie inferio- 
re. Chiamasi anche agarico di quercia il 
Boleto cP esca di cui parleremo all' arti- 
colo ESCA, 

AGATA. Pietra dura e selciosa, che 
si taglia, si sega, si polisce, e si intaglia 
più o meno facilmente. Impiegasi in vasi, 
anelli , sigilli , manichi di coltelli e di 
forchette, inrosarj, urne, scatole, ta- 
bacchiere, saliere, piccoli mortaj, ed una 
quantità d' altre minuterie. Gl’ Indiani 
coloriscono le agate artificialmente facen- 
dole bollire prima nell’olio, e poscia nel- 
l'acido solforico; ben presto alcune la- 
mine divengono nere, mentre altre con- 
servano il loro color naturale, od anello 
acquistano una viva candidezza ; d’onde 
nc vengono que’ contrasti che accresco- 
no il valore di queste gemme. V. lau- 
dario [ier tagliarle, c pieter artificiali 
per fabbricarle. ( L. ) 

* AGATATO, dicesi una sorta 
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teismo clic per le sne macchie e venatu- 
re somiglia all’Agata. 

* AGAYE. E' un genere di piante 
originarie delle regioni calde dell'America 
ove recano somma utilità. Siccome sono 
quasi tutte suscettibili di crescere anco 
in piena terra nei paesi meridionali del- 
l’Europa, crediamo far breve cenno della 
più utile fra esse, occupandoci della sua 
natura, dei suoi prodotti, e degli usi che 
si possono farne. 

L '-dgave americana è una pianta tar- 
da a svilupparsi, ma che poi cresce con 
somma rapidità ; le sue foglie, lunghe alle 
volte fino a sei piedi, larghe sei pollici , 
e grasse due, sono orlate di spine. Nel 
loro centro sorge uno stelo che alzasi dai 
1 8 ai 30 piedi d’ altezza, multo ramifi- 
cato alla cime, e portante un numero im- 
menso di fiori; questo stelo cresce negli 
stanzoni di Parigi da 8 a io pollici, e 
ne' suoi paesi fino <T un piede al giorno, 
talché si può veramente vederlo cresce- 
re. I terreni più aridi, gli scogli più 
sprovveduti di terra, servono a questa 
pianta, sussistendo essa maggiormente per 
mezzo delle sue foglie che delle radici. 

Dieci anni soltanto, dopo averla pian- 
tata, produce il suo fiore. Allora, e prima 
che siasi mostrato lo stelo, tagliansi le 
sue foglie interne, formando, ove esse 
erano, una cavità, e si rilevano le fòglie 
esteriori. Pel corso di due o tre mesi, 
tre volte al giorno, raccolgonsi da que- 
sta cavità nulla meno che aoo pollici di 
liquore ; finita la raccolta il piede getta 
un gran numero di polloni, e muore. Un 
piede vicino a fiorire vendesi 5 franchi: 
ora siccome un jngero può contenerne 
,i aoo circa, cosi dà esso un prodotto di 
<5oo franchi l’anno, il quale è, come ben 
,si Tede, grandissimo. 

Il liquore ritratto, che dicesi mele, 
fermenta con somma facilità, massima- 
mente se vi S' aggiunga la m.ci ; fer- 
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mentato, ha un odore di catrame putri- 
do, ributtante, ma gl’ indigeni amano 
questa bevanda a grado, che il dazio 
d’ introito , nelle tre sole prime città del 
Messico, dà al governo 3,8oo,ooo fran- 
chi, sottratte le spese di esazione. 

Colla distillazione se ne ricava un’a- 
cquavite assai forte, e di gran consumo, 
ma che conserva un odore spiacevole. 
Le sue foglie danno filamenti copiosi 
ma grossi e poco flessibili, dei quali si 
fanno gli stesa usi che della canapa. A 
Parigi, in una fabbrica di cordami di 
sparto, fecesi uso, con ottimo effetto, di 
qnesti fiH per briglie, e redini di vettu- 
re, cordoni, ec. Con le fila tratte da va- 
rie altre sorta di agave, le cui foglie son 
meno grosse, si possono eseguire lavori 
quasi uguali a quelli che si fanno colla 
canapa e col lino. 

H metodo di trarne questo filo consi- 
ste in far macerare le foglie, poi passarle 
pel pettine che ne separa i fili portando 
via te scorza e la parte mucosa. (G. M.) 

* AGGALLATO, dicesi quel terreno 
mobile e soffice che spesso incontrasi nelle 
paludi, e formavi come no’ isola. ‘ 

* AGGETTO. Vale sporto in fuori, 
che esce dalla dirittura e dall’a piombo; 
suole dirsi principalmente delle parti che 
sporgono in fuori nei muri delle fabbricìie. 

* AGGHIACCIAMENTO. V. Cosm- 

, ■ ■ .1 J Ti. Jii 

LIME STO. •, 

• jt't'Ifl 

* AGGIO. V. Cambio deI.uS motf.te 

* AGGIOTAGGIO. E’ voce di c»ìif 
merrio,ehe significa la compera e vendila 
reale o simulata che si fa da certuni di 
fondi pubblici o privati, o di un genera 
dato di merci, per fargli rialzare, o de- 
cadere dal loro valore, a seconda ilei cal- 
colo degli speculatori. Queste comperi- o 
vendite reali servono in questi incontri di 
indizio e quasi di termometro delle cir- 
costanze politiche degli stati, o delle ricer- 
che di certe merci, ec. j ma essendo be- 
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ne «.peno un artifizio degli sridi specula- 
mi i, il nome di aggiotaggio presenta un'i- 
dea di infamia e disonore. 

* AGGIUNTA, nei laboratori chimici 
ehi amasi quel pezzo di tubo, comunemen- 
te ili vetro, rigonfio nel mezzo, che po- 
nesi fra la storta e il recipiente, per te- 
nere quest’ ultimo lungi dal fuoco. 

AGGIUSTATORE. Questa parola, 
adoperata in molte arti, ha sempre lo stes- 
so significato. E' il nome che si dà nel- 
le arti meccaniche all’ operajo che riu- 
nisce le parti d’ una macchina eseguite 
da altri lavoratori, e le fa agire. In quasi 
tutte le arti, ed in quelle singolarmente 
che adoperano i metalli, vi è uno o piti 
aggiustatori : questi operaj eseguiscono 
la parte più delicata del lavoro, c che e- 
sige maggior precisione ed esattezza. Con- 
verrebbe scorrere tutte le arti per far ben 
conoscer» quale sia il lavoro di quest’ o- 
perajo in ognuna di esse, ma è ben faci- 
le distinguere le operazioni proprie del- 
l'aggiustatore, nella descrizione delle arti 
che contiene quest'opera. (L.) 

' Aggipstatore, diecsi anche più par- 
ticolarmente quell’ operajo nella zecca 
che esamina le monete se siano giuste, ri- 
getta quelle che sono troppo leggiere, e 
raschia le altre fino a che siano ridotte al 
giusto peso. 

AGGO MITOLARE. Quei graziosi go- 
mitoli di cotone il cui filo è incrociato 
con tanta eleganza per formare una palla 
a maglie fitte e regolari, non sono già fat- 
ti n mano; il lavoro eseguirebbesi troppo 
lentamente, e con troppa iuegunglianza. 
Per aggomitolare il cotone si fa uso di 
una piccola macchino, della quale ecco 
la descrizione. (V. Tavola li, delle j4rli 
meccaniche , Fig. 1 . a, 3.) Le fig. i e 
a ne rappresentano l’ elevazione: la fig. 
a la pianta. 

A, è una ruota di legno, «li circa 1 5 
pollici di diametro : il suo contorno è 
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scavato a gola come una girella, e eij* 
condato d' ima corda eterna A B I D, 
la quale, passando sulla carrucola di ri- 
mando I, va a far girare la puleggia B 
quando si fa girare la inauovella M. Il dia- 
metro della ruota A, essendo dieci volto 
maggiore di quello della puleggia B, que- 
sta gira dieci volte più presto della* ruota. 
La puleggia Rèa cono tronco, e porta 
sulla sua superficie varie gole di diametri 
diversi, sulle quali si può far passare la 
corda eterna affine di ottenere varj rap- 
porti di velocità . Il cotone che vuoisi 
aggomitolare è in matassa, da un lato 
sopra un arcolajo. L'asse della puleggia 
B è di ferro, traversato nella sua lun- 
ghezza 'da un tubo ove entra il filo a B, 
cui servo di guida. 

Dopo aver traversato il tubo B, il filo 
esce dalla parte interna, ed è passato in 
un uncino od occhietto F in cima ad un’a- 
sta di filo di ferro alquanto forte, la qua- 
le è piegata presso a poco a quarto di cip- 
colo affine di allontanare il filo dell’as- 
se di rotazione della puleggia. Quando 
questa gira, 1’ occhietto F descrive un 
circolo verticale paralello alla ruota ; il 
filo segue questa rotazione, si avvolge 
intorno ad uno spiedo di rame E O, e 
vi si aggomitola in palle ovoidi. Questa 
parte del meccanismo somiglia perfetta- 
mente a quella del Mn.iNBi.ix} da vietar., 
e l’asta curva B F fa l’effetlo di quel fer- 
ro di forma simile uncinato del mulinello 
che chiamasi aitila del mulinello ; lo spie- 
do fà le veci del rocchetto, ed il filo si 
avvolge spontaneamente; qui soltanto lo 
spiedo è un poco obhliqno, e portalo ila 
una puleggia 11 K in forata di disco 
perpendicolare allo schidioncetìo, 

Uu’ altra conia eterna va «la questo 
disco ad una piccola girella li, che è sta- 
bilita Sdii’ albero della ruota, e gira rem 
essa; avendo questo disco un diametro 
8 volte maggiore di quello della ruota IV, 
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sì comprende che ei gira con lentezza, e 
lo schidione presenta successivamente le 
varie sue fàccia al filo di cotone che vi si 
ravvolge, o lo contorna obbliquamentc. 

.. Siccome questa manovra non dareb- 
be che un gomitolo ad uovo allungato, 
cosi verso il finire dell'operazione gli si 
dà la forma sferica caricandolo nel mezzo: 
a tale effetto si fa prendere allo spiedo 
una grande inclinazione all'orizzonte, in- 
clinando il disco die lo porla. Ecco come 
gli si comunica tal movimenta ; lo spie- 
do E O vien portato dal disco li K, 
che gira sopra un asse centrale L ; que- 
st’asse che v’entra per di sotto, è incro- 
ciato con una barra m n, appoggiata con 
le sue cime ai piedi stabili dello strumen- 
to in m n ; ora si può far bilanrfere il di- 
sco, e lo spiedo E O intorno questa 
barra m n e si può dargli qualunque in- 
clinazione, dalla verticale fino alla oriz- 
zontale, senza che per ciò il capo O, 
di questo spiedo possa porsi vicino al- 
l’asta curva F B a grado d’ incontrarla, e 
fermare la sua rotazione. Sotto la girel- 
la li li, la ama L dell'asse è attaccata 
ad un quarto di cerchio N L (Cg. 3), che 
ha l’orlo inferiore dentellato, come le ruo- 
te a grilletto : in questi denti obbliqui si 
fa entrare la cima di una lamina a mol- 
la bc, che mantiene la girella K, ed 
il suo spiedo all' angolo d' inclinazione 
voluto. 

S’ intende facilmente lutto questo mec- 
canismo. L’ operatrice fa girare con una 
sitano il manubrio M, e con l'altra tende 
il filo di cotone, la cui matassa c suli'ar- 
colajo; questo filo a B, entra nel tubo di 
ferro che serve d’asse alla puleggia B; 
la ruota gira, e a motivo della corda eter- 
nai questa puleggia B gira aneli’ essa c 
con molta velocità. Il filo dopo aver at- 
traversalo l'asse della puleggia, essendo 
attaccato alla cima dell'asta nell'occhiello 
F, che lo guida, si avvolge a spira sopra lo 
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spiedo. D'altronde questo gira lentamen- 
te sovra sè medesimo col mezzo di una, 
girella nel cui centro c fissato, e che gi- 
ra inforza il’ una curda eterna che va 
da essa fino ad una puleggia stabilita 
sull'albero della ruota; così il filo dispo-, 
nesi sullo spiedo in linee obblique e re-, 
golari, e forma alcune zone. molto stret-, 
te, di forma ovoide. Finalmente com- 
piesi questa palla rendendola sferica, e 
coprendola d'una rete a maglie quadrate 
ciò che deriva dall'inclinazione che dossi, 
allo spiedo. Allorché il gomitolo è finito lo. 
si lava dallo sclùdione sul quale è infi-, 
feto- (Fr.) 

* AGGOTTARE, vale levar. 1’ acqua 

da un naviglio con lo strumento a ciò dc- 
stinato. , i.i 

AGGOTTATOJO, dicesi nelle saline, 
un recipiente, l'acqua del quale si travasa, 
con piccole tinozze, o buglioli, in altro 
vaso. V. SALE, SALINE. 

* AGGlil.NDOLARE, vale formar la 
matassa sul gcisdolo o arcolaio. ( F. 
queste parole.) 

* AGHETTO, è quella cordellina, o 
nastro, o passamano, cui si è f'atta.una 
punta, a guisa d'ago, con ottone o latta, 
onde servirsene per affibbiare. 

* AGHIFORME, vale che somiglia ad 
ago, e dicesi principalmente delle cristal- 
lizzazioni, e dei minerali. < vj/ip p; 

* AG11LRONTS. V. aibqsb.,, ù ,| iiUiii 

’AGIOSIDERO. 1 Greci soggetti, al 

turco dominio, non potendo servirsi ,<li, 
campane, usano invece di quelle una la~, , 
stia ili ferro, larga 4 dita, e lunga zC a ,, 
attaccala ad una corda che la tiene sosr , 
pesa alla porla del tempio. Citiamo qucT, 
st 1 tuo, perchè ultimamente negli Stati 
uniti d’ America s' introdusse una sosti- 
tuzipne alle campane, che pare ahb.ia, trat-, 
to da questo l’origine ; consiste essa in, 
alcuni triangoli di ferro o d’ acciajo, dio 
battolisi con un martello. , t .. i jji.« 
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* AGLIATA ; savore in cui vi è infu- 
so Taglio. 

* AGLIO. j 411 ium satiimm. E' una 
pianta bulbosa, di cui fassi gran uso co- 
me condimento, di sapore forte e pic- 
cante, e molto antisettica. V’hanno alcu- 
ni paesi in cui se ne fa esteso commer- 
cio, come p. e. alla fiera di Baucaire ove 
talvolta se ne trova in tal copia da poter- 
ne caricar fino dieci bastimenti. La sua 
coltivazione è semplicissima ; può propa- 
garsi colla semina, ma allora tarda a cre- 
scere, onde si antepone di piantare alcuni 
spicchi osservando bene di porli diritti: 
qualunque terreno è buono per esso pur- 
ché non sia umido. 

Nelle arti l’aglio si adopera per aumen- 
tare la tenacità della coli.* di fari* a, spe- 
cialmente quando trattasi di attaccare ì 
bassi rilievi d’oro sull’oro e sull’argento, 
mediante un secreto pubblicato da Dufay 
nel 1745 nelle memorie dell’ accademia 
delle scienze. 

L’analisi fece vedere che questa pian- 
ta contiene un olio volatile molto acre , 
porzione di zolfo, piccola quantità di fe- 
cola amidacea, albumina vegetale, e ma- 
teria zuccherina ; questa analisi spiega il 
perchè taluna di queste sostanze separa- 
te, presenti talvolta un odore, che si av- 
vicina a quello dell’aglio. 

AGO . Chiamatisi generalmente con 
questo nome molti piccoli strumenti per 
lo più d’acciajo brunito, che s’impiegano 
in V 8 T] usi delle arti industriali. In que- 
sto momento non parleremo che degli 
afihi da cucire, od aghi da sarte , e cer- 
cheremo descriverne la fabbricazione : fa- 
remo poscia conoscere gli altri stromen- 
ti che portano lo stesso nome. 

Quando si considera 1 . la semplicità 
d’un ago, 1. la sua piccoima, 3 . il suo 
basso pretto, dovrebbe sembrare natu- 
ralmente, che questo piccolo istromento 
non esiga lungo lavoro nè ima complica- 
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ta esecuzione ; nondimeno allorché » 
sappia che ogni ago, qualunque siasi la 
sua dimensione, passa fra le mani di 1 20 
operaj e anche più, prima il’ essere inte- 
ramente compiuto, non si può a meno di 
altamente stupirne. 

L’ accia jo purissimo, tirato alla trafi- 
la, d’ un diametro conveniente alla gros- 
sezza degli aghi che voglionsi fabbricare 
è il materiale che s’ impiega ( f r . tra- 
fili.). Quest’ accia jo viene recato alla 
fabbrica in fascetti ; dapprima se ne esa- 
mina la qualità ; a tale oggetto tagliansi 
alcune punte d’ ogni fascette , si fanno 
arroventare in un fornello, e si tempera- 
no nell’ acqua fredda ; ciò fatto si rom- 
pono fra le dita alfine di conoscere la 
loro qualità ;i fascetti cui appartengono le 
cime più crude, e spezzzabili pongonsi a 
parte, per adoperarli alla fabbricazione 
degli aghi detti inglesi. 

Assicuratisi della qualità defi’acriajo, 
si calibrano i fascetti, vale a dire, col 
mezzo d’ una sta za, (Tavola II delle 
Arti Tecnologiche Fig. 1 . ) si esamina a 
quale qualità d’aghi convenga il filo , se 
nello stesso mazzetto il filo abbia sempre 
la medesima grossezza, e se il filo sia u- 
gualmentc rotondo in tuttala snalimghez- 
za. Per tale operazione non fa già fT uo- 
po slegare il mazzetto ; se ne presentano 
alcuni fili qua e là all’intaglio della stara, 
nella quale si è prima provato il filo, e se 
entrano con più o meno facilità del pri- 
mo nello stesso intaglio , ciò prova che 
non sono d’una perfettta uniformità: in 
tal caso rimandasi il fascette alla trafila 
per far tirare questo filo a un grado più * 
fino. 

La prima operazione che, a parlare 
esattamente, fa il fabbricator d’aghi, rem- ' 
siste nel dipanare i fascetti di filo d’ ac- 
ciajo. Per giungervi, ei pone il fascette 
sopra un arcolajo alquanto conico A 
(fig. 3) affine eh’ esser possa fissarsi ad 
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un'allezzà qualunque proporzionata al suo 
diametro. Si svolge il filo sopra un mo- 
linello B, composto di otto braccia ugua- 
li, poste alla stessa distanza intorno ad 
un mozzo portato da un asse di ferro 
rotondo e pulito , raccomandato ad un 
forte ritto C, immobilmente attaccato al 
suolo dell' officina. Ognuna delle braccia 
del molinello, è lunga 1 6 decimetri ; una 
fra esse D è fatta di due parti, l’ una su- 
periore che porta la traversa £ sulla quale 
riposa il filo, e l’ altra F fissata sul moz- 
zo. La parte E scorre in un canale lat- 
tosi nella parte F, e vi è fissata col mez- 
zo d' una cavicchia, ad una altezza con- 
veniente, acciò l'estremità di tutti i rag- 
gi sia collocata in una medesima circon- 
ferenza. Questa disposizione è necessaria 
per poter levare facilmente il filo quan- 
do è interamente dipanato , e natural- 
mente teso sopra le otto braccia del mo- 
linello ; allora levasi la cavicchia, il brac- 
cio si abbassa, ed il filo esce agevolmen- 
te. Prima di ricominciare il lavoro l’ope- 
rajo ritira fuori lo stesso braccio, e ripo- 
ne la cavicchia. La fig. 3 mostra il mo- 
linello veduto in profilo per far conosce- 
re perfettamente la sua costruzione; pone- 
si in moto la ruota con una manovella G. 

Il nuovo fascio, o matassa die vogliain 
dirlo, viene poscia tagliato in due punti 
opposti o col mezzo d' un fbrbicione a 
mano, uno dei cui manidii è attaccato 
solidamente ad un forte banco con viti e 
galletti , come si vede nella fig. 4 o me- 
diante un forbicione ad acqua mosso dal 
meccanismo rappresentato nella fig. 5 . 
L' asta o tirante A è mossa dal manubrio 
di una ruota idraulica che ascende e 
discende alternativamente; 1 ' estremità 
di quest' asta entra in un incavo fatto nel 
braccio B di una leva angolare BGC r e 
vi é assicurato con una cavicchia. Un'asta 
di ferro DF attaccata a cerniera per una 
delle sue estremila albi cima dd braccio C, 
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e per P altra al manico del furbidone E, 
sforza questo ad aprirsi e chiudersi alter- 
nativamente. L' operajo montato sul so- 
laio F presenta il falcetto al forhidone 
che lo taglia in due mazzetti di 90 a 100 
fili per ciascheduno, lunghi da 36 a 37 
decimetri. Il forbicione dà 3 1 colpi ai 
minuto. 

Questi mazzetti sono quindi tagliati 
dallo stesso forbicione in varj pezzi della 
lunghezza che devono avere due aghi 
della dimensione indicata dalla grossez- 
za dd filo d' acciajo. Tale dimensione 
viene data all' operajo da una misura che 
stabilisce, in modo invariabile, la lunghez- 
za pegli aghi della stessa qualità, ed altro 
non è che un mezzo cilindro vuoto, chiu- 
so ad una estremità. L’operajo tiene col- 
la ciano destra questa misura semi-cilin- 
drica, e con la sinistra il mazzo di fili , 
di cui uguagliò le cime battendole con 
un magliette, pone la cima dd mazzo 
nella misura per modo che tutti i fili ap>- 
poggino contro il fondo , e all' orlo 
destro li mantenga fermi in tal posizio- 
ne. Quindi presenta il mazzo ira i tagli 
del forbicione e lo taglia vidoo al finire 
ddla misura ; depoue i fili cosi tagliati in 
una cassetta che tiene vicina, e continua 
a tagliare nella stessa guisa e seguendo il 
medesimo metodo. • t 

Per tagliare un mazzo di 100 fili oc- 
corrono due colpi successivi, il terzo col-: 
po si perde, cosicché il furbidone dando 
ai colpi al minuto, in dicci orarli lavo- 
ro taglia più di 4 00 *ooo cime di filo ' 
di acciajo , le quali producono più di > 
800,000 aghi. i « 

I fili tagliati come abbiamo indicato , 1 
sono la maggior parte piegati e carvi, c 1 
si passano quindi all' operajo incaricato 
di raddrizzarli ; questa operazione si oso- ) 
guisce molto sollecitamente , coli'ajuto 1 
dello strumento seguente: in due forti 
anelli di ferro A B, fig. 6, veduti di > 
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facciala in C, pongonsi 5 a Cooo fili 
ben filli e. stivati; ponesi il ruotolo o 
fascette) L M che ne risulta sopra un ban- 
co piatto, fig. g, coperto d’ una piastra «li 
ghisa D E, la quale porta due incavi pro- 
fondi abbastanza per ricevere i due a- 
nclli del ruotolo, o pure due incavi da 
parte a parte come la piastra D E, fig. 7, 
c sopra lo stesso ruotolo si pone un’al- 
tra piastra di ferro forata da parte a 
parte F, che vedesi sopra una maggior 
scala nella fig. 8.: si procura che i due 
anelli si trovino ne’ luoghi dove sono 
gl' incavi delle piastre, e facendo andare 
innanzi o indietro cinque sei volte la pia- 
stra superiore, che appoggia con forza sul 
fuscello e lo la cosi girare sovra sè me- 
desimo, tutti i fili si raddrizzano perfet- 
tamente e quasi in un batter d’occhio. 
JLa costruzione della macchina rappre- 
sentata dalla fig. 9 è facile a concepirsi. 

E' dessa un pancone in forma di ta- 
volo di cui L M è il disopra; la piaslru 
di ghisa D E vi è solidamente attaccala, 
ed incassala. Sopra il tavolo, che la 
fig. 7 mostra in piano, alzansi due rit- 
ti C II per sostenere la traversa A A , 
.che è ritenuta in due intagli o forchette 
fatte in alto dei ritti C II. Questa tra- 
versa A A entra esattamente in un inta- 
glio fatto nel pezzo N, al punto N ove è 
ritenuta da una forte cavicchia che il 
moto orizzontale comunicato alla traver- 
sa A A trascina in pari tempo il pezzo 
N, Abbasso di questo è attaccata, nel 
|»odo indicato dalla figura, la piastra F 
veduta sotto maggiore scala nella fig. 8. 

Quando 1 ’ operajo vuol introdurre il 
ruotolo B, che si vede in grande ( fig. 6 ), 
solleva, col mezzo «fi due catene I K 
f fig. 9 ) e del braccia di leva G O, il 
pezzo N e la traversa ; nò ha che tirare 
in basso la catena I ; c quando ha collo- 
cato convenientemente il ruotolo in guisa 
che i due anelli cullino nelle scanalature 
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della piastra D E, lascia ricadere N per 
modo che gli stessi anelli entrino negli 
intagli passati da parte a parte della altra 
piastra F ; allora prende una delle brac- 
cia sporgenti della traversa A , la tira e 
la spinge orizzontalmente per eseguire, 
come dicemmo, il raddrizzamento dei fili.- 
Questi fili così drizzati, vengono por- 
tati agli arrotini ; comunemente si hanno 
trenta mole distribuite nei due piani d’un 
mulino ad acqua, e condotte da una stes- 
sa ruota idraulica ; questo mole hanno 
cinque decimetri di diametro e dodici, o 
tredici centimetri «li grossezza ; sono 
di un gres quarzoso di color grigio tra- 
ente al bianco, d’ una granitura brillante 
e di durezza me«lia. Siccome queste mo- 
le girano con molla celerità e sono sog- 
gette a spezzarsi , ad oggetto di guaren- 
tire F operajo dagli accidenti che potreb- 
bero derivarne, copresì la parte anterio- 
re di queste mtile con una forte lastra di 
ferro alla metà della quale si ì fatta una 
apertura di due decimetri di lunghezza , 
e poco più larga della grossezza delle 
mole. 

L’ operajo seduto «linanii alla mola , 
prende fra il pollice e l’ indice della sua 
mano destra, cinquanta o sessanta fili, e 
presenta una delle loro cime sulla mola ; 
colf ajuto d’ un grosso pezzo di cuojo , 
dello «filale, che copre il suo pollice, ed 
il cui profilo vedesi in A (fig. 10) ed 
il piano in B, 1 ’ operajo preme su questi 
fili-, fi dispone lungo il suo dito indice, 
ed imprime loro un moto di rotazione 
sopra sè medesimi, moto indispensabile 
per formare le punte coniche. Questa 
operazione chiamasi sgrossatura. rii 

11 lavoro che abbiamo descritto dee 
farsi a secco , mentre se si facesse usò 
d’acqua, le punte degli aghi ne verrebbe- 
ro prontamente ossidate. Da lungo tera-> 
pu arcasi osservato che la polvere, prò* 
dotta dall’ operazione di appuntare gli 
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aghi sopra mole di gres, indebolir* molto 
la vista degli opera), e pregiudicava gran- 
demente alla loro saluta: eraosi studiali 
con molta premura varj mera» per ripara- 
re a tali gravi inconvenienti. Nel 1809 
Giorgio Prior presentò alla società d’ in- 
coraggiamento di Londra un apparato 
semplicissimo, il quale produce una cor- 
rente d’ aria abbastanza forte per trasci- 
liare la polvere fuori deU'offirina e rinno- 
varne Tana. Egliricevette una ricompensa 
di venti cinque ghinee. Noi descriveremo, 
dietro le memorie di quella dotta società 
(Toin. 3 i pag. ao6),quest’ingegnoso ap- 
parato, che da quel momento viene impie- 
gato in tutte le manifatture d'aghi. 

La macchina è composta d’ una cas- 
sa piramidale di legno, in cui la mola 
entra fino a circa la metà del suo diame- 
tro; questa è destinata a ricevere la polve- 
re die si forma quando si appuntano gli 
«ghi, e trasmetterla fuori della stanza j»er 
F effetto di un doppio mantice, costruito 
in guisa di poter servire a piò molle nel 
tempo stesso. ' 

AA, figura 1 1, è una ruota da tornio 
comune, sopra la quale passa una corda 
eterna BB, che abbraccia la puleggia C, 
montata sull' asse della mola «fi gres D ; 
questa ruota, che comnnica il movimen- 
to alla mola , poggia sopra un robusto 
triajo E E ; e si fa girare con una mano- 
vella come una mota da tornio. 

• Nelle fabbriche d'aghi le officine ove ti 
arrotano sono conranemen te assai vaste, e 
contengono varie mole infilzate sovra un 
•Sse orizzontale molto allungato, colloca- 
lo sotto il suolo , e che vien fatto girare 
da una ruota idraulica. Tale disposizione 
lascia il luogo per adattarvi il meccanismo 
che stràni per descrivere. 

Una delle estremità deU’aste della mo- 
to A tiene un manovrila piegata a gomi- 
to P, che mi mezzo d’ una verga G G 
fa agire un soffietto doppio H 1, si- 
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mife per la sna costruzione è pel suo ef- 
fetto ai mantici d’ organo, cioè che dà un 
soffio regolare e continuo. Questo sof- 
fietto ha due parti distinte , P infe- 
riore delle quali, H, dicesi Soffietto ali- 
mentatore, e fa parte superiore, I , il re- 
golatore-, la prima è composta di due 
tavole, l’ima a a fissa attaccata sul suofij^ 
e l' altra e e mobile a cerniera, riunite da 
un forte cuojo inchiodato sui loro orli ; 
quest’ ultima porta una coda g, la cui e- 
stremila tagliata a forchetta, riceve la ci- 
ma dritta verga G ; essa è forata nel mez- 
zo d’ una apertura quadrata , coperta di 
una animella, detta comunemente Fonè- 
ma del soffietto, che si apre «la! di fuori 
al di dentro affine di lasciare entrar l’aria, 
ma vietarne la uscita. 

La tavola aa a parimenti forata \F u- 
n’apertura che dà passaggio all’aria ne! 
regolatore I, composto di due tavole riu- 
nite nello stesso modo delle precedenti. 
Uscendo da questo regolatore F aria en- 
tra in un canale orizzontale K, che {nifi 
essere prolungato a piacere, ma che sa- 
rà utile collocare sotto 11 suolo dell’ of- 
ficina. II canale K spande questo vento 
regolare e non interrotto sulla mola col 
mezzo di tulli di latta N O O, che Fab- 
braeciano, e sono forati con fessure lon- 
gitudinali . Si vedono questi separato- 
mente nella fig. iz,la quale Indica come 
questi tubi sono uniti fra loro e col ca- 
nale K. Una canna a bajonetta di rame 
M si suppone fissata su) suòlo; questa 
comunica col canale E per un piccolo 
tubo «li rame, nel «piale si adatta urta 
delle estremità del tubo Ns l’altra cima 
di questo tubo è tenuta dalla punta di 
una vite Q sulla quale è mobile come Ai 
d’un perno, il che permette di porre fa- 
cilmente alla .«tessa distanza «lallamòla D 
le due braccia verticali OO , che ‘ sodo 
snidate col tuho orizzontale N e riunite 
alla loro sommità «lai tubo P . 

35 
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Il vento che «cappa a traverso le (ut- 
aure <li quest) udii soffia sulla mola e 
trascina la polvere nel canale B fig. i » , 
die può esser prolungato in S attraver- 
so il muro del fabbricato, o piegato a 
«cilindra, come in T, affine di ricevere i 
canal) delle altre mole dell’officina. Que- 
sta disposizione è preferibile, mentre tut- 
to E volume d’aria essendo così portato 
in un canale comune, avrà maggior for- 
za per trascinare la polvere. 

lina valvola di sicurezza J, posta so- 
pra un' apertura fatta nella tavola supe- 
riore dd. è tenuta diiusa da una molla 
di grosso filo di ferro. Essa si apre per 
Jnqriar iscappare 1 " aria superflua quan- 
do por 1 ’ elevazione del mantice la coda 
L, ad essa attaccata, giunge ad urtare 
contro un piccolo dado di legno ; in tal 
mollo non v' è limare che il soffietto si 
rompa , aprendosi la valvula ogni qual 
volta si riempie il regolatore. 

1 fili appuntati da ambo le cime . ri 
portatisi nella prima officina; ivi si taglia- 
no iu due per farne due agli), affinchè quel- 
li della «tessa qualità abbiano tutti la stes- 
sa lunghezza: a tal oggetto adoperasi per 
i ciascuna specie un piccolo strumento 
costruito come lo indica la fig. )3. E' 
desso una piastra di rame presso a poco 
quailrala, due lati della quale soltanto 
portano un orlo rilevato ; 1 ’ uno è desti 
nato a ricevere tutte le punte, c 1 ’ altro 
a resistere allo sforzo del forhicione. Po- 
stesi in questo piccolo istromento un certo 
numero di fili in modo che le punte toc- 
chino 1 orlo rilevato, e si tagliano tutti i fili 
r in un colpo al 'li ritto della piastra con unn 
forbice (fig. 4 ) clic si fa muovere col gi- 
nocchio. Quindi riponisi sulla stessa pia- 
atra <li lame la parte restante dei fili , 
-collocandoli, come la prima volta, con 
tutte le punte appoggiate all’ orlo, e ta- 
gliasi P eccedente d’ un solo colpo ; la 
lieve perdita che si prova in tal caso è 
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inevitabile. Nella prima operazione, quan- 
do si tagliarono i fili per fare due agili , 
vi si è lasciata una lunghezza maggiore , 
non essendo sempre possibile agli arrotini 
od appuntatori di non consumare i fili 
che della quantità rigorosamente neces- 
saria per farvi la punta, ed allora spes- 
so questi fili sarieno troppo corti a far- 
ne due aghi perfettamente uguali. 

Dispongomi in piccole cassettine di 
cartone o di legno gli aghi paralelli gli 
uni agli altri a misura che tagliansi della 
lunghezza che devuno avere, e si porta- 
no queste cassettine all’ operajo incari- 
cato ili stiacciare la testa degli aghi. Que- 
sti seduto innanzi una tavola, su cui è 
attaccato un dado d’acdajo di forma cu- 
bica, ed i cui lati sono di 8 a 9 centi- 
metri, prende con la mano sinistra 30 
a a 5 aghi fra il pollice e 1 ’ indice, e gli 
dispone a foggia di ventaglio, cioè colle 
punte unite sotto il pollice e le teste più 
distanti fra loro al di fuori; poggia que- 
ste sul dado d’ acciajo, balle varj colpi 
successivi su tutte, e le appiana in un 
istante. L’openijo dispone questi aghi in 
una scatola con le punte tutte ila un 
lato. ^ » r, 

Le teste stiacciate sono divenute cru- 
de a cagione del colpo di martello, si 
lànno quindi ricuocere, si portano in 
un forno, e dopo averle riscaldate abba- 
stanza, si lasciano ralli cddare lentamen- 
te, e quindi si recano all’ operajo che 
deve forarle. ... . 

Un fanciullo seduto innanzi ad una 
tavola guarnita d’ un dado d’ acciajo, si- 
mile a quello dello /tracciatore, prenda 
con la mano sinistra uu ago ed il pun- 
zone adattato alla sua grossezza; pone 
1 ’ ago sul dado cd il punzone sulla te- 
sta dell’ ago, c batte subito un colpo di 
martello sul punzone, poi rivoltando l’a- 
go ed applicandovi il punzone dall’ alilo 
lato in modo da incontrare il fyru co- 
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ininnato batte nn secondo colpo. Que- 
st' operazione dicesi marcare. 

Un altro fanciullo prende questi aghi 
marcati, gli fora e dà loro forma, levan- 
do il piccolo pezzuolo d’acciajo che re- 
sta nella lor cruna : questo si fa con due 
tassi o dadi, l'uno di piombo 1' altro di 
acciaju. 11 fanciullo pone la testa dell’ago 
sul primo dailo, applica il punzone sul 
foro, ve r introduce d’un colpo di mar- 
tello, e fa entrare nel piombo il piccolo 
pezzettino d’ acriajo ; quindi porta oriz- 
zontalmente il punzone e 1’ ago, che que- 
sto traversa, sul dado d’acciajo, e con un 
colpo di martello da ciascun lato fa pren- 
dere alla cruna la forma dd punzone. 
Quest’ operazione e la precedente si fan- 
no più presto che non si possono descri- 
vere ; i fanciulli, cui sono affidate, sono si 
destri, che è per essi un vero giuoco fo- 
rare con un punzone il capello più fino 
c farlo attraversare da un altro capello; 
quest' è il saggio della destrezza che dan- 
no ai curiosi che visitano le officine. 

L’ incavatore prende quindi gli aghi 
per farvi la scanalatura longitudinale c 
rotondarne la testa ; per ciò pone 
l’ago in una tanaglia a freno ( fig. t j ) 
per modo che la cruna corrisponda al 
piano di essa; quindi appoggia la testa 
dell' ago in un incavo angolare fatto in 
un pezzo di legno attaccato al suo ban- 
co in modo che la cruna dell’ago sia col-, 
locata verticalmente; prende poscia una 
lima, che ha la stessa forma d’un coltellac- 
cio da bcccajo, tagliata a sega sul suo ta- 
glio, nc appoggia il fianco sul legno ed in 
due colpi scava l’intaglio longitudinale; 
gira l’ago sovra se stesso c fa la mede- 
sima operazione doU'altra parte. Con una 
lima piana e dolce ne rotonda la testa, poi 
apre il freno o scorsojo della tanaglia ,| 
getta l'ago sul banco c ne colloca un al- 
tro in suo luogo per farri la stessa ope- 
razione. 
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Questo lavoro, che si eseguisce con 
molta celerità ad Atx-la-Chapèfin, a Boc- 
cette, ed in Allemagna, si eseguisce anco- 
ra più presto è più perfettamente in In- 
ghilterra. L’ incavatore adopera un pic- 
colo ariete che fa muover col piede presso 
a poco flella specie di quelli che si usano 
per fissare le teste delle stille (t r . que- 
sta parola). Un piccolo farsetto d’acciajo 
temperato, porta la forma dell’ incavo o 
scanalatura dell’ago : un altro tassetto si- 
mile porta l’ altra scanalatura, tutti e due 
in rilievo si corrispondono perfettamen- 
te come la due estremità del bilanciere che 
batte le monete ; con un sol colpo l’ inca- 
vo è eseguito perfettamente da ambo i lati 
c la testa rotondata. Questa macchina , 
essendo facile a concepirsi, non ci parva 
necessario damo la figura. 

Tutti gli aghi cosi preparati, e gettati 
sopra la tavola, sono posti confusamente 
in una specie di cassetlino piatto. Un o- 
perajo in piedi prende il rassettino fra le 
sue mani, lo appoggia sul suo ventre c 
con movimenti orizzontali, ed a scosse 
da destra da sinistra, e dall' indietro ;d- 
l’ innanzi, perviene in breve a ricondurre 
l’ordine fra gli aghi. In un tratto e quasi 
per incantesimo, essi vengono tutti A di- 
sporsi paralolli gli uni cogli altri, sul lato 
del rassettino che appoggia sul ventre del- 
l’ opcrajo ; questo metodo tanto seni plica 
ed ingegnoso non conta data antica^ e 
prima conveniva riordinarli colle mani. 

Alcuni aghi , fabbricati con molta cu- 
ra, sono contrassegnati d’tma marca par- 
ticolare come Y : per tale oggetto l’ope- 
rajo ne prende 1 5 o ao, die disporne a 
ventaglio, come quando vuoisi stiacciar- 
li; allora li presenta l’uno dopo I’ altro 
sopra un piccolo tassello, il quale tiene 
in rilievo la marca che si vuol dare al- 
1’ ago, e vi fd questa impronta coti un 
; colpo di martello. 

I Tale operazione deforma gli aghi c li 
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piega. Un operajo li prende » li raddriz- 
za facendoli rotolare sovra sé stessi su 
<!’ una piastra di ghisa ben liscia e sotto 
un regolo di ferro : li getta, a mano a mar- 
no che sono raddrizzati, in una scato- 
la ; gli riordina iu un batter d'occhio, a- 
gitando la scatola come abbiamo indicato. 

Poscia pr pii aiausi gli aghi per, la tem- 
pera; pesatisi per mucchi di circa i5 
chilogrammi, il che la da i5o a 3oo 
mila agiù, e pongonsi in cassette che 
portausi al lemperalore. Questi li dispo- 
ne sopra piastre di lamina di ferro di 
3o centimetri di lunghezza e 1 5 di lar- 
ghetta, le quali non hauno orli rileva- 
ti che sui due lati pel verso della lun- 
ghezza . Dopo aver caricalo con car- 
bone di legno il focolare del fornello , 
lìg. 1 5 c 1 6 , e averlo hen disposto so- 
pra la graticola C , pone egli sopra le 
sbarre di terra cotta £, due piastrine D, 
ripiene d’ agili , e chiude il focolare con 
le due porte B . La corrente d' aria che 
eutra rapidamente pel ccncrajo A, ren- 
de il fuoco molto attivo, e gli aghi acqui- 
stano beu presto il grado di calore con- 
veniente . Quando aprendo una delle 
porle B, 1‘operajo vede esser essi giunti 
aggrado necessario di temperatura, cioè 
al colore rosso-ciliegio pegli aghi grossi 
e mezzani, cd un color meno vivo pei 
piccioli , leva con una molletta una 
delle piastre, la porta sopra una delle 
due vasche piene d'acqua fredda che 
tiene allato, e ve li getta dentro spar- 
pagbanduli circolarmente in modo che 
ogni ago cada per cosi dire separata- 
mente, e tutti. ricevano la stessa tempe- 
ra ; fa lo stesso per 1’ altra piastra che 
sparge del pari nella seconda vasca; allo- 
ri; apre le chiavette, fa scolar 1' acqua 
delle vasche, lega gli aghi con uncini o 
mani di (erro, c U depone affastellali 
senz'ordine in una cassetta. Un altro 
operaio prende la cassetta ove sono do- 
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posti questi aghi, e perviene agevolmen- 
te a riordinarli agitandoli come nbbiamo 
indicato. • ,, so 

La miglior tempera degli aghi si fa ira 
un bagno di piombo scaldato al calor 
rosso ; questo metodo usato in Inghilter- 
ra presenta un grado di calore più uni- 
forme e meno soggetto a bruciare 1' ac- 
ciaio di quello che il fornello che abbia- 
mo descritto, e che si adopera ad Aix-la- 
Chapclle. Gli aghi mezzani possono es- 
sere sparsi sopra la superficie del bagno- 
invece di esservi immersi. 

Gli aghi all' uscire dalla tempero sa- 
rebbero troppo crudi e spezzabili , ed 
abbisognano di esser ricolti . Portatisi 
all'operajo, incaricato di questo lavoro; 
le cassette nelle quali sono gli aghi tem- 
perati ed ordinati l'uno vicino all'afa 
tro ; ma prima della ricuocitura propria- 
mente detta, bisogna, seguendo il meto- 
do usato ad Aix-la-Chapelle, toglier loro 
il sucidume o 1' ossido di cui li coperse 
l’operazione della tempera. 

Per ciò un operajo pone t5 a no 
mila aghi l’uno a lato dell’ altro e pun- ’ 
ta contro punta, in una tela fitta, e ne 
fa un rotolo che strozza alle cime ; pone 
questo rotolo sopra una tavola e lo fa 
girare innanzi ed indietro, premendovi 
sopra con un regolo o tavola che fa an- 
dar o venire alternatamente; poi bagna 
questo rotolo in un secchio d' acqua; lo 
ripone sulla tavola e lo fa rotolare di 
liel nuovo per alcuni momenti. Allora il 
sueidume è levato e l'ago abbastanza 
schiarito, perché si possa conoscere nel’, 
ricuocerlo dal colore che prenderà, quan- 
do la ricuocitura è al punto conveniente; 

Portatisi questi rotoli presso fonti da 
ricuocere, apronsL e si srotolano. Due 
operaj collocati doi due lati della (avo - 1 
letta di ferro del fornello, che è molto | 
caldo, vi dispongono sopra gli aghi an- 
cora bagnati, e ne fango due filo pam» 
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Ielle di 8 a io millimetri di grossezza e 
della lunghezza di 5 a 6 decimetri. Gli 
opera) rotolano continuamente gli nghi 
sopra sè stessi premendovi sopra con un 
regolo curio guemilo d'un manico di le- 
gno, affinché gli aghi superiori scendano 
di sotto, c gl' inferiori rimontino sopra, 
e così siano lutti riscaldati uniforme- 
mente fino a che abbiano acquistato il 
color violetto oscuro: spingonsi allora 
fuori della tavoletta del fornello, e get- 
tunsi in una scodella di legno collocata 
dissotto. 

Un operajo poscia gli ordina paralelli 
gli uni agli altri, coi metodi descrìtti pre- 
cedentemente, e dei quali non parleremo 
più, atteso che questa operazione rìpetesi 
ogni qualvolta gli aghi vengono gettali 
confusamente. 

A Neustadt seguesi un metodo più 
spediente e sicuro per dare a tutti gli 
aghi lo stesso grado di rìcuocitura ; gli 
aghi appena temperati gettansi in una 
caldajuola riempiuta di grascia (li porco 
che ponesi sopra il fuoco ; la grascia non 
tarda ad infiammarsi ; si lascia che si 
consumi interamente, poi si levano gli 
aghi. Questo metodo dispensa dallo snet- 
tarli dopo la tempera. 

Conviene raddrizzare gli aghi che so- 
nosi curvati colla tempera ; 1' operajo gli 
prende ad uno ad uno, gli fa rotolare fra 
il pollice e l'indice, e con un piccolo 
martello a penna li raddrizza a leggeri 
colpi sopra un incudinetta d’ acciajo e 
li. getta in una cassetta. Non resta in se- 
guito che pulirli. 

La pulitura è l'operazione più lun- 
ga e non è la meno costosa nella fabbri- 
ca degli aghi. Se questa operazione esige 
assolutameli le un lavoro di parecchi gior- 
ni, la lentezza indispensabile trovasi com- 
pensala dalla moltitudine d'aghi che van- 
gono politi ad un tratto. Si poliscono a 
fase) o. rotoli clic nc contengono fino * 
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5 oo mila, e la stessa macchina, diretta, 
da un solo uomo, e posta in moto da 
una corrente d’acqua, pulisce ad un 
tempo ao o 5 o fascj cioè io a i 5 mi- 
lioni d'agbi. 

Il metodo ingegnoso adottato ad Aix- 
la-Chapclle per la brunitura degli aghi, 
esige cinque sorta d' operazioni distin- 
te, ciascuna delle quali rìpetesi dieci vol- 
te. i.° Facitura dei rotoli; a." esposizio- 
ne dei rotoli sulle tavole del mulino da 
brunire-, 3 .° digrassatura nella botte; 
sventolalura; 5 .° riordinazione degli aghi. 
L' ultima operazione, la quale non si fa 
che una sola volta, è rasciugamento de- 
gli agiù. 

i.° Facitura dei rotoli. A tale sco- 
po si fa uso di un forte banco (fig. 17, 

1 8) solidamente attaccato ad un muro , 
e sopra il quale sono collocate due tavo- 
le paralelle A B, lunghe 60 a 70 centi- 
metri , larghe da 1 a a 1 5 e ad nna di- 
stanza di 1 6 centimetri. Esse vengono a 
formare in tal guisa una specie di truo- 
golo nel quale stendonsi le tele che devo- 
no servire a fare i rotoli. La tavola B 
non è unita al banco che con due for- 
ti cavicchie ; levasi essa, quando gli aghi 
sono disposti nella tela, per poter più 
comodamente piegare e legare il rotolo 1 
a fascetto. 

Stendonsi sul truogolo (fig. 17) due 

0 tre strisele di tela, che hanno di giù 
servito a questa operazione, cosicché pò - 1 
ste l'una sull’ altra esse ne coprono il 1 ' 
fondo e i lati interni, e sopravvanzano un 
poco dalla parte di B e molto dal lato 
A . Queste tele sono larghe 4 a 5 deci- 
metri c lunghe 607 decimetri. Quin- 
di pongonsi sul fondo varie striscio di, 
tela longitudinali della larghezza di li a 

1 5 centimetri ; poscia aggiungesi di so- 
pra una striscia di tela nuova delle stes- 
se dimensioni delle altre e bagnata ; ba- 
gnasi quest’ ultima ad oggetto di render- 
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ne [ilù fitte le maglie, ed impedire alTolio 

«li filtrarvi a traver*o. 

Stendevi sul fondo uno strato di pic- 
cole pietre di uno schisto quarzoso mi- 
caceo che trovasi vicino ad Aix-la-Cha- 
pelle. Queste pietre sono ridotte iu pic- 
coli frammenti angolosi di i a 5 milli- 
metri «li grossezza. Se ne pone uno stra- 
to di 3 a 4 millimetri di altezza. Vi si 
dispone sopra e per lungo, uno strato 
«V aghi alto circa un centimetro e lun- 
go «arca 45 centimetri, il che esige set- 
te ad otto lunghezze d’ aghi comuni, che 
coprono presso a poco lo strato di pie- 
tre che c al disotto. 

Sopra gli aghi collocasi un altro stra- 
to «li piccole pietre simile al primo} si 
ricopre con un altro strato d’ aghi, e si 
continua in tal guisa allcrnativamentelino 
che s’ abbiano posti più di cinque strati 
«Paghi che si coprono con un’ultima co- 
perta di piccole pietre. Versasi sul tutto 
un mezzo litro d’ olio «li colza , che si 
sparge più uniformemente che sia pos- 
sibile. 

Allora rialzansi c ripiegami le due 
cime delle striscie di tela nel senso del- 
la loro lunghezza, poi si rialza parimenti 
il Iato delle striscie che pendono dinanzi 
al truogolo, e quindi levasi la tavola B. 
Avvolgasi la massa degli aghi nelle tele 
premendole con quanta forza si possa 
contro la tavola stabile A, fino che sia- 
si inviluppata tutta la tela intorno al ro- 
tolo. Legami allora stretti i due capi di 
questo con un pezzo di corda; infine sol- 
levasi il rotolo, piegasi in un quadro di 
tela nel quale si avvolge senza legarlo • e 
consegnasi all’operajo incaricato «li ulti- 
mare 1 ' operazione. 

Questi per giungere a stringerli forte- 
mente, attacca prima nella sua metà ad 
un forte 'lincino, piantato sul muro ad 
un metro <l’ altezza, una conia o grosso 
spago lungo dottici metri, c «l«d diametro 
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di 4 a 5 millimetri; lega uno dei capi del- 
la corda ad una ddle cime legate «lei ro-’ 
telo e rincula alcuni passi per tendere bo- 
ne la corda ; allora gira il rotolo, lo spa- 
go Io inviluppa sulla sua lunghezza a 
spirali ugualmente distanti fra loro : ha 
la cura di stringere fortemente ogni giro 
od elice tirando a sè "di quando in «pian- 
do cd a scosse. 

Giunto l'operajo a«l uno o due metri 
«listante «lai muro, i giri della prima 
lunghezza dello spingo devono occupa- 
re tutta la lunghezza del rotolo; allo- 
ra ei stacca la conlicclla per attaccar- 
la per la sua estrenfità , rincula nuova- 
mente per tenderia, e gira un’ altra voha 
il rotolo come prima, formando nuove eli- 
ci che incrociano le prime, e le copro- 
no. Arrivato un metro distante dal mu- 
ro, stacca la funicella, c sollevando le uno 
«lupo le pltrc, con una cavicchia di fer- 
ro, tutte le spire che coprono il rotolo, 
intreccia con esse il capo della cordicel- 
la, e lo unisce finalmente con uno o più 
nodi. La fig. 1 9 rappresenta uno di que- 
sti rotoli . 

Questa operazione è una delle piti im- 
portanti per la pulitura degli aghi ; ese- 
guila con cura cd intelligenza, impedisce 
che molti di essi si spezzino e pieghino, 
e contribuisce a dar loro una più bella 
pulitura. 

a.° Esposizione dei rotoli sulle tavole 
del snidino da pulire. E 1 poto tempo «die 
ad Aix la Cbapellc si è sostituito il muli- 
no da pulire, perfezionato da Molard se- 
niore, a quello del quale si faceva uso da 
un’ epoca immemorabile . Quest’ antico 
mulino rassomigliava alla tavola da addi- 
rizzare che abbiamo descritto ( fig. 9 V, 
ed aveva sommi difetti ehe Molard sep- 
pe togliere. Noi descriveremo «jueslViW- 
mo mulino. 

Tale macchina, rappresentala nella 
fig. 20 j non differisce dall’ antica dm 
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in quanto, i.» la tavola inferiore MM è 
mobile nella nuova, laddove ara stabile 
nello antica; a.° la tavola C aveva insie- 
me un moto orizzontale ed uno verticale. 
Molard invece non lasciò a questa tavola 
che un moto verticale in forza di cui es- 
s a preme di continuo sul rotolo ; questa 
macchina ha inoltre il prezioso vantaggio 
di ricevere varj rotoli d’ agili a distanze 
convenienti. 

Una tavola MM, di lunghezza inde- 
terminata, e di .7 ad 8 decimetri di lar- 
ghezza, poggia sopra piccoli cilindri di 
legno B, B, B, distanti convenientemen- 
te Ira loro, e riceve un moto di va e 
viene da duo uomini o da un motore 
qualunque : vi si collocan sopra i rotoli 
d'aghi A, A, A, sui quali premono le ta- 
vole C, C, C, che si sollevano col mezzo 
delle catene lt, K,K, e delle leve L,L,L, 
per porre o levar via i rotoli. Si com- 
prende che questo moto costringe i roto- 
li a girar sopra sè stessi, e questo moto 
alternativo produce la pulitura. 

L’ operajo dispone i rotoli sulla ta- 
vola M in una direzione perpendicola- 
re a quella, dietro cui questa si muove : 
se un rotolo perde tale posizione, si 
torna a riporvclo, alzando col mezzo del- 
la catena lt la tavola C clic ha un peso 
sufficiente indicato dall’ esperienza . La 
velocità della tavola è tale eh’ essa va 
e viene da 19 a ai volte il minuto ; 
ne segue che in un minuto il rotolo, che 
ha una corsa di circa 33 centimetri, per- 
corre i 3 metri, ossia quasi 800 metri 
all’ ora. 

3 .* Digrassatura nella bolle. Dopo 
chiotto o venti ore di lavoro sotto 
le tavole, ritiransi i rotoli, portansi al di- 
grassatore che gli slega e gli svolge. Le 
piceole pietruzze di schisto si trovano ne- 
re, brillanti e color di acciajo; gli aghi 
sono untuosi e pieni di un misto di grasso 
f polvere lievissima delle pietre; versan- 
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si in una scodella, copronsi di segatura 
di legno vagliata, ed introducesi il tutto 
nella botte ( fig. ai). Un operajo pren- 
dendo la manovella P, la fa girare alcun 
poco, poscia vi aggiunge altra segatu- 
ra, aprendo la porticeila A B che chiude 
solidamente cogli arpioni C, C, e conti- 
nua a girare lino che gli aghi sieno a- 
sciutti e digrassati su tutta la loro super- 
ficie, c i loro fori siano sturati , ciò che 
si riconosce aprendo la porticina Alì,c 
traendone alcuni aghi per esaminarli. 

4 -° Sventolalura. Si levano gli agiù 
facendoli cadere in un vassojo di rame che 
ponesi sotto la botte, e si sventolano nel- 
lo stesso modo come si fa per i grani. La 
segatura vola via , e gli aghi restano 
in fondo al vassojo. Essi sono già snetlati 
c quasi affatto asciutti. 

5 . Riordinatone degli aghi. Versan- 
si gli aghi in un casscttino e si ordinano 
col metodo già indicalo più volte. 

Osservazioni. Queste cinque operazio- 
ni ripetonsi successivamente, come ab- 
biamo già detto, dieci volle di seguito ; 
non avvi differenza die nella prima ope- 
razione. Vedemmo che farinosi i rotoli 
ponendo uno strato di schisto squarzosq, 
cd uno di aghi: questo si pratica per sui 
volte consecutive; ma alla ottava,. nona 
e decima, si sostituisce allo schisto la cru- 
sca di frumento ben asciutta, c priva di 
farina. Le altre quattro operazioni si ri- 
petono sempre come la prima volta. 

Per la brunitura detta inglese , si fan- 
no le medesime operazioni, ma si sosti- 
tuisce allo srlùsto quarzoso lo smeri- 
glio mescolalo con talco, quarzo e mira. 
Dopo la prima operazione adoperasi sol- 
tanto lo smeriglio con olio d’oliva;, all'ot- 
tava ed alla nona stagno calcinato ossia 
j . schiuma di stagno con pochissimo olii». 
Si finisce la brunitura colla crusca. Quan- 
do impiegasi la schiuma di stagno, si di- 
grassano gli aghi in un barile di rame vi- 
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sto in elevazione alla fig. 22, c«l ir» Spac- 
calo fig. a 3 . Questo baiale è gucrnito di 
punte su tutta la sua superfìcie interiore ; 
vi s’ introducono gli aghi e vi si aggiunge 
l’acqua di sapone assai calda che si rin- 
nova piu volte. Si fa girare il baùle len- 
tamente per non rompere gli aghi. 

Quindi asciugansi gli agiti con segatu- 
ra di legno nella botte ( fig. 21), come 
abbiasi già spiegato. 

Asciugamento degli aghi. L’operazio- 
ne della pulitura si compie asciugando gli 
aghi ad uno ad uno con tela, e gettando 
a parte quelli spezzati. 

Scelta degli aghi. Gli aghi bruniti ven- 
gono recati in un' officina che si ha cura 
di tener sempre asciuttissima, perchè gli 
aghi sieno meno soggetti ad irruginire. 
Quest’officina, è in uno dei piani più alti 
della fabbrica, e vi si mantiene il fuoco 
in istufè r autunno, l’ inverno e la pri- 
mavera. H sudore delle mani, ed il fia- 
to stesso degli operaj nei grandi calo- 
ri, sono bene spesso ostacoli alla fabbri- 
cazione. 

Un operajo rivolta dapprima gli agiti , 
ossia pone tutte le crune da un lato, e 
separa i difettosi. Un altro separa gli a- 
ghi in due qualità, secondo la loro bru- 
nitura più o meno lucida. 

Un terzo operajo è incaricato «li mct- 
tere a parte gli aghi, la punta dei quali è 
rotta. La sedia si fa con altrettanta pre- 
stezza cita facilità. L’ operajo pone due o 
tre mila aghi in un anello di ferro A ( fig. 
a 4) cita Ita due pollici «fi diametro, e gli 
mette tutti sopra uno stesso piano dal lato 
della testai poi guardando attentamente 
tutte le punte, conosce quelle che sono 
spezzate; allora con un piccolo uncinetto 
piantato sovra un manico di legno (fig. 
a 5 ), prende pel suo foro l'ago la cui pun- 
ta è spezzata, e lo leva. Questi aghi ri- 
passano fra le inani (fi un altro operajo 
che gli appunta di nuovo sopra una nto- 1 
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la ; se nc fanno aghi più comuni, e piti 
corti relativamente alla loro grossezza. ‘ 
U11 operajo raddrizza gli agivi curvai 
tisi durante la pulitura, sopra un’iaeu-v 
dinetta di legno col martello. ■« ■> ri;,;; ri 
Un altro operajo separa ogni qualità <fi 
aghi in tre mucchi, secondo le varie loro 
lunghezze. Questa operazione si esegui-; 
see assai proutamenle, punendo succes- 
sivamente varj aghi fra il pollice c l’iri-i 
dice perpendicolarmente ; l’oporajo giu— 
dica a tatto quali sono i più lunghi, i 
mezzani e i più corti, talché un cieco p»« 
Irebbe occuparsi in questo lavoro, àkq 
Riduzione in musili ed affinatura. GH 
aghi ripongonsi a centinaja in una cari* 
azzurra o violetta, composta in modo par- 
ticolare, la quale descriveremo a suo iuol- 
go. (V. CARTA PER fili AGHI.) >' ■'"« ofr 

Un operajo taglia la carta in piccoli 
quadrati d’ una grandezza proporzionai* 
Rgii aghi; per solito il lato di questi qua- 
drati ha una lunghezza tripla di quell* 
degli aghi. . I« fri vsleii , l 

Un fanciullo piega in tre questa carta 
è forma la prima piega ; frattanto un o- 1 
peraj» numera cento aghi e gli jwrte in 
uno «lei bacini della piccola bilancia: in 
seguito poue nell’ altro bacino alcuni pesi 
equivalenti a quello dei cento aghi,' dopo 
di die versa questi ultimi in una delle 
carte, alle quali fu data la prima piega, 
nell’operazione precedente. Seguitando a 
pesare gli aghi, coi pesi rimasti alla bi- 
lancia, ottiene centinaja d’aghi senza con- 
tarli, e fi versa a mano a mano, e a mi- 
sura che li va pesando, nelle cartine pio 1 ’ 
parate, ed die quali iecesi la prima piega. 

Un altro operajo finisce «li {dogare le 
cartine, e quindi le pone in un casseltino 
che porti il numero degli aghi. 

Questi aghi si recano ad un altro, ope- 
rajo, che ne affina le putite, «ajn una pio- 
cola mola «ptailr angolare piantata sopra un 1 
albero, come la mola D (fig. 1 1 ), e dm v ieu 



ioogle 




Afto: 

{atta girare da una oorda eterna che pas- 
sa sopra una ruota grande simile ad A A, 
e sopra una piccola puleggia ( fig. 1 1 ). 
Nella fig. a6 vedesi questa piccola mola 
piantata sopra il suo albero, con la pu- 
leggia che riceve la corda .eterna, e collo- 
cata fra due ritti B B. La fig. 27 pre- 
senta la sezione di questa stessa mola so- 
pra una scala molto maggiore; questa 
piccola mola di schislo micaceo compat- 
to, quarzoso insieme e calcareo, è lun- 
ga 9 a 10 centimetri e grossa da 1 a 
a centimetri ; le sue dimensioni variano 
secondo i diversi aghi. Ad Aix-la-Cha- 
pelle pretcndesi che se questa mola non 
fosse quadrangolare non darebbe la bru- 
nitura necessaria ; noi vedemmo però al- 
cune fabbriche servirsi di mole cilindri- 
che per affinar gli aghi. A Neustadt que- 
ste mole cilindricbe hanno il diametro di 
3 a 4 centimetri e 1 a centimetri di 
lunghezza. 

L' operaio prende ad una ad una le 
cartine piegate, le apre, e ponendosi fra 
l' indice ed il pollice circa 3 5 aghi, 11 pog- 
gia lutti per la punta sulla mola, e fa gir 
rare gli aghi col pollice; in tal guisa in 
quattro volte brunisce cento aghi e li 
ripone; per lo piò è assistito da un fan- 
ciullo che apre e chiude le cartine. Le 
punte ghe sono rintuzzate ed ottuse, ven- 
gono alitiate con questa operazione cita 
dà in pari tcni|R> una tinta azzurraslra,di- 
versa da quella del rimanente dell'ago (a). 
all'estremità vicina alla punta sopra una 
lunghezza uguale sempre alla larghezza 
d’; uno dei lati della mola quadrangolare. 
Geli angoli vivi d> questa mola vengono 
ad urtar* successivamente gli aghi, e pro- 
ducono lo stesso effetto che i fabbri ed i 

«pii .a «1. * 

(a) I.’alto di colore di questa brunitura 
fa ebe i francesi chiamino l'operaio le blueur , 
ossia rendendo la parola italiana Tornir ni- 
tore. , . > 

i:ì / • * * * *• • • .**«»•* '• * 
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meccanici fanno sui metalli con la lima, 
quando gli drizzano per lungo.* Questo 
brunitura eseguita nella direzione dell'as- 
se, laddove invece tutte le altre sono tra- 
sversali, è quella che produce i varj atti 
di colore. Allorché gli angoli della mola 
cominciano a rotondarsi, questa si scar- 
ta, poiché, a dire degli operaj, non po- 
trebbe più nè intaccare gli aghi, nè dar 
loro bèlla lucidezza. 

Poscia un operajo prende le cartine, e 
vi scrive sopra con inchiostro bianco il nu- 
mero degli aghi, il nome del fabbricatore 
e le marche particolari, adottate per ogni 
specie ed ogni qualità d'aghi. Un altro o- 
perajo stampa con un sigillo di rame la 
insegna della fabbrica sulla cartina. 

Dopo tutte queste operazioni gli aghi 
vengono posti in commercio; uniscon--' 
si dieci cartine in una sola per formare 
mille aghi ; involgonsi in carta azzurra o 
violetta che legasi con filo bianco per gli 
aghi comuni ; e con filo rosso per quelli 
detti inglesi. 

£ facile distinguere i veri aghi ingle- 
si da quelli che sono imitati ; i primi 
hanno sempre la loro punta nell' asse, 
quando al contrario i secondi spesso la 
hanno fuori di centro: ciò vedesi futil- 
mente rotolando gli aghi fra il pollice c 
P indice. 

'dghi cementati. Finora non sì è par- 
lato che degli aghi fabbricati col filo 
d’acciajo; resta ancora a farsi un breve 
cenno su quelli fatti con filo di ferro, fa 
tal caso tutte le operazioni che precedono 
la tempera sono le stesse di quelle già de- 
scritte, ma prima della tempera conviene 
aggiungerne un'altra cioè la cementmione , 
mediante la quale il ferro convertesi in 
acciaio. Quest’operazione si eseguisce di- 
sponendo gli aghi stratificati in crogiuolo 1 
concarbone in polvere, o, come si Usa a 1 
Neustadt, con- uu miscuglio di fuliggine, 
corna di bue, scorze si' novo e salammo- •’ 
54 i •-•*.* 
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maro ( idro-dorato iP ammoniaca ) P*»- 
ncsi il crogiuolo in meno ad un vivo fuo- 
co, c vi ri lascia varie ore : di quando in 
(piando levasi con una molletta un ngò o 
filo dì saggio, lo s'immerge subito nell’a- 
cqua, e si spezia fra le dila, per giudicare 
dell’ avanzamento della cementazione . 
Quando l'ago od il filo non hanno mac- 
chie, e si spezzano facilmente e con cru- 
dezza, l’operazione è finita; allora levansi 
gli aghi e temperami, gettandoli nclT a- 
cqua fredda. Le operazioni che seguono 
dopo la tempera sono le medesime che 
abbiamo già descritte. 

La fabbrica di un ago esige circa lao 
operazioni distinte, come si è potuto os- 
servare, ma queste succcdonsi quasi senza 
interruzione, e si tanno con rapidità; d’al- 
tronde lo stipendio ilei lavoranti ad Aii- 
In-Chapclle, è assai mite, cd è questo un 
vantaggio che inutilmente cercherebbesi 
altrove. 

Pagami agli operuj per ogni mille aghi, 
3 o centesimi per tagliarli; 7 e mezzo 
per appuntarli ; 5 per istiacciarli e mar- 
narli ; 5 per forare la .cruna e darvi la 
forma occorrente,- 10 per incavante la 
lesta. Totale 67 centesimi e mezzo. Un 
fanciullo può marcare o forare \ mila 
. aghi in un giorno.. 

Percorrendo questa sorta di manifat- 
tura, non è difficile scorgere clic questa 
varietà di numerose operazioni ulte quali 
è assoggettato ogni ago, porta l’ impioti- 
ti della perfezione a cui è giunta la fab- 
brica- Nelle arti meccaniche dividere il 
lavoro è lo stesso che abbreviarlo ; molti- 
. piina re le operazioni è semplificare ; de- 
dicare esclusivamente un operajo parti- 
. isolare ad ognuna di esse, è ottenere ad 
un punto celerità ed economia. 
s ; ■** Crediamo nullamcuo esser cosa mol- 
to desiderabile che si possa un giolito 
ritrovare una macchina, Come sarebbe 
U»a combinazione di cilindri, la quale 
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supplisca alla maggior parte delle opera»- 
zionì-nella fabbricazione, ed un modo di 
pulire esente da quella lunga Successione 
di lavori, e dalle perdite di tempo in oggi 
necessarie. 

IJn inglese, Guglielmo Bell di falsai, 
ricercò una patente per fabbricare con 
acciaio fuso o ferro, gli aghi da cucire, i 
punteruoli, gli ami, i ferri da calze, gK 
aghi per le reti, e quei per le vele. La 
sua maniera d’operare era semplicissima ; 
fondeva in nn crogiuolo dodici è fin 20 
libbre di ferro o d’acciaio : quando qnn- 
sto era fuso al grado conveniente vi get- 
tava sopra carbone in polvere con calce, 
o sale marino , agitava frequentemente 
con una verga di ferrò, levava le scòrie, 
poi gettava la materia cosi depurata nri 
suoi stampi, i quali erano di ferrò o ing- 
iglio ancora, a suo dire, di arena. Non sap- 
piamo se questa invenzione, a nostro cré- 
dere importantissima, abbia corrisposto 
perfettamente.* (G. M.) 

Osservaiioni generali. Avvi una quan- 
tità (Tistromenti cui si dà il nome di 
aghi, e che non somigliano in alcrth mò- 
do agli aghi da cucire ; tali p. e. sorto gli 
aghi del tclajo da calze, quelli per fare le 
reticelle, quei del telajo da tessere, quei 
del disegnatore, del gCiantnjo, del fab- 
bricatore di reti, ec. ec. Non ci òftetìpc- 
remo presentemente della fabbricazione 
dì questa sorta di aghi, ma ne descrive- 
remo la forma ed il modo di' fabbricarli 
parlando delle varie arti in che vengono 
adoperati. 

Ili chirurgia adopransi aghi di vSric 
sorta; questi non si fanno già io fàbbri- 
ca come quelli da cucire, ma i eóltellinaj, 
die ri occupano della fabbricazione dògli 
strumenti di chirurgia, fabbricano quésti 
agili ad uno ad uno ed alla mano. Gene- 
ralmente tutti gli aghi clic vengono ado- 
perali ad ogni sorta diruritura o di rica- 
mo. si fanno in fabbrica qualunque sia I;; 



■4uro forma, « nella stessa maniera elle 
abbiamo indicato. 

I grossi agiti per imballare , gli agili 
«la sellaio, ec. sono lavori grossolani che 
non presentano gran difficoltà, e quando 
siasi bene compresa la maniera di fare i 
■piccoli aghi, è facile concepire come si 
possano tare con celerilà i grandi che 
Sion esigono mani delirate nè una gran- 
fi' abilità. iL.) 

, * Ago, è altresì quello strumento di 
legno su cui s'adatta di molto filo, e fun- 
si le reti; la quantità di filo dicesi agata, 
y . RETE. 

,j (I * Ago, chiamano gli agucchiatoci quel 
piccolo .cilindro di ferro o d' acciaio con 
cui si tuino, calze, berrettini, borse e si- 
mili lavpri a maglia. 

Ago, chiamano gli intagliatori in ra- 
me uh piccolo strumento di finissimo a«- 
ciaiu, fallo a somiglianza d'ago da cucire, 
• accomodato in un manichetto di legno 
grosso quanto la penna dcD’oca. Fatinosi 
,f4* due sorta alcuni terminano in punta 
acuta, e servono per tirare i segni sotti- 
li ; altri son tagliati a sbieco nel fonda, 
in torma «l'ima cippoki tonda ad uso 
d’ ingrossare i segni, occorrendo, o farne 
di grossezze intignali. Gli uni e gli altri 
si fanno di grossezze diverse secondo il 
bisogno dell' artista. 

it * Ago, diconsi varj istrumenti ihirir- 
jlfiioi. V. questa parola. 

<lf[( * Ano, dicesi per siuiiiitudine quel fer- 
ro aguzzo che è attaccato alla serra tura 
«d entra nel buco della chiave guidan- 
dola agl’ ingegni. ’ 

- nn , Ano, dìcesi quel ferro delle bilancie 
^appiccato allo stile, che, stando a piombo 
jjfuostra P equilibrio. 
li( . *|Ago, dicchi quel risalto che ha l'ar- 
cione nel quale entra l'anello della ban- 
, della. 

i l r,r ^ GO J nt! 6*‘ or > v S’li a sole è quel ferro 
o simile, fi$so in un piano, il quale colla 
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stia ombra serve a indicar le orenei det- 
to piatto segnate. ‘ •’ ■ ■ l ’u ic.ir 

* Ago ef un vascello, dicesi quvlkt par- 
te dello sperone eh’ è compresa fra fo 
gorgiera' ed i porta antennali. V. nmeasi 
AGO CALAMITATO. E una lami- 
na d’acciaio {Arti fisiche, Tav.I, fig.7.*) 
lunga sottile ed appuntata alle due citnfc 
cui si comunicarono le proprietà magne- 
tiche, stropicciandola con una calamite 
(V. questa parola). Le fregagioni devo- 
no esser dirette in modo conveniente 
sulla sua superficie. Alla metà della Vita 
lunghezza, e verso -3 suo centro di gra- 
vità, vi si attacca un cappelletto d’ otto- 
ne o, meglio ancora, di agata, incavato 
d' un foro conico destinato a ricevere la 
punta d’ un perno assai fino e brunito , 
sul «piale può muoversi liberamente, in 
modo che l'ago possa, «piasi senza alcun 
attrito, presentare la sua cima a tutti i 
punti dell’ orizzonte. . 

Talvolta dossi agli aghi' calamitali ia 
figura d’ una spranga dulia stessa gros- 
sezza in 'tutta la sua • lunghézza , serven- 
do d'indicatore la pnnta làttavì ad una 
estremità, o un segno che vi si intaglia 
sulla sua larghezza. 

L’ ago calamitalo serve a mostrare la 
esistenza del ferro in quafclte sostane» , 
mentre avvicinandosi al silo ove questo 
metallo è nascosto, esso fa che l’ ago 
pongasi in moto c lo devia «lata natura- 
le sua direzione. Questa direzione è 
presso che fissa in un dato luogo; a Pa- 
rigi essa tendt dal Nord al Sud, devian- 
do di' za*, ao' dal Nord verso l’Ovest; 
questa proprietà è quella che rende la 
bussola tanto preziosa alia navigazione e 
nelle miniere. Alja parola bussola dare- 
mo la costrizione e l’ uso di questo stru- 
mento, ed aB’ artìcolo calamita la teoria 
del magnetismo e la spiegazione dei fe- 
nomeni eh’ esso presenta; ora ci limite- 
nano ad annunciare* varj fatti che hanno 
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rapporto immediato rolla costruzione de- 
gli aghi calamitati, 

i Conviene prima temperar gli aghi, 
poi farli ricuocere ( V . acciaio), brunirli 
cd in fide calamitarli. 

a.° Accostumati intagliare la lettera N 
sopra una delle estremità dell' ago cala- 
mitato per indicare quella che dirigesi 
al Nonli spesso anche non si fa che az- 
zurrare questa estremità al fuoco prima 
ili calamitare. j 

5 .° L' ago meglio equilibrato sopra il 
suo perno cessa di essere in equilibrio do- 
po calamitato: la punta del Nord inclinasi 
in Europa verso terra, pel che conviene 
evitare, questa incliiumone , col porre il 
cappelletto fuori del centro di gravità, 0 
ch’è ancor meglio, aggiungendo un pic- 
colo peso all 1 estremità Sud porchè l'ago 
«onservisi orizzontale. 

4 -° La linea che s’ imagina come at- 
traversante da unapunta all'altra, o l'asse 
<h figura dell’ago non è comunemente 
1’ asse magnetico: cosi questa punta, o 
hi linea che divide per mezzo una spran- 
ga calamitala, non indica else presso a 
poco la vera direzione dell’ ago; per tro- 
var questa direzione occorre una opera- 
zione spedale olle si esporrà all’ articolo 
BrssQi.A. Tuie differenza è una corre- 
zione costante che deesi recare a tutte le 
indicazioni ddl' ago quando abbiasi per 
iscopo .<1( assegnare la vera posizione del 
Nord. (Fr.) . i 

* AGORAIO. Quegli che (a, o vende 
gli! aghi ( V, ago ). 

* Agoraio, chiamasi pure quel boc- 
ciuolo nel quale tengonsi gli aghi. Vedi 

ASTUCCIO. ; 

‘ AGOSTINO (Si), presso gli stam- 
patori, c mui sorta di carattere, cosi chia- 
malo perché ha lo stesso corpo e lp stes- 
so occhio di quello con cui nel 1 4C7 
venne stampato il libro De editale Dei' 
di St. Agostino. Jn Italia questo carati»- ( 
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re dicesi più comunemente Silvio (V. c*r- 

RATTERI DA STAMPA). [, .,il»5 

AGRESTO. E' una vite la coi uva 
non giunge mai a perfetta maturazione. 
Agresto dicesi pure il succo tanta di que- 
st 1 uva che di qualunque altra non ma- 
tura, e questo succo è <Ji grand’ uso net- 
1 ’ economia domestica. Compongomi eoa 
esso salse piacevolissime. ■ il^t A * 
Ecco la maniera di preparare l’agrefrt - 
to. Pestasi l’ uva immatura in un mor- 
taio di pietra, avendu cura di non 
ischiacciare gli acini ; spremesi il succo 
attraverso un pannulinu, se ne riempio- 
no bottiglie comuni, obesi espongono. ai 
sole senza otturarle; il liquore fermenta, - 
e caccia fuori le materie impure ; ogni 
mattina, per 6 a 7 giorni aggiungasi liuor - 
vo agresto nelle bottiglie .per .sostituire 
quello ch'esse hanno perduto in ischiu- 
ma. Comunemente dopo questo tempo • , 
la schiuma essendo divenuta bianca, lai . 
fermentazione cessa; prendesi allora un% ,- r 
bottiglia vuota e vi si decanta il liquore* ? 
avendo cura di non lasciar uscire nulla 
del deposito che vi è sul fondo a. che si i 
getta via- Turansi 1® bottiglie con Or,.* 
lio (a), o con un buon turacciolo di so-r-^ 
Vero, e pougonsi in cantina per 1 ’ uso | 
giornaliero. ,1 ,,, .*„i , w, 

Siccome però questo succo preparato.:, 
in tal guisa perde, a motivo delia térmon- 
tazione, gran parte della sua acidità, « 
preferibile il metodo seguente. ( G- M.)oi» 
Al succo spremuto' si aggiunge, agi- , 
tando molto il liquore, una piccola qtiarvr u 
tilà di latte. R latte si quaglia e no sep*- j 
ra tutta l’ impurità: il liquore diviene iitz-u 
teramente scolorilo. Subito si .feltra pnn . r 
cal la nel più breve, tempo possibile. Si. j 

I .. . • i.iii-* ..il. 1 iiiiahia 

(a) L’olio migliore a Cile oggetto è quel»- ;{, 
lo ili garofano, impedendo esso l.i congela^ 
zione, dell’agresto, nè gelandosi il verno i-o- 
nt tanno gli altri olj. che per conseguenza ' 
lasciano adora passar, l’aria, (i U adulteri ). a 
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ripone il rogo in ordinarie e forti bot- 
tiglie di vetro turate con sovero. Pre- 
parandone in grande, si adoperano fiaschi 
di terra cotta, o piccoli Imrili di legno. 
Bisogna conservare «pieslo succo nei luo- 
ghi più freschi, e meglio anche sotto ter- 
ra, essendo esso dispostissimo a fermen- 
tare (D.). 

'AGRICOLTORE. E’ quegli che 
coltiva i terreni. Questo nome non si 
conviene veramente che a chi prestasi 
con la propria opera manuale a tale o- 
peraeione: classe di gente non estima- 
ta, a vero dire, in società quanto me- 
ritano gli immensi di lei benefìrj , ma 
la quale è forse la meno lontana da quel 
grado di felicità cui si può giunger quag- 
giù. Il nome agronomo è più adattato,' 
a nostro parere, -a chi, mnnito di co- 
gnizioni teoriche e di pratiche nozioni, 
dedicasi a far valere i proprj fetidi a re- 
golarne i modi di coltivazione, a dirige- 
re «somma le operazioni delP agricol- 
tore. (G. Uff.) 

■ "+■ AGRICOLTURA. L’agricoltura è 1 
l’irrte di coltivare la terra, fecondarla e 
farle produrre, senza estenuarla, la mag- 
gior quantità possibile di grani , frutta, 
piante, c di tutti qoti vegetabili che ser- 
vono ai bisogni dell’ uomo, o che sono 
destinati ad accrescere i suoi piaceri. 

Questuarle, la prima di tutte per an- 
ti chità, necessità ed utilità, è piti o me- 
no impiotanti* oggidì per le nazioni, se- 
condo la loro situazione, la quantità dei 
terreni r eh* posseggono, c lo stato del 
biro commercio ; cosi alcune possedendo 
scarsi terreni in clima poco felice, ed a- 
vcittlo tf altronde un commercio ed una 
indùstria assai floridi, non possono con- 
siderarla che come sorgente secondaria 
di ben' essere e di ricchezza. 1 1 A 

Questa arte può dividersi in due parli, 
feoràa, ossia agronomi*, e pratica. La 
prima abbraccia le cognizioni teoriche , 
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ossia i principi su cui fondasi I’ agricol- 
tura, e la seconda le Cognwioni ‘prati- 
che , ossia le tramite attenzioni , osserva- 
zioni ed i metodi, che possono agevol- 
mente acquistarsi, osservando le varie 
operazioni «li quest’ arte, ma difficilmen- 
te si apprendono senza vederle material- 
mente eseguire. 

L’agricoltura pratica può in certo 
modo stare da sé e trarre profitto dalla 
coltura dei terreni; ma questo profitto 
sarà molto inferiore a quello che se ne 
potrebbe ottenere, ed inoltre 1’ arte ri- 
marrà stazionaria. L’ agricoltura pura- 
mente teorica noh può ottenere quasi al- 
cun risultato soddisfacente; l’una e l’al- 
tra di queste parti è quindi necessaria dia 
buona coltivazione dei campi, e l’ agri- 
coltore deve essere diretto da saggio e 
prudente agronomo. 

Molti istituti si eressero affine di pro- 
muovete 1* avanzamento dell’ Agricoltu- 
ra, 'tra i quali merita ricordo la società 
dei Gcorgofili di Firenze : ma lo stabili- 
mento, che può dirsi veramente clàssico 
m questo genere, si è quello eretto dal 
sig. Felletnbcrg Attofivil, nel quale veg- 
gonsi accortamente riuniti lo studio dèlie 
teorie, e quello della pratica, !H88ÌMl n fi 
saggia e prudenti'csperienzc di quei thf - 1 
glioramenti, che sembrano promettere A 
buon effetto. Descrivere il sistema, eTor- 
dine di questa istituzione sarebbe trop- 
po lungo in un’ opera come questa^ e 
tanto più ci persuadiamo a non farlo* 
che un libretto stampato in Milano dal 
Ferrano nel r8ai ne 'dà pieno ed esalto 
ragguaglio. * (G. M.) 

Benché di tutte le Arti che vengono 
trattate in questo Dizionario, 1’ Agricol- 
tura sia la pèS importante al bene della 
società, pure «ironie molli dei metodi 
eh’ essa impiega sono affatto stranieri 
all’ industria,' scopo principale del nostro 
lavoro; e d’altronde esistendo unDiziona- 
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rio altrettanto esteso quanto il nostro uni- 
cnmeute consacrato ad ossa (a) , cre- 
demmo non dover trattare ijuejt’ ar- 
te che nelle sue generalità e per le ap- 
plicazioni che ne ricevono la Chimica 
e la Meccanica. Così non parleremo uè 
dei sistemi agricoli, nè delle malattie del- 
le piante e degli animali, nè d'uua quan- 
tità d' altri oggetti particolari che non 
abbiano relazione diretta col sistema da 
noi adottato per tutte le urti. (Fr.) 

** Le varie operazioni, gli strumenti, c 
le teorie relative all' Agricoltura saranno 
da noi descritti in articoli appositi nel 
corso di quest' opera. * 

AGRIFOGLIO. F. elce. 

AGRIMENSORE. E' l’ ingegnere la 
cui professione ha per oggetto di levare 
le piante topografiche delle proprietà 
particolari dei campi, giardini, praterie, 
hosclii, cc. , segnarne i confini dietro i 
titoli dei possessori, dividerne la estensio- 
ne secondu i diritti dei comjiartecipatori. 
cc. Oltre le cognizioni, che deve avere 
T agrimensore delle leggi relative aUe fun- 
zioni df esercita , deve principalmente 
essere istruito dei priucipj d' auìtmeti- 
c* e di geometria. Noi ci riportiamo a 
queste parole ove sono trattali tali prin- 
cipi, non che agli articoli tavoletta, 
gbapojktbo, sestante, bussola , sqi’auba 
n' agrimessohe, livello, ai quali abbia- 
PÌP spiegata la costruzione e 1’ uso di 
vai j strumenti adoperali nell' agrimen- 
sura. 

’ Ci limiteremo soltanto ad offrir qui 
alcuni precetti generali che. servono di 
base alla scienza dell' agrimensura. 

Allorché l' agrimensore vuol levare 
una pianta, comincia dall'esplorare le fo- 
lcali tu j*er riconoscerne i punti principali, 

fuV Questo Dizionario venne tradotto in 
iLilmii» « stampato in Padova nella tipo- 
grafi* i. resemi puclii «uoi souo. ( 1 tradut- 
tori ). 
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e porvi le pile che gli servono di segna- 
li ; sono queste piuoli ben diritti, ficcali 
in terra in [«isizione verticale, e che ac- 
ciò si scorgano più facilmente da lonta- 
no, si gueraiscono alla cima d'uua ban- 
deruola di carta. Si suppone che queste 
biffe siano unite fra loro da linee rette, 
le quali formano una sorta di rete che 
copre tutta la superficie proposta ; allo- 
ra trattasi di segnare sulla carta una se- 
rie di triangoli che abbiano le esatte pro- 
porzioni delle pinti di questa rete, c sia- 
no ad essa perfettamente simili, mentre, 
segnati sulla carta questi triangoli, non 
resta che il figurare ad ogni angolo l'og- 
getto che distingue la biffa corrisponden- 
te, e siccome queste biffe furono poste 
alle principali tortuosità, «Ielle striale, 
viali, ed orli di fossi o ruscelli,, è assai 
facile sostituire, alle linee rette che ser- 
vono di lati ai triangoli, le curve che imi- 
tino quasi precisamente la ferma di que- 
sti contorni. La fig. 7, Tavola I, e la fig. 
5 , TavolalII delie Arti del calcolo, dau- 
uo un idea di tali operazioni. 

Una scala che và unita al disegno ser- 
ve a determinare le rispettive distanze 
in unità metriche ed.il qiadrante. ( F. 
angoli e Taf. I, fig. 1 o ) fa conoscere 
le inclinazioni rispettive delle linee : giac- 
ché per fare una pianta topografica non 
havvi bisogno di misurare tutte le linee 
e lutti gli angoli della figura; dalle regole 
della geometria, e dall' uso degli ist lo- 
menti risulta che basta misurare soltan- 
to alcune di queste lunghezze, e varie in- 
clinazioni rispettive, di queste rette per 
poscia dedurre geograficamente, o col 

mezzo del calcolo la misura di tutte le 

m ' * t >j p ^ lo*» slimtew» SS • 

altre parti. . 

1/ agrimensore distingue farilmenfte 
sul luogo le parti che deve misurare, da 
(piede che saranno la conseguenza deDe 
sue operazioni ; egli sa che quando cono- 
sca tre delle parti d' un triangolo, che 
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non siano tre angoli, il restante di que- 
sta figura può determinarsi come conse- 
guenti delle parti che conosce ( V. geo- 
metria ). Così per non moltiplicare le 
operaiioni senza utilità, sceglie un la- 
to che chiama base e lo fa comune a 
molti triangoli ; tale si £ AB fig. 5 , Tav. 
ITI, delle A rii del calcolo. Questo lato è 
comune ai triangoli ABC, A B D, A 
B E, ec. L’ agrimensore misura questa 
base col meno d’ una catena, <T tm 

COMPASSÒ GEOMETRICO, d’ Un METRO , 0 

«E un tesa, ec. , poscia, stando successi 
vamente alle due estremità, prende con 
istromento adattato a tale scopo ( V. an 
60M ), il Talore degli angoli che forma- 
no con questa base A B i varj raggi vi- 
suali A C, B C, A D, B D, oc. diret- 
ti ila queste due staiioni agli altri pun- 
ti C, D, E, F, G, della campagna, pun- 
ti ciascuno 'dei quali è la cima d’ un tri- 
angolo fatto sulla base comune A B. 

Allora in ognuno di questi triangoli 
si conosceranno tre delle sei parti che li 
compongono, cioè la base A B, ed il nu- 
mero di gradi degli angoli che formano 
con questa base, i lati che dalle due estre- 
mità vanno alle cime C , I> B 

rimanente’ risulta da una operazione gra- 
fica molto semplice 5 il disegnatore con- 
durrà sulla carta una linea a b, che farà 
di altrettante parti della sua scala quan- 
te sono le unità metriche contenute nel- 
la base A B, cioè quanti metri, tese, pie- 
di, ec. , contiene A B secondo che le di- 
mensioni della precisa estensione, che 
vuol darsi al disegno stanno a quel- 
le del terreno. Servendosi del quadran- 
te, segnerà egli colla matita alcune ret- 
te indefinite a e, ad, a c, . . . . ' . le 
•piali facendo con a b alcuni angoli dello 
Stesso numero di gradi di quelli che fa 
A B, con Te rette, A E, A D, A C ; . . 

rappresenteranno le direzioni dei raggi vi- 
suali condotti dui punto A ; ugualmente 



Agrimexsork 971 

tirerà dalla estremità b le rette b c, b d 
. . . . facicnti con a A gli stessi angoli che 
fanno con A B, i raggi visuali B C, B D$ 
ec. ; le seconde rette andranno a taglia- 
re le prime in alcuni punti c d e . . I . J | 
che determineranno una figura simile sf> 
fato ad A B C D ..... la quale servirà 
•li regolatrice alla pianta ricercata. 

Da questo si scorge che volendo co» 
noscere di quante unità metriche siano 
le distanze fra D e C, od A e D, distan- 
ze «he non si sono effettivamente misu- 
rate sul terreno, basterà prendere que- 
ste distanze d e o a d sulla punta Coh 
un compasso e portarle stilla scala delta 
figura ; il quadrante farà anche conosce» 
re tutte le inclinazioni dei varj lati. 

Quanto allo scegliere la linea A B, che 
deve servire di base bisogna dipendere 
dalle località, giacché è manifesto che 
questa base dev’ essere la più lunga pos- 
sibile ; che la sua direzione non può es- 
sere interrotta da ostacoli che non per- 
mettano misurarne la lunghezza in li- 
nea retta; che finalmente dalle due sue 
estremità, convien poter vedere il mag- 
gior numero possibile degli altri punti 
principali che voglionsi notare nella pian- 
ta. Bisógna anche evitare Fuso d’an- 
goli troppo acuti o troppo ottusi, giac- 
ché la misura e la descrizione di questi 
angoli mancano di precisione . GH og- 
getti che non possono esser visti da luti- 
le e due le ‘ estremità A e B, rikvariri 
prendendo per base qualche altra linea 
della pianta che non presenti tale diffi- 
coltà, c questa linea può essere ima ili 
quelle già determinate come A C ò A O, 
senza che sia d’ uopo misurarla effetti- 
vamente. 

Del resto i metodi variano molto ié- 
còiido le circostanze , gli accidenti del 
terreno ed anche gli strumenti dei qua- 
li si fa uso. Così in ima campagna aper- 
ta, la tavoletta presenta grandi vautag- 
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gì; la bussola è più utile nei boschi e 
per rilegare le tortuosità d’ un ruscello, 
ec. : spetta all’ agrimensore scegliere con- 
venientemente i mezzi <li cui può dispor- 
re per operare rapidamente ed ottenere 
esatti risultamcnti. 

V’ hanno molte circostanze nelle qua- 
li è incomodo misurare gli angoli d’ un 
triangolo ; allora prendonsi i tre lati, e 
gli angoli ne vengono di conseguenza , 
come vedremo all'articolo angolo. Quin- 
di vedesi che si può levare una pianta 
sema altro ajuto che quello della catena 
tlell agrimensore ; ma in tale caso bisogna 
misurare esattamente le Innghezze di tut- 
te le linee che formano i lati dei trian- 
goli : operazione assai lunga e spesso im- 
praticabile per gli ostacoli del terreno, di 
boschi, pantani, fiumi, ec. ; è però utile 
conoscere questo metodo affine valerse- 
ne all'uopo, mentre s'è incomodissimo, 
è tuttavia molto esatto. 

Quanto alia valutazione superficiale 
d’un terreno rinchiuso fra i tre loti co- 
nosciuti d’ un triàngolo, si ha questa re- 
gola che è di un uso frequente. Prende- 
te la metà della somma dei tre lati del 
triangolo ; sottraete da questo numero 
a parte , uno ad imo, ognuno dei lati, e 
cercale il prodotto della molliplicationc 
elei tre residui e del semi-perimetro ; fe- 
rialmente estraete la radice quadrala dal 
prodotto di questi quattro numeri ; la ra- 
dice sarà la superficie ricercala, espressa 
in quadrati, il cui Iato sia l'unità lineare 
che servi a misurar le lunghezze (a) 

; v* . 

(<i) Sismo aiti tre lati del triangolo, 
p il semi-perimetro o p— £- (a+A+c), la 
au{M'i li< ie è 

S=l S p ( p—a ) (p—b) lp—c) 

V. il corso di mateniatirbe del sig. Frau- 
coeur, ostensori; di quest'articolo. 
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Supponiamo che i Iati dal triangolo 
siano 17, a 3 , e 36 metri; la somma è 
66“, la cui metà 35 ™, è la metà dei 
contorno. Facciami le tre sottrazioni se- 
guenti. 

33 33 33 

17 a 3 36 

Residui i& io 7 

Si moltiplichi 16 per io, per 7, e fi- 
nalmente per 33 , il prodotto è 16X10 
X ?X 53zn3G96o ; estraendo la radi- 
ce quadrata di óGgGo oltiensi 193 : 

quindi Li superficie del triangolo è 193 
metri quadrali e 

Se il terreno è montuoso , l'agrimen- 
sore non valuterà F estensione superfi- 
ciale, nè le lunghezze assolute dei decli- 
vi per trasportarle sulla carta, ma ridur- 
rà queste dimensioni alla loro proiezio- 
ne sovra un piano orizzontale . Ciò si 
dice operare col metodo di coltei.i.a- 
zione , il (piale consiste net ridurre la 
lunghezza misurata sul declivio d'un ter- 
reno, lunghezza eh' è F ipotenusa di un 
triangolo, alla base orizzontale di questo 
triangolo. Difiatto si comprende che sa- 
rchile impossibile accordare fra loro le 
varie parti d’ un piano alcune delle qua- 
li fossero state misurate secondo la dire- 
zione orizzontale, ed altre secondo pen- 
dìi diversamente inclinati; d’altronde è 
pure riconosciuto che i prodotti della ter- 
ra non sono proporzionati albi superficie, 
c che un campo situato sopra i fianchi di 
una collina non dà tanto quanto uuo del- 
la medesima qualità e dimensione posto 
iu pianura : quindi allorché Tassi la dii i- 
sione delle terre si ha riguardo a queste 
condizioni, od inolile alle difficoltà che 
s'incontrano nel coltivale un terreno in- 
clinalo all' orizzonte. 
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11 metodo di calcolo adoperato per 
ridurre coti una lunghetta alla sua pro- 
jetione, consiste a moltiplicarla pel cos- 
tano della tua mclinatìone . Dividesi a- 
dunque la linea di declivio in molte 
parti, le quali possonsi riguardare, ognu- 
na particolarmente, come aventi lo «tes- 
so pendio relativamente all' orizzonte : 
se ne misura la lunghezza e l' angolo 
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d' inclinazione col livello d' mci.nuzio- 
ve; quindi moltiplicasi ogni lunghezza pel 
cosseno di quest' angolo. Una approssi- 
mazione basta per questo calcolo, e la mi- 
sura dell'angolo non ha d r uOpo d'essere 
valutata molto esattamente. Ecco il cal- 
colo fatto per 1 metro (a) di pendio, 
sotto varie inclinazioni. 



Toltola della lunghetta di un metro ridotta alT orittonle. 



— 

Pendio 


Riduzione 


Pendio 


Ridazione 


Pendio 


Riduzione 


Pendio 


Riduzione 


a° 


°, 999 3 9 


' l 5 # 


0,96593 


26° 


0,89879 


3 7 ° 


0,79864 


4 


0,99756 


16 


0,96 1 26 


2 7 


0,89 io 1 


38 


0,78 801 


6 


<^ 9945 a 


»7 


0,96630 


28 


0,88295 


3 9 


o, 77715 


7 


0 . 99*55 


18 


0,96 ioti 


a 9 


0,87462 


4 o 


0,76604 


8 


0,990*7 


>9 


o, 9',552 


3 o 


o, 866 o 3 


4 * 


0,75471 


9 


0,98769 


20 


«, 9 3 9 6 9 


3 1 


o, 85 7 17 


4 * 


0, 7 43 i 4 


IO 


0,98481 


2 1 


o ,93358 


32 


o, 848 o 5 


45 


0,73 i 35 


I I 


0,98 163 


22 


0,92718 


33 


0,85867 


44 


0,7 1.934 


I 2 


0,97815 


23 


0,92050 


•34 


0,82904 


45 


<>,707 I 1 


>3 


°, 974 3 7 


*4 


0,91 335 


35 • 


o,8< 9 1 5 


46 


o,6g466 


»4 


0,97030 

. 


25 


0,9063 1 


36 


0,80902 


47 


0,68200 



Questa tavola indica, p. e., che per 
18 gradi d'inclinazione, un metro, mi- 
surato dietro il pendio, non deve esse- 
re calcolato che di o m , q 5 1 1 , e riportato 
sul piano come se la distanza fosse di 
questa lunghezza: parimenti 100 metri 
non equivalgono che a 95,1 1 millime- 
tri. Inoltre si vede che reciprocamente 
una lunghezza di g 5 m , 1 1 presa su d'un 
piano rappresenta realmente in natura 
eoo metri misurati con un pendio di 18 
gradi. 

Gli strumenti d' Agrimensura riduco- 
no sempre gli angoli osservati all' oriz- 
zonte, nè vi è d' uopo di calcolo per fa- 
re queste riduzioni; crediamo quindi inu- 



tile offrire pegli angoli una tavola analo- 
ga alla precedente. 

Od resto, la ignoranza della maggior 
parte degli agrimensori non permette lo- 
ro d’ attendere a queste considerazio- 
ni, le quali però non suppongono che 
la conoscenza degli elementi di Aritme- 
tica ; ma questi calcoli sono nulla ostan- 
te superiori alla loro capacità. Essi usano 
misurare e trasportare sui loro disegni le 
lunghezze senza ridurle all' orizzonte , 

(a) I numeri di questa tavola esprimo- 
no pel raggio I i cosseni degli angoli suc- 
cessivi di a°, fmo a 47 ° Questi 

numeri sono anche le lunghezze delle proie- 
zioni orizzontali d' uu metro di pendio. 

55 
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quantunque le molte variazioni del ter- 
reno rendano siffatto metodo assai difet- 
toso. Gli errori però che esso può 'cagio- 
nare sono di rado molto gravi, poiché 
questi agrimensori non vengono comu- 
nemente incaricati che di minate opera- 
zioni, ed i loro lavori non abbraccia- 
no mai grande estensione, nè i declivi» 
sono comunemente molto erti e molto 
frequenti. Quando riconoscono alcune 
scorrezioni, e vedono che le parti non si 
accordano insieme, tanno soggiacere a 
leggere alterazioni i diversi punti] del lo- 
ro disegno, e dividendo gli errori sulla 
totalità, rendono i difetti molto leggeri ; 
ma si comprende che non si può avere la 
minima confidenza in metodi tanto poco 
esatti. y0- 

Non ometteremo che quando una 
pianta ha una certa estensione, l' agri- 
mensore deve riserbarsi alcuni mezzi per 
verificare le sue operazioni : a tale og- 
getto misura effettivamente vari lati, od 
alcuni angoli, che, rigorosamente, po- 
trebbe far a meno di misurare, poiché 
risultano dagli altri dati, e quando sono 
tracciate le linee del piano, vede se le 
grandezze di Cui si tratta, e che .furono 
stabilite dal piano, sono conformi alle mi- 
sure «he ha prese sopra il terreno. 

L'arte di disegnare, acqueréllare e 
colorire le piante don può essere l'ogget- 
to d' un - trattato teorico ; e si vede ab- 
bastanza che la pratica e il gusto - sono 
i soli mezzi di acquistane 1' abilità. Gh 
agrimensori hanno certi segni rii conven- 
zione per distinguere gli oggetti più co- 
muni, e varj colori per indicare i di- 
versi generi di coltivazione ; la terra 
lavorati , quella incolta , ■ vigneti , le 
acque delle paludi, degli stagni, dei ru- 
scelli e dei fiumi, i baschi, i fabbricati, ec. 
sono tulli caratterizzati da una tinta c 
sorta di diseguo lor propria. Ci dispen- 
seremo di offrir zu questo soggetto le spie- 
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gazioni die trovanti in molto opera, a 
specialmente nei trattati di topografia di 
Puissant, Lefcbvre, ec. 1 rialai delle mon- 
tagne indicami nelle piante con tratti di- 
retti pel verso defle linee rii maggior pen- 
dio, le quali si fermo tanto più corta e 
fitte quanto più ripida è l' inclinazione ; 
i contrasti dei chiaroscuri contribuiscono 
anch' essi a questa sorta d' espressione f 
supponesi che la superficie della terra sia 
illuminata da un fascio di raggi paralelli 
fedenti un angolo semiretto con l' oriz- 
zonte ; allora 1' ombra vien portata dal 
lato opposto, c cresce d' intensità e di 
lunghezza quanto più alzasi la sommità. 
Sul disegno prendesi per orizzontale la 
direzione che forma la larghezza della 
pianta, quella della. scalai che regola l'e- 
stensione 'reale delle linee , finalmente 
quella che seguono le parole scritte die 
sono il titolo della carta. 

Comunemente disegnati sulla pianta 
una rosa dei venti che ne indica i punti 
cardinali, o soltanto una freccia nella di- 
rezione della linea nord e sud. La bus- 
sola serve a determinare questa direzio- 
ne. (Fr.) 

. * AGRO. Questa parola ha vari signi- 
ficati nelle arti, secondo l'oggetto di cui 
si parla; dicesi agro il succo dei fratti 
non maturi, ed in questo senso indica 
quasi una specie di addita i chiamasi agra 
il ferro che ti stritola e si spezza facil- 
mente nel lavorarsi : agro è pure un 
terreno ingrato e difficile a coltivar- 
si ; ec. 

* Agro, talvolta dicesi pure nel signi- 
ficato di JD6ZRO, maro, (P r . queste pa- 
role ) dal latino ager. 

* AGRONOMO è chi conosce quan- 
to rapportasi all' agricoltura, non solò 
come urte ma come scienza. (V. agriool- 

TUR A C COLTIVATORE }. 

■ * AGRUME è il nome generico rip- 
etuti ortaggi che hanno sa por forte o a- 
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foto, come cipolle, apu, oc. ; in oggi 
però diconsi più particolarmente agrumi 
i mhoki, le melarance, i cEoni, ed al- 
tri frutti di tale specie ( P. queste pa- 
role). 

* AGUCCHIARE, Tale cucir con l’a- 
go o ricamare. P. biaficheiua, ricamo. 

* AGCGLLA in Marina dicesi quel 
ganghero di ferro attaccato alia ruota di 
poppa , che congiunse e regge il limone 
per farlo atto a piegarsi ed alzarsi. 

* Ascolta per gcglia [P. questa pa- 
rola). 

* Aocglia dicesi pure per .ago ( V. 
quest' articolo). 

* AGUGLIATA, oggi più comunemen- 
te gugliata, è quella quantità di relè, se- 
ta, o simili cose, che s' infilerebbe nella 
cruna deli' aguglia per cucire. 

* AGUGLIONE è un ago grande di 
cui fanno uso i bastai ed i sellai, per al- 
cune grosse cuciture. 

*AGUGLIOTTO,in Marineria, è quel 
ganghero o ferro posto sulla lunghezza del 
timone, il quale, incastrato nelle formati- 
le. serve a tenere in bilico il timone, e 
renderlo capace di muoversi. 

* AGUIGLIO, nelle ferriere,* quel gros- 
so pezzo di ferro riquadrato nella testata 
ove entra nell' albero della ruota, e cilin- 
drico in quella parte che gira sul piu- 
macciuoio o cuscinetto. 

* AGUTELLO, piccolo chiodo. V. 

RPL LETTA. 

* AGUTO ; lo stesso che chiodo {V. 

questa parola). . • . * . 

* AGUZZA-GOLTELLI, P. arro- 

*ÌHO, AGUZZALE. . ■ • 

* AGUZZARE, lare aguzzo, far la 
punta. Alla parola ago ai troverà descritto 
il metodo impiegato per aguzzare gli aghi, 
che è lo stesso, di quello osato per qua- 
que altro oggetto. r r 

* Aguzzare la macina del mulino t 
dicono i mugnaj del porla in taglio per 
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modo che si renda più ingorda, ciò che 
si fa quando per essere consumata non 
dà quel lavoro sollecito che si conviene. 
P. MTLISO. 

* AJA è il luogo ove si batte il fermen- 
to e le altre granaglie ; H suolo dev' ès- 
sere molto sodo per resistere ai colpi 
del correggiato. Nei climi meridionali, 
ove la state piove di rado, l' aja si & 
allo scoperto; ma nei paesi in cui le 
pioggia sono frequenti, si usa fare co- 
perta. Il suolo si rende sodo in varj mo- 
di, col meschiare cioè alla terra lo sterco 
bovino e la paglia tritata, o con lo spar- 
gervi sopra varie volte il sangue di bue, 
o, finalmente, nei paesi ove fabbricasi 
F olio d’ oliva, coll’ aggiungere alla ter- 
ra la feccia restante- delle olive. Alcu- 
ni la fanno selciare di mattoni posti 
in coltello, od anche in piano, e questa 
è senza dubbio la miglior maniera di co- 
struire le aje; però è molto costosa. L’aja 
deve essere attentamente mantenuta in 
buono stato, riparando subito ai disor- 
dini, altrimenti ove possono bastare pio- 
coli ripari, presto ne vorranno di gran- 
idi, a cagione della forza dei colpi che 
essa riceve c che finiscono dì guastarla. 

* AJATA è la quantità di grano e di 
biade in paglia bastante per empiere 
F aja. 

* A IL ANTO. Àilanthns glandidosa . 
Ridolfi conobbe che le foglie di. questa 
pianta bollite per tre quarti d'ora nel- 
F acqua vi comunicavano un color giallo 
pagliato- carico e trasparente. Tinse in 
questo bagno la Seta lasciandovela per 
cinque minuti a jo° gradi Reaum. , ed 
essa acquista un bel. giallo tendente un 
poco al verdastro, solido e resistente a- 
gli alcali ed agli aridi- Il lino ed il coto- 
ne bolliti per cinque minati- nel bagno, 
preselo anch' essi nn bèl colore. Ma la 
lana non prese che uno tinte verdastra ' 
e cattiva. 
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* A JONE, chiamasi nelle saline quello 
spazio di terra che trovasi lungo gli ul- 
timi rasi ove si pone il sale ad asciugare, 
per formarne le capputce. 

* AIRONE od AGHIRONE, volgar- 
mente Sganci, è un uccello che vive nei 
luoghi acquosi ; l'airone di Persia tieoe 
sulla nuca e sulla schiena alcune penne 
del tutto bianche e sottili, che si adope- 
rano come ornamento e sono assai ricer- 
cate V. PENHACCHIAJO. 

* A J COLA. Quando vuoisi affrettare la 

vegetazione delle piante, si dà alla' terrà 
una disposizione, che valga da untato ad 
arrestare l'azione dei Vènti, e dall’altro 
a favorire quella del sole ; questo è ciò 
che propriamente dicesi a j itola, vale a 
dire una elevazione di terreno, non mol- 
to estesa, la quale forma un piano incli- 
nato che guarda dal lato del mezzogior- 
no o dell’ est, per ricevere i raggi del so- 
le sotto un’ inclinazione più favorevole, 
servir di riparo contro i venti del nord 
o dell’ ovest, e facilitare lo scolo delle 
acque . ( Fr. ) 

* AIUOLO, sorta di rete da pigliare gli 

UCCclli. (V. BETE, UCCELLAGIONE). 

* ALA. Dicesi in molti significati di va- 
rie cose nelle quali si pretese trovare più 
o meno somiglianza alle ale degli uccel- 
li ; così : 

* ALE diconsi le braccia dà molini a 
vento sulle quali agisce il vento medesi- 
mo ; e le pale delie ruote idrauliche . 

* Ale del rocchetto chiamano gli oriuo- 
laj i pinoli de’ rocchetti a gabbia, ec. 

* ALA d’ un muro è quel lato di esso, 
che slendesi a guisa d’ ala, oggi più co- 
munemente cortina. 

Ala è una specie di birra giallastra, 
inebbriante, trasparente, senza amarezza, 
nò piccante. {V. bibba) (Fr.) 

ALABARDA. E' una picca di ferro 
o d’ acciajo, guernita d' una mezza luna, 
fissata all' estremità di un Uiugo manico 
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che dicesi asta. Le alabarde hanno im 
bocciuolo a bajonetta in cui entra il ma- 
nico e traverso il quale passa il bra- 
ciuolo che porta la mezza lima ; prima 
dell’ invenzione della polvere si adope- 
ravano le alabarde come si fa oggi del- 
le bajonette e delle picche ; gli alabar- 
dieri avevano , oltre queste ultime , la 
mezza luna con cui traevano a sé gli e- 
stinti che volevano trasportare o qual- 
siasi altra cosa. (E. M.) 

ALABASTRO. Pietra ordinariamente 
bianca, tenera abbastanza per potersi ra- 
schiare cpl ferro ; ve ne sono due sor- 
ta : l'alabastro che partecipa della natura 
del gesso, o gessoso , il quale non è che 
un solfato naturale di calce ; e l’alabastro 
calcareo, che è un carbonato di calce. 
L’alabastro orientale è sempre di questa 
ultima specie ed è il più stimato, perchè 
graziosamente tinto di colori vivaci, di 
fascie gialle di mele, gialle-oscure, rossa- 
stre, ec. , ed inoltre suscettibile di riceve- 
re- una bella pulitura. 

La finezza della grana nell' alabastro, 
1’ omogeneità della sua composizione, la 
bella e liscia pulitura che riceve, la sua 
semi-trasparenza, sono, tutte qualità che 
lo rendono preziosissimo per la scultu- 
ra e la fabbricazione di ogni sorta di ra- 
si d’ornamento. - 

L’ alabastro non è che la deposizione 
d'un bianco giallastro che lasciano certe 
fontane. La sorgente dà bagni di s. Fi- 
lippo in Toscana è la più celebre di tut- 
te quelle di tal genere. La sua acqua qua- 
si bollente cola sopra una enorme massa 
di stalattiti, che essa ha formate, e, secon- 
do Alessandro Brongniard, la calce car- 
bonata sembra esservi tenuta in dissolu- 
zione dal gas idrogeno solforato, che si 
svolge allorché l’acqua è in contatto dd- 
l'aria. Si trasse partito da tal proprietà 
per fere alcuni bassi rilievi che sono d'u- 
ua bianchezza assai bella, « mollo duri; 
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si adoperano stampi di zolfo che pongonsij ALAGGIO, l'azione di- alare o tirare 
molto obliquamente contro le pareti di un bastimento per un fiume o canale con 
varie vasche di legno aperte ai due fon- la forza d'uomini o. di cavalli, 
di. Nella apertura supcriore di queste Per tale oggetto attaccasi una corda 
vasche $' inalza una croce di legno as- od alzaja, di lunghezza e forme conve- 
sai larga ; l'acqua della sorgente, dopo nienti, alla cima d'un albero che sorga in 
aver* deposto, fuori dell’ officina ove si mezzo al battello; questa, facendo l’an- 
modella, il sedimento più grossolano, vien goto più acuto che sia possibile con la 
condotta sopra le croci di legno; si divi-' direzione che deve seguire il battello, va 
de cadendo, e depone negli stampi un se- ad attaccarsi ai bilancini degli animali, od 
dimento calcareo tanto più lino quanto alle cinghie degli uomini,! quali cainmiaa- 
più la posizione rii questi stampi si ap- no sulla riva nella strada, che- per tale mo- 
prossima alla verticale. Per compiere tali tivo dicesi d'alaggio. Questa forza sempre 
fcassirilievi occorre uno a quattro mesi, più o meno obliqua, rapporto al camini- 
secondo la grossezza che vuoisi lor dare, no del battello, farebbe certamente l’.ef- 
Con metodi analoghi si giunse a modellare ■ letto di farlo dare in secco, se non si 
vasi, figure, ed altri oggetti in rilievo d’o- mantenesse coll" ajuto del timone ; ne de- 



gni forma, i quali non abbisognano più ' riva una decomposizione della forza an- 



che di essere raccomodali e politi dopo trice, la parte utile della quala è tanto 
levati dagli stampi. maggiore quanto più acuto è l'angolo on- 

** Un mezzo semplicissimo per offa- 'de abbiamo parlato. Alcuni marina), per 



scar i fondi dell'alabastro su cui v’abbia- 1 diminuire la deviazione, inclinano l’albero 



no bassi rilievi o altre sculture, fu iminagi- ] alla cui sommità -è attaccata la corda ver- 
nato da Muore, che ottenne per esso una so la strada d'alaggio : allora la direzione 
medaglia d'argento dalla Società d' [neo- dellS linea per cui sì tira, non passando 
raggiameDto in Londra. Copronsi con più pel centro di gravità del bastimento, 
uno vernice di trementina, le parti che il timone non ha più d’uoptì d'una azione 
voglionsi conservar liscie, unendo colla tanto forte contro la corrente, affine di 
vernice un po’ di bianco di piombo, mantenerlo alla linea di navigazione, 
acciò quella, diseccandosi, non aderisca La corda attaccata pei suoi due capi, 
troppo alla pietra. Asciugata la vernice, descrive una curva più o meno grande in 
inimergesi il vaso od. altro che sia, cosi forza della sua propria gravità. (P r . cate- 
preparato, in una vasca di acqua fredda, » aria), ed in ragione della forza degli a- 
e vi si lascia .almeno 48 ore, o più se si nimali; bene spesso essa tuffasi nfell'acqua, 
vuole. L' acqua corrode l’alabastro rima- il che non ha altro inconveniente se non 
sto scoperto, e ne rende granellosa la qaello di feria marcire più presto ; perciò 
superficie. Allora levasi la vernice con si usano le corde incatramate, 
essenza di trementina, e poi si passa sul Quando due battelli mossi dall'alaggio 
pezzo una spazzola prima tuffata in'un s’incontrano in un canale, 1’ uomo che 
poco di gesso ridotto in.- polvere finis- conduce i cavalli del battello più distante 
siina. dalla strada, si ferma in modo di lasciar 

Questo stesso metodo serve per netta- cadere la corda sulla sponda ed in fondo 
re un pezzo di alabastro, dopo avérvi le- all’ acqua. Allora i cavalli dell’ altro bat- 
vate le macchie di grasso, se ve ne era- tello, non che il battello medesimo, {tassa- 
no, coll'essenza di trementina. no sopra la corda del primo, e questa in- 
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crociatura si fa senza la minima perdila 

di tempo. 

Ad oggetto di nona ritardare 1* alaggio 
dei battelli nel passaggio dei ponti, si sta- 
bilisce la strada d’alaggio sotto uno degli 
archi più vicini alla strada ; ma quando 
la strada passa sopra il ponte, convie- 
ne fermare il battello, staccare i cavalli, 
e passare la corda sotto l’arco, o gettan- 
dola nella barca, che segue a camminare, 
e passa il ponte in vigore della celerità 
acquistata ; oppure, se la barca è assai 
pesante, o la contraria assai rapida, con 
una piccola barchetta, e poscia attacca- 
re i cavalli di là del ponte. Questa ope- 
razione fa perdere non poco tempo. ( F . 
Rimurchiabe.) (E. M.) 

* ALAMBICCO. (F. Iujimcco.) 

* ALAMIRE. E una delle sette note 
della musica ehe anche dicesi semplice- 
mente la; rappresenta il sesto suono della 
solfa diatonica e naturale. (F. Musica.) 

ALARE. Termine usato dai marinaj, 
meccanici, falegnami, ec:, thè significa 
tirare un cordame, per trascinare o tra- 
sportare un carico, un battello 

Quando molti opera; devono alare insie- 
me, per farlo d’accordo ed agire tutti ad 
un tratto sulla resistenza, l’uno comanda 
i movimenti uno, due, tre', a questa pa- 
rola tre, gli uomini, preparati dalle due 
prime, danno la loro scossa, ed il capo ha 
la cura di far pòscia udire la sua voce 
con un ah a tempi uguali • misurati, per- 
chè l’azione ripetasi con la stèssa unione. 
La parola alare derivò da questa aspira- 
zione. fFr.) 1 

Alare. E' un utensile domestico; se 
ne soglion por due sul focolare del cam- 
mino, per sostenere alte le legna, e faci- 
litare la combustione. I più semplici, cioè 
quelli che adopransi nelle cucine, -sono 
di ferro ; in oggi se ne fanno di sempli- 
cissimi e comodissimi di ferro fuso. Pei 
cammini delle stanze, se ne adorna lapar- 
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te anteriore con bronzi verniciati, inar- 
gentati e dorati : in alcuni,questi ornamen- 
ti sono assai belli e di molto prezzo. (Fr.) 

ALATERNO. Arbusto del genere dei 
ranni ( Rhamnus alaternus) ; nei luoghi 
umidi delle parti meridionali d’ Europa, 
ove nasce naturalmente, cresce dai (pii ri- 
dici ai venti piedi d'altezza, e serve alla 
formazione di siepi. Il suo legno è duro, 
pesante, compatto, e suscettibile di riceve- 
re una bella pulitura ed essere tinto; le 
sue bacche sono purgative,e possono ser- 
vire alla fabbrica del Verde di vescica, 
quanto quelle del Risso, catartico. 

ALBANA (Fila vinifera Lino. ). Va- 
rietà d’ uva bianca comune per tutta l'I- 
talia. 

ALBATRINO, dicesi del vino fatto di 
corbezzole . (F. questa parola. ) 

* ÀLBAZARINA, chiamasi una sorta 
di lasa di Spagna che prende questo no- 
me da un territorio di Aragona donde ci 
viene. 

* ALBERA . F. Pioreo. 

ALBERARE od Aamattare una nave, 

è guernirla dei suoi alberi, operazione che 
fassi coll’ ajuto di una fotte gru piantata 
in ógni porto di mare, in luogo in cui 
y’ abbia fondo sufficiente per ricevere le 
grosse navi. Queste gru, che diconsi mac- 
chine da alberare o da ammaliare, sono 
stabili; hanno la loro testa all' altezza di 
circa 5o. metri, e sono piegate verso 1’ a- 
cqua in modo . che la posizione orizzon- 
tale della carrucola superiore viene ad es- 
sere distante 1 o a 1 a metri dal muro di 
rinforzo ; sono tenute in tal posizione da 
molte sartie di cordami o catene. 

Gli alberi conduconsi sulle acque sotto 
la gru, si attaccano al suo cavo -in modo 
da innalzarli io piedi, e ad un'altezza ba- 
stante perchè il. vascello, essendovi eojn- 
dotto a neh’ esso sotto, possa riceverli ai 
luoghi loro preparati. 

I grossi alberi si fanno col legno del- 
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l'abete del nord, scélto accuratamente, a- te; quelli che sono disopra, essendo Ria- 
vendo questo molto più nervo ed elasli- vi, {tossono porre in pericolo la for- 
ata degli abeti delle nostre foreste, il za dell’albero'; allora si ha il riparo di 
cui fusto d’altronde non è grosso abita- imbiettàrlo e rendergli tutta la solidità 
stanza. , necessaria. Questo metodo, che sembra 

Nel primo volume degli Annali delle essere stato adottato in Inghilterra, è 
Arti e Manifatture eli Parigi, leggesi che applicabile non solo ai vascelli di linea, 
un capitano inglese, Packeuham, avendo ma anche a qualunque bastimento mer- 
osservato che gli sconcerti più difilli- cantile od altro,, la cui cima dell’albero 
li a riparare nei paraggi lontani, ove fosse stata danneggiata, 
mancasi di provvigioni marittime, sono 11 capitano Bolton, parimenti della Ma- 
nnelli che prova in un combattimento la rina reale inglese, propose un altro mez- 
parte degli alberi che trovasi tra il ponte zo di riparare agli accidenti indicati, cioè 
e gli alberi di gabbia , propose un modo di impiegare due alberi di fortuna di- 
di costruzione che, ove fosse adottato, ri- sposti in modo particolare. Ei suppone 
medierebbe all’ inconveniente da lui fatto che il grand’ albero sia spezzato al ter- 
osservare. zo' della sua altezza sopra il ponte ; su 

Questa maniera di alberare consiste questo ponte sono consolidate due gole 
nel lavorare il piede degli alberi in guisa ove sono piantati dne alberi ai lati del 
di poter, occorrendo, farne la te$ta, sen- grand’ albero spezzato, i quali sono le- 
za nulla cangiare alle lor proporzioni gati da due? Uste di moro di riserva, ca- 
attuali. Nei vascelli di linea i piedi degli Iettate in uh quadrato che si è scavato 
alberi hanno comunemente un diametro nel loro centro; una testa di 'moro di 
maggiore di 9 pollici di quel dalla testa : rinforzo, mobile sugli alberi aggiunti, li 
da ciò ne viene che facendo alcuni inta- riunisce ; le parti superiori di questi 
gli per adattarvi le barre maestre delle senno legate alla gran gabbia, da bar- 
gabbie, gli alberi formeranno i loro gio- re-maestre. 11 piede dell’ àlbero di gab- 
stratori o frasche , dacché ne risulteran- bia attraversa la testa di moro, die riu- 
no molte disposizioni vantaggiose facili nisce le cime dei due alberi, passa pnri- 
a concepirsi . menti a traverso della gran gabbia, e 

Siccome i vascelli di linea, e princi- pogggia sulla testa di moro mobile che 
palmente quelli "a tre ponti, seppellisco- abbiamo accennata ; a talché l’albero di 
no nn terzo dei loro bassi alberi, è evi- gabbia può innalzarsi quanto si vuole, 
dente che se le palle di cannone hanno come pure l’albero di parrocchetto pian- 
danneggiato il terzo superiore rovesciali- tatovi sopra. Cosi il grand’ albero trave- 
do F albero e ponendone il piede nelle si sostituito dai due laterali che diconsi 
gabbie, si può servirsene come prima, di fortuna. , (E. M.) 

Questa manovra non presenta difficol- ALBERATURA, vale tutti gli alberi 
tà, ed in istato tranquillo può farsi in che sono in una nave. Essi sono d’abete 
mare, ciò che. risparmia gran perdita di e portano le vele; ve ne hanno di grandi 
tempo. e piccioli, secondo la portata dei ba- 

I danni ché trovensi disotto il ponte stimenti, e lo spazio che vi occupano*, 
superiore non espongono ad alcun disca- Gli alberi d’ nn piccolo bastimento sono 
pilo la solidità dell’ albero , giacché si fatti di un sol pezzo , ma quelli d’ un 
può fortificarlo ad ogni ponte con biet- vascello d’ alto bordo sono composti di 
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più pezzi, riuniti e legati insieme trat- 
to tratto da cordami e cercini di (erro. 

Gli alberi hanno nomi' particolari se- 
condo il posto che occupano nel basti- 
mento. 

11 Grande albero ■ o di maestra è 
quello situato alla metà del bastimento. 

Ij albero cf artimone o di poppa è 
quello posto alla poppa. 

L 'albero di bompresso o di prua, ossia 
sull' innanzi- del bastimento, è adagiato 
sopra lo sperone. 

L’ albero di menano è collocato fra il 
bompresso e il grand’ albero ; le vele 
che essi portano ricevono il loro nome. 
Vi sono gli alberi di gabbia , di parroc- 
chello che prolungano gli alberi princi- 
pali al disopra delle gabbie ; tutti sono 
costruiti in modo differente uno dall'al- 
tro. (V. savi, sastdiesti, vascelli). 

* ALBERELLO, piccolcr vase di ter- 
ra o di vetro,, nel quale conservatisi po- 
mate, unguenti, e simili cose. 

Alberello. Chiamansi con tal nome 
dai pittori in miniatura alcuni piccoli va- 
setti di majolica o di porcellana, nei qua- 
li eglino pongono i loro colori già pre- 
parati e pronti per adoperarli o stender- 
li sulla tavolozza e farne i convenienti 
miscugli. (L.) 

* ALBERESE , pietra vivace di colore 
traente al bianco con cui si. fa calcina. 

* ALBERESE DI PORTE A RISSAVO, O PIE- 
TRA fiorita, è una pietra comunemente 
della grandezza di circa mezzo braccio, 
di color bianco, che ha alcune macchie 
o vene a somiglianza d'alberi con ceppo, 
rami, e fronde sì belle che pajono di- 
pinte ; queste pietre sono dure quasi Co- 
me il marmo bianco, e vengono portate 
dal fiume di Rìgnano nel Valdarno di 
sopra , dieci miglia lungi da Firenze . 
E' una sorta di calce carbonata dendri- 
tica, e le sue macchie provengono dal 
ferro o manganese. 
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* ALBERG1IETTO , nelle ferriere, 
diconsi alberghetti que’ due dadi di ferro 
quadrilunghi, incavati ne) mezzo con un 
buco, che perù non passa ila parte a 
parte, e nel quale entra e si muove la 
boga. (V. maglio): 

* ALBERINO. V. ALBERESE DI PORTE 
A RISSAVO. 

ALBERO. Quando segasi un albero 
trasversalmente, vi si osserva una serie 
di strati concentrici, i quali, più densi 
verso il centro, si allargano e si allonta- 
nano verso la circonferenza ; siccome o- 
gni anno producesi uno di qnesti strati 
fra la corteccia ed il legno, cosi dal loro 
numero si può dedurre 1’ età dell’ albe- 
ro. Si osserva che il centro o cuore del- 
1’ albero, che è il legno più' vecchio, è 
più denso , e d’ un colore più oscuro ; 
questo è quello che si preferisce nelle 
Arti, essendo più doro, meno facile ad 
essere attaccato dagli insetti, ec. Verso 
la metà dello spazio che dalla corteccia 
va al centro, il colore del legno diviene 
ad un tratto più pallido , il tessalo ne è 
più rado, le maglie men secche e men re- 
sistenti: questo legno imperfetto dicesi 
albdrro; ordinariamente si getta non es- 
sendo buono che da bruciare. Quanto 
alla corteccia, questa non viene adoperata 
perchè troppo sottile, molle, e porrosa ; 
avvi però quella di -una specie di quercia 
detta sovf.ro ( quercia suber), di cui si 
fanno turaccioli ed altri oggetti ; e 
v’ hanno pure altre specie di querele tra 
le quali principalmente la Quercia Verde 
detta elice (quercus ilei) , in francese 
( chéne veri) la cui corteccia, preparata 
debitamente, somministra il cosctso. ( V. 
queste parole). 

In agricoltura gli alberi servono talo- 
ra a far siepi per proteggere i raccolti 
dalle gregge, talvolta a sostenere la terra 
sulla scarpa delle sponde dei fiumi e sui 
ruscelli, e impedire che essa ceda gU'atio- 
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»e dell'acqua, talvolta per ritenerne le 
deposizioni, ec. ; ina 1' uso più comu- 
ne che si fa degli alberi, è di bruciar- 
li. Là saggia direzione delle foreste è uno 
dei soggetti più interessanti che si pos- 
sano trattare per l' oggetto della pub- 
blica industria e prosperità. Non è que- 
sto il luogo per dare la conveniente e- 
stensione a tale argomento, e. ci riser- 
viamo parlarne alle voci boschi e fo- 
reste. 

In termine di giardinaggio dicesi che 
un albero è. di pieno \.<cnto quando il suo 
fusto alzasi in aria senza sostegno ; nano 
o a cespuglio, quando è basso e spanto 
vicino al suolo ; in spalliera, allorché si 
stende diritto sopra un muro , e se gli 
levano a mano a ulano ed a misura che 
crescono tutti i rami che dirigonsi al- 
l’ innanzi od indietro, od anche quelli 
che nuocessero agli altri già- appoggiati 
al muro, ed i quali promettono maggior 
copia di frutta. L'albero è a contro spal- 
liera quando tosasi come se fosse apjiog- 
giato al dosso di un muro ; i suoi rami 
sono disposti in guisa da fare un piano 
paralello ad un muro o ad un viale. Un 
albero e innestato dimestico , o sopra di- 
mestico, quando è innestato sopra un al- 
tro piede venuto da semenza, cc. (Fr.) 

ALBERO . Questa parola adoprasi 
nelle Arti per indicare l’ asse principale 
d' una macchina, ossia quello che porta 
la maggior ruota. Quest'asse è fatto d'un 
grosso tronco di legno assai resistente, 
o, ciò che è meglio, di ferro. ( F. asse, 
mai; cium). ( Fr. ) 

* ALBERO di bave, d’ artimone, di 

BOMPRESSO, di MAESTRA, di GABBIA. {V . 
ALBERARE, ALBERATURA, BASTIMENTO, VA- 
SCELLO.) 

* ALBERO DELLA CERA. F. mi- 
rica . 

* ALBERO DELLA GIUDEA. F. 

SIUQUASTRO. 
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* ALBERO DELLA SCABBIA F. 

MIRICA. 

* ALBERO DELLA SETA {Manosa 
jultbrizin ) , detta anche Acacia di Co- 
stantinopoli. E' un albero delie Indie che 
cresce fino a 3o piedi. I suoi fiutti ab- 
bondano internamente di quella peluria 
che chiamasi seta vegetale, ed è atta a 
feltrarsi per farne cappelli , e ad essere 
filata per calze, guanti, berretti, ec. Nella 
maggior parte d'Italia quest’ ulbero alli- 
gna ad aria filiera, salvo poche eccezio- 
ni. Moltiplicasi cui semi o barbatelle in 
primavera; quando le pianticelle abbia- 
no due o tre pollici di altezza si trapian- 
tano. 

* ALBERO DEL SEGO. ( Croton 
sebiferum , stelingia schiferà). E' un albe- 
ro della China di grandezza media, il qua- 
le presso noi non cresce che nelle aran- 
ciere, e meglio nelle stufe. Alla China si 
ricava dal suo frutto un olio grasso si- 
mile ul sego, ed uno più fluido; questo 
serve per le lucerne ; del primo si fanno 
candele. 

ALBERO DI DIANA. Dicdcsi que- 
sto nome da Lenie^y in poi ad un a- 
maigaina d'argento che otliensi precipi- 
tando, col mercurio, 1' argento dalla dis- 
soluzione nitrica. Questo amalgama si 
depone in piccoli aghetti prismatici ri- 
splendentissimi, raggruppali in guisa di 
rappresentare un arboscello. Tale pro- 
dotto è di vero più curioso che utile, ed 
i chimici, non se ne sono minimamente 
occupati che per ottenerlo sotto furme 
più gradite e durabili. Molte ricette si 
pubblicarono- Quella di Lemery, la pri- 
ma che siasi conosciuta, consisteva a di- 
sciorre un’oncia di argento fino in suf- 
ficiente quantità d’acido nitrico puro, ad 
allungar poscia questa dissoluzione con 
ao parli d'acqua stillata, e lasciare in ri- 
poso il tutto, dopo averci aggiunte a on- 
de di mercurio. Dopo alami giorni si ve- 
3K 
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de apparir questa specie di vegetazione 
metallica, la quale per un certo tratto 
continua. Con tal metodo, ci vuole un 
tempo più lungo, ma i cristalli sono più 
voluminosi e più regolari. 

KJaprotli prescrive di sciorre una 
dramma d’ argento in sufficiente quanti- 
tà d’ acido nitrico , aggiungere 3 oncie 
d' acqua , e immergere in seguito nella 
dissoluzione un amalgama di un'oncia di 
mercurio e d’ una dramma d’ argento in 
foglie. L'arhorizzazione producesi presso 
che immediatamente, ma le ramificazioni 
sono alquanto più esili che col metodo 
precedente. Vitali? di Rouen indicò una 
leggiadra maniera di ottenere l'Albero di 
Diana e poter lungo tempo serbarlo. 
Mesce egli due dissoluzioni saturate, l'una 
di mercurio, l'altra d'argento: l'allunga (fi 
3 a 4 parti di acqua , e immerge nella 
dissoluzione, così preparata, un piccolo 
sacchetto di lino finissimo contenente 5 
a 6 dramme di mercurio : tostamente il 
liquido penetra fino al metallo , e imme- 
diatamente si vede cominciare la cristal- 
lizzazione: gli aghetti raggnippami intor- 
no il sacchetto e divengono aderenti, me- 
diante il mercurio che loro serve d' ap- 
poggio. Questi agili rapidamente svilup- 
pami , e in poco tempo pervengono al- 
l'altezza di più di un pollice. Allorché la 
cristallizzazione non progredisce più ol- 
tre, ritraesi dal liquido il sacchetto carico 
di questa cristallizzazione, e con un filo di 
seta che haservito a rinchiuderne la bocca 
e sospenderlo, immergesi in un piccolo 
boccale, e si appende l'estremità del filo 
al turacciolo. Infine, altri ancora danno a 
queste cristallizzazioni disposizioni diffe- 
renti, e che possono maggiormente piace- 
re: così talvolta ammucchiami al fondo 
<Tun vaso di cristallo alcuni frammenti di 
roccic porose e inalterabili dagli acidi : tali 
son certe lave , ec. Nelle maggiori cavi- 
tà si mettono piccole pallottole d'araalga- 
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ma , in seguito sopra il tutto si versa 
una soluzione d’ argentò preparata co* 
me dicemmo ; e dopo alcun tempo si 
vede da ciascheduna delle cavità uscire 
vegetazioni che adornano questo picco- 
lissimo scoglio in maniera molto grada- 
vole. 

Sotto il rapporto teorico, si attribuisce 
questa precipitazione ad una maggiore 
affinità del mercurio per 1' ossigeno , e 
del suo ossido per 1' acido ; , a talché 
s’ impadronisce tutto a un tratto del- 
P ossigeno e dell' acido eh’ erano coll'ar- 
gento combinati : questo, ritornato allo 
stato metallico , tende a precipitarsi : ma 
siccome ha molta affinità pel mercurio, ne 
trascina una certa quantità in combina- 
zione , e forma un amalgama che pre- 
tendasi anche essere in proporzioni co- 
stanti e bene determinate. ( R. ) 

ALBERO DI SATURNO. Quando il 
piombo viene precipitato dalle sue disso- 
luzioni da un altro metallo, e particolar- 
mente dallo zinco -, si depone spesso in 
belle ramificazioni cristalline , alle quali 
diedesi il nome d’ Albero di Saturno. Il 
metodo seguito più generalmente consi- 
ste a versare nel vaso, in cui vuoisi otte- 
nere questa cristallizzazione^ una dissolu- 
zione d’acetato di piombo, eseguita nelle 
proporzioni di 3o grammi di sale per 
litro d’ acqua . D’ altra parte, so speri- 
ci esi al turacciolo od al coperchio del va* 
so un pezzetto di zinco a tale distanza 
che immerso nel liquido non sia rico- 
perto che per alcuni centimetri. Spesso 
adattami al pezzo dello zinco alcuni fili 
di ottone curvali a spira o figurati in ma- 
niera di rappresentare il disegno che si 
desidera. Lo ziqco in principio ricuo- 
presi d’una piccola schiuma cristallina, e 
si depone in seguito in larghe foglie ta- 
gliate a ferro di lancia, che vanno sem- 
pre propagandosi fin verso il fondo del 
vaso. Quando si aggiunsero alcuni fili A* 
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ottone. » cristalli seguono la direttone di 
questi fili , e ne ricuoprono tutti i con- 
torni. 

1 ’ La teorica di questa cristallizzazione- 
è la medesima di quella dell' Albero di 
Diana, e, in generale, di tutte le precipi- 
tazioni di un metallo con un altro : però 
ai ammette per questa e per alcune altre 
che trovatisi nel medesimo caso , che il 
principio della precipitazione è bensì de- 
terminato dalle cause indicate nel prece- 
dente articolo ; ma dal momento in cui 
il metallo precipitante ritfovasi da tutte 
le parti inviluppato , la precipitazione 
non può effettuarsi che in ragione d’ un 
effetto galvanico dipendente dal contatto 
dei due metalli ; che in una parola ciò for- 
ma un elemento della pila-, e si ammette, 
secondo Grothus, che il metallo precipi- 
tante è positivo sempre,- mentre l 1 altro 
all’opposto è sempre negativo. Suppone- 
si inoltre che l’ acqua si trovi decompo- 
sta da questo elemento , che l’ idrogeno 
si raccolga al polo negativo, vale a dire 
all’ estremità del melali» precipitato , e 
T ossigeno si riunisca all' estremità del 
metallo precipitante. L’idrogeno s'impa- 
dronisce dell’ ossigeno dell’ ossido eh’ è 
attratto al polo negativo, e lo riprìstina : 
d’altro lato, l'acido attratto al polo posi- 
tivo si combina coll' ossigeno dell' acqua 
decomposta ed una parte del metallo pre- 
cipitante. Di questa maniera comprenda- 
si che la quantità del metallo precipitan- 
te va sempre diminuendo , e la quantità 
del metallo precipitato incessantemente 
aumentando. 

* ALBERO FURINIFERO. (Panda- 
nus odoratissimus). Non cresce da noi 
che nelle stnfe ; all’ Indie orientali, d’on- 
de proviene, è molto utile ; le sue foglie, 
che sono spesso lunghe da 6 a 8 piedi, 
servono a fame stuoie d'ottima qualità, 
t suoi fiori, d'odore acuto e penetrante, 
servono a profumare le stanze , ed il 
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frutto contiene una polpa farinacea buo- 
na a mangiarsi. 

* ALBICOCCO. Albero conosciutis- 
simo pei suoi frutti tanto gustosi. Molte 
delle sue varietà crescono benissimo in 
tutta Italia, ma i suoi frutti sono tanto 
più saporiti quanto più si va verso il 
mezzogiorno Gli albicocchi non richieg- 
gono quasi veruna coltivazione. Si pian- 
tano i nocciuoli d’ albicocca poco do- 
po la loro caduta dall’ albero ; e si con- 
servano in terra durante l 1 inverno per 
piantarli in primavera, altramente diven- 
gono secchi o rancidi nè sono più atti a 
germinare. Amano l’esposizione di le- 
vante, un terreno leggero ma buono. 11 
legno di quest’ albero è d’un bigio spor- 
co, misto ad un po’ di rosso e di giallo ; 
quantunque non sia eccellente, può però 
servire ai lavori del tornio. Pesa 49 
libbre i a onde, y grani per piede cu- 
bico . 

Le albicocche mangiami crude , cot- 
te, in composta, in conserva, confettate, 
ec. ; nel Levante si seccano come i fichi, 
ed in tale stato sono l'oggetto d'un gran 
commercio. La loro mandorla fornisce 
un olio. 

ALBUME . Bianco dell’ novo , chiara 
d'uOVO. V. AT.ZCMtSA. 

ALBUMINA. L’albumina è un pro- 
dotto immediato che si trova diffuso in 
grandissima abbondanza nell' economia 
animale, e' forma la base essenziale di 
varj liquidi animali , come per esem- 
pio il bianco d’ ovo, il siero del sangue , 
il chilo, la sinovia, ec. Siccome questa 
sostanza non fu 1’ oggetto speciale di al- 
cuna fabbricazione, ma è soltanto di 
qualche utilità in certe arti, non avremo 
che assai poco a dire su tale proposito. 
Fra tutte le proprietà di cui è dotala , 
non parleremo che di quanto riguarda i 
suoi usi. 

L'albumina si discioglie benissimo nel* 
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r acqua fredda , ma il calore e gli acidi 
la coagulano, c la modificano talmente, 
eh 1 essa diviene affai to insolubile in que- 
sto stesso veicolo. Essa è d’ altronde su- 
scettibile come le altre sostanze animali 
di combinarsi con certe materie astrin- 
genti e contenenti tannino, e formare con 
esse alcuni composti insolubili e non sog- 
getti a putrefarsi. L'alcole la separa dal- 
le dissoluzioni quando non sieno troppo 
diluite. 

L'esposizione di questi’ soli caratteri 
basta per concepire in qual maniera essa 
agisca nelle diverse circostanze in cui la 
>i adopera, e particolarmente nelle chia- 
rificazioni. 

Quando si tratta di chiarificare un li- 
quido che non contenga alcun principio 
suscettibile di combinarsi coll'albumina 
e renderla insolubile, si ricorre all'azio- 
ne del calore ; e, acciocché 1' albumina 
agisca più uniformemente, si diluisce con 
una certa quantità d' acqua o del liqui- 
do da chiarificare ; poi si aggiugne que- 
sta dissoluzione a tutto il rimanente del 
liquido, c si sottomette all' ebollizione. 
E' certo , dietro quanto si è detto , 
che l’ albumina si coagula coll' aumento 
di temperatura, e, che essendo essa u- 
gualmente suddivisa in tutta la massa del 
liquido, coagulandosi, trascinerà nella sua 
separazione tutte le molecole insolubili 
che per la loro estrema tenuità rimane- 
vano sospese nel liquido ; queste mole- 
cole dilicatissime diverranno più volu- 
minose per 1' aggiunta dell' albumina, e- 
perciò appunto non saranno più capaci 
di passare attraverso quei tessuti pei 
quali passavano prima. 

Lo stesso effetto producesi per un al- 
tro motivo - nelle chiarificazioni a freddo 
coU'albnmina. Il vino, per esempio, con- 
tiene una sostanza tannante e alcuni aci- 
di allo stato libero. L’ albumina, che vi 
si diluisce, si combina a questi prinripj 



A ISCHI Vi 

e diviene concreta ; ma separandosi dal 
rimanente del liquido, trascina seco tut- 
te le materie in sospensione, le rende 
più dense, e determina perciò la loro 
precipitazione. Un vino chiarificato ha 
perduto sensibilmente il suo sapor aspro 
ed acido, e si è anche spogliato d’ ima 
parte della materia colorante fissatasi sul- 
1' albumina. 

La viscosità dell' albumina la rende 
utile anche sotto altri rapporti. I fabbri- 
catori di confetti, di pasticci ec. , se ne 
servono per dare maggior leggerezza e 
bianchezza a certe lor paste. La riducono 
eglino in ispuma estremamente bianca , 
battendola vivamente con piccoli fasci di 
vimini. A questo modo v’ incorporano 
una grande quantità di aria che si man- 
tiene inviluppata nell' albumina. Questa 
spuma unita con qualche pasta e battuta 
con essa vi comunica gran leggerezza, 
introducendovi tutta l'aria che contiene ; 
cosi rende eziandio le paste più bian- 
che dividendo maggiormente le loro mo- 
lecule. . 

** L' albumina non coagulata si pu- 
trefa molto presto; si può però diseccar- 
la ad una bassa temperatura ed allora 
perde del suo peso, e cambiasi in una 
sostanza frangibile, cristallina, solubile 
nell' acqua ; stesa sopra una superficie 
per farcela seccare , l’ albumina lascia 
come una specie di vernice ; quindi si 
valgono di questa sua proprietà i pittori, 
i legatori di libri, ec. 

Versando una soluzione di tannino in 
una soluzione acquosa di albumina si 
produce un precipitato giallo della con- 
sistenza della pece ed insolubile nell’ a- 
equa. Secca questa materia era frangibi- 
le come il cuojo elle abbia sostenuta 
troppo a lungo la concia, nè è suscetti- 
bile di putrefazione. 

L' albumina coagulata e seccata a a i a 
Falir. cangiossi in una sostanza dura , 
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gialla, spezzabile come il corno, e tra- 
sparente al pari di esso. Fatta bollire al- 
cune ore nell’acqua si ammolli, e diven- 
ne bianca ed opaca come se fosse stata 
appena coagulata. 

Tutte queste proprietà singolari, la- 
sciano sperare che si possa trarne qual- 
che vantaggio, e fanno desiderare che 
tale sostanza sia diligentemente studiata 
sotto il rapporto delle applicazioni che 
far si possono di essa alle arti oltre a 
quelle indicate. * (G. M.) 

Per tutte le chiarificazioni fatte su 
piccole quantità adnprasi 1' albumina del- 
l' uos’O ; ma quando si tratta di agire su 
grandi masse, -come nelle raffinerie di 
zucchero, si adopera il siero del sangue di 
bue, quando si può averlo freschissimo, 
poiché diversamente potrebbe comuni- 
care allo zucchero un gusto disaggrade- 
vole. 

In fine si adopra l'albumina come 
un eccellente conglutinativo. Nei labo- 
ratori, si ricuoprono sovente i luti de- 
gli apparecchi con piccole fascie di tela 
impregnate in un miscuglio di calce viva 
in polvere e di bianco d’uovo. Questa 
specie di mastice rende i lnti impermea- 
bili ai gas più sottili. Adoprasi una pre- 
parazione analoga per attaccare la por- 
cellana ed il vetro. (R.) 

ALBURNO. Questo è il nome dato a 
quel legno imperfetto, più pallido e me- 
no denso del cuore, che trovasi immedia- 
tamente sotto la corteccia degli alberi: es- 
so è composto di strati concentrici che 
indicano gli anni della pianta ; i suoi vasi 
sono larghi ; la sua teisitura floscia, ed il 
suo peso specifico minore di quello del 
cuore. ( V. albero). 

• Ogni qual volta vogliami adoperare 
legni forti e duri, e che lungo tempo sus- 
sistano, l’alburno dev’essere rigettato, 
mentre è quello che Tiene principalmente 
attaccato dagli insetti: perciò non si tra- 
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scura di toglierlo ai legni che si destinano 
a-fabhricare, ai lavori da legnajuolo, alle 
costruzioni navali, ec. ; il che cagiona per- 
dite notabilissime, mentre in tal guisa la 
grossezza del legno trovasi ridotta a’ tre 
quarti, od anco ai due terzi. Si cercò evi- 
tare queste perdite, ed è in oggi ricono- 
sciuto che lo scortecciamento presenta ta- 
le vantaggio. Dai belli sperimenti di Buf- 
fon risulta che lequercie vigorose di 5 a 6 
piedi di circonferenza, e di 3 o a 4° d’al- 
tezza, dell’età di circa 7 o anni, alle qua- 
li aveva egli fatto levar la corteccia , la- 
sciandole poscia abbandonate , si erano 
singolarmente indurite. Spogliate di cor- 
teccia dal piede vicino al suolo fino alla 
cima del fusto , erano esse tutte morte 
nello spazio di 1 a 3 anni ; la scure po- 
teva allora a fatica intaccarle, e l’alburno 
era divenuto secco e denso , mentre in- 
vece il cuore era umido e pieno di sugo. 
Si fecero alcuni tentativi per rompere 
queste travi, dai quali si conobbe che 
presentavano resistenza molto maggiore 
di altre quercie che non erano state spo- 
gliate della loro cor leccia, e l’età e grossez- 
za delle quali erano le medesime: quanto 
più a lungo l’albero era sopravvissuto a 
tale operazione, tanto migliore era la sua 
qualità. 

Buffon assoggettò a molte prove varj 
travicelli d’alburno d’un pollice in qna- 
drato di grossezza, e lunghi 5 piedi ; ri- 
conobbe che quelli che aveva fatti di le- 
gni scortecciati non si ruppero che con 
un carico di 378 libbre, laddove altri 
d'alburno comune, é delle medesime di- 
mensioni , non potevano sostenere che 
248 libbre. I travicelli di cuore di quer- 
cia non iscortecciata non sostenevano 
che 356 libbre. 

E' quindi provato che il legno scortec- 
ciato, e diseccato sul suo ceppo, è più 
pesante e molto più forte di quello che ha 
conservata la sua corteccia, ed anzi , che 
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l’alburno del primo resiste più del cuo-!visi; ma è certo che una vecchia quercia 
re dell'ultimo ; la parte esterna deU’albe-J che tagliasi raso terra , non emette che 
ro è la più dura e più resistente, il che è getti mediocri i quali ben presto peri- 
contrario a quanto d’ordinario si o^erva, scono ; laddove se si fosse a bella prima 
|K>ichè verso la circonferenza dell’albero lasciata perire, avrebbe potuto essere so- 
il legno è meno denso, più leggiero , e slituita da frassini, carpini , faggi, aceri, 
più pallido che verso il centro. ! i quali nati naturalmente di semema nei 

Questo induramento dell' alburno è contorni , sono atti a dare bei fusti; non 
l' effetto dell' accumulazione del sugo ; mai si è potuto far crescere un bel fusto 
quello che rifluiva dalla parte superiore ' con vecchi ceppi, nè una pianta di quer- 



nelle radici, si arresta e diviene legnoso. 
Siccome questo legno è la parte più poro- 
sa deU'aihero, attrae un suco più abbon- 



da può perpetuarsi. 

£ quindi utile impedire alle granii 
quercie di dare polloni , per facilitare 



dante, che a poco a poco passa allo stalo 1' accrescimento delle spezie, le cui se- 
concreto, ingorga, riempie i canali di dr-j «nenie hanno germinato neluoghi vicini; 
colazione, e cangia l'alburno in legno per- jc lo scortecciare sul ceppo Ip grosse 
fetto dopo un tempo tanto più corto querde è cooperare alla riproduzione 



quanto più il suolo è fecondo. 



dei boschi, dai quali si otterranno alberi 



Tali esperienze, ripetute in varj pae- privi d'alburno, ed una corteccia pre- 
si , diedero sempre i medesimi risili- ziosa per la concia delle pelli (V. risal- 
ta menti : quindi sui fatti non v’ ha om-jso ). Il governo, la marina , i falegnami, 
bra di dubbio, e sarebbe assai van- i fabbricatori ed i proprietari rurali han- 
taggioso che lo scortecciamento venisse no eguale interesse per adottare un me- 
ammesso nel taglio dd boschi per tutti ^ todo che offre sì grandi vantaggi senza 
gli alberi d’alto fusto che si voglion ta- .presentare verun inconveniente. 



gliare. L’operazione si eseguisce col ron- 
cone, ed è facilissima quando l'albero è 
in pieno succo nella primavera. Gli im 



Malus esperimento che i pini, gli abe- 
ti ed i varj alberi delle Alte-Alpi , quan- 
do furono scortecciati sul ceppo, diven- 



mensi vantaggi di questo metodo sono | nero più duri e più forti; secondo Ya- 
ormai sicuri, e nulla meno l'abitudine la renne de Feuille è lo stesso dd legni 

bianchi , ma essi provano una notabile 
contrazione. Un pioppo di vent'anni a o- 



vince ancora sopra gl interessi più evi- 
denti dei proprietari. Si può adoperare 
tutta la grossezza degli alberi trattati in 
questa guisa, dò che procura un benefi- 
cio notabilissimo ; mentre spesso si pos- 
sono ottenere quattro travi da un affle- 
rò che non ne avrebbe fornito che due ; 
un albero di quarant' anni può servire 
agli stessi usi di uno di sessanta , final- 
mente questa maniera facilissima aumen- 
ta ad un punto il volume , la forza , la 
solidità e la durata del legno. 

E vero che lo scortecdamento d’ un 



quista , con questa operazione, tal for- 
za, che, senza essere riquadrato, equiva- 
le ad una trave di qnerda tratta da un 
albero dello stesso diametro (Fr.) 

ALCALI. Tale espressione fu usata 
dagli Arabi per esprimere il residuo del- 
la induerazione d’ una pianta da essi 
chiamata kali; questa voce unita all’ ar- 
ticolo aL, formava la voce alleali, della 
quale abbiamo poi cangiata 1’ ortografia. 
Il kali ed altre spede del genere saisola. 



albero ne fa morire il ceppo , ed è que- . contengono fra i prodotti della loro corn- 
ilo il motiro che si addusse per oppor- bustione una quantità più o meno con- 
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siderabile di soda • allo stalo di sotto- propriamente detti. Checché ne sia , si 
carbonato ; dunque alla suda soltan- definivano altra volta gli alcali come so- 
to gii antichi davano il nome di alca- stanze acri, d uo saper urinoso, suscet- 
li. Si sono comprese in seguito sotto libili d 1 inverdire molti colori azzurri ve- 
questa denominazione varie sostanze che getali, di ricondurre all’ azzurro il colo- 
possedono proprietà analoghe, e si di- re del tornasole arrossito da un acido, di 
stinsero per lungo tempo tre sorta di al- agire con più o meno energia sulle ma- 
cali. L'alcali minerale ; quest’ era la soda, tene animali , e combinarsi cogli acidi 
così chiamala perchè si presumea eh’ essa per formare dei sali; di qua venne fu- 
sola potesse entrare nella composizione sitata espressione di basi salificabili, 
di alcuni minerali; e, per opposizione, Si sapeva che gli alcali, come si otte- 
la potassa si chiamò alcali vegetale per nevano coi metodi delle arti, provavano 
indicare, se non di' essa trovavasi esclusi- gran cangiamento quando si trattava la 
vamente in questi esseri organizzati, al- loro dissoluzione colla calce viva; siavea 
meno ette vi s' incontrava più ukbon- veduto che il loro sapore èra molto più 
dantemente che le altre specie di alcali : distinto, che divenivano caustici, nè pro- 
infine , affinchè ciascuno dei tre regni ducevano più effervescenza quando si 
della natura avesse il suo alcali partici)- saturavano cogli acidi ; infine, la calce 
lare, 1 ’ ammoniaca portò il nome di al- ritornava quello eh’ era avanti la sua 
cali animale; questa, in effetto, è quasi calcinazione ; ma ignora vasi assolulamen- 
sempre il risultamento dell’ alterazione te cosa accadesse in questa operazione, 
delle materie animali. Il dottore Black, nel 1756, pervenne 

Fourcroy diede in seguito maggior il primo a provare .quanto che prendeva- 
estensione a questa classe si poco nu- si per una sostanza semplice era un ve- 
merosa, e distinse sotto il nome di al- ro sale, l’energia della cui base trovavasi 
tali terrosi, certe terre le cui proprietà in parte masdierata dall’ acido carboni- 
alcaline erano manifeste: poco a poco si co, e die la calce non facea che impa- 
vide accrescersi il numero, e si preve- dronirsi di quest’ acido, per ritornare 
«leva che tosto o tardi si dovrebbe com- allo stato di prima. Nel medesimo tem- 
prendere in un medesimo gruppo la più po Meyer propose un’ altra teorica la 
parte delle sostanze che possedono, co- quale, sebbene ingegnosissima, non potè 
ine gli alcali , la proprietà di cornili- prevalere, perchè non basata su fatti co- 
narsi , saturarsi e formare dei sali ; al- sì positivi come quella del dottore scoz- 
kirchè ulteriori scoperte ci appresero zesc. Meyer supponeva al contrario, che la 
che questi alcali, i quali erano stati ere- caustidtà della calce, fosse dovuta ad un 
duti corpi semplici, non erano che ossi- acido particolare, col quale si fosse com- 
di metallici; che per conseguenza non vi binata durante la calcinazione: che 1 ’ ai- 
era altra divisione da stabilire tra le basi cali ordinario, avendo più affinità con 
■dei differenti sali; e che tutte dovevano quest'acido, potesse toglierlo alla calce, 
essere comprese sotto l'espressione gene- ed acquistar quindi un alto grado di e- 
rica di ossidi. H loro gran numero sfor- nergia. Egli chiamava questo principio 
*ò a classificarli in tre serie, che sono acidum pingue o causlicum , fluido sot- 
ancora fondate sulle antiche idee. Così file analogo al solfo, che si avvicinava 
disfinguousi, secondo Thenard, ossidi ter, moltissimo alla natura del fuoco. Questo 
rosi, ossidi alcalini ed ossidi metallici essere invaginano non si potè mantenere 
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innanzi un osservatore sì esatto come La- ALCALI METRO. DescroiziUes difede 
voisier. Ripetè l' illustre accademico le questo nome ad uno strumento da lui 
sperienze di Black, e ne riconobbe tutta imaginato all'oggetto di rendere corna- 
la veracità. D’ allora in poi tutti abban- ne a tutti i commercianti un mezzo di 
donarono F acidum pingue di Meycr. valutare la quantità relativa di alcali con- 
La potassa e la soda, che sono i due tenuto nelle potasse di commercio ; egli si 
alcali più importanti per l’uso estesissimo è proposto rendere facili questi assaggi, 
che se ne fa, sono posti in commercio sostituendo ai pesi le misure, e fissando 
sotto differenti stati di purezza e di con- sopra una scala una relazione numerica 
contrazione, secondo i materiali e i me- dei calcoli già fatti, 
todi di cui si fa uso nella loro fabbrica- Per far ben comprendere la costru- 
zione. Di là risultava una grande difficol- zione di quest' istrumento e i risultamenti 
tà per aver una guida nel fame 1’ acqui- che se ne ottengono , comincieremo dal- 
sto e valersene. Vauquelin, che aveva l’ indicare i metodi impiegati nei labora- 
intrapresù F analisi comparativa di tutte torj di chimica a quest’oggetto, e faremo 
le potasse del commercio, principalmen- vedere come può supplirvi l' alcalimetro. 
te sotto il rapporto della quantità asso- Allorché si consideravano gli alcali come 
luta d’ alcali eh’ esse contengono , aveva corpi semplici, il loro carattere distinti- 
proposto impiegare nel loro assaggio un vo era neutralizzare gli acidi combi- 
acido di un grado costante, e di giudica- nandosi con essi; in conseguenza si va- 
re della loro maggiore o minore alcalini- lutava fa quantità reale di alcali dietro la 
tà, dalla quantità d’ acido necessaria alla quantità di acido che poteva neutraliz- 
loro saturazione, prendendo per tipo il zarc. Si stabiliva questa relazione in più 
sotto-carbonato di potassa pura, Descroi- modi: citeremo quelli che hanno prece- 
zilles mise in pratica questa felice idea , duto immediatamente il metodo di assag- 
e costruì uno strumento ebe si tro- giarli adottato universalmente oggidì, sui 
vera descritto alfa voce alcalimetro. Fu quali è stabilita la teoria dell’ alcalime- 
questo un importante servigio reso alle tro. Ora che questi corpi vennero ana- 
tri; ed alle manifatture, e sarebbe a de- lizzati e si riconobbero non più sempli- 
siderarsi che si potessero ritrovare simi- ci , ma ossidi di potassio e di sudio 
li mezzi per gli altri prodotti di grande (A', alcali), non possiamo più riguar- 
consumo: perciocché con tale strumen- 1 darli come corpi semplici; ma poiché si 
to, ove si osservino* esattamente le re- fabbricano e si adoprano mai sempre ai- 
gole prescritte nell'articolo indicato, non lo stato di ossidi, e il potere di satura- 
si teme di ingannarsi , poiché non si zione di queste sostanze è sempre pro- 
compera che la quantità reale d'alcali porzionale alfa quantità che- contengono 
contenuta. • |di questi ossidi, conserviamo le deuorai- 

Agli articoli potassa, soda, ec. si trai- nazioni di alali , di potassa , di soda per 
terà di ciascuno di questi alcali in parti- , maggior brevità e perchè consacrate dal- 
colare, e si daranno i metodi di fabbri-T uso. 

cazione per ottenerli. Quanto ai lor usi, Saggio delle sode e delle potasse. Si 
essi saranno indicati a misura die si pre- componeva con acido solforico diluito di 
senterà l'occasione : il loro maggiore con- acqua, un liquor di prova del quale si 
suino si fa per la fabbricazione del ve- , stabiliva il potere saturante con assaggi 
tro, quella del sapune, ec. ( R. ) I preliminari eseguili sopra alcali puri, o 
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sopra sali alcalini nei quali I' analisi ave- 
va dimostrato la quantità reale di alcali 
che contenevano-. Si paragonava poi l’aci- 
do impiegato con quello eh’ era necessa- 
rio per saturare un' eguale quantità di 
un dato alcali di cui roteasi conoscer la 
ricchezza ; e il rapporto dell’ acido im- 
piegatosi, nei due saggi dava le propor- 
zioni dell’ alcali puro rappresentato e 
contenuto nell' alcali assaggialo. Per o- 
perare questa saturazione, si cominciava 
dal macinare e disciogliere nell' acqua 
pura una quantità della sostanza alcali- 
na pesata esattamente; si feltrava questa 
dissoluzione, e si lavava a più riprese il 
feltro di carta adoprato, affine di non per- 
dere la menoma quantità di materia solu- 
bile, aderente alle pareti del feltro, ed 
alle parti insolubili della potassa o del- 
la soda assoggettale all'assaggio. Si ver- 
sava allora nel liquido, così ottenuto, a 
piccole porzioni, l'acido solforico diluito, 
come abbiamo indicato, finché il miscu- 
glio, bene agitato, per favorir la reazio- 
ne cangiava in rosso un colore azzturo 
vegetale di tornasole. Questo cangiamen- 
to di colore indicando un eccesso di aci- 
do, e in conseguenza la saturazione com- 
piuta dell' alcali , si sottraeva dall' acido 
impiegato quello riconosciuto anticipata- 
mente necessario per comunicare ad una 
quantità di acqua pura uguale al volu- 
me deU> intero miscuglio deUa soluzione 
alcalina e dell'acido, l'acidità bastante 
per far volgere al rosso lo stesso color 
azzurro vegetale ; ottenevasi per residuo 
il peso dell' acido occorrente alla satura- 
zione, è se ne deduceva il’ rapporto di 
questa quantità con quella dell'alcali pu- 
ro contenuto. 

L' abitudine di far questi assaggi col- 
i'aoido solforico, fu cagione che non ven- 
ne più calcolata che la quantità di que- 
st’ acido concentrato contenuto nell’ a- 
cqua acidula che impiega vasi nella satu- 



Alcìlwetzo 389 

razione, limitandosi « questa relazione , 
e chiamando gradi i centesimi di questo 
acido neutralizzalo da una parte di soda 
o di potassa. Finalmente, per sopprìme- 
re qualunque calcolo si compose l’acqua 
acidula di una parte' di acido solforico 
concentrato, a 66° Beaumè — 1,84 5, 
peso specifico, allungato di 9 parti di a- 
ctjua ; di maniera che il miscuglio rappre- 
sentava un decimo del suo peso di aci- 
do concentrato. D’ altra parte, si discio- 
glierano io grammi del sai# alcalino che 
si voleva assaggiare, e ciascun grammo 
di acqua acidula impiegata nella satura- 
zione indicava un grammo di acido con- 
centrato che avrebbesi impiegato a satu- 
rare io volte i io grammi o 100 gram- 
mi di questa sostanza alcalina; si aveva- 
no dunque altrettanti centesimi o gradi , 
quanti erano i grammi di acqua acidula 
impiegati. I’cr saturare, per esempio, il 
sotto-carbonaio di soda crislallatato , si 
pesavano 1 o grammi : e se la soluzione 
feltrata saturava 34 grammi di acqua a- 
cidula, si eonchiudcva che questo sale 
aveva 34 gradi, ossia che 100 avrebbe- 
ro saturato 34 di addo concentrato. 
Sebbene questo risultamento preso i- 
solalamcnte nulla potesse indicare, si 
concepisce che, paragonandolo a tutti 
quelli ottenuti da diversi alcali, si otte- 
nevano relazioni o valori comparativi e- 
satti. 

Quantunque quest' operazione , che 
ha per oggetto di determinare la quan- 
tità d' acido solforico che può satura- 
re una materia alcalina, sia una delle 
più semplici che si facciano nei labora- 
tori di chimica , assai pochi fabbrica- 
tori, negozianti o consumatori aveva- 
no bastante abitudine di simili manipo- 
lazioni, o loro mancavano bilancio ab- 
bastanza esatte perché potessero valu- 
tare la «quantità di alcali assoluto che 
contenevano i sali da essi acquistati o 

3 7 
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vendati; e assai di rado si assoggettava- Conoscendo la composizione dei solfati 
no queste materie alle analisi di qualche di soda o di potassa, si poteva dedurre 
chimico. Come dunque potevasi giunge- immediatamente la quantità reale dei- 
re a fissare il. valore venale dell' 1 alcali ? l'uno di questi alcali dimostrata dalla sa- 
I caratteri fisici esterni, l’ impressione (orazione; potevasi pure, prendendo per 
sulla lingua, il modo particolare con cui base il valore venale di uu alcali qualun- 
si riponcan nei barili certe sode e po- que, conoscere comparativamente quel- 
tasse erano indizj molto incerti per giu- lodi tutti gli altri. Se, per esempio, volea- 
dicarc il grado ili purezza'clclle potasse si sapere qual fosse il valore di un sotto- 
e delle sode; pure generalmente non ne carbonato di soda seccato, la quantità di 
esistevano altri. Le differenze clic v’ han- sotto-carbonato di soda cristallizzalo che 
no nelle quantità di alcali reale contenti- poteva rappresentare, e la quantità dito- 
le sotto le stesse forme, offrivano mille ila pura eh’ esso conteneva; supponiamo 
mezzi alla frode o all’ ignoranza di prò- che 5 grani di questo, sotto-carbonato sec- 
fittarne considerabilmente, c cagionare co avessero domandato l'acqua acidula 
danni notabilissimi. contenuta in 70 divisioni dell' akalimo- 

Dcscroiziiles, per tanto, rese un sor- tro; sarebbesi detto che questo sale sa- 
vigio molto importante alle arti, facendo turava 70°. E siccome il sotto-carbonato 
cessare per sempro una pericolosa in- <li soda cristallizzata del commercio .fa- 
certezza clic abbracciava si numerosi e tura 35 °, si deduceva che il primo era 
si grandi rapporti commerciali. al secondo nel rapporto di 70 a 35 , 

11 primo tubo alcalimetrico costruito cioè valeva esso due volto il sotto-car- 
da Dcscruizillcs, introdotto in cominci- bonato di soda cristallizzato equivalen- 
do, portava una tale divisione, clic la par- te nella saturazione a 35 /, 0 o di acido 
te di un’ acqua acidula rappresentante solforico; 100 di questo sale di soda as- 
un decimo del suo peso di acido solfo- saggiato, che saturavano "°/,oos e ra P"* 
rico a 6G°, contenuta «iella capacità del presentavano 300 di sotto-carbonato di 
tubo compresa fra ciascun, grado, era u- soda cristallizzato, equivalevano a 4° 
guaio a 5 decigrammi di acqua acidula , di soda pura. 

equivalente a 5 ccntigrammi di acido Descroizilles ibee alcuni cangiamenti 
solforico a 6G°; e siccome la soluzione cella costruzione de' suoi alcalimetri : uno 
alcalina che si doveva saturare rappre- dei più importanti è l’ estensione della 
sentava 5 grammi della soda o della po- scala delle divisioni segnate sul tulio ai- 
tassa impiegate, ne seguia necessaria- calimetrico, mentre questa scala non indi- 
mente che ciascuna divisione dell'islru- cava da principio piu di 73 0 . E in fatti 
mento conteneva, inacqua acidula, il le sode straniere di Alicante, di Tenerif* 
decimo dell'alcali assoggettato alla prò- fe, di Cartagcna, di Warocb, ec. ugual- 
va o il centesimo di acido solforico a mente che le sode impure artificiali sono 
GG°. Se impiegavasi in una saturazione di una ricchezza alcalina multo inferiore 
1 acqua acidula contenuta in 5 o divisio- a questo titolo , e le migliori potasse non 
ni dell' alcalimetro, se ne conchiudeva oltrepassano 6o°;ma dopo die si sono 
che 1 00 della materia alcalina assaggia- convertite in sali di soda bianca le sode 
ta saturavano 5 o di acido solforico con- greggie, separandone le materie insolubi- 
centrato (/|0 di acido solforico. reale) e li, si ottennero questi sali molto più.rie- 
ditevasi die quest'alcali segnava 5 o°. chi c che comunemente segnano 70 da 
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8o®; quelli ottenuti col metodo dell 7 aci- un mòzzo milimetro dor rà contenere 5 
do pirolegnoso, saturavano più di ioo°. centigrammi di quest’acido: tutti i risul- 
Si può nondimeno determinare il po- tamenli saranno dunque gli stessi che 
ter saturante al di k't di 730, anche 'col quelli ottenuti nel primo e coll'antico 
mezzo degli antichi alcalimetri, de’ quali alcalimetro. 

molti si servono tuttavia basta, a tale Per evitar che si abbia a pesare Taci- 
oggetto, riempire una seconda volta il tu- do solforico, Descroiziiles segnò sul nuo- 
ho alcalimetrico di acqua acidula, dopo vo alcalimetro una linea, all'altezza della 
aver impiegata quella contenuta nelle 72 quale questo tubo ne contiene esatta- 
divisioni dell' istrumento ; e dopo aver mente 80 grammi, e indicò nella sua de- 
rontinuata e terminata la saturazione con scrizione l'uso di una bottiglia comune da 
questa nnova quantità, aggiungere ai 72° vino che possa contenere, riempita fina 
quelli indicati dalla seconda operazione: ad un punto del suo collo, 800 grammi 
ma essa diveniva in tal modo più com- di acqua pura, ec. Si prepara poi l’acqua 
plicata, e vi aveva doppio pericolo di er- acidula come abbiamo detto superior- 
rare nell’ osservazione. Oggidì la scala mente, 

alcalimetrica offre 100 divisioni o gradi. 11 miscuglio d’acido solforico e di a- 
Per facilitare la graduazione dell’alca- equa deve essere fatto con precauzione, 
limctro, Descroiziiles ‘Sostituì le misure ai a line di evitare il troppo riscaldamento 
pesi; cioè in vece di versare nel tubo 5 della combinazione, lo che potrebbe far 
decigrammi di acqua acidula per ogni rompere la bottiglia. Per evitare quest’ac- 
grado, egli aggiunge successivamente per ridente, si versa prima l’acqua fino alia 
ognuno di essi un mezzo millesimo di li- metà circa della capacità della bottiglia : si 
irò di acqtla pura. Bisogna allora che aggiugne poi l’acido solforico in più vol- 
1 ’ acqua acidula sotto ciascuno di questi te, agitando ogui volta il miscuglio. Ri- 
volumi , contenga esattamente 5 centi- sciacquasi il fiasco in cui l’ acido venne 
grammi di arido solforico concentrato a pesato separatamente, si versano le scia- 
66°. Per comporla si misura un volume cquature nelle bottiglie ove si fa il miscu- 
qualunque di acqua pura della quale co- glio, e si termina di riempire questa- hot- 
noscasi il peso. Si introduce in questo vo- tiglia con acqua pura, fino al segno fat- 
lumc il decimo del suo peso di arido sol- tovi sul collo, indicante ii volume che 
forico concentrato, e di più la quantità deve occupare tutto il miscuglio. Occor- 
ri’ acqua necessaria per riempirlo. Se si re inoltre alquanta acqua pura dopo il 
prende, per esempio, un fiasco della te- raffreddamento, per riempire il vuoto 
nula di un litro, o mille grammi di acqua, /ormatosi per l abbassamento di tempe- 
riempito fino il luogo del collo ove sia- ratura. 

si fatto un segno, si peseranno 100 Le divisioni sul tubo alcal ime! rico , e 
grammi di acido solforico a 66°, che si tutti i segni fatti su questo istrumento 
verseranno in questo fiasco. Vi si aggiun- sono fatti con una penna di diamante, 
gerà poi tanta acqua, che il miscuglio Saggio delle potasse e delle sode , col 
riempia l’intera capacità arrivando al se- mezzo dclT alcalimetro. Bene .assicurati che 
gno del collo : cosi si avrà la certezza che un dato campione di quest’àlcali ràppre- 



questo volume di un litro conterrà 100 senta tutta la massa di cui vuoisi conosce- 



grammi di arido solforico concentralo, e re la ricchezza ( V . potassa e soda), si ma- 
in conseguenza ciascun grado uguale ad cina fiuissiniaineutc questo campione in 
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un tnorlajo di ferro o di rame (se la ma- far. colare,* piccolo filetto, l'acqun aridu- 
tefia alcalina che si assaggia contiene mol- la eh’ essa contiene nella soluzione aloe. 
le parti insolubili bisogna ridurla in poi- lina; bisogna versare con precauzione e 
vere impalpabile ) ; se ne pesano poi i o lentamente affinchè F effervescenza pro- 
grammi più esattamente che si può, e si dotta dall’ acido carbonico che l’acido 
mettono in un mortajo di vetro, ove si solforico svelge dalla sua combinazione 
triturano nuovamente con acqua; si ag-t colla soda o colla potassa, non ispruzzi 
giunge poscia una quantità di acqtta ba- piccole gocciole fuori del vaso per ri- 
stante per riempire di questa soluzione letto dell’ effervescenza. Quando si av- 
torbida una piccola misura di un mezzo vicina il termine della -saturazione , il 
decilitro all’ incirca, e si versa questa che si riconosce per la diminuzione dei- 
dissoluzione misurata esattamente in un P effervescenza, bisogna di grado in gea- 
bicchiere; si risciacqua il mortajo e il do assicurarsi che l’addo non sta in 
pisteUo, e si uniscono le sciacquature eccesso; e a tale oggetto, si leva sull* 
nella piccola misura, che si riempie una cima del bastoncino «li vetro, una gocci* 
seconda volta esattamente ; si versa il del miscugli#, c la si pone sopra un pos- 
tutto nello stesso bicchiere ove si è po- zo di carta tinta in azzurro col tornit- 
ila te prima misura, e si agita con un sole; è anche utile immergere un’al- 
bastoncino di vetro quattro o cinque tra piccola listerei]# -di questa carta nel 
volte, a fine di ben mescere il tutto. Si la- vaso ove si fa la saturazione, e lasciar- 
sela poi riposare, finché tutte le materie vela finché il suo colore cominci a di- 
solubili siensi precipitate, e 1’ acqua che venir rosso. Questo cangiamento prece- 
sovranuota sia divenuta ben chiara; -si de ordinariamente di uno o due gradi il 
riempie con questa soluzione chiara la punto di saturazione completa ; l' acido» 
stessa piccola misura indicata qui addic- carbonico è quello che, ritenuto tuttavia 
tro, e si versa in un mortajo o in un bic- nel liquido, & rosso il colore azzurro ve- 
ritiere della tenuta di tre decilitri all' in- gelale, to si scaccia col calore agitando 
circa (a). In questa operazione si ha per torti-mente, in un fiasco, tutto il liquido, 1 
oggetto di ottenere la soluzione alcalina che vi si travasa a tale oggetto ; quando 
sulla quale si deve sperimentare, e che. finalmente si è impiegata tutta l’acqua 
come abbiamo detto, deve contenere 5 acidula necessaria perchè l' alterazione 
grammi dell’alcali che vuoisi assaggiare; del color azzurro vegetale sia ben mani- 
quantità che si ottiene in fatti prendendo festa, c questo effetto non cangi più, 
la metà di una soluzione, « il cui totale agitando molto il liquore o riscaldando- 
sia i o grammi. lo, si esamina a quale grado dell’ alcali- 

Si riempie allora il tubo alcalimetrico metro corrisponde il livello dell’acqua 
di acqua acidula solforica, finché il suo acidula; e, sottraendo una unità dal na- 
Kvelio sin all’ al tozza delio zero della sca- mero segnato, per la quantità di acido 

in eccesso, necessaria per comunicare a 
un mezzo decilitro di acqua pura la stes- 
sa acidità, si ottiene un residuo che e- 
sprinie il potere saturante della materia 
alcalina assaggiata, indicando, come ab- 
biamo esposto superiormente, i centesimi 
di acido solforico concentrato eh’essa sa- 
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(«) Per facilitar questo «aggio, in vece di 
farlo per decantazione, ai può versare il li- 
quido sopri un tellro di carta senza culla, 
« ricevere la colatura nella piccola misura 
finché ne sia esattamente ripiena. 
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forerebbe, oppure il suo equivalente in 
alcali reale, ec. 

Osservazioni. Si può impiegar l'acqua 
calda per disciogliere .le sode e le po- 
tasse che non contengono qnasi materie 
insolubili ; questi saggi • eseguiti . a caldo, 
presentano anche il vantaggio di svolge- 
re più "prontamente 1’ acido carbonico,' 
ma non bisogna servirsene per l'esame 
delle sode inferiori. Di fatto, esse con- 
tengono una quantità considerabile di 
solfuro di calce, clic, reagendo p'er effet- 
to del calore sulla soda, le convertirebbe 
in solfuro di soda. Quest'inconveniente 
si è presentato nel lavoro in grande di 
alcune fabbriche di soda, nelle quali, per 
raffinare le sode inferiori, si liscivavano 
a caldo. . 

I solfuri e i solfiti di soda contenuti 
nelle sode del commercio rendono in- 
certi questi assaggi. Di fatto, questi due 
sali, die, in generale, sono inutili o no- 
civi ai consumatori, prendono per la lo- 
ro saturazione una quantità di acido sol- 
forico che fa attribuire maggior valore 
all'alcali. La presenza dei solfori e dei 
solfiti è indicata dell'odore di acido idro- 
solforico o di acido solforoso, che si 
svolge verso- la fine drfl'ope razione ; l’ al- 
terazione del color azzurro dei fiori di 
malva, gli iifdica parimente; questo co- 
lore dimostra anche i differenti stati del- 
la saturazione. La dissoluzione alcalina 
rende il colore fortissimamente verde: 
diminuisce a gradi ; e a misura che la sa- 
turazione si avanza passa al giallo, e di- 
viene affatto bianco se si svolge l'acido 
solforoso, e finché l'eccesso di quejt’ a- 
cido lo cangia affatto in rosso. 

Per calcolare l’ influenza di questi sol- 
furi e solfiti nella saturazióne, si satura- 
va comparativamente lo stesso -saggio di 
soda, avanti e dopo la sua esposizione, 
in un'aria umilia ( nella cantina): così 
convertisansi i solfuri in solfili, e questi 
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in solfati.; ed una volta ridotti in tale sta- 
to, non influivan più nulla suL grado al- 
calimetrico « potevati dunque valutare 
l’errore dietro la differenza dei gradi 
trovati nel priipo e nel secondo caso. 

Up altro mezzo di evitare il potere 
saturante dei solfuri é dei solfili nella sa- 
turazione, consiste a calcinare, io un cro- 
giuolo di platino, i dieci graui (Usale di 
soda che si vogliono .assaggiare, aggiun- 
gendovi uno, due o più graduiti (li dor 
l'alo di potassa, secondo la quantità pre- 
sunta di solfuri o solfiti. 

In quest'operazione, il dorato di po- 
tassa cede il suo ossigeno al solfo od al- 
l'acido solforoso, e i .solfuri o solfiti so- 
no- istantaneamente convcrtiti in solfali 
inerti • nell’ operazione : questo metodo 
presenta risultameuli esatti e .pronti . 
( Welter e Gay Lussac Annui. de Chim. 
toni. XIII. ) 

Il color azzurro vegetale, che deve in- 
dicare il termine della saturazione, fa so- 
vente variare i risultati : quello estratto 
dalle viole ( soiloppo di viole ) è po- 
co sensibile: esso non cangia bastante- 
mente in rosso se non dopo che il punto 
di saturazione sorpassa 3 o 4 gradi. Si 
ritrae dai fiori di malva un color azzurro 
sensibile agli alcali, ai solfuri, ai solfiti, 
come agli acidi; e presenta, come abbia- 
mo detto, fenomeni curiosissimi durante 
la saturazione: per tignere la carta con 
questo colore basta stropicciare i petali 
del fiore, premendoli abbastanza sovr' es- 
sa per «premerne il succo colorilo. La 
caria tornasole, che impiegasi più general- 
mente in questi saggi è molto sensibile ir- 
gli acidi; ma come- la materia colorante 
è estratta dal tornasole con una dissolu- 
zione alcalina, e d’altronde un tal co- 
lore non è sensibile agli alcali, questa 
carta che è sempre alcalina, può essere 
accidentalmente molto impregnata di al- 
cali ; e, in tal caso, si comprende che 
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l’ azione deH' acido Bon è diretta sa que- 
llo colore, nc può farla cangiare in ‘ros- 
so, che dopo aver saturata la superficie 
alcalina che il cuopre. Si potrà guaren- 
tirsi da tale inconveniente lasciando ma- 
cerare nell' acqua pura la carta (bina so- 
ie per mezza giornata , e facendola in 
seguito seccar^. * • . . 

* ALCALOSSIJItTRO. fci mezzo a 
tanti usi che si fanno, tutto giorno degli 
alcali e degli acidi , in mezzo al bisogno 
assoluto che hanno quindi i fabbricatori 
ed i negozianti di conoscere e valutare 
con sicurezza la forra di queste sostan- 
ze, può francamente asserirsi che manca 
un mezzo sicuro e facile per tale opera- 
zione, tanto riguardo agli acidi quanto 
agli alcali. Di fatto i mezzi finora usati 
a tale scopo non sono che due; l'uno im- 
perfettissimo e di nessuna sicurezza ed è 
1' areometri^, come dimostreremo a suo 
luogo; 1" altro è >1 metodo indicato alla 
parola -Acidi, difiìcile , lungo e tedioso, 
migliorato alquanto da Descroizilles col- 
1 invenzione dcirApcALMETHO, ma trop- 
po ancora complicato- per un semplice 
fabbricatore , ed esigente la massima at- 
tenzione ed avvedutezza, non die trop- 
po lunga sequela di saggi. 

Nullameno alla prova coll’ areometro , 
i cui rìsliltamenti possono divenire (ilia- 
ci per taple minime circostanze, dell'im- 
purità del liquido, della differenza di tem- 
peratura , cc. , sempre sarà preferìbile la 
seconda , d’ esaminare cioè quanto alcali 
occorra per saturare un acido dato o vi- 
ceversa. 

Appoggiato a questo secondo princi- 
pio, ma scevro , per quanto a noi pare, 
dai principali inconvenienti deU'alcalimo- 
tro, è lo stromento che proponiamo sot- 
to il nome d'Alcal-ossimetro dalle parole 
Alcali, c^i/f acida, e fiirpcv misura; con 
esso, in luogo di misurare la capacità di 
saturazione dell'alcali od acido da espe- 
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pimentarsi, esaminando con la tintura di 
tornasole il punto in cui questa più non 
viene alterata , misurasi il volume di gas 
che fornisce una data quantità di acida 
misto ad un eccesso di alcali, o una da- 
ta quantità di alcali' mista ad un eccesso 
di acido. 

‘ Vederi quest’istromento rappresenta- 
to nella Tavola VII delle Arti chimiche 
Fig. 6 e 7. Essocomponesi, come si vede, 
di due tubi di vetro A,B, chiusi alpestre- 
mitri inferiore , e che fanno un angolo di 
35 a do gradi, e ri riuniscono insieme in 
un’imboccatura comune Ei li tubo A ha 
il diametro interno. di 4 millimetri, ed 
una lunghezza di 6 centimetri; l'csl remi- 
la superiore continua allargandosi in mu- 
do che termina in una specie d'imbuto. 
Il tubp B ha il diametro di circa a cen- 
timetri, e la sua lunghezza dalla curva D 
alla estremità inferiore è di a 8 centime- 
tri. La imboccatura comune- E chiudcsi 
con un turacciolo di vetro Smerigliato F, 
nel quale -si è fatto un piccolo foretlino 
che, attraversandolo, forma una specie di 
tubo a a di poco più d'un millimetro e 
mezzo di diametro. Il vetro di cui com- 
ponesi questo istromentp , specialmente 
nelle sue maggiori ^dimensioni, deve avere 
la grossezza di almeno un millimetro e 
mezzo. 

Costruito in tal guisa l’istromento si 
passa a graduarlo per gli acidi da un la- 
to, e per gli alcali dall' altro , segnando i 
gradi sul vetro con una lima , o con aci- 
do ri.coaico. (V. questa parola). 

Per fissare i punti della scala per gli 
acidi, si comincia dal pesare due grani e 
mezzo d'acido solforico puro a 66 gra- 
di dell’ areometro di Barrate, e versati 
questi nel tubo A si segna il punto cui 
essi giungono e vi si scrive i ; poscia 
nggiungonsi altri due grani e mezzo, ed 
ove arrivano seriveri a, dipoi si aggiun- 
gono per tre volte altri 5 gradi zcriveudo- 
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vi ai Ire pnnti ove arrivano .4, 8 co- 

me nella figura. Pcskis) .quindi due £n-. 
eie e mezza d'acqua- pura, si vcrcinq 
queste nel- tubo" B, e ri segni- il' pun- 
to ove giungono stando l’ istromento 
nella posizione 'rappresentata dalla. fi- 
gura, con un asterismi. Poscia versan- 
do l'acqua fino a questo segno nel tu- 
bo B, e fino al segno 8 nel tulio’ A, 
turata la bocca E, rovescisi senza scos- 
sa l'istrumc.otò, e poi si raddrizzi in 
modo da far cader. tutta l’acqua nel tubo 
B;' tengasi questi* verticale, notisi il 
punto ove arriva il liquido o si scriva o,- 
mentre in fatto sarà. questo lo zero della 
scala degli acidi. Levata quindi f acqua 
versisi nel tulio A dell’ acido, solforico ;r 
66 Bauniè fino al segno i, e sovra di- 
esso l'acqua fino- al segno S : versisi nel 
t\il )0 B una soluzione saturata di carbo- 
nato di soda rientro, -fino al segno, con 
l'asterisco, poi si rovesci prontamente. 
l’ ist Tomento ; pllurà . f acido' allungalo , 
mescolandosi alla soluzione alcalina, ne 
• svilupperà l’acido carbonico che, -nèn 
avendo altra uscit.a, premerà sulla super- 
ficie del liquido' e ne Scaccierà una gran 
parte pel foro oa-Cessata la. effervescen- 
za, drizzasi l’ istromento in modo che il 
liquido restante cada tutto nel tubo’ B,, 
ed .il luogo ove. arriva questo liquido 
( standir il B verticali) segnasi roo.. E’ 
questo in fatti il centesimo grado della 
scala; non piu resta in allora .ciré divi- 
dere in roo parti lo spazio fra o e ioo, 
e segnare la divisione sùl tubo B. , • 
Il modo di usare questo -istromento 
risulta dal metodo impiegato per gra- 
duarlo, Versasi l'acido da provarsi in A 
fino gl segno i se è fortissimo, fino al 
segno 4 se è mediocre,' e. fino al 6 o al 
8 se è debole; il tubo A dovendo . però 
esser sempre pieno fino al segno 8 • nei 
primi tre casi si aggiunga, all’ acido l’a- 
cqua fino a quel punto. Versasi nel tu- 
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bo B una soluzione satnrata di carbona- 
to di soda neutro; rovesciasi l'istromen- 
Lo, lasciasi uscire, per a il liquido, poi 
lassi cadere il restante in B, densi questo 
verticale e si nota il grado eui arriva il 
liquido. Se non si pose acido in A che 
fido al t e quello indicato è il suo vero 
grado di forza, iircaso diverso bisogna 
dividere il grado pel numero fino a cui 
si pose l’agido in A ; così p. e. se il li- 
quido restato in B segni Co e siasi po- 
sto f acido in A fino a) 4, d suo grado 
preciso .sarà .A ossia i5. • »’ 

. Quanto agli aleuti il metodo per gradua- 
re lo stromento è quasi lo stesso, se nou 
che in A peneri una soluzione di i o grani 
di sotto-carbonato di soda puro, in tanta 
acqua quanta ne è assolutamente neces- 
saria per (scioglierli, ma nulla più, e se- 
gnasi con asterisco ( sul lato dei- ttibi op- 
posto a quello ove ri fe segnata la scala 
pegli acidi.) H punto a cui arriva questa 
soluzione. Inr B lo stesso segno eoli’ a- 
iterisco fattori dall’altro lato serve an- 
che per gli alcali. Segnasi lo o come si 
è fatto pegli acidi, ponendo acqua in A 
fino al segno coll’asterisco,, ed in B u- 
gualmente. Per segnare il ioo poncsi in 
A la soluzione saturata di sotto^carhona- 
to di soda puro fino al segno coll’aste- 
risco, ed. ip Bf' acido solforico a 66<’ al- 
lungata con otto volte il suo peso d’a- 
cqua, fino all’ asterisco ; poi si rovescia 
prontamente e si procede come si fece 
per gli acidi. Quanto al modo di servir- 
sene, la sola diversità si à che, presa tuia 
porzione dell’alcali da provarsi, bisogna 
arroventarla ,( a fine di svolgere l’ acido 
carbonico che vi fosse in eccesso e rir- 
, ciprio allo stato di sotto-carbonato) e 
mantenerla in tale stato per circa io 
minuti ; poi raffreddata scioglierla in po- 
ca acqua fredda, cosicché ne resti sempre 
una parta non disciolta, e questo per es- 
sere sicuri che la soluzione sia saturata. 
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Ciò fatto versasi" di questa soluzione in ni, sarà al caso dì fare il' saggio coti I* 
A, e l'acido allungato, comesi disse, in massima precisione; 5.* ohe non essen- 
ti e si opera còme agli stàdi, se non dovi eT uypo di pesare donna sostanza, 
il grado segnato è sempre il vere gradò non abbisognano qtiindi bilancie esattis- 
di forza degli alcali. - . *• " sime, come col metodo attuale; !\‘ che 

Sebbene questo istrompnto sia, come il grado viene segnato sopra una sitala 
si vede,, di un uso meno comodo per ‘gli Alesa e cori Somma .esattezza; 5.° ins- 
olcali chf per gli acidi, noi lo crediamo rie dbg l'.istromonto è semplicissimo, di 
nullameno preferibile all’iLc.u.uazTRo .di poco valore, e quindi oli* portata di 
DesCroizHles, ed in ogni ,m*do poi ioti- tutti. _ 

lissimo come osammo, «trasento che Osservasi che tanto l' acido solforico 
assolti Udiente mancava alle arti. > diluito, quanto fa seduzione alcalina di 
Yolendo aver P incomodo di pesale cui si la uso per dare -il saggio agli alcali 
gli alcali, P istromento può ridursi anco-- col p rimo, edagli acidi* colla seconda, pos- 
ra piò semplice, e farsi nel modo indi- so’no servire da 8 a io volte senza in- 
calo dalla figura 6; non è allora -desso convenienti!;- che, volendolo, si può gra- 
cile un tubo cilindrico del diametro in- duàre P isVoraeuto con la scab di B.eau- 
terno di órca a centimetri » della -hip- ine, o qualunque altra; finalmente, che 
ghezza di 3o, otturato con un turacciolo questo. strumento pub èssere applicato 
smerigliato F, che tiene il -foro ria simile cori molto vantaggio -nelle 'analisi chirai- 
a quello della fig. 6 T ed ha di più un che' ónde riconoscere la quantità di gas 
ripostiglio c ove pòngonsi dieci grani che si sviluppa da nn .dato corpo solido 
dell'alcali, preparato come si disse, da o liquido ‘decomponendolo, 
provarsi. La scala si ta come neHo strd- £' questa la prima volta che si puli- 
mento della figura a, e segnando «ori blica la descrizióne di tale strifmento di 
asterisco il punto ove arrivano >n due nostra invenzione , col vivo desiderio 
onde e mezza d’ acqua pura, segnando o ehe possa riuscir di quell* utile di cui ci 
ove arriva questa stessa acqua,’ rovo- fa lusingare il brion esito degli esperi- 
sciando il tubo, ponendo "fino all' astori- menti da noi' verificali. (G. M.) 

sei dell'acido solforico allungato, .e dieci ALCARRAZAS, sorta di vasi poro- 
grani di sotto-carbonato di'sodapuro in c sissimi, aSsai usati in Is(i*gna, e nei paesi 
e segnando ioo ove resta- il» liquido; caldi, ove servono a rinfrescare i liquidi, 
qui però lo o viene ad essere ìn alto «d 'Questa qualità di stoviglia, alquanto per- 
ii ioo abbasso al contrario dèli' altro. Ì1 meabile mU’ acqua, lascia filtrare- tràver- 
modo di usarne è k» stesso. * so le sue pareti una porzione del li- 

' Questa seconda maniera di costruzio- "quido che vi è rinchiuso, il quale evapo- 
tae dell'Alcalossinietro, può anche servi--' randosi, più' omeno peritamente, assor- 
re per misurare la forza degli àcidi, che he il calorico del vaso ed abbassa di 
non sono liquidi. - ’ ■ moki gradi" b temperatura del liquido ; 

I vantaggi di questo stromento. sono quindi la'-' proprietà refrigerante degli 
a parer nostro i.* offrire. nn mezzo fa- Alcarrazas dipende soltanto dal trasuda- 
tile e. sicuro di valutare la’ forza degli mento che suacede in questi vasi, ca- 
acidi, il che finora mancala ; a-* che" gionato dalb tessitura rara e spugnosa 
qualunque negoziante o fabbricatore il che si giunge a dare alla terra, 
meno pratico delle chimiche ruanipoiazio- Il fabbricatore deve perciò cercare di 
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trovar il grado conveniente di questa 
tessitura. 

Le terre che si fanno entrare nel- 
la composizione delle stoviglie comuni, 
prendono maggior o minor aderenza nel 
cuocersi, secondo la loro natura , e dan- 
no vasi di una materia più o meno 
compatta, seconda che sono più o me- 
no argillose, e contengono maggiore o 
minor copia d' allumina ; da questo ne 
viene la necessità di mescolarle con altre 
sostante che possano dar loro, come oc- 
corre, maggior consistenza o leggerezza. 
£’ difficile trovar una terra che possa 
convenire nel suo stato naturale alla fab- 
bricazione degli Alcarrazas ; quella di 
Malaga ha tale proprietà, ed ivi que- 
sti vasi fabbricansi nello stesso modo 
delle stoviglie comuni, dalle quali non 
differiscono che per non essere verni- 
ciati. Ad Anduxar, nell' Andalusia, i fab- 
bricatori mescolano colla loro argilla 
troppo compatta, una certa quantità di 
sai marino , che cagiona l 1 effetto di 
dividere la materia, separarne le mo- 
lecole, e produrre nello sciogliersi una 
infinità di minuti forellini. Questo miscu- 
glio, nella proporzione di una libbra di 
sale marino per circa 30 libbre di terra, 
si fa all' atto dell' impastare, e dopo aver 
preparata la terra come per le stoviglie 
comuni ; si fanno cuocere i vasi in un 
forno da pentolajo, ma senza dar loro 
più di mezza ootta, la quale può dura- 
re io a la ore. Lasteyrie Ai quello che 
fece conoscere questo genere di fabbri- 
cazione, e portò anco dalla Spagna al- 
cuni campioni <T Alcarrazas , dei quali 
Darcet fece 1 ' analisi ; secondo questo 
chimico essi sono composti di cinque 
parti di terra calcarea, e otto di terra ar- 
gillosa. ( K allenino della Società ef inco- 
raggiamento di Parigi, t. Ili, pag. 93.) 
Fourmjr, celebre già per l’ invenzione 
delle sue stoviglie salubri, conosciute sot- 
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to il nome d' igiocehami , occupossi il 
primo in Francia dqlla fabbricazione de- 
gli Alcarrazas, e trovò metodi partico- 
lari per fare certi vasi da rinfrescare ai 
quali diede il nome d' idrocebami. A sua 
luogo gli descriveremo ed insieme offii- 
remo la maniera di usarli. 

Questi vasi però hanno varj difetti 1 
il principale loro inconveniente, che sem- 
bra difficile per non dir impossibile di 
evitare, è, che in capo ad alcuni mesi, 
adoperandoli, copronsi nell'interno ed 
anche all'esterno, di una sostanza ver- 
de, probabilmente una specie di confer- 
va, che non solo ottura in parte i loro 
pori, ma ben presto imputridisce, e co- 
munica al liquido un sapore molto dis- 
gustoso. 

" Sarà quindi assai più vantaggio- 
so il supplire agli Alcarrazas con vasi di 
metallo stagnati, o meglio anche d'argen- 
to assai sottili, involgendoli in un pan- 
nolino bagnato, ed esponendoli al sole; 
questo è il metodo più economico e più 
comodo di procurarsi una bevanda fre- 
sca nella state, la quale, oltre all' esser 
gratissima, riesce anche utile in qualità 
di antisettico. * (G. M. ) 

ALCHERMES. L'ulchcrmes è una 
specie di elisire stomachico, che si mutò 
in un rosolio aesai ricercato d' un sapo- 
re delicato e molto aggradevole; so nc 
fabbrica a Milano, a Napoli, a Roma e 
principalmente a Firenze, ed è di grun- 
d’ uso in tutta Italia. Sembra certo che 
non tutti i fabbricatori io tacciano con 
la stessa ricetta, poiché si osservano gran 
differenze tra l'alchermes di un distilla- 
tore e quello di un altro. 

L'alchermes deve il suo nome all'in- 
setto che serve a colorirlo, ed è il coc- 
che ilicis , adoperato in tintura, e cono- 
sciato sotto il nome di grana di scarlat- 
to, Kermes vegetale , ec. Nel giornale di 
farmacia di Parigi pubblicossi nel 1 809 
38 
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una rìcetla, comunicata da un distillato- 
re italiano, nella quale proponevasi co- 
lorire questo elisire con la cocciniglia; 
ma con tal metodo non si ottiene nè 
1’ atto di colore particolare , nè il gusto 
soave ed inimitabile che il sugo del Ker- 
mes vegetale comunica al vero alcher- 
mes. Colla formula seguente , sostituen- 
do lo sciloppo alkermes allo sciloppo di 
zucchero, otticnsi' un liquore simile al- 
l’ incirca a quello' di santa Maria No- 
vella. 

libb. onc. dram. 

R. Foglie di lauro . . i « « 

Mare u x 4 

Noce moscada) „ 

Cannella ) d 9 8 nu “ “ a « 
Bullette di garofano « « 6 

Fonesi il tutto in infusione per tre 
settimane in quattordici pinte di alcole 
debole; feltrasi l’ infusione e distillasi per 
ricavarne dodici pinte. Vi si aggiunge 
una libbra e mezza di sciloppo aikcr- 
mes per ogni pinta. Questo sciloppo pre- 
parasi con una parte di succo di Ker- 
mes vegetale ispessito, quattro di zuc- 
chero bianco, e due di acqua: si fanno 
fondere queste sostanze al calore del ba- 
gno maria , e si passano traverso un 
feltro. (R. ) 

** Un’altra ricetta per la fabbricazio- 
ne dell’ Alchermes è la seguente. 

Prendasi cannella sopraffina, e bullet- 
te di garofano, due dramme per sorta. 
Noce moscada 4 dramme. 

Grana Kermes fresca, (pianta occorre. 
Fate macerare gli aromi grossolana- 
mente pestati pei- una settimana in quat- 
tro libbre di spirito di sino allungato 
con tre di acqua, e feltrate. Dall'al- 
tra parte pestate il Kermes in un mor- 
tajo di marmo, c lasciatelo riposare alcu- 
ue ore prima di spremerne il succo, che 
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lascierete anch’esso alcune ore in riposo 
onde separarne un precipitato molto 
considerabile. Battete dieciotto o venti 
oncie di questo succo con una o due 
chiare d' uovo, ponete il vaso sopra un 
fuoeo dolce con due libbre di zucche- 
ro ; chiarificate e fate cuocere lo scilop- 
po, die poi mescerete col liquore prece- 
dentemente preparato; aggiungetevi, se 
volete, alcune goede di tintura d’ambra, 
e fdtvate ogni cosa. 

L’ alchermes conservando le qualità 
medicinali, per le quali soltanto prepa- 
ratasi un tempo , unisce al gusto piace- 
volissimo, qualità fortificanti die lo fanno 
preferire ad altri rosoli. * 

* ALCHIMIA, così chiamavasi quella 
vanissima scienza per la quale credevasi 
poter convertire in oro gli altri metalli, 
scienza che pretendeva decomporre alcu- 
ni corpi e comporne un altro senza sape- 
re, nè se fossero realmente decomponibili 
gli uni e componibile l'altro, nè quale 
si fosse la natura di questi corpi, e la- 
cagione dei fenomeni che presentavano ; 
anche ai dì nostri siamo incerti se i me- 
talli sieno corpi semplici o compasti. 

Dopo la precisione, esattezza e somma 
intelligenza introdottasi oggi nella chimi- 
ca, pare impossibile che gente assennata 
siasi dedicata allo studio d' una sdenza 
fondata su basi sì incerte ed aeree. Se 
l'alchimia, come era ben naturale, non ot- 
tenne mai l’oggetto propostosi, giovò 
però molto alla chimica; di fatto uo- 
mini pazientissimi dedicarono tutta la 
loro vita a questo studio, e facevano 
tentativi continui su tutte le sostanze 
che loro passavano pel capo, o cre- 
devano trovar indicate negli inintelligi- 
bili libri che dell’ alchimia trattavano : 
quindi talora facendo alcune operazioni 
sopra certe materie, il caso presentava 
loro nuovi risultamenli, i quali realmen- 
te avanzavamo le umane cognizioni. Fu 
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cosi che si scoperse il fosforo, trattando 
T orina, ec. (G. M.) 

ALCOOLE. La voce alcoole , che scri- 
Vesi anche alcole , od alcol, od aliai , ci 
venne dagli Arabi; adopravasi nei primi 
tempi per distinguer un grado di tenui- 
tà estrema di certe polveri ; in seguito si 
estese a certi liquori spiritosi e ben sce- 
vrati di flemma, le cui molecole suppo- 
nevansi molto più sottili ; perciò diccvasi 
spirito di vino alcoolkutlo. Al momento 
in cni venne stabilita la nuova nomencla- 
tura della chimica, la voce alcoole , che 
fino allora non erasi usata che per indi- 
care una qualità, divenne sinonimo di 
subito ni viso; e per la sua brevità ven- 
ne anche preferita. 

L'alcoole merita un’attenzione parti- 
colare, sia considerandolo relativamcute 
alla sua fabbricazione, sia esaminandolo 
sotto il punto di vista della sua utilità 
nelle arti. Peraltro noi dovremo eccet- 
tuare dalla sua storia generale molte 
particolarità, che meglio -apparterranno 
ai diversi articoli della fermentazione v 

DISTILLAZIONE, FABBRICAZIONE DELLE VER- 
NICI, e di alcuni altri usi dell'alcoole. In 
questo luogo ci limiteremo a trattare dei 
suo caratteri essenziali, delle sue pro- 
prietà generali , e indicheremo i suoi 
principali usi. 

Dietro tutti gli storici , le bevande 
fermentate furono conosciute lungo tem- 
po prima che si conoscesse l’arte di e- 
strarne l’alcoole. Il metodo di stillare il 
vino per trarne l’alcoole trovasi descritto 
dall'alchimista Arnaud di Villanova, pro- 
fessore di medicina a Montpellier ; igno- 
rasi s’ egli sia propriamente 1’ autore di 
questa importante scoperta, che a lui vie- 
ne comunemente attribuita. I primi ap- 
parecchi usati a tale oggetto vennero suc- 
cessivamente migliorati; e verso questi 
ultimi tempi ricevettero un tal grado di 
perfezionamento che non si può ormai 
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supporre possibile di migliorarli maggior- 
mente. Troverassi agli articoli i.ambico e 
distillazione quanto importa conoscere 
su questo punto. 

Vi sono moltissime materie vegetali 
zuccherine , che poste in circostanze 
convenienti sono suscettibili, come l’u- 
va, di produrre il vino od almeno un 
liquore analogo : così i pomi, i peri , le 
ciliegie , il ribes , le more , le albicoc- 
che, le pesche, le prugne ; il succo della 
canna zuccherina, quello della barbabie- 
tola, i semi delle graminacee germinati 
e diluiti nell’ acqua , e moli’ altri eh’ io 
potrei qui citare, sono altrettanti mezzi 
di produrre liquori fermentati , che , 
colla loro distillazione danno 1’ alcoole ; 
ma quesfalcoole è però ben lungi dall’es- 
sere sempre identico , qualunque sia la 
sostanza da cui si ritrae. Ciò che lo ren- 
de sovratlutto diverso, è una specie di 
aroma che probabilmente consiste in 
un olio essenziale particolare a ciascuna 
di queste sostanze , e che , trovandosi 
trascinato e disciolto dallo spirito di vi- 
no, gli comunica sovente un gusto e un 
odore disaggradevole , per cui non può 
servire a certi usi. E’ vero peraltro che 
i sommi perfezionamenti adottati negli 
apparecchi che usansi presentemente , 
contribuiscono alla separazione quasi 
completa di questi oli aromatici dello 
spirito di vino; e un sì felice risulta- 
uicnto dipende principalmente dall’ esse- 
re gli apparecchi costruiti in tal modo, 
che si possono separare i prodotti a 
misura che si condensano, e l’alcoo- 
le essendo più volatile dell’ altre sostan- 
ze , si spoglia così , strada facendo , dei 
corpi stranieri; mentre negli antichi lam- 
bicchi, tutto quello che si volatilizzava per 
1’ azione del calore, condensava!! simul- 
taneamente, o confondevasì nello stesso 
prodotto. 

Golia distillazione adunque dei Inpto- 
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ri fermentati otliensi quello che gli auli- 
tili chiamavano spirili ardenti. Questi 
spiriti si distinguono con differenti nomi 
secondo le sostanze die hanno servito al- 
la loi-o preparazione : così chiamiamo a- 
cquavite lo spirito ottenuto dal vino 5 
rum o taflìa quello che ottiensi dal suc- 
co fermentato della canna zuccherina; 
kirschenwasser quello ottenuto dalla ci- 
liegia nera o marasca ; rack quel che 
proviene dal riso probabilmente germi- 
nato, e quindi sottomesso alla fermenta- 
zione. Distillando la birra otliensi uno 
spirito di cattiva qualità, conosciuto sot- 
to il nome d’ acquavite di grano. Al- 
tri ancora ricevettero nomi particolàri ; 
ma tutti questi liquori spiritosi portano' 
con essi il marchio della loro origine: e, 
come aboliamo osservato , è probabilis- 
simo che il loro aroma dipenda da un 
olio essenziale che varia per ciascu- 
na specie. Aubergiér. farmacista a Cler- 
mont , fece su talé argomento ricerche 
importanti , che trovansi negli annali di 
chimica del i8ao ; egli stabilì che il sa- 
pore disaggradevole che contraggono le 
acquaviti distillando le vinaccie dipen- 
da principalmente da un principio oleo- 
so volatile contenuto nella pellicola del- 
T uve ; cd ottenne , distillando sepa- 
ratamente queste pellicole con un poco 
di acqua, un olio essenziale, una meno- 
ma porzione del quale comunica all’ ac- 
quavite di prima qualità il sapore in- 
gratissimo delP acquavite di vinaccie . 
Fin’ allora crasi creduto che questo cat- 
tivo gusto, che le è proprio, dipendes- 
se da un principio di decomposizione 
che soffre la porzione di vinaccie die at- 
taccasi al fondo della caldaia sul fine 
della distillazione, cd è verissimo il di- 
re cIm; tale causa possa contribuirvi ; 
ma (pi est 1 è un 1 altra specie di sapore 
che chiamasi gusto di fuoco o di em- 
pireutna, che le acqueviti perdono col 
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tempo, quando non sia molto forte. Del 
resto , la costruzione meglio intesa dei 
nostri apparecchi e dei nostri fornelli 
permette una uguale distribuzione del 
calore, ed una condensazione meglio 
graduata dei prodotti ; per etri risulta che 
otteniamo presentemente acqueviti mol- 
to più dolci e più soavi che cogli antichi 
metodi , perchè sono spoglie di questi 
principi aromatici « del gusto di fuoco 5 
e ciò a tal segno che non piacciono più a 
certi popoli che avevano contratta l’abi- 
tudine di non consumare che acqueviti 
empireumatiche ; così nell’ ultima epoca 
disgraziata della invasione, abbiamo ve- 
duto i Russi ed altri preferire 'le cattive 
acqueviti di vinaccie, di grani, di sidro, 
alle acqueviti migliori di vino; e quando 
quelle furono consumate, i fornitori si 
videro obbligati di guastare le buone a- 
cqu eviti per farle ricevere. 

** A fine di purificare l'alcool che abbia 
preso un gusto empireumatico, Witling 
suggerisce il cloniro di calce. Prendonsi 
due once di questo cloruro, e si riduco- 
no in una poltiglia non molto densa con 
ispirilo di vino, e si gettano in un lam- 
bicco che contenga cento cinquanta mi- 
sure d'alcoole : lutami bene le giunture, 
e si distilla. La prima misura d’ alcool 
lia un pò d'odore di cloro, le altre ne so- 
no affatto esenti ; la prima ponesi a par- 
te, e serve per una seconda operazione, 
nella quale impiegasi 1 minor quantità di 
cloruro. Questo, sciolto in a 6 parti di a- 
cqua, deve scolorare ed imlriancliire le 
sostanze vegetali con cui ponesi a contat- 
to ; se ne determina la forza col cluro- 
metbo ( V. questa parola). Questo me- 
todo è assai economico. * 

Riservando all’ articolo distiziuzioer 
quanto è relativo all’ estrazione dell’ a- 
cquevifi di vino, eh' è la base essen- 
ziale e la parte più interessante di que- 
st’ arte, diremo soltanto che tutti i vi- 
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ni non sono ugualmente propri » pro- 
durre buone acquevili . I vini vecchi 
ne producono <1’ una qualità assai su- ! 
periore a quelle che si ottengono coi 
vini nuovi ; i vini dolci ne forniscono 
di eccellenti;-! vini inaciditi non dan- 
no che acquevili di pessima qualità . 
Appena ottenuta l'acquavite è perfet- 
tamente scolorita, qualunque sta la so- 
s tanza che la fornisce. Se si ponesse im- 
mediatamente in bottiglie, come si fa del 
kirschenwasser, certo essa non contrar- 
rebbe alcun colore. L’ uso differente a- 
dottato non dipende dunque dal caso o 
dal capriccio. Si ha per oggetto nelle 
une e nelle altre di conservarvi, quando 
piaccia, il loro aroma o profumo parti- 
colare; di spogliarle quant' è possibile 
di quel leggiero gusto di fuoco che le 
più diligentemente preparate conserva- 
no per qualche tempo, e meglio combi- 
nare i loro principj, affinché acquistino 
un sapore omogeneo. Questo risultato 
ottiensi differentemente secondo la di- 
versa specie d’acquavite. $el k : rschen- 
vasser, per esempio, il sapor prussico o 
di mandorle amare, che ne fa pressoché 
tutto il merito, dipende da un principio 
aromatico fugacissimo contenuto nella 
mandorla del noecinolo della ciliegia, di 
cui si trova l'odore analogo nelle mandor- 
le di varj frutti a noccinoli; in guisa che 
è facilissimo imitare il kirschenswasser 
stillando l'acquavite sulle mandorle ama- 
re. Se questo liquido venisse conserva- 
to in botti, l'aroma si dissiperebbe assai 
presto. Si ebbe dunque ragione di adot- 
tare il metodo di porlo in bottiglie, ben- 
ché ne venga un altro inconveniente che 
il gusto di fuoco si conserva più lungo 
tempo : questo si perde poco a poco, e 
finisce col confondersi; in maniera che il 
kirschenwasser, per esser buono , esige 
maggior vetnstà che Tacquavite. Questa 
in vece può conservarsi in gran massa 
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perchè il sno aroma è più tenace e ac- 
quista più prontamente dolcetta essa 
perde un poco di spirito per la porosità 
della botte; intacca e discioglie una certa 
quantità della materia estrattiva e colo- 
rante del legno. Tutto ciò contribuisce a 
mascherare maggiormente la sua azio- 
ne troppo energica sui nostri organi , e 
renderla in conseguenza più grata e be- 
vibile. Non- bisogna peraltro immaginar- 
si che si otterrebbe un risultamento ana- 
logo, prendendo un’acquavite'più debo- 
le, poiché i consumatori di questi liqui- 
| di spiritosi ricercano principalmente lo 
slimolo di cui mancherebbe allora. Oc- 
corre dunque, che conservandone la for- 
; za , si trovi raddolcita dai corpi che le 
sono uniti. Perciò , in ultima analisi , si 
‘•ricercano nell'acquavita due qoolità es- 
senziali ; la vetustà, acciocché sia più 
aggradevole al gusto ; e il grado di con- 
j contrazione conveniente , perchè agi- 
sca con più energia sui nostri organi. 

’ Partendo da tutti questi indici si tentò di 
| ottenere quasi istantaneamente quello 
che non era stato fin a quel puntò, che 
il risultato d’un certo corso di tempo. Si 
'pretese che facendo macerare i copponi 
di quercia nell’ acquavite recentemente 
| stillata , essa acquistasse in pochissimi 
giorni tutti i caratteri della vecchia acqua- 
| vile. E' certo ch’essa ne ha almeno il co- 
lore; ma quest'intima riunione dei prin- 
cipi non può essere , a mio avviso, che 
d’effetto d'una lunga reazione. In vece 
idei copponi di quercia, impiegasi talvol- 
ta a preferenza un poco di coranici : il 
sapore, in fatti, ne diviene più gradevo- 
le; ma gl' intelligenti lo distinguono. 

Per giudicare del grado di concentra- 
zione dell’arquavite, usavansi altra vol- 
ta diverse prove, le quali tulle davano- 
risultamcnti più o meno erronei ; ne ci- 
teremo alcune. Un regolamento del i 729 
prescriveva, per esempio, di porre della 
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polvere da schioppo in ira cuccliiajo, co- 
prirla d'acquavite , e darvi fuoco ; la si 
giudicava di buona qualità se la polvere 
si accendeva ; ma si può a volontà far 
riuscire o no l’esperienza, qualunqne sia 
la qualità dell'acquavite, basta metterne 
più o meno : quando l'acquavite sarà in 
troppa quantità relativamente alla polve- 
re, questa non s’ infiammerà perchè re- 
sta imbevuta di troppa acqua, residuo 
della combustione dell’alcoole ; se al con- 
trario si mette poca acquavite, l' infiam- 
mazione si comunica prontamente alla 
polvere. Un’altro regolamento prescrisse 
più tardi, come mezzo di provai di ver- 
sare una goccia d’olio nell’acquavite, 
e giudicare del suo grado di spirito dàl 
punto a cui si profonda la goccia di o- 
lio nel liquido. Finalmente si usò per 
.molto tempo quella che dicesi ancora' la 
prova di Olanda , la quale consisteva 
nell’ agitar fortemente 1’ acquavite in 
una bottiglia non affatto riempita. La 
si riguardava come buona quando pro- 
duCeva ciò che chiamavasi la corona , 
formata da un cerchio non interrotto di 
bollicine che andavano a disporsi intor-i 
no la parete del vaso alla superficie del 
liquido. Si vede che tutti questi metodi 
nou possono essere che molto inesatti, e 
die perciò doveansi abolire in confron- 
to dell'areometro, che misura la densità 
del liquido. Questa densità , è vero che 
varia colla temperatura; ma si conosce 
in qual rapporto essa varia. All’ articolo 
areometro si troveranno tutte le notizie 
che si possono desiderare a tal propo- 
sito : il massimo grado dell’ acquavite 
è a a.° (a) 

(a) In Italia gli areometri non vanno 
mai d' accordo. Divenute comunissime le 
buone bilancie, consiglio i consumatori di 
noo servirsi più clic di esse per cono- 
scere la quantità di alcoole contenuto in 
una data acquavite. Si prende un tubo di 
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Le acqueviti, trnrrtie una piccolissima 
quantità cK acido acetico,' ed il principio 
aromatico, quasi inseparabile, non so- 
no, al momento della loro estrazione, 
che un miscuglio di acqua e di alcoo- 
le. Ridistillate , producono uno spirito 
più concentrato, cui si dà in commer- 
cio il nome di tre sei, e che segna 
53° sull’ areometro di Cartier , il solo 
che s’usi di presente a tale oggetto. Non 
si Conoscea aulicamente altro mezzo di 
ottenere l’ alcoole che ridistillando l’ a- 
cquavite ; ma óra, coi perfezionamenti 
dei nostri lambicchi, si ottiene Palcoolc 
fino dalla prima operazione. Accade fre- 
quentemente che la cupidigia dei com- 
mercianti li determini a fabbricare di 
per sè le loro acqueviti, , allungando Io 
spirito coll’acqua, poiché cosi rendono o- 
conomico il trasporto e minori le spese ; 
ma queste acqueviti non hanno mai il sa- 
pore piacevole di quelle ottenute colla di- 
stillazione immediata del vino. Un palato 
ogni poco accostumatovi le dislingue al- 
l’ istante. Si dà, a questo miscuglio, il co- 
lore dell’acquavite col caramel. Ognu- 
no lo aromatizza alla sua maniera per imi- 
tare il profumo della buona acquavite, e 
ne fa un segreto; gli uni vi mettono uu 
poco d’ infusione di thè, gli altri vi ag- 
giungono un poco di etere acetico, od al- 
quanto etere nitrico. Trovasi infatti, se- 

vetro, e vi si versano iooo gr.mi ili acqua 
pura: si segna sopra ili esso il punto cui 
arriva l’ acqua mediante una pietra focaja. 
Basta questo tubo a far conoscere esattamen- 
te la quantità relativa di alcoole nelle acque- 
vite. Imperciocché non occorre che versar- 
vi la data acquavite fino al punto segnalo, 
c pesarla esattamente nella bilancia : or se 
quest’ acquavite pesa 900 grani , in luogo 
dei 1000 che ne contiene di acqua, si dirà 
che il suo peso specifico è o, 900. Nelle 
tavole qui appresso trovasi la quantità di 
acqua c di alinole per ciascun peso specifi- 
co delle acqueviti. (0.) 
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conilo le osservazioni di Vauquelin, un 
poco di etere acetico nelle migliori acque- 
viti di vino. Finalmente , v’ha chi pre- 
tende di meglio ricscire , versando un 
poco £ cloro negli spiriti difettosi, il 
quale forma l’etere idroclorico ; ma que- 
ste giunte producono un leggiero in- 
torbidamento del liquido. Per render- 
lo limpido vi si aggiunge una piccola 
proporzione di acetato di piombo ; si la- 
scia deporre dopo avere bene agitato 
il liquido , e dalla sera alla mattina si 
possono mettere in vendita tali acqua- 
viti. Non v’ ha dubbiò che pn^mctodo si- 
mile non sia vizioso sotto tutti i rappor- 
ti, e meriterebbe l’ attenzione dell’ auto- 
rità pubblica. Può dirsi peraltro che si 
adopera questo sale venèfico in sì picco- 
la quantità, e si beve in- una sol volta 
tanto poco liquore, che questo metodo 
può non essere decisamente nocivo ; ma 
bisognerebbe assicurarsene. 

L’ ulcoole meglio rettificato del com- 
mercio , quello che segna 36 ° all’ areo- 
metro di Cartier, non è tuttavia pel chi- 
mico tm alcoole puro. Colle semplici di- 
stillazioni, per quanto fossero replicate, 
non si arriverebbe giammai a privarlo 
delle ultime porzioni di acqua eh’ esso 
ritiene ; la differenza di volatilità di que- 
sti due lìquidi non Éasta più per isolarli 
l’ uno dall’ altro ; bisogna ricorrere ad 
una forza più energica. Ordinariamente 
adopransi a tale oggetto i sali più deli- 
quescenti, e in particolare il sottocarbo- 
nato di potassa, 1' acetato di potassa, od 
il murialo di calce diseccati o fusi. Il me- 
todo proposto da Richter è quello che 
fornisce 1’ alcoole più concentrato : esso 
consiste nel prendere il muriato di calce 
polverizzato e fortemente diseccato fino 
al roventamene , introdurlo ancora cal- 
do in una storta o in un lambicco, c ver- 
sarvi sopra poco a poco una quantità al- 
l’ incirca uguale in peso di alcoole già 
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rettificato. Si svolge molto calore nell 
dissoluzione ; quando la reazione è qua- 
si finita, si dispone l’apparecchio alla di- 
stillazione , e si porta il liquido all’ ebol- 
lizione; si tengono separati i prodotti. A 
questo modo Richter pervenne ad otte- 
nere un alcoole d'una densità a 0,792, 
ad una temperatura di ào° centigradi. 
Gli diede il nome di alcoole assoluto. 

£' piuttosto a temersi che l’ alcoo- 
le non sia leggermente alterato per que- 
sta rettificazione forzata, poiché la gran- 
de quantità di cloruro di calcio che ado- 
prasi ritarda singolarmente il punto di 
ebullizione dell’alcoole e lo fa soggiacere 
ad una temperatura così forte da far 
temere un principio di decomposizione. 

** Pajot Descliarmes propose modifi- 
care il metodo accennato di ‘Richter, 
j mettendo l’alcool ed il muriato di calce, 
entrambi in uno stesso vaso, e promo- 
vendo, ove si voglia sollecitare, l’evapo- 
razione dell’ alcool con un agitatore, o 
col larvi il vuoto. 

Soemmcring propose un'altra maniera 
semplicissima di rettificare l' alcoole, in 
modo che (a suo dire) esso rimarrebbe 
interamente spogliato di acqua; suggeri- 
sce egli porre l’ alcool in una vescica di 
vitello, c sospenderla alcuni giorni sopra 
un bagno di sabbia , o dietro una stu- 
fa, in modo che l’ aria calda vi circoli 
tutto intorno. Sedici oncie di alcool a 
75 gradi -( 33 ° Beauraé ) essendo state 
alcuni giorni esposte in tal guisa , ed 
avendo perduto '/^ del loro peso, ossia 
4 oncie, il rimanente era pervenuto a 
1 oo° gradi. Lo stesso effetto otliensì, se- 
condo Soemmcring , anche senza porre 
F alcool nella vescica, ma solo copren- 
do con essa i vasi che lo contengo- 
no. * 

Serondo Klaproth l'alcoole assoluto di 
Richter non differisce soltanto dall alcoo- 
le ordinario per la proporzione dell'ac- 
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Tavola tifila fon * delF alcoolt a densità differenti. 
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Alcool* 

L’ affinità reciproca dell acqua e del- 
P alcoole, fa che si svolga alquanto ca- 
lore al momento del miscuglio ; e in con- 
seguenza producasi diminuzione di volu- 
me ed aumento di densità supcriore alla 
media dei liquidi. Nondimeno risulta dal- 
l'esperienze eseguite da Thillaye figlio.l 
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che, quando l'alcool* è debolissimo, non 
solo non v’ ha condensazione, ma al con- 
trario si produce una leggiera rarefazio- 
ne, benché vi sia un aumento sensibile 
di temperatura al momento del miscu- 
glio. H quadro seguente contiene i risul- 
tamenti dell’ esperienze di Thillaye. 



Densità 

dell'Alcoole 

impiegato. 


Proporzioni 
dell’ 
Acqua . 


Proporzioni 

di 

Alcoole. 


. Densità 
osservata. 


Densità 

calcolata. 


Rarefazioni 

risultante. 


0.9707 


5 


5 


0,9835 


0,9^54 
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0.9875 


0,00 1 8 


0,9600 
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0.983S 


0,9840 


0,00 1 1 


0,9544 


8 


2 


0,9895 


°’ 99°9 


0,001 4 ! 


0,9465 


8 


1 


0,9885 


0 9893 


0.0008 



L’ Alcoole sottomesso all'azione d' un 
calore moderato si dilata come tutt’i 
corpi : ma la sua dilatazione non è re- 
golare se trattasi di una grande estensio- 
ne della scala termometrica. Si stabilisce 
il suo grado di ebullizione a 78°, 4 centi-, 
gradi sotto la pressione o »», 76, e si sa 
che questa dilatazione non è uniforme 
che per i gradi più lontani dal punto di 
ebollizione. In vero, è facile ritardar 
questo punto, avendo la precauzione di 
non lasciar niente d'aria nel termometro. 
Però non si possono usare questi ter- 
mometri ad alcool per misurare tempe- 
rature un poco elevate, mentre s’im- 



piegano con molto vantaggio per co- 
noscere i maggiori abbassamenti della 
temperatura dei diversi corpi. Waleker 
d’ Oxford espose 1 ’ alcool a un freddo 
•li 68°, senza che siasi congelato nè al- 
terato in alcuna maniera; ma Huttou 
d’ Edimburgo pretende averne determi- 
nata la congelazione a un freddo di 79 
centigradi , c avere veduto tre strati 
bene distinti formarsi in quest’ alcoo- 
le. H primo era di un verde giallastro, 
d’ un odor forte e disaggradevole, e di 
•sapore nauseante; il secondo giallo pal- 
lido, di odor forte aggradevole e di un 
sapore piccante. Lo strato inferiore 9 il 
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più denso era, secondo Hutton, l'alcool 
puro restatu senza colore e trasparente : 
questo liquido spandeva fumi al con- 
tatto dell’aria, ed aveva un odor forte 
e piccante. Del resto, il chimico fece 
un mistero del metodo ch'egli aveva im- 
piegato per produrre un freddo tanto 
considerabile; e non si sa quanta con- 
fidenza si debba avere dellé sue sperien- 
ze. Una sola cosa ci sembra render diffi- 
cile ad ottenersi un sì forte abbassamen- 
to di temperatura, ed è la grande quan- 
tità di materia da impiegarsi; perchè 
del rimanente, ci sembra possibilissimo 
pervenirvi col mezzo di raffreddamenti 
successivi. Se, per esempio, con un pri- 
mo miscuglio si raffreddano i vasi e i 
materiali che devono servire per farne 
un secondo; con questo secondo miscu- 
glio si raffreddi egualmente tutto ciò che 
deve servire per fame un terzo, e così 
di seguito: si arriverà successivamente, 
usando le dovute precauzioni, a pro- 
durre un altissimo grado di freddo , 
quando si possano usare masse assai 
considerevoli di neve e di muriato di 
calce. Il freddo sarà principalmente li- 
mitato dalla temperatura delParia ; ma si 
può, fino a un certo punto, guarentirsi 
da questa influenza, servendosi d’appa- 
recchi muniti d’ inviluppi, come pel ca- 
lorimetro di Lavoisier. 

Ho forse un poco troppo insistito 
sulla congelazione deH’alcoole: ma tale 
sperienza è di un si grande interesse , 
che sarebbe a desiderare che taluno se 
ne occupasse nuovamente, e si potesse 
sapere che «osa delibasi credere sulla 
natura dell' alcool. 

Prima di Lavoisier, non si avevano 
che vaghi indie; sulla composizione dcl- 
1’ alcool ; questo dotto, il primo, ne in- 
traprese l'analisi : ei riconobbe che non 
si formavano, nella combustione dell' al-, 
cool, che acqua ed acido carbonica ; ma 
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il metodo ch’egli seguì non gli permi- 
se dedurne rigorosamente le quantità as- 
solute di ciascuno degli elementi : egli 
non potè riconoscerne che il numero e il 
rapporto. Teodoro de Saussure riprese 
queste sperienze a diverse epoche, e, 
dopo avere inutilmente cercato di perfe- 
zionare il modo analitico impiegato da 
Lavoisier, conchiuse adottando un me- 
todo tutto differente, e che consisteva a 
far passare il vapore d'alcool attraver- 
so un tubo di porcellana arroventato al 
fuoco, e di là in un tubo di vetro lun- 
ghissimo ed attorniato di ghiaccio. L'ac- 
qua che si condensava era raccolta e pe- 
sata esattamente: il gaz prodotto sotto- 
mettevasi inseguito all'analisi nell'eudio- 
metro, e il risultato definitivo dell'analisi 
fu che l'alcoolc assoluto di Rirhtcr con- 
teneva: 

Idrogeno - - - - 1 3 , 70 

Carbonio - - - - 5 1,98 

Ossigeno ----- 34, 3 i 



, , (gas idrogeno per- 

o, che torna lo\° , “ 1 - __ 

’ /carbonato . . . 61, 63 

stesso, ) - e - 

«acqua òs, 07 

Questa ultima maniera di ravvisare la 
composizione dell'alcool conduce a un 
risultamento molto osservabile, cioè che 
la somma dei pesi specifici di questi due 
componenti è uguale al peso specifico 
del vapore dell'alcoole. In fatto, 
la densità dell’ idrogeno per- 

carbonato “0,974 

quella del vapore dell’ acqua. “ o, 6 a 5 

»> 5 99 

e, secondo Gay-Lussac, quella 

del vapore d’ alcool . . ” 1 , G 1 j à 

Questi due numeri, come si vede, 
corrispondonu quasi esallaraeulc, e ue 
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risolta essere mollo probabile, se non 
certo, che il vapore dell’alcool sia for- 
mato d' un volume di gas idrogeno 
perrarbonato e d’ un volume di vapore 
d’acqua condensali ili un volume. 

Dicemmo, al cominciamcnto di que- 
st' articolo, che non si tratterà punto 
della fabbricazione dell’ alcool , perchè 
necessariamente ce ne occuperemo • alle 

voci DISTILLAZIONE, r CEMENTA ZI ONE, cd al- 

l' articolo vino: frattanto, siccome tra i 
varj metodi avvene uno che forse diffi- 
cilmente altrove troverebbe posto, cre- 
diamo miglior partilo descriverlo tosto. 
Fu esso una felice conseguenza delle 
sperienze di KirchhofT intorno la fe- 
cola . Quest’ è uno dei più bei risulta- 
menti d’applicazione che la Chimica ab- 
bia offerto da lungo tempo alle arti. 
Quando KirchhofT, celebre chimico dii 
Pietroburgo, fece conoscere che le fe- 
cole amidacee potevano essere conver- 
tite in materia zuccherina fermentativa, 
mediante la reazione prolungala dell’aci- 
do solforico debolissimo, sj riguardò que- 
sto fatto come assai curioso. Però non 
essendo suscettibile di alcuna applica- 
zione in grande, il punto di vista teo- 
rico fu il solo di cui i nostri chimici si 
sono occupati in principio ; ma quan- 
do i Russi, grandi consumatori di bibi- 
te alcooliche , come tutti i popoli del 
Norie, ci aveano consumato presso che 
interamente le acquevili, fummo obbli- 
gati cercare mezzi straordinarj di pro- 
enrarsene, e si ricorse a quello onde 
facciamo or menzione . Una volta che 
l' industria se ne fu impadronita, i perfe- 
zionamenti andarono con tanta rapidità, 
che si pervenne, in pochissimo tempo, ai 
risultainenti più soddisfacenti. KirchhofT 
prescrivea far bollire per trenta sei o- 
re due chilogrammi di fecola con otto 
chilogrammi di acqua e in grammi di 
#icklo solforico; aggiungendo acqua a 
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i sura che si evapora, per mantener sem- 
■ j pre la stessa quantità di liquido. Pro- 
i lungata l' ebullizione per tutto questo 
: tempo, si satura l’ acido solforico con la 
creta, si chiarifica con bianco d’uovo, e 
si aggiunge una certa quantità di carbo- 
ne. 11 lutto si getta finalmente sopra una 
stamigna, indi si evapora lo sciloppo tino 
1 a consistenza dovuta. Seguendo questo 
metodo, diverrebbe molto difficile con- 
vertire gran masse di fecola in sciloppo; 
ed una delle ragioni principali di questa 
difficoltà, è la grande consistenza che 
acquista il miscuglio per l'azione primi- 
tiva del calore ; esso diviene sì denso che 
non si può più rimescerlo ; bisogna ral- 
lentare il fuoco per evitare di bruciar la 
materia. Invece, aggiungendo la fecola in 
piccole porzioni all'acqua acidulata e già 
I bollente, si evita quest’ inconveniente, e 
l’operazione procede con una sollecitu- 
dine molto maggiore. Quattr’ore bastano 
per convertire mille chilogrammi di feco- 
la in sciloppo, quando si abbiano vasi di 
capacità adattata . Perciò adoprasi una 
caldaja ordinaria, nella quale si versa ac- 
qua acidulata in proporzione di tre parti 
di acido concentrato per i oo di fecola. Si 
riscalda il liquido, e quando trovasi in 
piena ebollizione, vi si fa cadere unifor- 
memente col mezzo di una piccola tra- 
moggia la fecola ben diseccata : si agita 
fortemente. A misura che la fecola si di- 
luisce coll’acqua acidulata bollente, di- 
sciogliesi tosto senza che il liquido pren- 
da consistenza. In varie fabbriche si ado- 
però, ma con vantaggio minore, il meto- 
do indicato da Lampadius; il quale con- 
siste ad operare questa trasformazione 
della fecola in tini di legno, mediante il 
vapore fornito da una caldaja coperta e 
portante un tubo che comunica col fondo 
del tino; però con questo mezzo bisogna 
impiegare più acido e maggiore tempo. 
La pressione cui soggiace il vapore eset- 
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■ ila st ila caldaja una reazione assai forte 
per deteriorarla in poco tempo. 

Lampadiiis raccomanda mettere prima! 
nel tino, per una dose di 4o libbre di fe- 
rula, Co litri di acqua che si riscaldano 
•Mediante il vapore fino l'ebullizione; poi 
ti si versano 4 libbre di acido solforico 
allungato in lo litri di acqua; fatto il mi- 
scuglio, ti aggiunge libbra per libbra la 
leccia diluita in una egual parte d'acqua. 
Ad ogni aggiuntaci liquido s'inspessisce; 
ma dopo alcuni minuti di reaziune, la con- 
sistenza si perde e si aggiunge la libbra 
seguente. Si continua a sostenere 1 ' ebol- 
lizione col mezzo del vapore per sett'ore 
consecutive ; allora P azione Chimica è 
terminata. Con tale metodo nou si corre 
più rischio di bruciar lo sciloppo, nè in- 
trodurvi il rame della caldaja; ma questa 
manipolazione è difficile ; l'altra ci sem- 
bta preferibile. Del resto, in qualunque 
maniera si operi per determinare la for- 
mazione dello zucchero col mezzo del- 
la fecola, bisogna, quand' c finita, privar- 
la dell’acido col mezzo della creta, e ag- 
giungerne , finché si produca efferve- 
scenza. Si dà tempo al solfato di calce 
prodottosi di deporsi ; poi si decanta. 
Quello che resta al iondo è gettato so- 
pra una tela; si lavano i residui con 
una piccola quantità d’acqua fredda, 
c si feltra di nuovo. 1 liquori schiariti, 
si fanno evaporare in una caldaja, fino al 
grado desiderato . Ridotto il liquido a 
3 o.' dell’areometro, si ritraggono 1 5 o 
libbre di sciloppo per ioo di fecola; se 
i porta a 45 .° se ne ottengono ioo per 
ioo ; infine 90 soltanto di zucchero sec- 
co. Ma è inutile portale P operazione ai 
di la del grado necessario, per istabilire 
lo fermentazione, quando abbiasi per og- 
getto di fabbricare Palcoole. 

i 1 isullameuti sono sempre gli stessi 
quando si opera nella stessa maniera ; 
uia si possono largii vallare cangiando 
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la temperatura e la proporzione dell'ari- 
do. In generale, fu osservato che auiuen- 
| tondo la temperatura si poteva diminuire 
la dose dell’acido, e viceversa. Cosi, p. e. , 
alcuni si sono serriti di caldàje autocla- 
vi per quest’ operazione, e benché im- 
piegassero una dose molto minore di aci- 
do, in meno di due ore la reazione era 
compiuta : si aveva cura soltanto di tar 
bollire l’acqua acidulata prima di ag- 
giungere la fecola diluita e chiudere la 
caldaja. Sarebbe a desiderarsi che sif- 
fatti apparecchi non fossero accompa- 
gnali da pericoli , poiché offrirebbero 
grandi vantaggi in questo genere di o- 
perazioni. 

Non si forma soltanto lo zucchero a 
questo modo ; ma anche una materia 
gommosa in maggiore o minor quantità. 
Le proporzioni di questi due prodot- 
ti dipendono dalle canse indicate, a tal 
che si può ottenerne più dell’ uno o del- 
l’altro a volontà. Couverchel , distinto 
farmacista a Parigi , pervenne , dimi- 
nuendo moltq la dose di acido e la du- 
rata dell’ ebollizione , a non ottenere 
che gomma presso che interamente, od 
almeno una materia che vi rassomiglia, 
fragile, trasparente, solubile uell’ acqua, 
insolubile nell’ alcoole ; peraltro essa at- 
trae un poco l'umidità dell aria, e credo 
non fornisca acido mucico, quando si 
tratta coll' acido nitrico. 

Si vede, da quanto è detto, che per ot- 
tenere risultameuti più vantaggiosi, vi son 
certi limiti ne’ quali bisogna restrignersi. 
La proporzione indicata fin dal principio 
di 5 d'acido concentrato per 1 00 di feco- 
la , è quella che meglio riesce per otte- 
nere la maggior quantità di zucchero che 
sia possibile. 

Quando si vuole trasformare lo sci- 
loppo ottenuto in alcoole, si procede as- 
solutamente nella stessa guisa che per 
fermentare qualunque altro liquore zuc- 
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cherino. Si riduce a 7 od 8 gradi «lel- 
l'areometru, vi si stempera alquanto lie- 
vito di birra. La fermentazione non di- 
viene attiva che ad una temperatura di 
ao a 35° centigradi, ed è inoltre essen- 
ziale che questo calore sia uniforme- 
mente ripartito e sostenuto ; senza di 
che la fermentazione potrebbe interrom- 
persi e diverrebbe estremamente «Uffi- 
cile, e sovente anche impossibile il rista- 
bilirla. 

Se tutte le circostanze son favorevo- 
li , la fermentazione procede con rapi- 
dità e si manifesta con una specie di 
bollimento ben sostenuto. A misura che 
1' alcooie si sviluppa, la densità del li- 
quido diminuisce, e «pianti' essa è ri- 
dotta ad i° o meglio a o°, e d'altron- 
de è cessato il movimento tumultuo- 
so, allora si giudica essere tempo di di- 
stillarlo. 

Non bisogna recarvi alcun ritardo ; 
poiché questa specie di vino artificiale 
diviene prontamente acido. Da 100 li- 
tri di sciloppo di fecola si ritraggono 
quindici litri di acquavite a 33.° Non 
mi arresto maggiormente su quest’ ope- 
razione , perchè dovrò necessariamente 
ritornarci con maggiori particolarità ab 
r articolo FERHBNTZZiOSE. 

Il metodo «pii descritto offre vantaggi 
reali : l’alcoole ottenuto con «piesto mezzo 
è di buona qualità , e non ha il sapore 
disaggradevole che distingue le acquevi- 
t> di grani o di vinaccie. Inoltre si ese- 
guisce con tanta prontezza, che in una 
angusta località, si possono fabbricare 
quantità considerabili di acquavite. Quin- 
di presentemente si ha la certezza che , 
eccettuato il caso di carestia , già mai in 
Francia potrà divenir caro l' alcooie. 

Se l’alcool «li fecola non ha alcun sa- 
pore aromatico particolare, si «leve pre- 
sumere che non contenga punto d’ olio 
volatile analogo a quello che trovasi nel- 
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le acquetiti di vinaccie. Tuttavia alcuni 
fabbricatori mi fecero vedere una specie 
di olio leggero come la nafta, che mi as- 
sicurarono d’aver ricavato in gran quan- 
tità dalla rettificazione delle acquetiti 
deboli di fecola. Questo liquido aveva 
un odore etereo j é mi parve molto ras- 
somigliante a «piello che noi chiamiamo 
olio dolce di vino : il «piale prodotto si 
ottiene nella distillazione dell’etere sol- 
fòrico , e non è che il risultamerito della 
combinazione di un olio grasso con una 
certa proporzione di etere. Inclinerei a 
credere che «piesto liquido oleoso otte- 
nuto dai distillatori di spirito di fecola, 
avesse una composizione simile a «piella 
dell’olio dolce ; almeno rettificandolo sulla 
potassa caustica, ottenni un prodotto che 
aveva sensibilmente un odore etereo. 

Finora non si trovò spiegazione sod- 
disfacente sulla trasformazione della fe- 
cola in zucchero mediante 1’ acido allun- 
gato. Teodoro di Saussure pensò che la 
fecola, in quest'operazione, si combinas- 
se ad una certa proporzione di acqua 
per convertirsi in zucchero. Ma tale teo- 
ria è poco probabile, non essendo d’ac- 
cordo coi fatti. Se cosi fosse, la ferola au- 
menterebbe di peso, come già pretende- 
va Saussure ; ma la pratica giornalie- 
ra prova non ottenersi di zucchero che 
un novanta per 100. Ci sono ancora al- 
tre ragioni da opporre contro l’opinione 
di Saussure. Non è ignoto che la ferola 
leggermente torrefatta si trasforma in una 
materia gommosa simile a quella che ot- 
tiens» trattando questa stesso fecola con 
una piccolissima dose di addo solforico 
allungato. Ora , facendo «piesta torrefa- 
zione in vasi chiusi e colle precauzioni 
convenienti, si vede ch’essa si effettua per 
la sola condizione di una semplice sot- 
trazione «li a«spio, senza sviluppo di flui- 
di elastici. Si può dunque ammettere 
per analogia che lo stesso fenomeno ac- 
4o 
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caria per la reazione dell' acido solforico 
sulla fecola ; e si può crederlo tanto più, 
che quest' è appunto la di lui azione sul- 
la maggior parte delle materie vegetali. 
Torna dunque molto probabile che l’a- 
cido la cui influenza cangia prima la fe- 
cola in gomma, cangi poscia la gomma in 
zucchero ; e sempre dietro lo stesso prin- 
cipio: cioè determinando la sottrazione di 
una nuova dose d'ossigeno e d’ idrogeno, 
nelle proporzioni che compongono l'ac- 
qua. Questa maniera di vedere trovasi 
d’accordo coll’opinione di Thomson il 
quale stabilisce, dietro considerazioni a- 
naliticho, che lo zucchero non differisca 
dalla gomma che per un atomo d’acqua 
di meno. 

Mi resta ora, per compir questo ar- 
ticolo, citare gli usi più importanti del- 
l’ alcool ; e dirò prima di tutto che la 
maggior quantità ne viene impiegata come 
bevanda sia allo stalo di acquavite, sia a 
quel di liquori : ma, siccome quanto po- 
trebhesi dire d 1 interessante intorno a ciò 
trovasi all’articolo Rosoli, cosi qui non 
ne faremo menzione . Nelle arti ado- 
prasi mollo spirito di viiio nella compo- 
sizione delle \ernici fine e seccative: 
esso discioglie facilmente le resino, che 
formano la buse di queste vernici; e poi- 
ché si dissipa prontamente all’aria, le 
superficie che ne vengono coperte, si tro- 
vano spalmate di un leggiero strato di 
resina, e così guarentite dall' influenza 
atmosferica. Nella preparazione delle ver- 
nici, sarebbe inutile adoperare l'alcoule 
di prima qualità: perciò non si usa che 
quello proveniente dalla distillazione di 
acqueviti inferiori. S’impiegano anche 
grandi quantità di alcoole per uso me- 
dico : le tinture e gli alcoolati non sono 
che dissoluzioni di certi medicamenti 
neU’ukoole più o meno allungato. Con 
questo veicolo si preparano le differenti 
specie di eteri, gli spirili dolcificati, gli 
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spiriti aromatici, ec. Ma, per tutte que- 
ste composizioni, è necessario che l' al- 
coole sia di buona qualità, e il farma- 
cista se ne assicuri con diligenza. E as- 
sai difficile scuoprire un piccolo sapore 
straniero a quello dell'alcool, quando è 
concentrato ; perciò bisogna diluirlo di a- 
cqua per assaporarlo. Si può anche ricor- 
rere ad altro mezzo per riconoscere nel- 
l'alcoole la presenza di alcune materie e- 
terogenoc: questo consiste nel fare un mi- 
scuglio a parti uguali di acido solforico e 
di alcoole che si vuole assaggiare: quan- 
do l'alcoole è puro non si manifesta al- 
cuna colorazione, e, se conlieue alcune 
sostanze oleose od altro, il miscuglio 
prende una tinta fosca che diviene tan- 
to più carica quanto 1’ alcool è men 
puro. 

Adoprasi anche l' alcool come mezzo 
preservativo : impedisce la fermentazio- 
ne] o la putrefazione delle sostanze ve- 
getali od animali. Perciò si adopra a 
conservare frutti , legumi, preparazioni 
anatomiche, e diversi oggetti di Storia 
Naturale organica. Sembra che in tutta 
queste circostanze agisca privando i cor- 
pi della loro umidità naturale e guaren- 
tendoli dal contatto dell'aria. 

Nei lahuratoj di Chimica si fa uso 
frequente di questo efficace dissolvente , 
che è di un gran soccorso nella più parlo 
dell’ analisi : col di lui mezzo, si pervie- 
ne a isolare certi composti ugualmente 
solubili nell' acqua e nell’ alcool , corno 
sono tutti i sali deliquescenti; col mez- 
zo di questo veicolo si possono estrar 
le resine, gli oli, lo zucchero e tante al- 
tre sostanze che fanno parte dello com- 
binazioni piu complicate. (R.) 

** Thompson stabili come carattere 
speciale dei grassi animali il non discio- 
gliersi essi nell’ alcool ; fiullaj al con- 
trario osservò che ìoo parti d’ al- 
cool a gradi, e freddo, ne scioglievano 
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i ,39 di bianco di I eden» o spermaceti 
1, 04 grascia di majale 

0, 69 sevo di montone 
e. bollente: 8 33 bianco di balena 

• 1, 74 grascia di majale 

1, 39 sevo di montone. 

Quanto ai sali, sono insolubili nell' alcool 
i seguenti: 

Zucchero di latte. Solfato di potassa. 
Borace. — di soda. 

Tartrato acido di po- — di magnesia. 

tassa. Solfito di soda 

Aliarne. Tartrato di soda, e po- 

Solfato d' ammoniaca. tassa. 

— - di calce. Nitrato di mercurio. 



— di barite. 

— di ferro. 

— di rame. 

— d’ argento. 

— sii mercurio. 

— di zinco. 



Solfito di soda 
Tartrato di soda, e po- 
tassa. 

Nitrato di mercurio. 
Cloruro di piombo. 

il’ argento. 

Idroclorato di soda. 
Carbonato di potassa. 
di soda. 



Ecco la tavola della quantità di altri sali 
che possono sciogliere a4o parti d’ alcool. 



Nomi delle sostanze 


Teropc- | 
ratura 
( Terni 0 
cenlig." ) 


parti 
1 d 'alcoole 
sciolgono 


duralo di cobalto 


ia,5n 


240 parti 


— — di rame - - 


ia.5o 


24 0 


— — di allumina - 


!2,5o 


2 4° 


— — di calce - - 




3oo 


di magnesia 


82.00 


M 


Idroclorato di zinco 


12,00 


240 


di allumina 


I2,5o 


aio 


di ferro - 


82, 5o 


a4° 


— di magnesia 


82,50 


1 3 13 


— — di rame - 


82. 5o ' 


24° 


Acetato di piombo - 


68, 


240 


Idroclorato di calce - 


Bollente 


220 


Nitrato d' ammoniaca 


idem 


214 


Percloruro di mercurio 


idem 


212 


Acido soccinico - - < 


idem 


177 


Acetato di soda - - 


idem 


112 


Nitrato d'argento 


idem 


|0O 


Zucchero raffinato - 


idem 




Àcido borico - - - 


idem 


48 


Nitrato di soda - - 


idem 


23 


Acetato di rame - - 


idem 


18 


Idroclorato d'ammoniaca 


idem 




lperarseniato di potassa 


idem 


9 


Ossalato di potassa 


idem 


? 


Nitrato di potassa 


idem 


5 


Idroclorato di potassa 


idem 


5 


Arseniatu di soda 


idem 


4 


Ossido bianco d'arsenico 


idem 


3 


Tartrato di potassa - 


idem 


1 
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I sali sono più o meno notabili nef- 
1’ alcool secondo la densità, e secondo 
che i medesimi sciolgonsi con maggiore 

0 minor facilità in esso c nell'acqua; co- 
si per quelli che sciolgonsi in maggior 
copia nell' acqua che nell' alcool questo 
ne scioglierà tanto più quanto maggiore 
sarà la suo densità, ossia quanto piu con- 
terrà d’ acqua ; e sarà il contrario pegli 
altri. 

Alcune sostanze saline sciolte nell’al- 
coole gli danno la proprietà rii bruciare 
con fiamma di colore diverso dal suo na- 
turale. II nitrato di slronziana, per esem- 
pio, le comunica un color porporino , 
,1’ acido borico ed i sali rii rame, verde ; 

1 idroclorato di calce, rosso ; il nitrato di 

potassa , e .il perclororo di mercurio, 
giallo. Si trae partilo da questo effetto 
nei fiochi ahtifiziam, principalmente in 
quelli pei teatri. * (G. M.) 

* ÀLCOOMLTRO od ALCOOLI- 
METRO. E' uno strumento con cui 
si misura la concentrazione dell' alcoole, 
ossia la quantità d' alcoole assoluto, con- 
tenuta in un dato liquido. Come abbia- 
mo veduto all’ articolo accogli:, varj e- 
rano i mezzi un tempo impiegati a tal 
uopo; ora il più comune è 1* areometro 
( V. tale parola ). Questo però non à 
affatto scevro d' inconvenienti, a motivo 
che, mostrando solo la densità del li- 
quido, la differenza delle stagioni basta 
ad alterarne il grado d' immersione. 

La sua imperfezione, non mollo gra- 
ve per la misura delle acqueviti e dell’al- 
coole, diviene gravissima quando si tratti 
di giudicare della quantità di alcoole con- 
tenuto in un liquore fermentato, come vi- 
no, sidro, birra, ec. poiché questi liqui- 
di non mai compongonsi di solo alcoole 
ed acqua, ma contengono sempre altre 
sostanze, che ne alterano più o meno la 
densità e rendono incertissime e fallaci 
le indicazioni dell’ areometro. L’ impor- 
tanza però di cui era nelle arti e nel com- 
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mercio i) conoscere la quantità rii alcoo- 
!e contenuta in questi liquidi, che sola 
può molte volte fissarne il valore reale, 
lece die molti rivolgessero a tale ogget- 
to i loro studj ed imnginassero a tal fine 
alcuni strumenti più o meno perfetti, cui 
diedero i diversi nomi di alcoometri , al- 
coolii>ielri,o eeometri.^. questa parola). 

Fra questi Fournier imaginò un tu- 
bo cilindrico, nel quale ponevasi il liqui- 
do da provare, poi vi si accendeva sot- 
to al fondo una lampana a spirito di vi- 
no, il cui calore regolavasi con un disco 
di ferro che ne intercettava una parte ; 
accendevasi il vapore sopra il tubo : e 
appena questo non era più accensibile si 
smorzava la lampana sottoposta, e dalla 
quantità di liquido consumato deducc- 
vasi la forza del liquore , e la quantità 
di alcool che esso conteneva. 

Altri fecesi costruire un piccolo lam- 
bicco nel quale poneva una quantità co- 
nosciuta del liquido da distillarsi ; vi si 
accendeva il fuoco di sotto, con carbo- 
ni o con lampana : e siccome questo ap- 
parato aveva il suo serpentino condensa- 
tore, si proseguiva la distillazione fino a 
che se ne ritraesse una data porzione 
fissata di liquido che doveva sempre es- 
sere la stessa, e cheriunivasi perciò in un 
vaso nel quale erasi segnato il punto fi- 
no a cui dovea giungere il liquido; esa- 
minavasi allora coll'areometro il grado 
di questo prodotto e se ne deduceva la 
forza del liquido. 

Multi altri mezzi si imaginarono, fra 
i quali merita menzione la idea venuta a 
Groening di far servire a tale oggetto 
un termometro ; si sa clic i liquidi bol- 
lono tanto più facilmente quanto è mi- 
nore la loro densità, e clic i vapori con- 
servano la temperatura dei liquidi dai 
quali provengono. ( V. ebcli.iziore, va- 
pori ). Dal grado quindi segnato da un 
termometro, il cni tubo sia esterno e la ! 



Alt abito 

- palla immersa nel vapore, si può dedurre 
ì la forza del prodotto che passa in quel 
, momento nel serpentino. 

Finalmente Gay-Lussac inventò F al- 
e coolimetro centesimale , adottato oggi 
i in Francia come misura reale della quan- 

■ tità d'alcool contenuta in un liquido; ma 

. non essendo questo realmente che un a- 
• ecometro ne parleremo a quell'artico- 
lo. (G. M.) 

* ALCOVA. E' quella parte d’ una 

■ stanza da dormire che è separata con 
> cortine od altro, e contiene il letto. Le 
; alcove hanno un bell'aspetto nelle stanze 

grandi e possono ricevere molti orna- 
menti ; sono anche assai comode, ma bi- 
sogna che siano ariose e ben ventilale, 
allnmeuti sarebbero nocive alla salute. 

* ALDINO. Sorta di carattere da stam- 
pa che prende il nome da Aldo Manuzio 
che lo usò il primo. ( F. cab attesi, 
stampa). 

* ALETTA. Alette del ceppo cbiaman- 
si in marina quei due pezzi di legno cur- 
vilinei posti sotto il dragante che forma- 
no il confine della larghezza della poppa. 

ALFABETO. Cifre e punzoni. Di- 
cesi alfabeto 1' unione di tanti punzoni 
d' acciajo, o di rame, ognuno contenen- 
te una lettera, quante sono le lettere di 
una lingua, ossia ai per l'italiana, a 3 
per la latina, a 5 per la francese, ec. Gli 
alfabeti d' acciajo servono ad imprimere 
sopra gli altri metalli, con alcuni colpi di 
martello, le parole ed i periodi die si 
vogliono stamparvi ; quelli in rame ser- 
vono per istampare in oro i titoli dei li- 
bri ( V. LEGATORE ). 

Fabbricansi anche punzoni che tan- 
no l'impronta delle dieci cifre arabe, • 
diconsi del pari alfabeti. 

La maniera di costruirli è facile a com- 
prendersi. Preparami i punzoni, che so- 
no d' acciajo, e si fanno lunghi due pol- 
lici; la loro grossezza dipende da quella 
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che aver dee la letlera che ti vuoi fervi 
«opra. E' essenziale che nello stesso al- 
fabeto tutte le lettere maiuscole abbiano 
la medesima altezza ; all' incontro nelle 
minuscole le lettere b, d. J. ec. occupa- 
no di sopra uno spazio maggiore dei- 
rocchio delle lettere, che è molto mi- 
nore, come in a, c, e, m, n, o, s, ec. , lad- 
dove invece le lettere p, <7, occupano 
maggior luogo al disotto. 

Per far ben comprendere la maniera 
di intagliare le lettere, prenderemo, per 
esempio, il B majuscolo ; dopo aver ben 
disegnata la lettera con la punta da se- 
gnare sopra una piastra di rame, e dopo 
averle dato la forma voluta, si fa il con- 
Irappiimone. A tale scopo prendesi un 
pezzo del miglior acciajo che aver si possa, 
lungo due pollici e della larghezza della 
lettera ; si riduce quadrato con la lima, si 
rotonda la testa, cioè quella parte' su cui 
dee battersi col martello ; si fanno due se- 
gni in croce sul dinanzi del punzone, a 
fine di indicare il lato che deve essere la 
base della lettera, cosa a cui deesi aver cu- 
ra in ogni punzone. Si addrizza bene l'al- 
tra cima per modo che la sua superficie 
sia esattamente perpendicolare all' asse 
del punzone, e limatisi su questa superfi- 
cie le due parti che devono fare il bianco 
della lettera. Presentasi sovente il con- 
trappunzone sul disegno,' pei- non levare 
se non ciò che occorre a coprir tutto il 
bianco. Ciò fatto, temprasi questo con- 
trappunzone, ricuocesi a giallo, ed essa è 
pronto per fare la lettera. 

Il punzoue preparasi nella stessa gui- 
sa del contrappunzone, ma la sua superfi- 
cie dev’ essere più larga e piò lunga, do- 
vendo contenere tutto il nero della let- 
tera ; si fa arroventare al fuoco per inte- 
nerirlo, e lasciasi raffreddare nella cene- 
re ; poggiasi contro una squadra, e pone- 
si il tutto sopra una pietra ad olio ben 
piana, e fregasi sopra di questa fino a 
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che la superficie del punzona combaci •- 
sattamente in ogni punto. 

Preparato il punzone si colloca esso 
in un tassello d'aeciajo, nel quale avvi un' 
apertura atta a riceverlo ; vi si ferma con 
due forti viti, colla faccia perpendicolare 
all'asse, rivolta all' insù; presentasi a que- 
sta il contrappunzone e lo si caccia a col- 
pi di martello nella grossezza del punzo- 
ne, che in tal maniera riceve T impronta 
delle parti scavate della lettera. Questa 
impronta o profondità d’occhio può es- 
sere d’ un quarto di linea -pei caratteri 
minuti, e va aumentando di profondità 
quanto più grande è la lettera. 

Ritirasi il contrappunzone, levasi dal 
tassctto il punzone, digrossasi questo col- 
la lima, tanto sulla superficie scavata che 
ai lati ; e drizzasi con la squadra sulla 
pietra da olio. Quando il contrappunzone 
è bene eseguito, l' intagliatore non deve 
che lasciarsi dirigere dalla forma : driz- 
zasi la lettera sulla pietra da olio per 
levare le sbavature cagionate dalla lima ; 
si finisce la lettela colla lima e talvolta 
col bulino, non lasciando all’ estremità 
che la sola lettera, ed avendo cura di 
non guastare i contorni col levar trop- 
po. Finito ciò, si esamina la qualità del- 
la lettera, prendendone l’ impronta con 
un punzone : a tale oggetto lo si pre- 
senta alla fiamma <11 una candela onde 
riscaldarlo, e levargli l'olio che è entrato 
nell’occhio, asciugasi con un pannolinu, 
e presentasi al fumo della candela. Allo- 
ra ne riceve una bella tinta di nero; 
poggiasi sopra una carta die si è bagna- 
ta od umettata ; si spoglia in tal guisa 
della tinta nera che aveva presa. La let- 
tera, che venne incisa al rovescio, trovan- 
dosi sulla carta nel verso in cui deve es- 
ser veduta, giudicasi della sua perfezio- 
ne o dei suoi difetti , e se ve ne sono, si 
correggono. Temperasi il punzone, e si 
fa divenire giallo oscuro ; allora è in Ista- 
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to di servire ad incider le lettere nel 

metallo. 

La spiegazione delle Cg. 7 , 8, 9, 1 o, 
1 1 della tavola I. della Tecnologia , aiu- 
terà a far conoscere quanto abbiamo det- 
to sulla fabbricazione dei punzoni. 

Fig. 7. Contrappunzone della lette- 
ra B. 

Fig. 8. Punzone impresso dal con- 
trappunzone. 

Fig. 9. Punzone della lettera B inte- 
ramente finito, visto dal lato della base 
della lettera. Yedonsi sopra ciascuno di 
questi due ultimi punzoni a a , due tratti 
in croce che indicano essere questa la 
Ciccia sulla quale deesi appoggiare il pol- 
lice, quando vuoisi stampare una lette- 
ra ; allora si è certo che questa non è 
rovescia. 

Fig. 1 o. Tassetto guemito delle sue 
due viti} nell’incavo fattovi nel mezzo 
vedesi un punzone assicurato colle due 
viti e pronto ad essere stampato. 

Fig. ir. A, Pietra ad olio incastrata 
in un pezzo di legno B . Vi si vede po- 
sta sopra ; 1 .* in C, una squadra per 
drizzare le faccie del punzone ; b, c so- 
no le due faccie di questa squadra} a.” 
in D , fi stessa squadra a dirizzare, nel 
cui angolo è collocato un punzone ro- 
vescio, vale a dire la cui faccia destina- 
ta a portare la lettera è appoggiata sulla 
pietra 



Ai.rZBr.To 

sono più o meno grandi. Due metodi 
diversi adopransi per farli: i.° Tagliasi 
la piastrina sopra il piombo con piccoli 
scalpelli d'acciajo ben affilati, ponendoli 
sui segni tracciati prima con una punta e 
lasciando alcuni piccoli pezzetti che so- 
stengono l’occhio della lettera, acciò que- 
sto non resti staccato } adoprasi questo 
metodo per le lettere di gran dimensio- 
ni: quindi appianasi la lamina e si fini- 
sce il lavoro con piccole lime da puli- 
re. a.» Il secondo metodo usasi per le 
piccole lettere. Quando si è ben appia- 
nata la lamina che vuoisi intagliare, la si 
tuffi in cera fusa che ne copre tutta la 
superficie rappigliandovi. Lasciasi raf- 
freddare affitto, poi vi si segna la let- 
tera con una punta levando accurata- 
mente la cera in tutti i luoghi che si vo- 
gliono incavare } poscia lasciansi immerse 
più o-meno queste lamine in un piatto 
alquanto profondo che si riempie con 
l ’ acqua seconda degli orefici, cioè acido 
nitrico diluito d’acqua. Quest’acido cor- 
rode e fora il rame; fatta 1' apertura la- 
vansi le lamine nell'acqua pura, e s’ im- 
mergono nell’ acqua bollente la quale ne 
leva la cera; poi iavansi nell’acqua fred- 
da, e si accomodano, e finiscono con pic- 
cole lime dolci. 

Ognuno conosce l'uso che si fa di tali 
alfabeti per iscrivere sopra carta o carto- 
ne con una forte spazzola, ed un inchio- 



Alfabbto dei legatori di libri. Que-'stro composto di nero-fumo stemperato 
sti panzoni sono di rame, o d’ottone ; si in una leggera colla forte. Segnasi dap- 
fabbricano nella stessa maniera, e si fer-' prima sulla carta una linea orizzontala 
mano in un manico di legno rinforzato J colla matita, sulla quale deve cadere la 
da una ghiera di ferro. Si fanno riscal-;base della lettera. La lamina intagliata ha 
date e si applicano cosi caldi sopra la due guide o riscontri; i.° a diritta ed a 
schiena dei libri legati a fine di scrivervi il, manca si fanno ai suoi orli due intagli 
titolo delle opere. (V. legatore di libri), angolari, ed uno dei lati dell’angolo è 
Alfabeto intagliato . Si intagliano una prolungazione della linea orizzonta- 
da parte a parte alcuni alfabeti su pia- le su cui posa la lettera: si fa coincidere 
atre sottilissime d’ottone, rame, o latta, ! questa linea aggiustatamente su quella se- 
tecondo che le dimensioni delle lettere 1 gnata colla matita : con questo mezzo le 
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lettere non tono inclinate 1'una all'altra, 
nè presentano veruna irregolarità. 

a.° Si ha cura di fare sulla lamina 
un piccolo foro alla sinistra ; questo in- 
dita la distanza alla quale deve porsi 
una lettera dalla precedente , ed è fatto 
sulla linea che serve di base alia lettera. 
Quando si vuole segnare una lettera alla 
destra d' un' altra già fatta, ponesi la la- 
mina sulla linea in modo che il punto co- 
pra l'estremità della lettera precedente; 
allora formando questa lettera, col pen- 
nello indicato, è certo che trovasi alia 
conveniente distanza. (L.) 

ALGEBRA. La natura ed il piano 
di questo Dizionario non ci permetto- 
no trattar di una scienza, la quale esige 
tanto estesi sviluppi che deve formar da 
sé sola 1' oggetto di oliere a parte. Gli 
elementi medesimi dell’Algebra sarebbe- 
ro fuor di luogo in un libro, in cui 
le scienze non vengono considerate se 
non che pel rapporto che possono a- 
vcrc colla tecnologia; quindi non si de- 
ve aspettarsi di trovar quivi esposte le 
algebriche nozioni ; giacché sono esse 
fuori dei limiti che abbiamo dovuto fis- 
sarci. Ma ri ha una parte dell’ Algebra 
che è così semplice nd suo oggetto, tan- 
to facile a comprendersi, e così utile d' 
altronde, (quaudo vogliasi giungere nelle 
arti alla cognizione dei numeri che sono 
sempre il soggetto delle ricerche dei ma- 
nifattori, meccanici, negozianti e di quasi 
tutti quelli cui è destinato il nostro Di- 
zionario) che ci siamo creduti in do- 
vere di esporla con tutte quelle illustra- 
zioni che possono servire ad agevolarne 
l'intelligenza, e far conoscere quale ne 
sia lo scopo e quali i vantaggi. 

E di fatto non è per nulla necessario 
saper l'Algebra per avere la vera idea 
di ciò che è una formula , od nn teo- 
rema, per farne le applicazioni ai varj 
problemi dei quali devono esprimere la 
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soluzione, e finalmente per ottenere i 
medesimi risultamenti del matematico più 
profondo, e cogli stessi calcoli che egli 
sarebbe obbligato eseguire per giungerci. 
Un esempio renderà ben presto evidente 
questa verità. 

Primo problema. Mi si proponga di 
trovare la lunghezza sviluppata in linea 
retta di una circonferenza di cui conosco 
il diametro . Se un geometra mi dice che 
questa lunghetta olticnsi moltiplicando il 
diametro per tre e ’/. (a) non è forse 
vero che (quantunque il mio spirito non 
abbia acquistato la certezza che la co- 
sa sia in tal guisa, e non abbia la mi- 
nima idea del mezzo che potè servire a 
conoscere questa verità) se i lumi di 
queUi che mi danno questo risultamcnto 
del loro sapere mi ispirano una confi- 
denza assoluta, posso servirmene per 
trovare la lunghezza d' una circonferen- 
za di cui conosca il diametro ? Non 
avrei che a moltiplicare questo diametro 
per 3 e ed il prodotto' sarebbe la 
lunghezza domandata. Sia il diametro, 
p. e. <4 piedi; 3 volte 14 danno fo. al 
che aggiungerò il settimo di 14, che è 
3, ed avrò 44 piedi per la circonferen- 
za proposta. Questo risultamento non 
solo è il medesimo di quello che otter- 
rebbe un abile geometra, ma di più quo- 
sti non avrebbe altra strada per giun- 
gervi che moltiplicare il diametro per 3 
e •/,. La cognizione della proposizione 
sopra annunciata mi ha per cosi dire 
innalzato al suo livello ; divenni suo u- 
guale con la sola differenza che ho agito 
macchinalmente, affidandomi ad una ve- 
rità che egli mi ha insegnato e che non 
intendo, della quale egli è certo e che io 
non adotto che sulla di lui fede: cioè, 
che ogni circonforenta ha per lunghetta 

(a) Oppure, più esattamente, in deci- 
mali, per 3, 14 >6. (D.) 
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il prodotto del suo diametro moltiplicato 
per 3 '/y 

Questa proposizione dicesi un teore- 
ma ; (piando è scrìtto in linguaggio al- 
gebrico si ha una formula di cui ognu- 
no può fare l'applicazione a tutti i pro- 
blemi, dei quali questo teorema o questa 
formula serve a dare la soluzione. Nelle 
arti presentasi un grandissimo numero 
di problemi, nei quali deesi fare tale os- 
servazione, cioè che possono annunciarsi 
sotto la forma di teorema, scrìverli in 
linguaggio algebrico ossia in formula; in 
tale stato ognuno può senza difficoltà 
ottenere le risposte a quistioni di que- 
sto genere, senza nulla intendere lo sco- 
po dell’Algebra, i suoi vantaggi, ed i me- 
todi intellettuali dei quali si serve per 
giungervi. 

Prima di avanzarsi di più, bisogna in- 
tendersi sopra varj segni dei quali si/a un 
uso frequente^ che sono indispensabili a 
conoscersi . I matematici considerando 
che le parole sommare , sottrarre , molti- 

plicare, dividere cadono spesso 

nel discorso, poiché tali operazioni si 
presentano ad ogni istante, vollero ri- 
sparmiarsi la uoja di queste ripetizioni, 
ed imaginarono servirsi di alcuni sim- 
boli che rappresentino agli occhi l’ idea 
ehe ognuna di tali parole fa' nascere. I 
calcoli aritmetici sono di sei specie diver- 
se, ognuna delle quali è rappresentata 
da un segno che serve ad esprìmerla. 

I.° L’ addizione di più quantità scri- 
ve5Ì ponendo il segno + fra i numeri 
che si voglion sommare ; si dice più . 
Per esempio, 10 + 3+ 7 + 5, è il mo ‘ 
do con cui esprimesi che i quattro nu- 
meri io, 3, 7 , 5 devono essere som- 
mati per fare la somma a 5. Questa for- 
mula leggesi dieci, più tre, più sette , più 
cinque. 

a . 0 La sottrazione è indicata ponendo 
una lineetta — fra i due numeri che so- 
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no soggetto del calcolo ; questo segno — 
che chiamasi meno ponesi innanzi In 
quantità che vuoisi sottrarre: cosi io — 7 
significa che si vuol levar 7 da io ; ossia 
dieci, meno sette , il che dà per residuo 3. 

3.° La moltiplicazione esprimesi con 
X posto fra le quantità da moltiplicarsi : 
questo segno leggesi, moltiplicalo per. 
Cosi 3X7 indica che si vuole molti- 
plicare 3 per 7 : parimente 3X7X4 
significa che dopo aver moltiplicato tre 
per sette, bisogna anche moltiplicare il 
prodotto ai per 4, il che dà 84 . Talora 
si usa limitarsi a porre un punto fra i 
numeri da moltiplicare; e 3. 7 . 4 indica 
la stessa operazione che 3 X 7 X 4- 

4-’ Vi hanno parimenti due maniere 
di scrivere la divisione , cioè , separando 
il dividendo dal divisore con due ponti 
come i 3:4> che è il quoziente 3 del- 
la divisione di 1 a per 4 ; oppure scri- 
vendo a guisa delle frazioni, mentre 
si sa che questa frazione viene ad 
equivalere a 3, quoziente di 13 diviso 
per 4) ossia una delle parti di 1 a divisa 
in 4 quantità uguali. 

5. ° Il segno ~ esprime 1’ uguaglian- 
za di dtie grandezze fra le quali è frap- 
posto ,-come 3a — 4— a X 1 4 s «<i in fatto 
le due quantità 3a — 4) e evolte 14 fan- 
no ambedue 38 . Parimenti i5:3 — 1 
~aX a i poiché queste due quantità so- 
no 4- Ogni espressione in cui v' entri il 
segno ~ chiamasi equazione ; la parte a 
sinistra del segno ~ è il prinu> membro , 
quella a destra, il secondo membro. 

6 . ° Quando una quantità moltiplicasi 
per sè stessa una o più volte, come 
per 3 X a X a X a ) s> convenne di abbre- 
viare questo modo di scrittura, indican- 
do con una cifra quante volte lo stesso 
numero è fattore, scrìvendo questa cifra 
a destra un poco superiormente : casi in- 
vece di aX a X a X a scrivesi a 4, per in- 
dicare che il numero a deve essere quat- 
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txo Tolte fattore in questa moltiplica, il 
cui prodotto è i6. Parimenti 4X4X4» 
ossia 4 3 — fi«j 

Questa cifra posta in tal guisa a de- 
stra ed all' insù chiamasi esponente ; di- 
cesi ancora che in 4 3 , il 4 è innalzato 
alla lena potenza. 

Quando il numero è semplicemente 
moltiplicato per sè medesimo, come 4X4 
ossia 4*— 1 6, il risultainento dicesi un 
t/uadrato; e se questo esponente è 3 co- 
me in aX 2 Xa» ossia a 3 — 8, prende il 
nome di cubo. Queste due denominazio- 
ni derivano da alcune proprietà geome- 
triche sulle quali è superfluo arrestarsi. 

7-° Al contrario, data una potenza, 
come sarebbe 16, che è la 4* a potenza 
di 3, si può proporsi di trovare questo 
numero a , ciò che dicesi trovare la 
quarta radice di 16. Parimenti 64 ha 
per tersa radice il numero 4, perchè 4 
innalzato alla terza potenza riproduce 
64, ossia 4 3 — 64. Come la divisione 
ha per iscopo disiare quanto si è fat- 
to nella moltiplica, cosi l’ estrazione del- 
la radice è 1’ operazione inversa dell’ e- 
levaziona d’ una potenza. Per indicare 
che vuoisi estrarre una radice d’ un nu- 
mero, usasi il segno y' posto dinanzi a 
questo numeio; fra le linee di qnesto se- 
gno, che dicesi radicale , ponesi una ci- 
fre che segna il grado di questa radice. 

Così si scriverà y' 8 j, perché in fat- 
to rendendo 2 tre volte làttorc si ol- 
ii 

tiene 8. Del pari y' 8 1 3 perchè 

3 X 3 X 3 X 3, ossia 5 4=8 1 . Nulla è più 
facile che innalzare un numero dato al- 
le sue potenze successive, giacché uon si 
tratta che operarne più volte di seguito 
la moltiplicazione; ma l’estrazione del- 
la radice presenta multo maggiori dilli— 
colta ; in Aritmetica s’ insegnano alcuni 
metodi per ottenere questi risultamene. 
Quando il radicale porla la cifra due, 
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comunemente si tralascia di scriverla; 
* 

cosi y' 49 equivale a 4 9 che è 7 ; 
y' 49= 7. 

Questi sono i sette segni principali u- 
sati nell’ Algebra, e che generalmente si 
convenne d’ introdurre nei calcoli aritme- 
tici, perchè abbreviano il discorso e la 
scrittura : il senso die vi si attacca è 
semplice e preciso ; e non può risultarne 
confusione o incertezza ; e per quanto 
lunghi e complicali siano i calcoli con- 
secutivi, si può, facilmente, col mezzo 
di questi segui, formarne un quadro ge- 
nerale in modo da poter ritrovarne gli 
elementi. 

Questa maniera di scrivere i calcoli 
prima di farli, ha inoltre il vantaggio di 
mostrare sul momento le principali ri- 
duzioni ond’ è suscettibile 1’ operazio- 
ne, e quindi accorciarne la lunghezza . 
Così, prima d’ intraprendere i calcoli in- 
dicati da 9 x '7 e> 356 osservasi che il q può 
. .5x4x, 7 ^ 1 

esser ridotto al suo terzo 3, purché 
prendasi parimenti il terzo di i5 che 
è 5 ; dal che risulta 3x l -ox3r>6 . Si può 
. é 5X4X17 

inoltre sopprimere il fattore 1 7, che en- 
tra nel denominatore ed in I 70, ed an- 
che lo di sopra e due volle cinque di 
sotto : resta quindi ossia 3 X 

178= 534. 

Allorché molte operazioni devono 
succedersi in un ordine determinato , 
si chiudono fra parentesi le parti che 
devono essere calcolate prima d’ intra- 
prendere gli altri calcoli . 

Per t56» n)wt»3 4A6fi)x a .43 $ ; cer cheran- 

18201 ~ 161 *5 

no prima a parte le quantità che rinchiu- 
dono le varie parentesi, cioè 
56a — 1 2 — 55o, a34 66 = 3oa, 

8261 — 161 = 8100; si sostituirà a 
queste parti i! loro valore reale, e si avrà 
55 0X300*2 - 43 — 4"Q95o __ q cosicché, 
8,00x3 4 o5oo 

fatto ogni calcolo, il risultamento numerico 

4 ‘ 
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9,g equivale alla espressione complicata lungarla fino che si giungesse al cente- 

c he si aveva dapprima. simo domandato ; ma si può evitare la 

Del resto potevasi facilitare il calcolo, noja di questo calcolo, elle sarebbe tan- 
sopprimendo il fattore 5 nel 55 o, ed il to più lungo, quanto più questo termine 
3 oo in 8100, ciò che avrebbe dato fòsse lontano dal primo. L’ Algebra inse- 
i_ iox»« 43 . può ancora prendere la gna, che in ogni progressione la quale 
nona parte di a, 4 3 e di 27, il che dà s’ innalza crescendo successivamente <Tu- 
e finalmente 110X0,09=9,9 113 s,essa T lanlit; ’, V ul ^ mo termine è u- 

• guale al primo , citi si aggiunga il pro- 



nome prima. 

Qualunque espressione cosi composta 
di segui, enunciai! ti una serie d'opera- 
zioni da eseguirsi, dicesi formula. 

Ora noi supporremo che siansi resi , 



talmente familiari i segni dei quali abbia- 



dolio della differenza costante moltipli- 
cala pel numero dei termini anteriori. 
Si può col mezzo dei segni convenuti 
scrivere cosi questa proposizione: 

Ull. term. = Pr. term. X &JJ- X 



( numero dei Termini — uno ) : 



ino descritto la forma e 1 oggetto, che, al . . . . . 

, , ... 03 . • oppure in modo piu breve, 

solo vederli, se ne abbia presente il sigm-i * 1 _L bi- 

licalo senza bisogno del minimo sforzo] 

di attenzione. Riprendiamo il problema .. . , , 

. . 1 . , . to, 0 il primo, d la diflerenza 

che ci eravamo proposti precedentemen-i 

, . . f *. . . te della serie, finalmente n il nui 

te sul circolo: è chiaro che questo teo- 
rema può scriversi come segue 

Circonferenza — Diametro X 3 -|-; 
ecco di già una enunciazione in termini 
più semplici, e 



— 1) (a) 

z indicando l'ultimo termine sconoscili- 

costan- 
numero to- 
tale dei suoi termini: la progressione è 
considerata come formata di quantità 



a, b, c t », in numero chiamato n, 

. c crescente sempre della quantità a. 

nullameno perlettamentei , r 1 . ,. .. 

. , . „ . r T , . , ,. . nell esempio proposto, a indica il pn- 

identica a quella di prima. JLi idea di n- . L . 

.. 3 „ . . mo termine 3 , a indica la duicrenza 4 . vi 

strmgere ancora piu 1 equazione, scri-l . . ... . 

, . .. . . 1 . . r sono 100 termini, quindi n vale ioo;so- 

vendo in abbreviatura le paiole arconte-, . , „ , , ■ 

,. . . ‘ . 1 . • • stitucndo alle nostre lettere 1 loro valori 



rtnza e diametro , si presenta da se, cioè 
Ciro = Diam X 3 y '■ 
ed anche si può limitarsi a scrivere la 
lettera iniziale, che basta per richiamare 
alia memoria la parola intera, ossia 

c=dx H- 

ed ecco precisamente una formula alge- 
brica il cui senso è facile a compren- 
dere. 

Alcuni altri esempj faranno meglio in- 
fendere questa sorta di linguaggio. 

Secondo problema. Si ha questa pro- 
gressione di termini che conservano Ira 
loro la medesima differenza 4» cioè 

5 , 7, 1 1,15,19, 

domandasi il valore del centesimo termi- 
ne di essa. 

fotrebbesi, non v’ ba dubbio, pro- 



si ha 

» = 3 + 4 X (100-1) 

= 3 + 4 X 99=399; 
il centesimo termine domandato è quin- 
di 599. 

Per ogni altra progressione della stes- 
sa natura la formula farebbe ugualmente 
conoscere il valore dell' ultimo termine ; 
si sostituirebbero alle lettere a, d, n i 
valori che esse vi avessero attualmente. 
Cosi, per avere il 3 oo“o termine della 
serie 5,7,9,11,13 ..... si farà a =5 



(a) Convien osservare r,be nello scrivere le 
formule algebriche, si omette spesso qualun- 
que segno della moltiplicazione. Cosi in que- 
sta formula d In— i),è lo stesso che d X(n — ih 

(G.M.) 
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ri — a ed /.— 200 ; ne verrà pel 3oomo 
termine domandato 

»=5-f- a X 299—603. 

Tali problemi sono, come vedesi , 
risolti cogli stessi metodi, e con la me- 
desima facilità che potrebbe farlo un a- 
bile matematico-, questi ha soltanto il 
vantaggio di comprendere le ragioni per 
le qnali si ottenne la formula, di avere il 
filo che serve di guida in questo calcolo, 
e di poter trovare tutte le formule pro- 
prie alle varie specie di problemi che in- 
contra (a). 

(n) E' ugualmente facile trovare la som- 
ma di una progressione aritmetica. Si osser- 
vi che in ogni progressione, la superiore per 
esempio, 

3, 7, m, i5, 19, a3 

la somma dei due termini estremi è ugua- 
le a quella di altri due termini ugualmen- 
te distanti dagli estremi, cioè. 

3 + 23=3 36, 7+19=336, 1! + i 5=3 36. 
Infittii così deve essere, perchè il secondo 
termine è tanto maggiore del primo quan- 
to Tullimo è maggiore del penultimo. Dun- 
que basta avere la somma del primo c del- 
1 ultimo termine, per conoscere la som- 
ma di tutta la progressione ; la quale sarà 
pertanto il primo e l’ ultimo termine presi 
una metà di volle il numero dei termini. 
La somma della progressione suddetta sarà. 
f3 + a 3)«. = 78. 

Questa regofa è di molla importanza pcl com- 
mercio e per le arti. Problema. Si deve co- 
struire una strada lunga io miglia: si pren- 
dono le pietre alta distanza dicinque miglia 
dal principio di essa: si stabilì dividere ogni 
miglio in cento parti, e portare le pietre 
sopra ciascuno di questi punti, i quali dan- 
no perciò 1000 uguali distanze : si doman- 
da quante miglia di carriaggio si dovranno 
pagare ad un carro che avrà trasportato 
i suddetti 1 000 mucchi di pietre ? Il primo 
termine della progressione sarà la distanza 
da cui si prendono le pietre, cioè 5 miglia, 
più un centesimo di miglio, cioè 5, ot : l y ul- 
timo termine sarà i5 miglia: la metà del 
numero dei termini è 5oo. Quindi la somma 
delle miglia percorse sarà: 

( 5, 01 + t5 ) 5oo 3 iooo5 
Il prodotto è in centesimi di miglio. Dun- 
que si dovrà pagare il carriaggio di 100 mi- 
glia, trascurando U frazione. (D.) 
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Terzo problema. Due numeri hanno 
per somma 1 5 ; quando sottrasi l’ uno 
dall’ altro, la loro differenza è 3 , doman- 
dasi quali sono questi numeri. Senza 
fermarmi a far pompa d’un ragiona- 
mento, suppongo che un uomo versa- 
to nell’ Algebra mi dia in questi termini 
il metodo di calcolo proprio al problema 
proposto : Sommale i due numeri dati , 
1 5 — J— 3 “ 1 8, la metà 9 di questa som- 
ma sarà la più grande della quantità 
domandata : parimenti sottraete il mino- 
re dei numeri dati dalTallro, 

1 5 — 3— 1 2, 

e prendete ancora la metà dilla diffe- 
renza : 6 sarà la minore delle due quan- 
tità proposte. I numeri 9 e 6 soddisfanno 
in fatto alle condizioni volate, giacché la 
loro somma è 1 5, e la differenza 3 ; se 
vengo assicurato che quest’ ordine os- 
servato nei calcoli conviene ancora ad 
altri problemi della stessa natura, nei 
quali la somma 1 5 e la differenza 3, fos- 
sero differenti, e venissero sostituite da 
altre quantità, posso, col mezzo dei se- 
gni algebrici, scrivere le risposte a tutte 
queste questioni cioè, 

Il maggior numero incognito 

=3 somma + differenza 
2 

1/ minor numero incognito 
3 somma — differenza 
2 

abbrevierò pure questa formula come 
segue : 

grand’inco. “ som.+diff. 

a 

piccolo inco. — som • — diff - 

3 

od anche contentandomi delle sole ini- 
ziali g— s + d 

2 






S — d 



Queste due formule mi dicono lo stes- 
so , che 1’ enunciazione scritta per di- 
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steso come abbiamo fatto dapprima; io 
vedo in esse il sistema delle operazioni 
che bisogna eseguire per rispondere a 
siffatte questioni. Mi si dica, per esem- 
pio, che due fratelli hanno 28 anni fra 
tutti e due, ossia per somma delle lo- 
ro età, e che il maggiore ha quattr’anni di 
più, vedrò che la somma, indicata dalla 
lettera s, quivi è 28, che la differenza, 
indicata dalla lettera <f, è 4, e che, sosti- 
tuendo a queste lettere i loro valori nu- 
merici, ne viene indicando con g il mag- 
giore, e con p il minore 

g " i ?±4 ” 3 * = 16, 

p = = 12; 

a a # , 

il maggiore ha quindi 1 6 anni ed il mi- 
nore 12. 11 problema è risolto, e quan- 
tunque manchi il filo per comprendere 
l'artificio del ragionamento che ha con- 
dotto a queste soluzioni, è certo che i 
numeri 1 6 e 1 2 .corrispondono al pro- 
blema proposto, mentre la loro somma è 
38 e la loro differenza 4 - Vi ha di più: 
il matematico più esercitato non potreb- 
be sciogliere tale questione se non che 
facendo i medesimi calcoli ; nè avrebbe 
sopra f ignorante che il solo vantaggio 
di comprendere le ragioni di queste o- 
p era rioni. 

Quarta problema. Propongasi taglia- 
re in 5 archi ugnali una circonferen- 
211 ABDEF ( Tav. I. delle arti del 
calcolo, fig. 4 * ), del cui raggio A C si 
dà la lunghezza ; cosicché unendo a due 
a due i punti di divisione, abbiasi un 
pentagono regolare ABDEF inscrit- 
to al circolo. 

La Geometria insegna che la corda 
A B, che è un lato di questo pentagono , 
ottiensi moltiplicando la lunghezza A C 
del raggio pel numero 1,1756 ; cioè: 

Lato de ! pentagono regolare inscritta 
• — 1,1756 X roggio del circolo 
oppure j iù semplicemente, 
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P= .,«756 X R, 

indicando, per brevità, il lato cercato 
con P, ed il raggio del circolo con R. 

Per esempio, volendo tagliare in 5 
archi uguali una circonferenza che ha 4 
decimetri di raggio, moltiplico per 4 R 
numero 1,1756 ed ho 4,7024, o piresso 
a poco 47 centimetri; apro un compasso 
fino a che le'punte siano distanti 4 7 cen- 
timetri, e questa apertura sarà compre- 
sa 5 volte esattamente nella circonferen- 
za proposta ABDEF, cioè alla quinta 
volta ricadrassi sul punto donde par- 
tissi. 

Se si volesse dividere la circonferen- 
za proposta in 7 parti eguali, la for- 
mula suddetta non sarebbe applicabile 
fuorché cangiando il fattore 1,1756, e 
prendendo in vece 0,8678 ; di modo 
che l'equazione che si conviene al poli- 
gono regolare inscrìtto di 7 lati, è 
P = 0,8678 x R 

Nell' esagono, il lato è precisamente 
uguale al raggio, ossia P R, cioè il 
compasso essendo aperto per segnare il 
circolo, questa apertura potrà essere por- 
tata 6 volte precise sulla circonferenza. 

Per l'ottagono si ha P "0,7654 X R 

Pel decagono . . . P — 0,6 180 X R 

Pel dodecagono . . P = o, 5 i 76 X R 

In generateci vede che per ogni po- 
ligono regolare convien prendere un nu- 
mero conveniente, per fattore di R ; 
questo fattore numerico chiamasi un 
coefficiente ; rappresentandolo cono si ha 
Pr«X R, per la lunghezza d' un 
lato di poligono regolare inscritto nel 
circolo; quindi rimane a prendersi per a 
il numero che conviene a ciascheduno. 
In luogo di scrivere P ro X R, si sotto- 
intende per lo più il segno X, e si scri- 
ve P " a R ; allora bisogna sotto in- 
tendere questo segno e non dimenticarsi 
di porvelo col pensiero tutte Je volte che 
veggonsi più lettere seguirsi senza che 
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siavi fra esse interposto alcun segno ;'per la lunghezza del lato d* un poligono 
questa mancanza assoluta di segno equi- 'regolare inscritto in un circolo del rag- 
vaie al segno X- Poniamo quindi gio R, purché si prenda 

P-oR 1 



a— pel triangolo equilatero, o l'arco di rao". 

a — i,4 1 4 a P e l quadrato inscritto o Parco di 90 . 
a — 1,1756 pel pentagono regolare - o l’arco di 73 . 

a — 1,0000 per P esagono o Parco di 60*. 

o — 0,8678 per P eptagono Parco di 5 1 -i 

a ~ 0,7654 per P ottagono Parco di 45 . 

a = 0,6840 per P enneagono . ... o l'arco di 4o*. 

a — 0,61 80 pel decagono Parco di 36 . 

n — o ,5635 per la 1 1.® parte della circ.o Parco di 3 2-— 
a — 0,5176 per la ta, a parte . . . . o l’arco di 3o* 



Quinto problema. Trovare quanti me- 
tri quadrati ai contengono nella superfi- 
cie di un circolo' dal raggio di 8 metri e 
3 decimi, ossia 8 , 3 ? Questo problema si 
riduce a trovare la superficie cT un cir- 
colo di cui si conosce il razzio , e la 

• ■ “P 7 

geometria insegna che bisogna fare il 
quadrato del raggio, e moltiplicare questo 
prodotto per 3 e cioè 
Sup. del circolozziirf X Raggio quadrato 
ossia . . S ~ 3 y R* 
rappresentando con S la superficie ri- 
cercata e con R il raggio. Nel nostro 
esempio R — 8 , 3 , quindi 

S” 5 -i- X 8,5 X 8,3 
= 5 } X 68,89 — ai6, 5 i ; 
dunque il nostro circolo ha 316 metri 
quadrati, e 5 i centesimi di metro qua- 
drato ( che equivalgono a 5 1 decimetri 
quadrati, poiché il metro quadrato con- 
tiene 100 di questi decimetri). 

Per un altro circolo che avesse, per 
esempio, 1 4 decimetri di raggio ; si tro- 
verebbe parimenti 

S — 3 -5- X i 4 a = 3 ì X 196=616; 
dunque questo circolo ha 616 decime- 
tri quadrati, ossia 6 metri quadrati, e 
1 6 decimetri quadrati. 

Sesto problema. Una caldaja, presso a 



poco cilindrica, ha 1 3 decimetri di lar- 
ghezza, ed 8,3 di profondità; si doman- 
da quale ne sia la capacità, cioè quanti 
litri, ossia decimetri cubici, contenga ? 
Si sa in Geometria, che il volume di' un 
cilindro è il prodotto della superficie 
del circolo che gli serve di base , molti- 
plicata per la sua allena, ed è facile ve- 
dere che questo volume trovasi moltipli- 
cando questa allena pel quadrato del 
raggio, poi per 3 y, cioè : 

V ol. cil. = X R a g- qùad.° X altezza 

oppure V — 3 j- X R 1 A 
V essendo il volume del cilindro, A la 
sua altezza, R il raggio della sua base; 
bisogna ricordarsi che queste due ultime 
dimensioni devono essere misurate con 
la stessa unità; per esempio in decimetri. 
Nel nostro problema il raggio R della 
caldaja e 6,5 ed A e 8,3 : dunque 

V— 3 |- X 6 , 5 » X 8, 3 

Ecco l’ordine da seguirsi in tali calcoli: 



Quadrato di 6,5 . . . . m 4 a , 35 
Moltiplicando per 8,3 
prodotto “ 35 o ,675 

Infine, moltiplicando per 3 “ 1 o 5 a,o 3 5 
Aggiungendo il 7 rao del 
moltiplicando ~ 5o,og6 
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Prodotto o volume richiestola 1 1 oa,i a i, 
ossia 1 1 o a decimetri cubici e i a i ceti' 
timetri cubici : la cadaja contiene poco 
piti di iioa litri od i r ettolitri. 

Si osservi che in questi vari problemi, 
e così pur nei seguenti, il coefficiente 
3 -i-, eh’ è quello adoperato piiì spes- 
so, non ha che una approssimazione al- 
quanto lontana; e quando si vogliano 
ottenere risultamenti più esatti, convie- 
ne sostituirvi 3 ,r 4 >5 9. 

Settimo problema. Statare una botte ?| 
La regola che suolsi praticare, per la per- 
cezione dei diritti delle dogane, consiste 
nel misurare le due larghezze della bot- 
te al circolo che serve di base, ed alla 
metà; l'uno è il diametro della base , 
1’ altro deli'iazo ; queste misure devo- 
no esser prese all’interno della botte 
la cui capacità si vuol misurare. Som- 
masi il diametro del fondo col doppio del | 
diametro delT mio e si fa il quadra- 
lo di questa somma; quindi moltiplicasi 
questo quadrato per la lunghetta della 
botte e per 0,0873 ; il prodotto è il volu- 
me di liquido contenuto nella botte. Es- 
primiamo questa regola algebricamente 
capacità = 0,0873 X lunghetta X 
(picc.° diam.° - f- 3 volte il gran diam .') % ; 
oppure più semplicemente 

C— o,o 873 XLX (d+? D) % , 

L indicando la lunghezza della botte, d e 
D i diametri del fondo e dell’ uzzo, es- 
pressi nella stessa unità lineare ; C sarà 
la capacità ricercata in unità cubiche 
della medesima specie. 

Se, per esempio, la botte è lunga 
1 1 decimetri e ossia 1 1,4, che i 
suoi due diametri siano 9,7 decimetri , 
e 8,8, la formula diviene 

0=0,0873 X» «,4 X (8,8 -f- 3 X 9 > 7 )* 
= 0,0873 X ”,4 X (28, a) 1 
Quadrato di 38, a . . . = 795, a 4 
Moltiplicato per 11,4 
prodotto — go 65,736 
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Finalmente moltiplica- 
to per 0,0873 = 791, 44- 

Così la botte contiene 791 litri e mezzo 
all’ incirca. 

Questo esempio mostra, che non solo 
si possono applicare le formule algebri- 
che ai casi cui esse servono, anche senza 
saperle ottenere, ma che è più facile di 
leggero e comprendere il senso d’una 
formula, ed entrar nello spirito dei cal- 
coli che essa prescrive, di quello che ri- 
correre alle enunciazioni dei teoremi in 
linguaggio solito, che sono spesso diffusi 
e complicati. 

Ottavo problema. Trovare il volume 
di un cono. Prendesi la superficie del 
circolo della sua base e si moltiplica pel 
ferto della alletta-, tale è la regola pre- 
scritta in geometria. Questa equivale a 
moltiplicare il quadrato del raggio del- 
la base pel terzo di 3 -y-, indi per P al- 
tezza del cono, ciò che si esprime cosi : 
il volume di un cono è il prodotto del 
quadralo del diametro della sua base , 
moltiplicalo per V alletta e per o,a6i8, 
(a) oppure 

Voi conozi o,a6t8 X Diametro * X Altezza. 

V.= 0,2618 x D* A; 

D essendo il diametro, A l’altezza del 
cono espressi nella medesima unità linea- 
re ; V sarà il volume, in unità cubiche 
della medesima specie. Se/per esempio, 
un pane di zucchero ha a, 4 decimetri 
per larghezza della sua base, e 4>< per 
altezza, il suo volume in decimetri cu- 
bici è 

(a) La superficie del circolo, com’ è det- 
to al 5° problema, è x R » che equivale ad 
- v D>, essendo x il rapporto 3 ,i 4>59 del- 



la circonferenza al diametro D preso per 
unità. Dunque la solidità del cono sarà. 

i X D*Xf A = -ì X D* A. 

4 3 ia 

Ora _i_ x ZZZ o,»6 1 8, come dice l'Au- 
tore. (D.) 
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V =0,1618 X a, 4 * X 4 , « 

= 0,3618 x 5, 76 x 4 , ». 

od infine, fatto ogni calcolo, V =16,1 83 ; 
il volume è 6 decimetri cubici e 1 8 3 cen- 
timetri cubici. 

Nono problema. Trovare il volume di 
un cono tronco a basi paralelle. Senza 
fermarsi ad enunciare il teorema di geo- 
metria che si riferisce a tale questione, lo 
scriveremo a bella prima in linguaggio 
algebrico : 

y olume del cono tronco 
1 — 0,3618 X afona X ( somma dei 
diametri * ■ — prodotto dei diametri J, 
o piuttosto 

V= 0,3618 A [(D-f-ef)* — D d] 
D, d essendo i diametri delle due basi 
paralelle opposte del cono tronco , A la 
altezza perpendicolare, V il volume (a) 

Un secchio ha la forma d’ un cono 
tronco di a, 9 decimetri in rito e di a, 3 
abbasso di larghezza ; la profondità è di 3 
decimetri; se ne domanda il volume? 
faccio D z= 3,9, d =r a, 3 , ed A 3 : 
ne viene 

V=:o,a6i8 X 5 X (5,3*— a, 9 Xa, 3 ) 
Il quadrato di 5 , a è ----- - 37,04. 
Il prodotto di 2, 9 X 2, 5 è - - 6,67. 

La differenza è 20,37. 

Moltiplicalo per 3 prodotto -=1 6 1,1 1 . 

Infine, moltiplicato per 

o,a6i8 produce - - : >5,999. 

Questo è il volume ricercato ossia quasi 
precisamente 1 6 litri. Se si vuol sapere 

(a) La solidità di un tronco di cono è 
uguale alla somma di tre coni di comune 
altezza A, le cui basi sono : la base inferio- 
re V, la supcriore d, e una media propor- 
zionale Dd. Dunque avremo, dicendo V 
il volume, ed a il terzo dell’altezza A, 

Vs 0,2618 a 0*4-0,2618 a d* 0,2618 a l)d 
ossia 

V es 0,2618 a (D* -f- d* +Dd) 

È facile vedere che 
J> + d» + Dd S(Df d)»— Dd. 
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quanti di questi secchi contiene la botte 
che si è slazata nel settimo problema, ba- 
sta dividere per 16 la capacità 791,44 
ottenuta precedentemente ; il quoziente 
49,5 esprime dunque che questa botte 
contiene 49 secchi e mezzo. 

Decimo problema. Trovare la super- 
ficie d'uno sfera? Si sa dalla Geometria 
che questa superficie è quadrupla di quel- 
la <T un circolo dello stesso raggio ; mol- 
tiplicando per 4 d valore dato nel 5 ° 
problema ottiensi 

Super/, r/èr. — 4 X 3 -fX Roggio* 
o più esattamente 

s=r 13,5664 X R*=:3,i4i6 XD». 

Undecima problema. Trovare il vo- 
lume <C una sfera. Tale volume essendo 
il prodotto del numero o, 5 a 36 (o) mol- 
tiplicato pel cubo del diametro, questo 
teorema scrivesi cosi 

Voi. sferi”. =To, 5 a 36 X D 3 

Non diamo applicazioni numeriche di 
queste formule perchè i calcoli sono assai 
semplici, e affatto dello stesso genere di 
quelli dei problemi 5 , 6 ....; del resto se ne 
troveranno esempi nella tavola a pag. 2 35 
relativa agli Aerostati. La superficie del- 
la sfera è espressa in quadrati ed il volu- 
me in cubi, il cui lato è la linea che si è 
presa per unità nella misura del raggio, 
o del diametro. Se questa unità è il de- 
cimetro, la superficie è in decimetri qua- 
drati, cento dei quali fanno un metro qua- 
drato; il volume è in decimetri cubici 

(a) La solidità della sfera è uguale al pro- 
dotto della sua superficie moltiplicata pel 
terzo del suo raggio o pel sesto del suo 
diametro, per il noto Problema dei Solidi. 
Si è veduto elle la sua superficie equivale 
a quattro circoli massimi; e quattro circoli 
massimi equivalgono ad un circolo di rag- 
gio doppio, eh' è appunto il diametro del- 
la sfera. Perciò 4 » R* — x D 1 . Quindi 

Solidità della sfera a xD» X -J-D a x D 3 . 

6 é 

Ma ir a o, 5 a 36 , come dice l'autore. (t*> 
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«lei quali ue occorrono mille per compor- 
re il metro cubico 

Ora offriremo alcuni eseuipj tratti dal- 
la Meccanica e dalla Fisica. 

Duodecima problema. Domandasi ili 
determinare il peso d un corpo sema pe- 
sarlo , e dietro la sola conoscenza del suo 
volume , e della materia di cui è composto. 
Ricordiamo prima di tutto che il chilo- 
grammo è il peso di un litro o decimetro 
cubico d’acqua ; e che lui centimetro cu- 
bico di acqua pesa un grammo. Perchè 
questa proposizione sia rigorosamente 
vera conviene che l'acqua sia affatto pu- 
ra, ed alla temperatura di 4° del termo- 
metro centigrado ; però come le differen- 
ze di peso dell" acqua, allontanandosi da 
questi stati, nei limiti comuni sono assai 
piccole, non avremo riguardo a queste 
variazioni, affatto trascurabili. 

Alla parola peso specifico, spieghere- 
mo che debbasi intendere per tale espres- 
sione : come se ne trovi il valore per i 
legni, le pietre, i metalli , e ogni altra 
materia ; faremo vedere che il peso d un 
corpo qualunque è il prodotto dun volu- 
me d acqua uguale al volume del corpo , 
moltiplicato pel peso specifico della so- 
stanza di cui è formalo. Indicando con 
un V il volume di questo corpo espresso 
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far conoscere l'uso delle formule algori- 
che ed applicarle alla determinazione dei 
pesi, ci contenteremo di estrarre da que- 
sta tavola alcuno dei principali valori per 
farne 1' applicazione. 

Tavola di alcuni pesi specifici. 



Argento 10,47 
Piombo ■ i,35 

Rame . . 8,90 



ferro . 
Acciajo 
Stagno 



Marmo. . 3,72 Olio . . . 0,91 
Pietra da sluc- Quercia .1,17 
co. . . . 2,21 

Pietra da fab- Olmo . . 0,67 
bricare 2,08 

7.79 Creta. . . 2,25 Pero . . . 0,66 

7.80 Zucchero 1,61 Ciliegio . 0,72 
7,29 Lardo . . sevo. Vino . . . 0,99 

burro . 0,95 
Crei. . . 2,42 Acquavite a Sale mar. 1,93 

19® 0,94 

Questa tavola offre i valori numerici di 
a nella formula data cioè il peso, in chi- 
logrammi, d'un decimetro cubico, ossia 
litro della sostanza indicata, oppure il 
peso, in grammi, d'un centimetro cubi- 
co: così un decimetro cubico di piombo 
pesa n ,35 chilogrammi; un centimetro 
cubico pesa 1 1,35 grammi ; un litro d'q- 
lio pesa 0,91, ossia 910 grammi e cosi 
degli altri. 

Ciò posto, supponiamo che si voglia 
conoscere il peso del pane di zucchero, 
il cui volume conico si trovò nell'ottavo 
problema di 6,1 83 decimetri cubici; 



in litri o decimetri cubici, V sarà ancora prendo questo volume per V, faccio 



il peso d' un volume d'acqua uguale al 
suo, in chilogrammi. Se quindi indicasi 
con un a il peso specifico della materia 
che costituisce il corpo, il nostro teorema 
scritto in lingua algebrica diviene 
peso dun corpo ~ ! a V. 

Se il volume V del corpo è espresso 
in centimetri cubici, con la stessa equa- 
zione oltiensi il suo peso in grammi. R 
valore numerico di a oltiensi con alcune 
operazioni d'idrostatica che troveransi 
descritte alla parola raso specifico ; da- 
remo ora una tavola di questi numeri : 
siccome adesso non ci proponiamo che di 



a^l 1,61 e la formula diviene 
peso — 1,61 X 6 ,i 83 ~9,g55; 
il pane di zucchero proposto pesa adun- 
que 9 chilogrammi, e q 55 grammi. Bi- 
sogna osservare che la densità dello zuc- 
chero essendo variabilissima, *il numero 
a deve essere secondo il caso più o meno 
grande: questo risultamento non può 
quindi considerarsi che come approssima- 
tivo. 

Si domanda il peso d'un metro cubico 
di marmo ? Siccome questo volume con- 
tiene mille decimetri cubici, faccio 
V “ 1000 ; 
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quindi pel marmo si trova a — 3,73 ; il 
prodotto a V di questi due numeri, eh' è 
3730 chilogrammi, è il peso ricercato. 

Un asse venne fatto di un prisma 
di ferro rettangolare, di 9 , 5 centime- 
tri da un lato, s 6,1 dall'altro e lungo 
1 8 decimetri : quale ne sarà il peso ? 

Moltiplico questi tre numeri, cioè : 
g, 5 X 6 ,i X '8° centimetri ; il prodotto 
io 43 i centimetri cubici, oppure io , 43 1 
decimetri cullici, esprime il volume V di 
questo prisma. Pel ferro, nella tavola tro- 
vasi a “ 7,7. Il prodotto a V della mol- 
tiplicazione di queste due quantità è 
80, 5 19; così l'asse pesa 80 chilogram- 
mi. e 3i9 grammi. 

Spesso il volume ed il peso sono cal- 
colati colle antiche misure ; allora Y non 
è più il peso di un egual volume d' ac- 
qua, ma solo il volume del corpo. Ora si 
sa che 

un piede cubico d'acqua pesa 69,969 libbre 
un pollice cubico d'acqua pesa i>,i875drain. 

Per ottenere il peso di un volume d’ac- 
qua uguale a quello V del corpo, convie- 
ne evidentemente moltiplicare Y per uno 
di questi numeri, secondo che l' unità li- 
neare è il piede o il pollice ; sia dunque 
b questo numero; b Y sarà il peso di 
questo volume d' acqua, ed abV il pe- 
so del corpo : dunque 

peso del corpo ~ abV ; 
questo peso è espresso in libbre quan- 
do si faccia b “ 69,969, e si è preso 
il piede per unità lineare; è in grossi 0 
dramme quando k fcr: 5 , 1875, e il pol- 
lice ne è l'unità. 

Per esempio, la stazatura di una bot- 
te d’ acquavite a 1 9 0 dell’ areometro di 
Carrier indica che questa botte contene- 
va a6o pinte. Per ottenere il peso di 
questo liquido calcolo dapprima il vo- 
lume in piedi cubici ; osservando che 
la pinta eqtévale a 0,03717 del piede 
«ubico , moltiplico questo numero per 
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360, e trovo per prodotto 7,0643; que- 
sta è la stazatura, ossia il volume del li- 
quido in piedi cubici ; ora per l'acqua- 
vite ho nella tavola oziro,g4; dunque 
peso del liquido = o.gj x &P969 X 7,0643 

= °*‘)4 X ={64.62 ;■ 

P acquavite pesa 464 libbre c — senza 
coniare il peso della botte che la con- 
tiene. 

Decimolcrzo problema . Trovare la 
lunghezza cf un penduto che in un tempo 
dato faccia un cerio numero di oscilla- 
zioni ? La teorica del penduto stabilisce, 
che se si riduce col pensiero questo si- 
stema ad un punto materiale oscillante 
con la stessa velocità , la lunghezza di 
questo pendalo semplice , espressa in cen- 
timetri, è uguale al quoziente del nu- 
mero 357768 divìso pel quadrato del nu- 
mero di oscillazioni fatte in un minuto . 
Questo teorema, scritto in lingua alge- 
brica, è 

- 35776» 

“ N. 1 

L è la lunghezza del pendulo in cen- 
timetri, N il numero d' oscillazioni in 
un minuto. 

Per esempio, se il pendulo fa 1 1 3 vi- 
brazioni al minuto, la sua lunghezza i 

.«7768 357768 

|i3 r— i» : 6 9 > 11 calcolo dà per quo- 
ziente a 8 centimetri. Perchè un pendu- 
lo batta il minuto secondo, bisogna che il 
numero di oscillazioni in nn minuto sia 
60 “ N ; donde si comprende che la 
lunghezza di un pendalo a secondi è 
^ 2 l 5 ? ZZT 99 , 38 ; ossia quasi un metro 
preciso. Il pendulo che batte i mezzi se- 
condi, dà 130 colpi per minuto; esso è 

lungo per conseguenza L 5 "!^"34,845 

i44°° 

centimetri . 

Sostituendo al numeratoli il numero 
1 3 a 1 7 1 , la lunghezza del pendulo sareb- 
be espressa iu polirci : eioè L ~ L?*_L21 

N.* 

4 * 
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Decimo quarto problema. Trovare una 
fona equivalente a due fone paralelle ? 
Questa fona che chiamasi la risultante , 
si determina come segue : siano P e Q 
( Tavola I delle Àrli del calcolo , fig. 3 ) 
lo due forre paralelle proposte ; 1’ una è 
applicata al ponto A, 1’ altra al punto C, 
alle estremità dell’ asta inflessibile A C . 
La forza R, la cui azione equivale alle 
due potenze date, dev’ essere paralella a 
queste ed uguale alla loro somma; il pun- 
to B ov’ essa è applicata, taglia la ret- 
ta A C in due parti che sono determina- 
te dalle seguenti equazioni, nelle quali la 
lunghezza A C è indicata da a, A B da 
o, B C da q. 

a Q a P 

p — ptQi q — p + y ■ 

E' chiaro che se, per esempio, P e Q 
sono due pesi dati, e siasi misurata la 
lunghezza AC dell’asta, ossia a; que- 
ste equazioni daranno le quantità ignote 
p e q\ p è quello che dicesi il braccio 
di leva AB della forza P ; q è quello 
BC della forza Q . Sia P 5 chilogram- 
mi , Q 3 chilogrammi, si ha 

a, a: converrà dividere la 

linea AC in 8 parti uguali, prenderne 3 
dal lato della maggior forza P, e 5 dal lato 
della minore Q ; il punto B, determinato 
in tal guisa, sarà tale che se vi si pones- 
se un punto fisso questo sosterebbe le 
due forze in equilibrio. Si produrrebbe 
lo stesso eflètto applicando nel punto 
B una forza uguale ad 8 libbre, che 
traesse 1’ asta C in senso opposto, . e pa- 
ratamente alle forze P e Q. 

Decimo quinto problema. Decompor- 
re una fona in due altre paralelle , che 
agiscano in punti dati e le siano equiva- 
lenti? Questa forza essendo R ( fig. 5 ) , 
siano P e Q le componenti ricercate ; le 
incognite del problema sono le intensità 
P v Q di queste forze ; si conoscono i 
punti A e C ove queste sono applicate , 
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ossia il loro braccio di leva AB “ p, 
BC “ q. La Statica dà per le forze P « 
Q i seguenti valori. 

r a •> x — a - 

Cosi un peso posto in B sopra nnV 
sta le cui estremità A e C sono appog- 
giate, produce su questi sostegni effetti 
inuguali che vengono dimostrati da ta- 
li equazioni. Sia il peso R, per esempio, 
di 4° chilogrammi , il braccio di leva 
A B rr p ” 5 decimetri, B C — q “5; 
si ottiene 

P = -f X 4 o r= a5 chfl. 

Q ” -j- X 4° *5 chil. 

In questo problema, come nel prece- 
dente, la componente che ha il braccio 
di leva più lungo, è la più debole, e Io 
sforzo che essa sostiene è altrettanto mi- 
nore. 

Decimoseslo problema . Un corpo 
pesante P i composto di una lega <t ar- 
gento e di rame ; domandasi di determi- 
nare in quali proponioni vi si contenga- 
no questi metalli? 

Sospenderassi questo corpo ad un 
crine attaccato sotto il bacinetto di una 
bilancia molto giusta, e si porrà nell’al- 
tro bacino il peso necessario all 1 equili- 
brio; qhesto peso che chiameremo P sa- 
rà quello della lega proposta. Quindi si 
immergerà questo corpo così sospeso nel- 
r acqua; siccome la pressione del liqui- 
do solleverà il metallo, il peso troverassi 
d’altrettanto diminuito, e per ristabili- 
re l'equilibrio converrà aggiungere peso 
nel bacino cui è attaccato il corpo ; que- 
sto ultimo peso, che chiameremo p , sarà 
quello che il corpo ha perduto per la sua 
immersione nell’acqua. ( fedi rilascia 
idrostatica). Dietro ciò si conosceranno 
esattamente i pesi P e p. Indichiamo 
con a ed ai i pesi specifici dell’argento e 
del rame, quali si trovano nella tavola a) 
problema duodecimo, oppure più esat* 
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tamente alla parola peso specifico. La 
regole della idrostatica insegnano che il 
peso deir argento contenuto nella lega è 
indicato dalla formula 



axl P—a p) 




e per conseguenza trovasi quello del ra- 
me, sottraendo questo peso dal peso 
totale P. 

Per esempio , supponiamo si abbia 
trovato che il corpo pesi P~ 2,628, 
e colla immersione nell' acqua per- 
da il peso o, 25 d. La tavola dà 

a ' 10,4/4; a 8,90 ; sostituendo 

■iella formula questi numeri, essa diviene 

«0,474 X(a,6»8 — *,90 X o,»S 3 ) 

x — 

10,47! — ®, 9 ° 

«0,474 ( 1,628 — »,»$*) 

~ *,574 



Ai.gebha 35 1 

Decimo settimo problema. Si me- 
s chitina fnsieme due sostane in prò * 
ponioni conosciute : si conosce pure il 
presto delT unità ( di volume o di peso ) 
di ognuna di esse ; domandasi il pretto 
deW unità del miscuglio ? Questo proble- 
ma, che porta il nome di Regola li Alli- 
gazione, suppone che le due sostante me- 
scolate siano senz'azione chimica luna 
sull'altra, per modo ch'esse non provino 
contrazione nè dilatazione. Chiamiamo 
a la quantità della prima sostanza espres- 
sa in unità di volume o di peso , / il 
prezzo die costa ognuna di queste uni- 
tà ; parimenti à la quantità della secon- 
da,./' il suo prezzo: la regola è compre- 
sa in questa formula, che dà il pretto di 
ogni unità del miscuglio. 

af+ af 

a -t-a 



<°; 4?4 X 0,376 393* 



= 2,5 



«, 5 j 4 >574 

In a,6a8 chilogrammi, la lega ne con- 
tiene adunque a , 5 d’argento; il resto 
o, 1 a 8 è rame , o circa à di lega. Di 
ridendo il peso dell'argento a , 5 pel pe- 
to totale a,6a8, il quoziente o,g 5 i in- 
dica la proporzione dell' argento nella 
lega, o ciò che chiamasi la finezza ; 
nel caso presente dicesi che il metallo ha 
o,g 5 1 di finetta. ( V. titolo, monete. ) 

Il problema che abbiamo indicato por- 
ta il nome del celebre Archimede che fu il 
primo a risolverlo. Jerone, re di Siracu- 
sa, aveva affidato dell'oro ad un operajo 
per lavorare una corona ; sospettassi 
avere sottratto costui una porzione del 
prezioso metallo, e sostituito altrettanto' 
argento ; trattavasi di conoscere la frodè 
senza guastare la corona, e l'illustre geo- 
metra ne trovò il mezzo ; in questo caso 
basterebbe far 
a ~ 19,357, a’“ io, 474 « che sono 
i pesi specifici dell'oro e dell'argento. 



Se si mescolano 8 bottiglie di vino da 1 5 
soldi con 6 bottiglie da 8 soldi, si avrà, 
a — 8 ,/z=i 5 , a ~6J'-=z 8 ; 
formasi quindi in tal guisa un miscuglio, 
ogni bottiglia del quale costerà 

_- la so m 

8+6 «4 «4 

Questo miscuglio, che avrà per volu- 
me il denominatore 14, costerà quindi 
1 3 soldi alla bottiglia. 

Si mescolò caffè di due sorta ; cioè 
5 chilogrammi a 4 -, 1 b fi anchi e G chilo- 
grammi a 6,60; domandasi il prezzo che 
costa un chilogrammo del miscuglio? a- 
vremo 

a— 5 ,/— 4 , 16, à ~ 6,/'zz:6,6o; 
ne viene pel prezzo 1 icercato : 
5*4,'®,+®’'®/° 10,80+39.60 60, v _ 5,4 q 

v+6 - n " “ ~ ' 

Una verga d’oro è composta di 4 de- 
cagrammi a 0,95 di /inetta; un'ultra di 
5 decagrammi a 0,86 (il metallo contie- 
ne o,o 5 di lega nel primo, e 0,1 4 
secondo): domandasi il titolo della lega 
di questo due verghe. Fatasi « — 4 ; 



t 
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/= 0.95, a 3: 5 ,/ — o, 86 , • ne 
viene 

4 x °i954-5*o,8fl J,8ot4;3o 8,10 n 

4+5 9 9 

I»a lega ha 0,9 di finezza, titolo voluto 
dalla legge. 

Dccimottavo problema. Sciogliere la 
questione inversa della precedente ; cioè 
determinare quali quantità debbansi pren- 
dere di due sostanze, delle quali si cono- 



Ai.gui» 

ni conosciute; la quantità a defl’una vi 
è combinata con la quantità b dell’ al- 
tra; ma questo composto è di natura da 
non poter sussistere unito ad un altro cor- 
po il quale, reagendo su questi due ele- 
menti, li separa, ne opera la decomposi- 
zione, e combinasi esso medesimo con l’u- 
no di essi per formare un corpo nel qua- 
le le proporzioni son tali, che con A di 
questo agente si combina B di uno dei 
primi elementi : a, b, A, B, esprimono 
sca il prezzo, per comporre un miscu-jpesi, od anche volendo volumi; ma qua- 
glio di un prezzo dato ; in conseguenza, sti quattro numeri devono essere riferiti 



intermedio fra quelli delle due sostanze. 
Indicando con m questo prezzo interme- 
dio che deve essere quello che costerà 
ogni unità del miscuglio, e conservando 
le precedenti lettere, si ha pel numero 
d'unità delle due sostanze 

a “ m — J\ d 22 Z. f — m. 

Così, siavi un panattiere il quale vo- 
glia far pane a 8 soldi con farine, il cui 
pane costerebbe 10 soldi per l una e 7 
soldi per l'altra ; si ha 

m—S.f— 10, f =2 7, 
dal chè 

a 8 — 7 1, a' 221 r o — 8 a ; 

converrà quindi prendere due volte più 
della seconda farina che della prima. 

Si ha un'argento a due titoli differen- 
ti, l’uno a 0,97, l'altro a 0,84 di finezza; 
domaudasi in qual proporzione debbansi 
unire questi due metalli per produrre un 
argento a 0,9 di finezza ; cioè tale che 
che solo contenga il decimo del suo 
peso di rame, titolo voluto dalla legge. 
Faccio m — 0,9, /— 0,97^' — 0,84, 
ed ho 

0= 0.9— 0,84 a o,oC, a'— 0,97 0,9=0,07; 
così si prenderanno i pesi delle due le- 
ghe che siano nel rapporto di 0,06 a 
0,07 , ossia di 6 a 7, o -f più della se- 
conda qualità d’argento che della prima. 

Decimonono problema. Un corpo è 
composto di due sostanze in proporzio- 



alla stessa unità. Tale operazione, una 
delle più frequenti in Chimica, incontra- 
si, per esempio, quando un sale formato 
delle proporzioni a di acido con b di 
base, questo peso viene decomposto da 
un addo che s' impadronisce di questa 
base, e forma un nuovo sale; il peso A 
di quest'acido saturando il peso B della 
prima base. 

Offriamo le formule che risolvono i 
problemi che si ha sovente occasione 
d’ incontrar nelle arti; e secondo il prio- 
dpio da noi stabilito, omettiamo la di- 
mostrazione di queste formule, per far 
vedere ch’esse possono venire agevol- 
mente applicate senza conoscere le ra- 
gioni che le comprovano. 

1 .° Quanto acido deesi impiegare al- 
lorché vogliasi decomporre tutto il peso 
P del sale proposto? Prendete questo 

.. j b A P 
peso di acido ; 

B(a+à) 

n , , , , . PA(A-fB) 

Il peso del sale prodotto sarà 

B («+ è) 

3. 0 Quanto del sale proposto convien 
prendere per saturare totalmente un pe- 
so P' d'acido ? Prendete di questo sale 
BP'fo + à) 
d pcso __ 

ed otterrete un peso del nuovo sale jc 
(A+B)P' 
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Facciamo alcune applicazioni di qua- 
$te formule per mostrarne l’ nso. 

11 muriato di aoda è formato di zoo 
d'acido muriatico (a) e 86, 38 diso- 
da; vuoisi decomporre questo sale con 
l'acido solforico onde formare un solfa- 
to di soda , sale che si sà essere compo- 
sto di loo d'acido e 78,187 di soda; 
è quindi evidente che si ha 
tr—A — miij £=86,38, 11 = 78 , 187 . 

1 Se vuoisi trovare la quantità di a- 
cido solforico da impiegarsi per a 5 chi- 
logrammi di muriato di soda, si ha 
Pr~ o5; e le due prime formule diven- 
gono 

*6,38x,ooXi5 
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ma privato d'acqua e ridotto eoi calcolo 
allo stato di secchezza). 

Si ha P' — ao, e le due ultima formu- 
le divengono 

78,187X10x186,38 291460 

83,74 i 



78,187X180,38 

16*86,38x178,187 

78 , 187 X 186,38 



116960 
14572,49 ’ 

_S84 794,83 



= '4)8* 



W* =r «fr.. 



14571,49 

Così occorrono <4, 8 a chilogrammi 
di acido solforico per decomporre com- 
piutamente i a 5 chilogrammi di muriato 
di soda , e formare 26,40 chilogrammi 
di solfato di soda. Osservate elle questo 
addo si è supposto allo stato secco nel 
quale non può esistere ; quindi, sottopo- 
nendo alla sua azione il sale, non bisogna 
contar 1’ acqua che esso contiene , la 
cui quantità dipende dal di lui stato -di 
concentrazione. Cosl,quando l’acido sol- 
forico è concentrato, sapendosi che con- 
tiene un quinto del suo peso d’ acqua , 
bisogna in luogo di 1 5 chilogrammi pren- 
derne 18,75 ; i quali, dedotto il quin- 
to, non equivalgono realmente che a 1 5 
chilogrammi d'acido secco. 

2 .* Domandasi che l’ acido impiegato 
pesi 30 chilogrammi (supponendolo pri- 

(o) Benché il corpo «la decomporre non 
sia altrimenti un vero sale, ina un cloruro 
di sodio preso in islato di secchezza, noi lo 
consideriamo ora come nn ninnato di soda, 
per tir intendere l'esempio numerico : le for- 
male sopra esposte sono generali ed appli- 
cabili in tntte le decomposizioni dei com- 
posti binarii mediante altre sostanze. 



8638 



8638 



■= 85,64. 

100 

Allora bisogna combinare 1 30 chilo- 
grammi d'acido solforico (supposto secco) 
con 33,74 chilogrammi di muriato di 
soda, e si otterranno 35,64 chilogrammi 
di solfato di soda considerato come pri- 
vo della sua acqua di cristallizzazione: si 
sa che questo sale ne contiene fino a 56 
centesimi del suo peso , cosicché il peso 
del sale cristallizzato non è altrimenti 
35,64, ma 81, giacché levando da que- 
sto numero -r-é~ò P er l'acqua di cristal- 
lizzazione riproducesi il primo. 

Si dia un altro esempio tratto dalle 
doppie decomposizioni. 

L'acetato di calce è formato di 100 
d'acido acetico sopra 53,58 di calce. Il 
solfato di soda ha la proprietà di decom- 
porre questo sale ; l’ acido solforico por- 
tasi sulla calce e forma un solfato di cal- 
ce che si precipita, mentre l'acido aceti- 
co si unisce alla soda per produrre l’ a- 
cetato di soda. Domandasi quanto solfato 
di soda debba impiegarsi per decompor- 
re compiutamente 6 chilogrammi di ace- 
tato di calce? Supponiamo che voglia- 
si formare un solfato di calce decompo- 
nendo coll' acido solforico l' acetato di 
calce; si sa che il solfato di calce è for- 
mato di 45 d'acido e 35 di base. I no- 
stri dati sono 

os kk>, 4s 53,58, Aa 43, Bs 33, Ps6. 
La nostra prima formula diviene 

53,58x43x6 i58z3,64 

33X, 53,58 ~5o68„4 ’’ 

cioè, occorrono 2,72 chilogrammi d’aci- 
do solforico per operare la completa com- 
posizione del solfato di calce.la quale sarà 
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prodotta da 6 chilogrammi di acetato di 
calce. Ora, per questa operazione non 
vuoisi adoperare 1 ' acido solforico , ma 
invece il solfato di soda ; il quale si sa 
non contenere se non se 56, i a d'aci- 
do in 100 , quando è privato della sua 
acqua di cristallizzazione; too parti in 
peso non equivalgono adunque che a 
56,1 a d'acido: quindi una semplice pro- 
porzione fa conoscere, che in luogo d’ im- 
piegare 3,7 a d’ acido solforico, bisogna 
prenderne 4^4- di soliato di soda. E' 
ben noto che questa doppia decomposi- 
zione, la quale somministra l'acetato di so- 
da, serve in seguito a formare I’acido ace- 
tico concentrato. ( V. questa parola ). 

Di alcuni cangiamenti onde sono 
suscettibili le equaiioni. 

Quanto abbiamo detto finora rende 
intelligibile lo’scopo che prefiggesi l'al- 
gebra. Questa scienza insegna a sciogliere 
tutti i problemi sui numeri , sulla esten- 
sione, ec. nella loro più generale appli- 
cazione; vale a dire essa non si limi- 
ta a dar la soluzione di un solo pro- 
blema «li Geometria o di Aritmetica; ma 
ad indicare per quali metodi di calcolo 
si ottiene questa soluzione.- di guisa che 
la formula a cui siamo condotti, non e- 
sprime il valore dell' incognita in nu- 
meri o in linee ; ma bensì le operazio- 
ni che si devono eseguire per ottenere 
questo valore, le quali dipendono dalle 
regole ordinarie dell’ Aritmetica. Per un 
altra quislione della stessa natura di quel- 
la che si è trattata algebricamente, tali 
operazioni saranno della medesima spe- 
cie, ma applicate ai nuovi numeri da- 
ti da essa. Ottenuta la formula, tutti i 
problemi, che solo diflferiscon fra lo- 
ro per li numeri dati, sono sciolti da 
questo seguito di calcoli , senza biso- 
gno di occuparsi in nuovi ragionamenti 
per ottenere le soluzioni. Rimane esc- 
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gutre macchinalmente una serie di com- 
binazioni numeriche; • ti & a mena 
dei ragionamenti : precisamente com 4 e- 
vitansi questi nella pratica stessa dei cal- 
coli. Chi mai eseguendo una divisione 
pensa a riprodurre le forme logiche on- 
de si serve per dimostrare questo mo- 
do di operazione? La mano lasciasi tras- 
portare da un ordine noto di calcoli che 
si eseguiscono rapidamente ; e quasi per 
abitudine. L’ algebra reca questo stesso 
vantaggio nell’arte di sciogliere i pro- 
blemi ; «d in tal guisa rende servigi 
tanto moltiplici. Senza comprendere lo 
verità algebriche si può tuttavia ser- 
virsene con la stessa abilità dei più istrut- 
ti matematici. 

Ma per ritrarre dalla scienza tutti i 
vantaggi ond' essa è capace , si com- 
prende essere necessario uno studio 
profondo delle sue dottrine ; nulla ostan- 
te con l’ajuto di alcune proposizioni po- 
tremo estendere molto gli usi che ven- 
nero esposti qui addietro ; e ciò ci de- 
termina ad aggiungere ancora alquante 
nozioni di facile intelligenza. 

Si possono far soggiacere a cangia- 
menti le equazioni senza alterare l'egua- 
glianza che esprimono. 

i.° Si può cangiare di membro un 
termine qualunque , purché si cangi il se- 
gno di questo termine. Per esempio, se si 
ha 4 * — 5 4 -f- 3 se, si ha il dirit- 

to di diminuire od aumentare dello stes- 
so numero le due parti uguali 4 x — 3 
e 4 +3*, senza alterare la loro ugua- 
glianza. Aggiungiamo quindi 3 all* una 
ed all'altra; la prima diviene 4 x — 5 -J- 5 , 
ossia 4 x -, poiché l'addizione, e la sot- 
trazione di 3 operano la distruzione di 
questi due numeri. Così si trova 
4 x 4 -f- 3 -f- 3 x “ 7 -f- 3 jr, 
ed ecco che già il termine — 3 ha can- 
giato di segno, e di membro. Parimente se 
si sottragga 3 x da ambe le parti, si avrà 
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4 * — 5 x = 7 

*d il termine-^- 3 x cara divenuto — 5 x, 
passando dal lato destro al sinistro. Co- 
si l' equazione è ridotta a r. :ZZ 7. Tali 
ragionamenti provano il principio enun- 
ciato ; e questo chiamasi trasposizione 
dei termini. Si comprende che, se ven- 
ga indicata da x una quantità ignota, si 
potrà colle trasposizioni ridurre F equa- 
zione a non contenere in un membro 
che i termini ignoti; e ne ÌF altro membro 
i soli termini conosciuti. Qui, per esem- 
pio, abbiamo x ZZI 7 ; ciò significa che 
il numero 7 posto per x nell'equazione 
4 x — 3 ~ 4 -|- 3 x, riduce i due 
membri alla uguaglianza il che non fa- 
rebbe un'altra quantità. 

Di fatto trovasi 4 X 7 — 3e4+3X7 5 
che formano ugualmente a5. Il numero 7 
scioglie dunque il problema che avea fat- 
to nascere questa equazione, nella quale 
crasi introdotto x per rappresentare il 
numero ignoto e cercato ; questo era 
stato considerato per un momento co- 
me conosciuto e soggetto a formare una 
uguaglianza , sottoponendolo ai calcoli 
voluti dalla quistinne. 

a. 0 Quando F incognita di una equazio- 
ne ha un moltiplicatore o confidente , si 
può liberamela , dividendo i due membri 
delF equazione per questo fattore. Così, 
allorché, dopo avere trasposti i termini di 
una equazione dietro la regola precedente, 
1 avrò ridotta 34* — a 4, è chiaro che 
prendendo il quarto delle dueparti ugua- 
li 4 x e a4, l'uguaglianza sussisterà an- 
cora, cioè x ZZZ A—, ossia x 6 ; questo 
esempio basta per concepire la regola 
che abbiamo data. 

Propongasi di sciogliere l'equazione 
8 x-j-6 x — a4o — a x^rgx — x — 96, 
cioè trovare il valore dell’ ignota x. 
Riduco dapprima 8x 6x — ax, nel 
primo membro, a 1 4x — ax, ossia 1 ax, 
poi 9 x — x, nel secondo, ad 8 x, 
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ed ottengo 

ra x — 340 zr: 8 x — 96. 
Trasponendo — a4o nel membro a 
destra e ponendovi *4“ 040; traspo- 
nendo 8 x e mettendo — 8 x nel mem- 
bro a sinistra (poiché è come se si sot- 
traessero 8 x d’ambe le parli), ne viene: 
rax — 8xtrza4o — 96; ossia, 4 xtm44- 
Tutte queste modificazioni sono l'ap- 
plicazione della prima regola ; venia- 
mo ora alla seconda, e dividiamo i due 
membri per 4 ; 4 x diverrà x, dunque 
x zz: — —i. ~ 36 ; questo è il valore 
ricercato. E di fatto, se si ponga 36 
dovunque entra x nell'equazione propo- 
sta, si troverà 

da un lato . . 8 x 36+6 x36 — 2^0— a x 36, 
oppure 288+216 — 240 — 72 

dall'altro 9 X 36 — 36 — 96,055^324 — 36— 96; 

ed è chiaro che queste due operazioni 
danno ugualmente 190, dopo aver fatti 
i calcoli indicati dai segni. 

3.* Finalmente, quando una equazio- 
ne abbia frazioni , moltiplicando tutti i 
termini pel numero che può servire di 
denominatore comune a tutte, si cacciano 
questi denominatori, e l'equazione ripi- 
glia la sua forma in modo che si può 
scioglierla colle regole sopra indicate. 
Per esempio se avessi 
T x + T* — ao-fx=ix— ^ 7 x- 8, 
osservo che, per le regole comuni dell’À- 
ritmetica, 1 a può servire di denominato- 
re a tutte le frazioni 

T> T’ T’ T e T-l «applico quindi 
tutta l’equazione pel termine 1 a. Il ter- 
mine A- x ^diviene — X * a X •* °»*ia 
8x ; A-x diviene 6x, ec. ; ho l'equazione 
8,r-|-6x — a 4° — axZZT9X — x — 96 , 
la quale non ha più frasioni, ed è preci- 
samente quella già sciolta qui addietro; 
e da cui si trasse x ~ 36 

Domandasi qual è il numero x di cui 
il terzo ed il quarto abbiano 5 di dif- 
ferenza fra loro ; -f e -5 rappresentino 
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questo terzo e questo quarto, la differcn- 
“T — T deve adunque essere uguale 
a 5 ossia — — S. — . 5 

Moltiplico tutto per i a j — diven- 
gono 4 x i ~ divengono 3 x ed ho 
4 x — 3 r. 5 x i a, ossia x ”6o. 

In fatto, 6o è il numero il cui terzo ao 
sorpassa di 5 unità il quarto i 5 . 

Venga proposto di sciogliere l'equazione 

T x IO = f * -f 9- 

Trasporlo i o nel secondo membro e 
—■ x nel primo, 

T*-T* = 9 + lo = * 9 - 

Moltiplico tutta l'equazione per 3 X 7 
ossia a i , ne viene 

7 x- 6 x oppure xz= 19 X a, = 3 99- 
Sia ancora — 4° — z-x ; : Co — —x. 

Moltiplico tutta l’equazione per 
9X4 X 5, ossia 1 8o, ed ho 
4o x — 4° X 180 — 45 x 
" 60 X i 8 o-a 5 ax. Trasponen- 
do, avrò 

40 x— 45 *-}- a 5 ax zzzyioo-\- io 800 
Riduccndo, a47 x ZZ: 1 8000, d’onde 
* = 73,8745. 

Finalmente prendiamo l’equazione 
•fx— 9° -f y xziZ px— 8 a; 
trasponendo ne viene 

-J-x-J-^x— yx Z=.go ~8a; 

riducendo —• x — pX 8. 

Motiplicando tutta l' equazione per 
3 x 5 oppure 1 5 , si ha 
i8x-iox:zz8X « 5 , oppure 8 jcz: 1 a o, 

donde x rrz— -j-— 1 5 . 

Quando le condizioni d'un problema 
furono tradotte algebrica mente, si giunge 
ad mia equazione le cui regole precedenti 
possono servire a trovare l'idiota. Il va- 
lore di questa quantità risulta, come vede- 
si, da calcoli molto semplici: ma quando 
il problema è proposto in generale, vale 
a dire in luogo di numeri i dati sono 
indicati da lettere, è evidente potere la 
stessa equazione servire a trovar il valor 
di qualunque di queste lettera conside- 
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rata conia ignota, essendo eonoaciute 1 « 
altre. Tale osservazione estenda l'uso 
dell’ algebra a quistioni assai differen- 
ti che dipendono dalla medesima for- 
mula. I'rendesi or 1 ’ una or 1 ’ altra del- 
le lettere per ignota. Ne offriremo alcuni 
esempj. 

Dietro il primo problema la circon- 
ferenza di un circolo è 

CZT 3 , 14159 X D, 

D essendo il diametro ; se questo diame- 
tro è dato, c D ignoto, ne troverò il va- 
lore dividendo i due membri 

c 

per 3 ,i 4 i 5 g,cioè Dz^. • e siccome 
*•>4159 

equivale a o, 3 1 8 3 , si ha pel dia- 

3v 1 4 1 f>9 

metro D d’un circolo, di cui si conosca 
la circonferenza C, 

D “ o, 3 1 83 X C 
Parimenti la superficie del circolo otte- 
nuta nel 5 .° problema è 

S — 0,7854 X D», (a). 

Se la superfìcie S è data ed il diametro 
D ignoto, dividendo tutta l'equazione 
per 0,7854, si ha 

D*Z= i,a 73 a X S. 

Estraendo la radice quadrala dai due 
membri ne viene pel diametro tf 1 ai cir- 
colo del quale sia data la supcrjìcie S 

D “ 1,1384 X ✓ S; 

rimane da estrarre la radice quadrata 
della superficie S , il che dipende dal- 
l'Aritmetica , e moltiplicare il prodotto 
per 1,1 a84- 

(a) Nel quinto Problema venne indicata 
Is superficie del circolo per 

S = 3 >X R*. 

o più esattamente in decimali 
Sa 3 , 14159 x R *- 

Affinchè non si creda questo uno sbaglio av- 
vertiremo che i due valori sono identici , 
cioè 3 t x R*= o, 7854 X U*. fc. ciò perche 
il quadrato del diametro è il quarto del qua- 
drato del raggio: dunque, sostituendo il dia- 
metro al raggio, si ha 3 , l 4 'l >9 „ -, -ore 
come dice l’Autore. (D.) j 
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Finalmente per trovare il diametro 
duna sfera, il cui volume V sia conosciu- 
to, conviene sciogliere, rapporto a 1), 
1’ equazione dell' undeciuio problema.; 
vale a dire t 3 

D — .,*4 X^V 

risullamento annunciato in una nota al- 
l'articolo Aerostati. 

Nel duodecimo problema abbiamo tro- 
valo che il peso «li un corpo è P^Zu V, 
V essendo il suo volume conosciuto in 
decimetri o centimetri cubici, ed a il suo 
peso specifico : ma se, al contrario, que- 
sto volume V non sia dato, c lo sia in- 
vece il peso P, è chiaro die per la ter- 
p 

za regola si ha V ~ — Questa equa- 
zione serve, come si vede, a trovare il 
volume d un corpo del quale si conosce il 
peso e la materia , ossia il peso specifi- 
co a. Molti corpi irregolari ed alcuni al- 
ili di gran tenuità rendono necessaria 
questa formula. 

Per ottenere con [«recisione la gros- 
sezza «P un filo d'acciajo, < 1 ' oro o d' ar- 
gento , basta [«esame una lunghezza de- 
terminala; e da questo peso conchiudesi 
il volume, [ioi la grossezza. Per esempio, 
se vuoisi trovare il diametro interno d'un 
tubo capillare di vetro, dopo averlo pe- 
sato vuoto vi s" introduce una colonna 
di mercurio, e [lesasi nuovamente in ta- 
le stato; la dille renza di questi pesi è il 
[>eso P della colonna metallica: si ha tro- 
valo Pizzo, 546 grammi: siccome il peso 
specifico del mercurio è « ~*~ 1 3 , 508 , il 
quoziente di o ,540 diviso per 1 3,568 
dà - 11 6 UT «v° 4 o 3 centimetri cubici pel 1 
volume della colonna, o d’ un pìccolo ci- 
lindro, del quale si misurò la lunghezza . 
Supponendo che questa sia (47 millime- 
ri ossia 1 4,7 centimetri, vedesi, secondo 
il sesto problema, che dividendo il volume 
o,o 4 o 3 per la lunghezza 14, 7, il quo- 
ziente sarà la base del cilindro. 



A1.G8E 337 

~ — — 0 0017 ZZI S. Rimane 

1 4 yooo * 

a «leilursi il «liametro di questa super- 
ficie circolare ; il quale, da quanto ora si 
disse, è 

Dai 1 284 XfP\ 00272 1,1284 X o^o 5 a 
finalmente D ZIZ 0,0 59 ; il diametro ’ 
«lei tubo capillare è quindi quasi -f — 
di millimetro. 

Non ispingeremo più oltre le nostre 
considerazioni generali ; le quali solo han- 
no luogo in quest'opera perchè nello sta- 
to di perfezióne a cui sono ora ridotte 
le arti fisiche e chimiche, fa d' uopo so- 
vente calcolare gli effetti prodotti da 
certo cause ; e perchè potendo eseguirsi 
questi calcoli senza conoscere i principi 
dell'Algebra, era indispensabile mostrare 
l'uso delle formule algebri«:he usate più 
frequentemente. In seguito ci sforzere- 
mo di rendere le teorie indipendenti , 
[>er quanto è possibile, dai calcoli al- 
gebrici; ma parimente, presentandosi l’oc- 
casione, ci crederemo in autorità di offri- 
re le formule algebriche che sono di fa- 
cile intelligenza ed applicazione.. Non si 
creda che erìgendoci «[uali apologisti del- 
f ignoranza, pretendiamo sostenere che 
si deliba dispensarsi «lai ragionare sui cal- 
coli ; e l'abituiline possa fare le veci del- 
le operazioni dell' intelligenza . Ma «pian- 
do manca lo i mezzi ed il tempo necessa- 
ri! a certi studj, è almeno utile poterci 
supplire ; .giova non Spaventarsi al ve- 
dere le formule algebriche ; e saperne far 
uso . Le dimostrazioni delle formule tro- 
veranno altrove il luogo che loro si con- 
viene ; qui sarebbero state in contraddi- 
zione con lo spirito di «juest' articolo, 
ed abbiamo dovuto sopprimerle : mentre 
era solo nostro scopo dimostrare eh’ esse 
si poteano applicare senza conoscere ; 
metodi che servono a«l ottenerle. (Fr.) . 

ALGHE, Parecchi, in latino Focus 
Si dà questo nome ad una famiglia di 
43 
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piante marine, che servono d’ ingrasso e 
sono di qualche uso nelle arti. V . va- 
re coni. (Fr.) 

* ALGIOFRA , i naturalisti danno 
questo titolo alle perle della maggior 
perfezione. 

* ALIA <f un mastietlo , chiamano i 
magnani quella parte che entra nel legno, 
come il mastio nella femmina di una ca- 
lettatura. 

* ALICE. Chiamasi con tal nome per 
quasi tutta Italia quel pesciolino detto 
in Toscana Acciuga. (V. questa parola). 

ALIDADA. Si dà questo nome alla 
parte mobile degli strumenti di topogra- 
fìa che si dirige verso gli oggetti dei 
quali vuoisi determinare la posizione re- 
lativa per rappresentarli sulla carta. Cosi 
le alidade del grafometro, della bosso- 
la, della tavoletta, servono a trovare 
gli angoli fatti daivarj raggi visuali,! qua- 
li partendo da un punto tendono aHe tor- 
ri, agli alberi, alle case di cui vuoisi se- 
gnare la posizione sulla pianta, (f. que- 
ste parole ed agrimensore). • 

L'alidada (Tavola I delle Arti del cal- 
colo Fig. 6.) è un regolo mobile, alle cui 
estremità alzansi perpendicolarmente due 
pezzi di rame ; uno dei quali ha un foro 
a cui ponesi l’ occhio ; e I' altro una a- 
perlina quadrata nel cui mezzo è te- 
so Un filo: questi due pezzi diconsi tra- 
guardi . Per mirare un oggetto, dirige- 
si l’alidada in maniera che ii raggio vi- 
suale, che parte dal foro di uno dei tra- 
guardi e rade il filo dell' altro, vada al 
punto di mira. La dirittura viene deter- 
minata dal piano fatto in tal guisa che de- 
ve essere esattamente perpendicolare a 
quello del regolo, e raderne giustamen- 
te l'olio. 

L’ alidada della Bussola è diversa da 
questa; ci riserviamo a trattarne a quel- 
la parola. Nelle arti si dà inoltre il nome 
d'alidada a qualunque indice che giri sul 
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centro d'uno strumento per indicar* di 
quanti gradi esso abbia girato. Questo 
termine intendesi abbastanza da sè per 
non abbisognare di maggiore spiegazione. 

Negli istrumenti di precisione però, si 
preferiscono i cashocchiali alle alidade : 
mentre vi si trova più facilità di mirare 
da lungi, e maggiore esattezza nelle os- 
servazioni ; ma allora il prezzo dell’ i- 
stromento è maggiore. ( V. cari» occhia- 
le ) • (Fr.) 

*ALI£TTA della piramide, chiamano 
gli orinola) quel piccolo pezzo della pi- 
ramide o lumaca che serve per arrestar- 
la, quando è affatto carica. Dicesi anche 
ferma-corda. ( V. questa parola). 

* ALIMENTATORE. Questo termi- 
ne adoprasi spesso nelle arti per indi- 
care quella parte d’ una macchina che 
somministra materia ad un'altra con un 
certo ordine. Così, nelle macchine da 
pettinare e scardassare le lane, dicesi 
alimentatóre quell’ ordigno che sommini- 
stra ai pettini od ai cardi la lana a poco 
a poco con una certa misura ; nelle cal- 
daie delle macchino a vapore diccsi ali- 
mentatore l’apparalo che serve a rimet- 
tere 1’ acqua mano a mano che si con- 
suma; nei fornelli talora ptire vi si ag- 
giunge un alimentatore ; ossia un mec- 
canisfao che va gettando in essi il com- 
bustibile poco a poco nella quantità ne- 
cessaria; ec. Descriveremo tutti questi 
oggetti agli articoli sopra acceunali. 

* ALIMENTI ; per quanto riguarda 

al modo di conservarli, V. corserva- 
eiOri. , „ 

’ALIQU ANTO.- E* quella* parte d'una 
data quantità che non entra esattamente 
nel lutto un numero intero di volte, fi 
l'opposto di Aiìquoto (V. questa parola). 

Così 4 è parte aliquanta del Q ed ali- 
quota del i a. 

* AL1QUOTO; chiamatasi parti ali- 
i/uote di un' altra quantità , quelle che 
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moltiplicale per hi» dato numero produ- 
cono questa stessa quantità : così p. e. a 
e 3 sono parti aliquote di la, perchè a 
moltiplicato per 6 dà ra, e 3 moltipli- 
cato per 4 dà i»; ossia tanto il a quan- 
to il 3 sono contenuti un dato numero 
preciso di volte in la, 

* ALISEO; sotto questo nome cono- 
scono i manna] alcuni venti regolari che 
soffiano quasi sempre in certi luoghi fra 
i tropici. 

* ALIZARINA, nome dato da Robi- 
quet e Colin ad una lacca di robbia da 
essi preparata e di assai buona qualità. 
(F. robbia). 

* ALIZZARI ; principalmente sotto 
questo nome si conosce in commercio la 
radice di robbia che viene portata dal 
Levante. (F. robbia). • 

* ALRALI. F. alcali. 

* ALIvERMES. F. alcbekmes. 

* ALLA; misura d’ Inghilterra che e- 
quivaic a due braccia fiorentine. 

* ALLACCIARE l'acqua; vale ridurre 
più sorgenti d’acqua in un sol canale per 
modo che non se ne perda parte alcuna 

( v ’. CAVALI, .ACQUIDOCCIO). 

* Allacciare ( una vela ) dicesi dai 
marinaj deU’afTerrare l'antennale con una 
cordicella detta quarantano , che passa 
pegli occhi di picca ; ciò che si fa quan- 
do uno venga sorpreso da tòrte ventq e 
le vele non abbiano trincile. . 

* ALLACCIATO. Punto allacciato di- 
cono i ricamatoli nel senso di punto as- 
sai forte e stabile. 

* ALLARGARE, dicono i coltellinuj 
in senso di tirare il taglio- d’ un rasojo, 
coltello; q simile. 

ALLARGAT.QJO. p 1 un utensilc.de! 
quale si servono principalmente gli oriuo- 
lai ed i meccanici nei piccioli lavori. E 1 
desso una specie d’ ago di acciajo tem- 
perato, la cui superficie da principio ro- 
tonda ed un po’ conica, venne limata ed 
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aguzzala in cinque o sei faccette cogli spi- 
goli taglienti. V’hanno allargatoj di ogni 
grossezza ; cominciando da quelli per 
impaniare, sottili come capelli, fino ad 
altri grossi nn dito. I più piccoli han- 
no il manico rotondo e proporzionato 
alla loro grossezza ; i mezzani sono uniti 
al manico con cera-spagna, o hanno ma- 
nichi di legno la cui ghiera tiene una 
piastrina di ferro traforata, in cui en- 
tra la coda dell’ aUargatojo in quadralo, 
acciò esso non possa girare nel suo ma- 
nico. I grossi allargatoj sono montati so- 
pra un trapako a mano, per dare maggior 
forza all’operajo. Gli allargato), come in- 
dica il loro nome, servono per ingrandi- 
re i fori già fatti nel rame, ferro; ec., on- 
de ridurli alla perfetta grossezza del pez- 
zo die elevo traversarli. (L ) 

* ALLEGARE, vàie aggiustare la le- 
ga per le monete a fine di ridurla al do- 
vuto valore. ( F le parole lega, movete). 

* ALLEGGER1TORE, alleggio ed 
anche Anso dicesi una bacchetta vuota 
che attaccasi ad una grossa nave, onde, 
occorrendo d’ alleggerire la nave, tras- 
portare in essa una parte del carico. 

* ALLESTIRE ; nelle salive chia- 
masi con tal nome la seconda ripulitura 
delle . Coltoje e delle Saline , che si fa 
quando, dopo averle sfecciate, si voglio- 
no preparare a ricevere 1' acqua concen- 
trata, che deve produrre la cristallizzazio- 
ne del sale. F. salive. 

* ALLICCIARE. E' il torcere che 
fanno i Legna) uoli, dei denti di una sega 
per Jare, come essi dicòno, loro la stra- 
da. L’ islrumento con cui eseguiscono 
questa operazione dicesi licciaiuola. (/'• 
tale parola). 

ALLOGLIA MENTO. Talvolta si ve- 
de uno o più grani d'una spica di segala, 
ingrossare, allungarsi ollremodo e [«ren- 
dere l’aspetto di un corno rilevato e cur- 
vo di colore violetto fosco. Questa ma- 
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lattia de! grano, propria dei terreni umi- 
di, privi delle correnti d' aria, ed es- 
posti alle nebbie, venne attribuita ad una 
pianta crittogama che sottentra al grano 
dopo averlo corroso (sclerotium). Altri 
credettero che !’ allogliamento si produ- 
cesse per una degenerazione dei suchi, o 
fosse cagionato dalla puntura di uu in- 
setto, o da un tizio di fecondazione; ma 
realmente ignorasi la natura di questa 
singolare sostanza. Internamente essa è 
biancastra, ed ha un gusto un po' acre 
clic si comunica al pane fatto con la fa- 
rina culi cui sia mescolata. VI sono cer- 
ti paesi die, a motivo dell’ alfogliamen- 
to, perdono fino ad un quinti) del loro 
raccolto ; il più funesto effetto del grano 
alloglialo è produrre negli ammali che 
lo mangiano una terribile malattia, os- 
sia la cancrena lecca , assai frequente 
in Polonia cd in tutti quei paesi ove Tal* 
iogliamento si produce con malaugurata 
abbondanza. Non si è aurora potuto sco- 
prire alcun metodo per impedir la se- 
gala di allogliarsi ; tutte le cure si limita- 
no a separare i grani attagliati dagli altri, 
pel quale oggetto adoprasi un crivello a 
fori larghi, lo svenlulatore, ed anche la 
mondatura a mano. (Fr.) , 

* ALLOGLIATO. Dicesi quel grano 
od altra biada che va unita al loglio. 
(/'.questa parola). 

* Alloglmti diconsi pure quei grani 
di segala che cangiarono natura per l'Aj- 
logli imlntg (f r . questa parola). 

ALLORO. Genere di piante che com- 
ònesi di alberi ed arbusti il cui fogliame 
verde e folto in ogni stagione. Esalano 
un odore aromatico mollo acuto ; e so- 
no per la maggior parie indigene dei 
paesi equatoriali dell’ Asia e dell’ Ameri- 
ca. L economia domestica, la medicina e 
le Arti ne ritraggono gran profitto; la 
canfora, la cannella, il sassalr.is, et. sono 
prodotti <Ja alcune specie d’allori. Pas- 
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seremo in rivista quelli che presentano 
maggiore importanza. 

L 'Alloro Poetico o d’apollo ( Laurits 
Nobilis ) è la sub specie die sia indigena 
dell’ Europa : ryjest’ albero nei paesi me- 
ridionali alzasi tino a 3 o piedi d'altezza ; 
in Grecia, alle Canarie è comune, e forma 
intere foreste, ec. ; cresce in fiaba, e nel 
mezzodì della Francia. Le sue frutta so- 
no piccole ciliegie rosse, che ben presti» 
traggono al nero : servono ad aromatiz- 
zare i manicaretti ; ma le foglie principal- 
mente destinansi a tale oggetto . Colla 
distillazione se ne ottiene un olio che si 
considera come stomachico, cefalico, for- 
tificante, ec. E 1 noto che le corone dei 
vincitori nei pubblici giuochi, nei con- 
corsi di poesia e di' musica, ec., ed anche 
quelle dei trionfatori erano composte di 
alloro. 11 suo legno è duro e molto ela- 
stico ; si lavora per mobib, intarsiature ed 
altro. 

Quest'albero anta un suolo asciutto e 
leggero, temperatura alquanto cabla e te- 
me il freddo acuto; quindi nelle vicinan- 
ze di Parigi non si conserva all’aria li- 
bera se non che guarentendolo dal ghiac- 
cio. L'alloro moltiplicasi colle semenze 
ponendole in terra appena maturate ; o 
con margotte ; o finalmente schiantan- 
do i suoi polloui che sono copiosi, prin- 
cipalmente quando siansi sarchiate le suo 
radici. . ‘ 

L 'Alloro Cannella (Laiirus Cinnamn- 
rrutrn ) è un albero alto 30 a 3 o piedi, 
tutte le cui parli esalano un odore soa- 
ve; la sua corteccia aromatica cd ecci- 
tante , è conosciuta sotto il nome di 
cannella , ed è in gran uso nelle cucine, 
e por la preparazione di alcuni liquori. 
Originario del Ceylan, l'Alloro Cannella 
cresce parimenti alb China, al Giappone, 
alle isole Maurizio e Borbone, alle Antil- 
le, alla Cajenna, ec. , ed attualmente an- 
che in Egitto, ove il viceré Io fa coltiva- 
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re in grande. Da lungo tempo gli Olan- L’ Alloro Perseo (Lrturus Perseo) pià 

desi cessarono <5 rendersi tributaria l’Eii- conosciuto «otto il nome di 'Pero avvo- 
ropa con questa preziosa corteccia che calo, originario dell'America meridionale, 
ora si trova in varj luoghi. La coltivazio- cresce attualmente alle Antille, all* isola 
ne di quest’albero non è possibile che Maurizio, ec. E un bell'albero i cui frutti 
nei paesi caldi ; ama il terreno umido e carnosi somigliano ad un pero ; la corteo 
forte; allorché i suoi rami sono tagliati eia è grossa, k carne d'nn verde cupo, e 
per levarne la corteccia, il tronco prcsen- d’una consistenza analoga al burro; il suo 
ta l' aspetto dei nostri salici scoronati, sapore accostasi a quello della nocciuola, 
Fiantansi questi molto vicini perchè si e mangiasi sulle mense come il popone, 
riparino l’uno con l’altro dagli ardori del Quest’ albero ama un buon terreno e la 
sole e dai colpi di vento; ma alP età di vicinanza delle acque; cresce rapidatnen- 
cinque o sei anni, se ne schianta atra té, e riproducesi col seme che ponesi in 
ogni due piante, per rendere meno fitto il forra appena maturalo. In Europa que- 
bosco. Moltiplicasi con polloni, margotte st'albero è assai raro, e deve tenersi negli 
e barbatelle ; ma seminasi assai di rado, stanzoni per tutto l'anno, 
essendo questo metodo molto tardo. L 'Alloro Sassafrasso ( Laurtis Sasso - 

lì Alloro Canfora (Laurus Ciimphiira). fras) è un bill’ albero originario delle 
Quest’albero lia l’aspetto del tiglio, e ere- foreste deU Amcrira meridionale, che og- 
sce nei luoghi montuosi della China c del gi cresce dovunque, e riesce benissimo 
Giappone. La canfora è un olio Volati- all’aria libera "anco a Parigi; e meglio 
le, concreto, di particolare natura, d"odo- per conseguenza in Italia. Somiglia neh 
ré molto acuto, e che trovasi in tutte le l'apparenza all’acero j il suo frutto è [ ar- 
pa r ti di quest'albero, dulie quali si estrae colo come un [«sello, e di colore violetto, 
colla distillazione; non ci estenderemo di La radice e la corteccia principalmen- 
jtlù su questo medicamento prezioso c te sono quelle che somministrano alla 
mollo energico, mentre sarà soggetto di medicina il sassafrasso sudorifero , che 
un articolo a parte nel presente Dizi» impiegasi eon vantaggio in molli casi, 
nano. La canfora ottiensi pure dalle ra- Quest’albero' moltiplicasi con semenze, 
dici dell'Alloro Cannella, e di varj altri polloni, margotte e barbatelle; ma nei 
allori, ed anche da airone Labiate, e fra primi anni la [«anta abbisogna di varie 
le altre dal ramerino, dalla salvia, e dal cure c di essere guarentita dal freddo, 
timo. V. carfora . Al Giappone non ( F. sassafrasso). 
coltivasi questo alloro ; ma si tagliano Coltivami ancora varie specie di allori 
nelle foreste gli alberi dai quali si ritrae a motivo della loro bellezza e dei pro- 
tale sostanza. Nei nòstri giardini resi- dotti che se ne ritraggono : tali sonò 
ste benissimo ai deboli ghiacci, e potreb- p. e. gli allori barbone, indiano, belgiovr- 
be essere coltivato con, vantaggio nelle no, ec. {V. i trattati «B Storia naturale e 
parti meridionali d' Europa. A Parigi botanica e varj articoli di questo Dizio- 
tiensi in casse ; il verno trasportasi nel- nano). 

P aranciera : innaffiasi di rado, ma la lì Alloro Ciliegio è una sorta di cilie- 

state conviene farlo spesso, ed abbon- gio, che chiamasi anche Maalebbo o San- 
dantemehtc. Moltiplicasi con margotte e la Lucia, il cni legno serve ai lavori 
barbatelle ; ma queste riescono leutamen- d' impiallacciatura, 
te ed a fatica. lì Alloro Rosa ( Nerium Oleander) è 



Digitized by Google 




34 a Au.ro* 

un arbusto che si coltiva per la sua bei- 
la apparenta, • per la vaghezza dei suoi 
fiori. 

** 11 succo di questo arboscello è acre, 
caustico e veramente venefico; le sue fo- 
glie seccate e ridotte in polvere adopransi 
come sternutatorie ; sulle coste della Bar- 
baria si adopera il carbone rapito legge- 
ro che si ottiene dal suo legno, nel- 
la fabbricazione della polvere da schiop- 
pi * , _ (Fr.) 

Alloro spinoso (V. agrifoglio). 

* ALLUCIGNOLARE . Ravvolgere 
a guisa di lucignolo, spesso vale branci- 
care, mahuenare, gualcire. 

ALLUDA. (Dal lat. aiuta , cuojo sotti- 
le. ) L’ arte di conciare le pelli in Al- 
luda confondesi con quella del c amo- 
scie re, nelle prime operazioni. L’ immer- 
sione nella calce, la spelatura, la lava- 
tura, il lavoro nel calcinalo sono comu- 
ni alle due arti. Quindi separeremo la 
descrizione del laboratorio in due parti ; 
la prima delle quali sarà comune ; della 
seconda ci riserbiamo a trattare allorché 
parleremo del conciatore in Alluda. 

Una tettoja sulla riva d' un fiu- 
me." \i «i trovano i.° una pila o gran 
tino per lavarvi le pelli ; a.° alcuni ca- 
valletti per iscartiare ; 3.° alcuni forbi- 
cioni per tagliare la cima dei peli di lana 
guastati; 4“ un aJFondatojo per immer- 
gere le pelli nel calcinaio; 5.° il cal- 
cinajo ; 6.° un incalcinatolo, il quale 
è un bastone in capo a cui è attac- 
cato un sacco di tela fatto a guisa 
di strofinaccio; y.° un coltello taglien- 
te da scarnare , a due manichi , come 
quello dei lavoranti in Marho cesino; 8.» 
uno spelatojo ; ed è un bastone rotondo 
lungo 1 5 a i 8 pollici, rigonfio nel mez- 
zo ; y.° finalmente alcuni ist riunenti che 
descriveremo parlando dell'arte del pel- 
laio. 

Lavatura delle pelli. Se le pelli sono 
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poste in fabbrica fresche, bisogna lavo- 
rarle immediatamente dopo averle lava- 
te; quindi si fanno seccare senza ritar- 
do, a fine di impedire che fermentino, 
il che fa loro contrarre alcune macchie 
incancellabili, e le fa ammollire più in 
Un- punto die in un altro, pel che si 
stracciano e forano quando si lavoran 
col ferro. 

Se le pelli da prepararsi prendonsi sec- 
che , bisogna lasciarle immerse due o 
tre giorni onde ammollirle quasi fossero 
fresche; ? lavorarle con la stessa cura. Si 
rende più facile questa operazione ponen- 
dole sul cavalletto, e stirandole con una 
specie di coltello il cui, taglio è ottuso e 
smussalo *; in tal guisa se ne schiaccia il 
nervo e si ammolliscono. Quando si vo- 
glian levare le iauguagliauze , adoprasi 
un coltello più tagliente. Un operajo può 
preparare in tal guisa duecento pelli al 
giorno; 

Maniera di porre in calce. Estiaguesi 
la calce nella quantità d'acqua sufficien- 
te per darle la consistenza d' una polti- 
glia chiara, e lasciasi raffreddare. Poscia 
con essa si intonaca il lato delle pelli do- 
ve era la carne, e pongonsi tutte dispo- 
ste a due a due, carne contro carne, ed 
ogni pajo lana contro lana, le une sopra 
le altre. E necessario che la calce copra 
perfettamente tutte le parti della pelle. 
Lasciansi in tale stato alcuni giorni fino 
a che si veda potersi facilmente strap- 
pare la. lana. Questa operaeionc chiamasi 
incalcinaiione. 

Tosatura e spelatura delle pelli. La- 
vatosi leggermente le pelli incalcinate in 
un’ acqua corrente «d oggetto di levare 
le parti più grossolane della calce; ma è 
d’uopo die ve ne rimanga per guaren- 
tire le pelli dalla corruzione in quello 
spazio di tempo che deve passare prima 
che tornino alla calce. Tosansi queste 
pelli con piccole forbici a mano ed a mol- 
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la; indi ti pelano sul cavalietto eoo Ioidi calce «correndo possa ricadere nel cal- 
spelatnjo o con una pietra da aguzzare cinajo. Replicasi questa operazione alter- 
come è costume dei coscia peli.). Bisogna nativamente per tre settimane ; le pelli 
spelare le pelli appena escono dalla calce; divengono suscettibili di essere lavorate 
altrimenti indurisco no, ed il lavoro non secondo che devono servire, al camoscierò 
può riuscire mai bene. od al conciatore di pelli in alluda, giacché 

Pel calcinajo. Dopo avere spelate le qui finiscono le Vipera zion\ comuni a - 
pelli, pongonsi nel culeinajo per farle questq due arti. 

gonfiare , intenerire e digrassare . De- 11 conciatore di pèlli in alluda pre- 
scriveremo il calcinajo all’articolo eoa- P ara le pelli bianche, e quelle che scr- 
cu-pelu, non essendovi altra differènza vono a fare i guanti ; prepara ancora le 
fra la sua operazione e quella del con* pelli tlon ripelate, le quali devono ser- 
ciatote in alluda, che nella calce adopera- bare il Ieru pelo, come gualdrappe, pel- 
ta. Scegliesi una calce debolissima <|uanto liccie, ec. Comincieremo dal lavoro del- 
è possibile, la quale abbia tntle le qualità le spelate ; finiremo colle altre. Le pelli 
opposte a quelle che si ricercano per fa- ch’egli lavora soiio le medesime del ca- 
re una buona malta da fabbricare. Po- mosciere ; ma solo adopera quelle *di 
nesi nel calcinajo da due moggi d’ acqua bassa qualità e degli animali più giova- 
per un mezzo moggio di calce, gettando- ni : poiché P nso che se ne fa, esige mi- . 
vi il tutto ad un tratto acciò la calce pbs- nor resistènza e minor forza delle pelli 
sa estinguersi in nn solo punto ; altrimen- camosciate. 

te, se non si bagnasse che poco a poco, Qdando le pèlli furono bene' spelate 
essa diverrebbe dura e granellosa. Meo-' e incalcinate abbastanza pel tempo con- 
tro là calce si fonde, si va mescolandola Veniente; (piando oltre a ciò le si hanno 
col bollerò , in modo che essa formi nn scarnate e ristiate; pongonsi ad abbeve- 
bel latte di calce. Lasciasi quindi in ri- rare nell’acqua, e le si tengono. Tenere 
poso il calcinajo per Servirsene due so- vai e ras tra rie colla pietra ; si lavorano 
li giorni, dopo che è preparato acciò sia dal loto del Jìorc con una pietra d’ aguz- 
ben raffreddato ; senza questo ritardo zare attaccata ad un manico di legno e 
corrercbbesi rischio di abbruciar* le tagliente, per raddolcirne il fiore, e le- 
pelli. T . \ vare il resto della lana. Si sfregano nel- 

Moclo di governare le pelli. Primo l’acqua; si attraversano dal lato deDa car- 
di porle nel calcinajo fresco, immergonsi ne; ossia passasi il coltello sulla larghezza 
in un tino contenente un’acqua di calce delle pelli, e non già sulla lunghezza, 
leggera e adoperata altra volta ; questa mentre allora non dicesi più atlravcrsa- 
preparazione impedisce che- siano at- re. Solo si attraversa l’agnello, il quale 
taccate con troppa fòrza dall’azione del ha d’uopo di pieghevolezza e dolcezza 
calciniijo. Lasciansi quindi in questo ba- per servare a lavori delicati. I montoni 
gno-morto due o tre. giorni, passati i quali non si attraversano, ma si follano udib- 
ile vono restare altrettanto tempo al cola- equa coi pijoni. 

tojo. Allora ripongono nel calcinajo fresco Rigonjiatiira. 11 metodo della rigon- 
ove si lasciano tre o quattro giorni ; riti- Calura è il medesimo usato dal camo- 
1 ansi e si pongono per uguale spazio di scieke; ma è interessante cercare di ren- 
tèmpo a colare sull'orlo del calcinajo so- der l’acqua più dolce che sia possibile. 

: pra un terreno inclinato dal quale l’acqua In sei sccchj d’acquo pongonsi ao chilo- 



I 
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graiumi di crusca ; questa quantità può 
bastare per rigonfiare cento pelli «li mon- 
tone : se però si possa avere acqua che 
abbia già servito a tale operazione, e 
quindi perduto ogni vigore, questa sarà 
preteritale ad ogni altra. La rigopfmtura 
dura tre settimane in inverno ; soltanto 
due o tre giorni in estate. Si giudica che 
il bagno cominci# <t levare, cioè che la 
fermentazione ha buòno avviamento , 
(piando non veggonsi più sopranuotarc 
le pelli-, ciò che suole accadere in capo 
ad un giorno la state e ad otto giorni 
nel verno. Allora rivoltansi le pelli con 
bastoni per due o tre minuti. Mentre due 
operaj le girano, un terzo disunisce k 
pjlli ed appicca il fuoco all' idrogeno che 
si svolge. Ripctcsi questa operazione più 
volte tino che il bagno non levi più. E 
questo il lavoro più dilicato dell’arte ; 
quella che più d ogni ultra ricliiede espe- 
rienza ed. attenzione nel conciatore di 
pelli in alluda. j • 

Ripassatura delle pelli. AH’ uscire dal- 
la ngo oliatura, l.e pelli che voglionsi jtas- 
sare in bianco devono andare nella stof- 
fa, cioè in un bagno d'allùme c sale 
marino; sei o sette, c talora anco nove 
chilogrammi d’ allume per ogni cento 
pelli, secondo la loro grandezza, forma- 
no la base di questo bagno: vi si ag- 
giunge Un chilogrammo e un quarto di 
sale marino nel verno, ed un diilogranir 
uio e mezzo la state. Pongonsi insieme 
in una caldaja con due secch} d'acqua. 
Il sale accresce la loro bianchezza. 

Quando l'acqua è_ vicina a bollire, se 
ne getta un mezzo secchio nella barella 
che s' melina. Vi si passano aG pelli l'una 
dopo l’altra; la barella essendo inclinata 
si spingono nella parte asciutta, e quan- 
do si sono passate tutte 36 si ricondu- 
cono nel bagno, e vi si lasciano dieci mi- 
nuti per farle riavere. 

Mettete in pasta, finita questa parte 
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dell'operazione, le pelli sono pronte m 
mettersi in pasta. A tale scopo prendami, 
per cento pelli, sei a sette chilogran) un 
di farina e cinquanta rossi d’uovo; dopo 
aver lascialo intiepidire la stotTa che ha 
servito a passare le pelli, vi si mescola 
entro la farina. Impastasi il miscuglio 
nella barella, ponendovi poco a poco 
la stoffa; se ne fa una pasta chiara co- 
me il mele, aggiungonsi i cinquanta ros- 
si d’uovo, cd impastasi a forza di brac- 
cia. Si passano le pelli l'una dopo . l'al- 
tra, come per la stoffa ; finito il passag- 
gio lasciamosi immerse fino al giorno 
dopo. - Per farle asciugare, stendousi le 
pelli sulle pertiche nel seccatoi», lascian- 
dosele 8 a 1 5 giorni secondo la stagio- 
ne. La pasta produce gli effetti d'iinbian- 
chi re la {ielle, di addolcirla e guarentii la 
dall’aria troppi calda cd asciutta od tifa, 
die diseccandola la reudercbhe dura e 
fragile; olire di che non potrebbesi a- 
prirla sul pale Itone , seuza quella muci- 
lnggine die questa pasta fa assorbire al- 
la {ielle. 

Aprir» ed <nh Intuire le pelli. Poo- 
gonsi in immersione le pdli per 4 a 5 
minuti in un tino d’acqua. chiara; apron- 
si , ossia si stirano sul paleltone per 
estenderle cd accrescere’ ancora in loro 
cedevolezza. Le pelli siiransi nel verso 
delh{ loro larghezza : 54 millimetri sten- 
domi fino' 11 5<j. Si lia molta cura di non 
lasciarci cera; vale a dire alcune parli 
dure. , 

Dicesi raddrizzare la pelle quando si 
'stira per lungo più che sfa possibile 
col mezzo del paleltone; si raddrizza 
sulla carne onde risparmiare il fiore ; il 
{•alettone fluisce d" imbianchire le pelli, 
ossia la loro bianchezza comparisce me- 
glio quando esse sono bene stirate. 

II paleltone è una piastra di ferro lar- 
ga 5 j:> millimetri (un piede) rotondata 
nella parte supcriore, piantala sopì a una 
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tavola alla 8 1 3 millimetri ( 3 o polli- 
ci ) elevata perpendicolarmente all" estre- 
mità d’ una forte tavola o . banco òriz-t 
rutilale lungo ì"> ,15? (5 piedi 6 polli- 
ci) e largo 3 a 5 millimetri (un piede). 
Questo banco orizzontale è caricato for- 
temente acciò resti immoto nel lavorare 
le pelli. . \ ‘ ' 

I. Main, negoziante e catnosciere a 
Niort (Deux-Sevres), prese nel 180^ uri 
privilegio per P invenzione d'un nuovo 
modo di apparecchiare le pelli d'agnello 
e di caprette in alluda. 

Dopo avere riassunto quanto si è ve- 
duto qui addietro sul metodo usitato, 
spiega il suo come segue: 

Il metodo di cui mi servo, dic'egli, 
per ottenere una tessitura superiore e 
molto più ima di quella «he ottiensi con 
la solita preparazione , .comincia dove 
questa finisce ; eccolo : ■ 

Prendonsi fra le pelli già acconciate in 
alluda le più compiute e le più grosse, 
come quelle che sono viemaggiormente 
atte ad essere sottoposte al nuovo lavoro 
cui devono soggiacere; immergonsi que- 
ste in acqua netta fino die ne siano be- 
ne imbevute. Allora se ne piglia una, e si 
appoggia sul cavalletto, il quale si è pri- 
ma coperto dWaltra pelle grossa non 
apparecchiala ma ben netta ; e col col- 
tello. a due maniebii -l’operaio appoggia 
sulla pelle d'agnello . o di capretto, dal 
lato del fiore, e spinge fortemente il col- 
tello fino clte abbia levato la prima c 
la Seconda epidermide ; la quale, in ter- 
mine di camoscixrz, chiamasi comune- 
mente il fiore ed il fiore di dentro. 

Quando l'operojo ha passato il col- 
tello sulla superficie . di questa pelle, ed 
è giunto a levarle tutto il suo fiore, ed 
il fiore di dentro, la fa seccare al coper- 
to, sospendendola a due chiodi uncinati, 
per le zampe di dietro, o, in mancanza 
di questi, ad una corda ben netta. Quan- 
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do A secca, « k folla, e la apre sul pa~ 
lettone. J'iel caso che si fosse lasciai» 
troppo seccare, s’ inumidisce leggermen- 
te; e quando Pumidità è sparsa in guisa 
uniforme nella pelle, essa apiesi più 
facilmente sul paleltone. Alla fine dopo 
che la pelle è aperta e secca, la si pas- 
sa all'operajo fornicatore, che la stenda 
sopra una specie di capra dei miAaJ, 
e poggia una pietra pomice che tiena in 
mano sul lato della pelle ove il camo- 
sciere ba levato il fiore ed il fiore di 
dentro. Se ti vuote bianca per poterla 
tingere ei non -farà uso che di sabbia 
di mare la quale comunemente è finissi- 
ma ; la .'fregherà fortemente sulla pelle 
colla pomice che ha nella mano diritta, 
ehlei spinge rapidamente, e sempre dal- 
l'alto al basso ; tenendo l’altra estremità 
della pelle colia ulano sinistra. , 

Sé si vuole che la pelle sia d’un giallo 
dilavato, eh' è il colore comunemente ri- 
cercato, si farà uso d una pietra composta 
di 6 parti di bianco di Meudon, e a 
di ocra gialla polverizzate e mescolate 
bene insieme; bagnasi il tutto, s'im- 
pasta e si £a seccare; quindi passasi que- 
sta pietra ocrata su tutta la superficie 
delta pelle dal lato dov’ erano il fiore ed 
il fiore di dentro. II pomicatove preme 
cop forza ed agita vivamente la pietra 
aggiungendo un poco di sabbia fina, a 
sfrega la pelle nello stesso modo ador 
pereto per quella che doveva restar biau- 
ca od essere destinata alla tintura. 

.11 .lavoro della pomicatura, accurata- 
mente eseguilo, finisce di pplire quel tes- 
suto fino che trovasi dopo aver levato 
sul cavalletto il fiore ed il fiore di dentro 
delle pelli coacie in alluda ; quindi si sti- 
rano le pelli. Lisciansi con un ferro da 
stirare nello stesso modo che si pratica 
per li panniimi ; ciò che dà ancora mag- 
gior grado di finezza alla tessitura, e co- 
munica più lucido alle pelli : allora si 

u 
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lassano al cuistaso, pereh'eì ne Ciccia 
guanti de'più belli e più .fini. , > 

Della concia in alluda -delle pelli 
non is pelate . 

'I conciatori in alluda di Parigi indi- 
cano 'sotto il nome di Gualdrappate le 
pelli di montone ch’essi lavorano in li- 
na, e servono a coprire il collo dei ca- 
valli e dei muli, a fare gualdrappe, e 
guernire mille oggetti che devono esser 
re impellicciati, e die lungo sarebbe Fan- 
noverare. • 

Scdgonsi le più belle pelli, quelle la 
cui lana è più lunga, più chiara, meno 
feltrata, ed i cui fili si separano final- 
mente: quelle infine che prèseritano mi- 
nori difetti ; e tali da poter fargli spa- 
rire colla lavatura. Siccome qneste non 
ti mettono in calce, così lavoranti in 
modo di conservar loro il pelo <- Per 
tale oggetto si tanno inzuppar d'acqua 
poi lavare ed ammollire ; c col ferro 
da scarnare vi si leva quanto più di car- 
ne è possibile. Alcuni operaj, ligii dell'an- 
tico metodo oggi abbandonato, le passa- 
no in calce ; ma in questo caso convienè 
impiegare una calce motto più chiara 
delle altre ; e sarebbe imprudente lasciar- 
vele più di due ore, mentre allora essa 
non penetra che la metà della pelle; pe- 
rò noi lo ripetiamo ; a Parigi questo me- 
todo è abbandonato du lungo tempo. 

Si possono passare iu (in acqua di cru- 
sca vecchia e quasi spossata; vi si lasciano 
tre o quattro giorni, dopo i quali levasi 
la crusca, ciò che dicesi arricciare •• Si 
ripassano in bianco , usando l’attenzione 
di piegarle colla lana al di dentro; ma 
la stoffa componesi di otto a nove chilo- 
grammi d'allume per cento pelli ; cioè 
più che per le pelli Spelate. La pasta si 
fa nello stesso modo che per quest'ul- 
limc, ma invece d' immergervi le pelli 
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ite mlcsi la pasta sulla carne ove si lascia 
quindici o dieciotto ere acciò vi si con- 
solidi: quindi . stendonsi dd seccatoju 
per farle seccare. 

In tale stata si bagnano con acqua pu- 
ra col mezzo d’ftna coda di montone at- 
taccai? in cima ad una pertica; piegansi, 
si ammucchiano, caricami con pietre 
sovrappostale cosi si lascimi due giorni. 
Apronsi sul cavalletto col ferro rotondo, 
si ripassano sul palettone , ponendole nel 
verso della loro larghezza; Si tanno sec- 
care esponendole cdlla lana, all’ aria, e, 
quando è possibile, al sole; finalmente si 
raddrizzano sul palettone. 

Moltissimo importa dorante tutte que- 
ste operazioni avere gran riguardo al- 
la lana ; un solo bioccolo che manchi ad 
una pelle la fa apparire calva o logora, 
e le toglie molto del suo valore. 

I vitelli e gli agnelli col pelo, lavorati- 
si nello stesso modo, e solo con qualche 
piccola differenza negli apparecchi . Quan- 
to più grossa è nna pelle , tanto mag- 
’ giorc è la quantità d'allume e di sale che 
si dee porre nella stoffa. Pei vitelli po- 
nesi un inezZo chilogrammo d'allume e 
di sale per ugni’ pelle. Si lasciano quat- 
tro giorni nell'allume dopo i quali si ri- 
passano, si follano una seconda volta, e 
quando sono mezze asciutte, si aprono 
sul cavalletto, e si ragguagliano colla mez- 
za lana. In primavera otto giorni bastano 
per ripassare questa sorta di pelli. 

Quanto à- quelle d'agnello, si lasciano 
immerse otto giorni, poi si lavano col- 
l'acqua chiara, e lasciatisi ben Sgoccio- 
lare ; quindi pongonsi otto giorni io un 
bagno preparato con farina 'di segala non 
Stacciata , ed acqua fredda, avendo la 
precauzione di rimuoverle Una o due 
\yolte al giorno. Si fanno asciugare, poi 
stintosi c«l ferro, e si sbattono con bac- 
chette dal lato del pélo. (L.) 

* ALLlIDELI,0,chi' pure M.inru.o m 
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scrive. E' Una specie di matraccio aperto di allumina; c che la potassa impiega- 
snperioimente e inferiormente per guisa, ta nella sua preparazione solo servisse 
che molti di tali matracci si possono a saturare l’eccesso di acido che suppo- 
esa tomi ente applicare gli urti sugli altri, nevasi doversi togliere per renderò l’al- 
fofmando oosì una specie di canale. Ser- Iti me cristallizzabile. Quantunque Berg- 
vono gli alludelti nelle distillazioni de'mi- man avesse trovato il solfato di potassa 



nerali in grande per condurre la sostanza 
volatile 'neilc; camere che fanno l'uilìcio 
di recipienti. ' ' . ' \ , 

ALLUME. La fabbricazione dell’al- 
lume, la quale restò lungo tempo in esclu- 



nelT analisi di alcune specie di allume, 
non osò affermare che fosse necessa- 
rio alla di lui formazione. Beràrd, fab- 
hricatore a Montpellier, mosse alcun dub- 
bio sulla còmposizionc allora supposta 



siri proprietà della Siria, fu stabilita in dolKaMume; e indicò a Chaptal un melo- 
origine nella città di Ròcca. Di là vfen- dò che consisteva noi sostituire alla pó- 
ne il nome di alluri te di rocca , sotto cui tasjsa il solfato di potassa nella fabbrica- 

• 1.' ’t . * 1 * • ‘ 1. 



si distingue ancora talvolta questo sale in 
commercio, Ma trasportata dall’ Oriente 
in Europa verso il quindicesimo seco- 



ziene in grande. 

Nel tempo stesso all’ incirca, Dcscroi- 
zilles impiegò pure il solfato di potassa 



lo, essa fu tosto sparsa in tutta l’Italia : ed. per far cristallizzare l’allume, e ne con- 
a Tolfa, preiso Roma, si prepara co- chiùse direttamente la tripla combina- 
stantemente l’allume ad un grado di pn- zione di acido solforico, potassa ed aliti- 
rezza che meritò a questa fabbrica una ' «una. La sua opinione era già pubbli- 
grande riputazione. Varie altre fabbriche cala in una memoria di Berthollet sulle 
di allume si stabibrono successivamente tinture, allorquando Vauquelin e Chaptal 
in Alcmagna in lspagna, nel diecisettc-j scoprirono ognuno separatamente ed allo 
simo secolo; ed una fabbrica di questo stesso tempo la Vera composizione dei- 
genere ebbe principio in Inghilterra sotto l’allurae. Quest’importante scoperta ven- 
U regno di Elisabetta. QngsW’artc a quel- ne ben tosto messa a profittò, e si vi- 
l’època era ancor neH’infenzia; ebbe no- dero nascere quasi contemporaneamente 
tabQi progressi solo- quando la chimi- j ingegnose applicazioni di questi nuovi 
ca ha potuto servirle di guida; allor- risultamenti. Ma i prodotti ottenuti nel- 
chè Margraff, Monnet, Exrleben e Berg- la maggior parte delle fabbriche, ben- 
man fecero, numerose esperienze sugli chè quasi simili a quelli della Tolfa, fu- 
al huiii più conosciuti, c diedero alcuni rono per -molto tempo rigettati dal com- 
indizj sulla loro composizione. Bergman, mercio ; e T enorme differenza che ri- 
prineipalipente, con una continuazione di sultò fra i prezzi delF allume d’ Italia già 
lunghe ricerche, diedé nuova direzione anticamente conosciuto, e l’àllume d’uria 
alla fabbrica dell’allume, e indicò alcuni fabbrica più recente, non bastò a intro- 
metodi di purificarlo nefiji sua prepara- durlo nelle arti. Questa riprovazione 
zione in grande. Questi,' per quanto fos- era poi meritata o solo nasceva da cicchi 
sero imperfetti', dovettero por sulla ria pregiudizi che accolgono per lo più sfa- 
quelli che dopo di lui li migliorarono, vorevolinente tutte le nuove scopprte? 
ed emendarono le false idee da lui con- Tale interessante questione eccitava l’at- 
cepite.' i- , v - tenzione ■ di tutt- i dotti, allorché Vati- 

Credevasi allora l’ allume una sem- quelin dimostrò, coll’ analisi comparata 
plica combinazione di arido solforico e dei diversi allumi e di quello di Roma, 



Digitized by Google 




548 



À r.i.vur. 



Al.LI'Xl 



che tutti erano esattamente composti de- se e comparate di questi saggi sulla tiri- 
gli stessi prinKpj. ad eccezione d'uno jj tura , eseguite da Thenard • Koard. 
due millesimi di solfato di ferro conto- confermarono quanto aveano enunziat» 
nutrì in alcuni, e di cui TaHumc di Roma Vauquclin e Chaptal; Tale a dire che al- 
erà pressoché interamente privo. Que- «uni millesimi (Vr solfato di ferro costituì- 
sl'ultimu ci perveniva in piccoli cristalli vano tutta hi diffcrenea'fra gli alitimi dei- 
coperti d'una polvere biancastra leggier- le diverse fabbriche; che il -ferro a que- 
mente rosea, e i cui angoli erano stati sto stato era soltanto nocivo nelle lintu- 
rotondati daU'attrito nel trasporto. L’aU- re x particolarmente di guado e di oocci- 
lume d'Inghilterra, contenente una mag-'niglia (che rendeva più cariche e più 
gior quantità di ferro ed una maturi!» appannate ) ; che tale effetto ara molto 
oleosa, fu rifcpnoseinto’ il più impuro di più sensibile stilla seta • che sulle altre 
tifili; la’ prevenzione ch'esisteva a favo- stoffe; che l'allume a base di ammoniaca 
re di questo, era dunque evidenteraen - 1 non differiva in nulla nc'suoi effetti, e in 
te mal fondata . La pubblicazione di tutti gli usi a'quoli poteva applicarsi, 
queste* analisi sollecitò i fabbricatori a dagli alitimi a base di potassa; e che in 
procurare all' allume da essi fabbricato fine l'allume di commercio di peggior 
lo stesso grado di purezza che trovatasi qualità potevasi impiegare, dopo essere 
in quello di Roma-; ma per introdurlo stato purificato, nelle tinture più (liticalo 
in commercio furono obbligati d’imitofne ugualmente bene che l’allume di Roma, 
anco la forma. Ti pervennero rompert - 1 Indicheremo i metodi assai semplici coi 
dolo in pezzi situili all'allume di Ruma, quali ^inò ottenersi direttamente qnesto 
e facendolo ruotolare in botti sospese grado di purezza, thè deve un giorno as- 
siti loro asse ; aggiungendovi alquanto os- ' sicurare agli allumi francesi un posto fra 
sido rosso di ferro. Clement e Desormes gli allumi stranieri più puri, 
riconobbero in seguito che la materia in- ' Fabbricacene. Il lavoro delle miniere 
solubile rosea dell'allume di Roma, la nelle quali incontrasi l'alluraé interamente 



quale rende i cristalli opachi, contiene in- 
oltre un sottosolfato di allumina e df po- 
tassa, più alquanta silice; e proposero ag- 
giungere anche queste sostanze allelu- 
ine francese, affine d' imitare più perfetta- 
mente quello che allora godeva di tanto 
favore . Sgraziatamente cosiffatta appa- 
renza troppo era facile a procurarsi, per- 
chè aridi speculatori inondassero il com- 
mercio di allumi d'ogni natura, ch'essi 



formalo è assai semplice; non si tratta che 
di estrarre un sale' solubile e cristallizza- 
bile contenuto in quantità più o meno 
consideratiti di materie straniere e inso- 
lubili. Questa varietà dalla quale comm- 
ricremo ,- fu la prima conosciuta ; essa 
forma le miniere di Siria, d' Italia, e di 
alcuni siti delle Francia, dell' Aleinagna 
ec. In seguito parleremo dei minerali più 
difficili a trattarsi, ne'quali i prindpj del- 



ui«« v»w ouwiut m vgui lanini, v.i • cjai <iutnjii <a iidlldlàlj Ut! 1 1 UNII i nei - 

offrivano sotto queste forma. I caratteri I' allume non sono combinati insieme nè 
esterni non furono dunque più per i contenuti in totalità : questa seconda va- 
consuniatori il suggello della purezza, e rietà , détta piriti alluminose o srhisli 



questa frode li resi più diffidenti. Il pre^ 
giudizio contro gli allumi francesi prese 
maggiori radici e risvegliò nuovamente 
r attenzione dei dotti. Altre ricerche aval- 
la composizione e le applicazioni nuinero- 



pit itosi, trovasi in masse considerabilis- 
sime nelle miniere di Liegi, di Boemia, 
di Svezià, del Frienwald, d' Inghilterra, 
di Picardia, di Flone,ec. ; esse compon- 
gono la maggior parte deffe miniere lavo- 
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rata oggidì per la fabbricai ione dell' al-j 
lonre. Finalmente 'tratteremo dei metodi 
coi quali si fabbrica 1’ alluma artifidal- 
mente, combinando i suoi principi, pre-j 
si ciascuno separatamente. Da ciascuna 
di queste tre divisioni, otterremo suc- 
cessivamente Pa fiume di Bocca e di fio- \ 
ma, talkune di Liegi e di Picardia , F al- 
ktmé artificiale di Parigi. 

Oggidì che la composizione deli’ allu- 
me è ben conosciuta, e tutte le reocioni 
dei principi concorrenti alla sua forma- 
zione furono bene studiati, nulla più de- 
ve essere lasciato al caso nei metodi re- 
lativi alla iàbbricazione di questo sale,' i| 
quali debbono essere determinati soltan- 
to dalla natura delle materie prime che 
le- differenti località presentano’ ai. fab- 
bricatori.- Indicheremo tutte le circostan- 
ze che concorrono inoneste diverte ope- 
razioni; e le spiegheremo celta* teoria ac- 
quistata riguardo alla reazione dei di- 
versi agenti- adoperati nella fabbricazione 
dell’ allume. • • • 

Le miniere d'allume lavorate da prin- ! 
ripio in Europe, furono quelle <T Italia. 
Alcune contenevano- tutti ’i principi dei- 
fall imi e. Per ottenere questo sale basta- 
vo liscivare il minerale ed evaporare le] 
soluzioni, , . 

L’ allume s’ incontrò anche allo stato 
nativo in alcuni vulcani ardenti, e 'in al- 
tri vulcani estinti deii'Auvcrgna, sotto la 
forma cristallina romboidali? molto di- 
stinta ; se ne trova che potrebbesi con- 
fondere ad occhio nudo con un cnbo 
talvolta ésso ti ptgseqta anche sotto for- 
ma di lamine esagone (-per la smussatura 
delle sommità degli angoli ). 

L'allume di- Auvergna ba. un. peso tpe-fj 
tifico, a5i7; la sua composizione è 
Acido -solforico . . » 35, a5 

Allumina 3g,5o 

. Potassa 10,30 

, Acqua 1 5 
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A Solfatara presso Pozzuoli, « in va- 
rj altri siti vulcanici,- 1' allume si torma 
neir interno della terra pfer la riunione 
de'suoi principi, n el numero de'quali tro- 
vasi lo zolfo ch'è anch’esse una sostanza 
vulcanica. La combinazione è favorita dal 
calore interno dei vulcani, e questo sa- 
le fiorisce .spontaneamente alla superfi- 
cie della, terra. Basta raccqrlv, discio- 
glierlo nell'acqua, lasciare la soluzione 
schiarirsi, deponendo le materie insolu- 
bili, oppure con la filtrazione, ed evapo- 
rarla in caldaje di piombo;’ si ottengono 
col raffreddamento piccoli cristalli di al- 
lume greggio ; si ridiscioglie e «i fa cri- 
s radi zzare nna seconda volta , - concen- 
trando maggiormente la soluzione, a fi- 
ne di ottenerla ormasse di cristalli ben 
formati da’ mettersi in '•vendita. Il resi- 
duo delle materie insolubili è composto 
•dì silice, di allumina, e d'tm poco di os- 
sido di ferro : inoltre dì. sotto-solfato di 
allumina e di potassa \ al quale bastereb- 
be aggiugners l’acido solforico per con- 
vertirlo m allume solubile e cristalliz- 
zabile. • f 

Incontrasi anche a Solfatara un mi- 
nerale di allume d una diversa composi- 
zione, e che devesi trattare in u«'-altVa 
maniera. Questo è simile a quello che 
produce faìluifie di Roma, e che si estrae 
aDa Tolf*, presso £ivita»Verx-hia : que- 
sti un sottosolfato di potassa ’ e di al- 
lumina, mescolato- -con silice ed un poco 
di solfato e di ossido di ferro (a) , in 
mascè petróse e compatte. Qupste si ridu- 
cono iir pezzi e si calcinano in-forni, op- 
pure ss arrostiscono in; mucchi all’aria. 
(A'.più sotto il metodo di arrostimento 
(a) La sua composizione è 

Acido solforico, , , . , , l5, n 
Allumina . - . , . . 4^-9° 

Potassa . . . . i ' . . 3.08. 

Acqua .• \ ; . ; . . 4'** 

Silice .. . . . . 
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ilegli stilisti piritosi). .Sembra che in ta- 
le operazione una parte della potassa e 
dell'allumina si separi daU'acido solforico 
per unirsi tra loro e con la silice; la- 
sciando cosi questi principi nelle pro- 
porzioni die costitniscono 1’ allilmc so- 
lubile e cristallizzabile; mentre questo 
sale, prima della calcinazione, trova vasi 
con eccesso di queste basi, e insolubile. 
Una porzione dell'acido solforico viene 
decomposta nel tempo dell' operazione, 
per cui si svolge acido solforoso ed os- 
sigeno. Affine che -tale decomposizione 
non Si operi sopra una quantità trop- 
po considerabile, bisogna procurare che 
la temperatura sia egualmente diffusa e 
poco elevata. 

Questa miniera cosi arrostita si dispo- 
ne in mucchi sopra un terreno allumi- 
noso ben battuto per renderlo men per- 
meabile ; . si spruzzarlo con acqua tutti 
gli strati di minerale ohe vengono ag- 
giunti successivamente gli urli su gli altri. 
Quando il mucchio che si forma a que- 
sta maniera è compito, si condonano 
gli adacquamenti, affinchè tutta la mas- 
sa sia ridotta in pasta, il che succede 
ordinariamente dopo un mese o sei set- 
timane. Si pratica intorno a) mucchio 
nn canaletto circolare che raccoglie t'ac- 
qua, in eccesso che potesse colare carica 
di parli solubili, e la riunhpc in un pic- 
colo serbatojo ugualmente scavato in ter- 
ra e bene intonacato. Quest' operazio- 
ne ha per oggetto di dividere la miniera 
calcinata, ,e tale effetto accade per l’in- 
troduzione dell' acqua tra le molecole 
di queste masse petrose; le quali total- 
mente private di questo fluido, medino tq 
la loro calcinazione, si dividono a misura 
che ne vengono penetrate ili nuovo. 

Questa miniera di allume, cosi ridotta 
in pasta, si assoggetta alla liscivazione e 
a due cristallizzazioni successive, còme 
abbiamo indicato superiormente per l'e- 
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straziano delT aliarne interamente forma- 
to : produce 1' allume di molto pregio 
conosciuto sotto il nome, di allume di 
,R ama. L'allume di Rocca ottenevasi in 
Siria con un metodo affatto analogo. In 
metodo di trattare tutte le miniere 
di • piriti aliurAinose a di schisti piritosi 
essendo lo stesso, eccetto alcune modi- 
ficazioni che indicheremo, e che sarà fa- 
cile applicare secondo la natura di que- 
ste materie delle quali d'altronde s’ in- 
contrano più varietà nella stessa minie- 
ra, comprenderemo sotto una esposi- 
zione generale tutti i metodi usati, nei 
diversi paesi, nelle fabbriche di questo 
genere..- • 1 

Tali miniere sono tutte composte de- 
gli itessi principi, ma solo in quantità 
relative variabili ; contengono solforo di 
ferro e di calce; silice, allumina, magne- 
sia, 'ossidò di ferro, e talora' accidental- 
mente una materia bituminosa, infiam- 
mabile ; si presentano in masse più o me- 
no dure é compatte, micacee; che, spez- 
zate cpl martello, si separano m fram- 
menti piani. Si devono distinguere in due 
classi. L'una, in cui si possono collocare 
le miniere di Mone, di Liegi, ec., com- 
posta di uno sehistu duro e compatto, di 
cui bisogna rompere l'nggregazione per 
renderlo penetrabile e disporre i suoi 
principj a reagire gli uni sugli altri. Vi si 
perviene con una operazione detta arro- 
stimento ctó descriveremo, - c che si ap- 
plica esclusivamente a questa varietà di 
minerale. L’ altra classe,' quella di Picar- 
di» per esempio, formala di piriti allumi- 
nose facilmente penetrabili, e nella quale 
la reazione dei suoi principii può propa- 
garsi dall' una all'altra porzione attra- 
verso masse considerabili, senz'avere an- 
ticipatamente soggiaciuto ad alcuna pre- 
parazione (ez). 

(ò) I.e piritf nere son quelle che conlen- 
gono maggiore quantità di ferro; le grigie 
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Si rompono questi sciasti in- fram- 
menti di 5 centimetri di grosseria all in- 
circa, e se ne formano mucchi di 5 a 4 
metri di altezza, separando . i pezzi più 
grossi per collocarli nel meato. Se per 
la mancanza di spazio su) terreno si do- 
vesse dare ai mucchi un’elevazione mag- 
giore, l’efflorescenza riuscirebbe più lun- 
ga, poiché il centro tarderebbe maggior- 
mente a impregnarsi di acqua, il con- 
corsa della quale è soprattutto utile in 
quest' operazione. Arcade cbe innalzato 
fino a 1 5 metri, lo scbisto non è efflore- 
scente in tutta la sua massa che dopo 3 a 
4 anni. Si rimedia'inpàrte'a tale sconve- 
niente, estraendo, per trattarle prima del- 
le, altre, Usitele parti in efflorescenza, . e 
lanciando, quelle al centro, poco o nul- 
la attaccate . Si .ricuoprono quéste di 
nuova quantità di minerale, con cui si 
forma un, nuovo mucchio. S’ è possibile 
innaffiare questi pezzi restati al centro, 
o attendere ette 1» pioggia «ia venuta 
a bagnarli , prima di ricuoprirli d' altri 
schisti nuovamente estratti, la reazione 
sarà molto più sollecita. In generala, bi- 
sogna ricordarsi che la umidità ed il calo- 
re sono le condizioni essenziali, alle rea- 
zioni dell' aria e dei.principii piritosi gli 
uni sugli altri, e in conseguenza bisogna 
collocarli* possibilmente in queste circo- 
stanze.’ Così gli innaffiamenti artificiali so- 
no ■utilissimi, quando le pioggie cenano 
per lungo tempo di inumidirli r e talvol- 
ta, quando l'azione è troppo lenta rela- 
tivamente alla durezza dello schisto, vi 
si appicca i fuoco .per certi fori praticati 
nei mucchi. Se al contrario la ruazione è 
troppo viva, bisognerà dare minor gros- 
sezza al mucchio; ed anche, in molte cir- 
costanze, mescere di tempo in tempio 
.... , 

contengono più allumina. Le prime sono 
convenienti alla preparazione del solfalo di 
ferro ; e le seconde a quella dell'allume. 
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queste piriti con una forca, a fine .d'im- 
pedire la loro infiammazione spontanea. 
Si conosce che le piriti sono fiorite ab- 
bastanza, quando, perduta la scipitezza, 
acquisturono un gusto stitico acido di- 
stintissimo. ... 

Alla parte superiore o- tetto dellami- 
nicra che presenta quest’ ultima varietà, 
trovasi uno schisto composto d'una mag- 
gior proporzione d' allumina e. di terre 
calcaree. Lo si estrae top aratamente; po- 
ri «si in inuccbio e fiorisce' di per sé. 
Quando p ridotto in ceneri , ti sparge 
sulle terre per attivare la vegetazione. 

Ecco quanto accade nel corso di quei 
sta esposizione all aria, più o meno lunga. 
i II solfuro di ferrai che trovasi in uno 
stato di divisione estrema, si decompone 
pel concorso dell'acqua e dell ari a ; poco 
a poco la combustione simultanea dei 
due principi del solforo, determina una 
forte elevazione di temperatura ; i gaz, 
r$*i più leggeri da questo calore, si sol- 
levano, e vengono sostituiti dall' aria e- 
s terna cbe si precipita nei vani che i'pro- 
dotti volatili abbandonano. Cosi si sta- 
biliscono correnti di aria attraverso tutta 
là massa ; la. circolazione del vapore ac- 
queo moltiplica i punti di Contatto, e, 
continuandosi a questo modo l'azione, il 
solfuro., di ferro rimane intieramente con- 
vertito in solfato, e fiorisce alla superfi- 
cie dei pezzi- di piriti a del mucchio . 
Formasi alquanta idrogeno solforato che 
si svolge; l’acido solforico che si produce, 
si combina esso ( pure all’ abomina, ab- 
bandonando una porzione del ferro trop- 
po ossidato ; formasi pergiò «mtpnpoi'a- 
n esiliente un solfato d’allumin} e mi sol- 
fato di ferro. 11 calore prodotto dall’ as- 
sorbimento delll'ossigeno, il movimento 
interno cagionato da queste combinazio- 
ni, cd infine l'aumento di volume dei sa- 
li risultami da siffatte reazioni, rompono 
l'aggregazione di tutte le parti del mine- 
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ralc. Esso si rompa e cade in polvere : 
.gli schisò peraltro troppo compatti non 
provano i medesimi effetti. Si rendono 
permeabili coll 1 arrostimento (V. più in* 
nanzi le particolarità di questa opera* 
zione ), se siasi dovuto mettere il fuoco 
nelle piriti, scavandovi buchi in alcuni 
luoghi e gettandovi corpi accesi (ciocché 
accade quando l'azione è troppo lenta), o 
si abbia dovuto direttamente procedere 
all'arrostimento. La combustione dei sol- 
furi produce molto calore ; e l’ acido sol- 
forico, a questa temperatura elevata, si 
porta pressoché intieramente sull' allu- 
mina: una parie del soliate di ferro ède- 
composta; il- ferro sopra-ossidato se ne 
separa. Si ottieue così un solfato di al- 
lumina, e pochissimo soliate di ferro } 
talora in questa operazione avviene, che 
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più o meno lontane, secondo 1' attività 
del fuoco e la combustibilità -delle piriti. 
Si fanno alcuni 1 buchi col mezzo d' un 
piccone a fine di presentare uscita alla 
fiamma ; e distribuire il calore più egual- 
mente eli è possibile \ o d' uopo però e- 
vitare attentamente che si produca una 
combustione rapida. Tale operazione de- 
v’essere io generale condotta in maniera 
da produrre un fuoco soffocalo ; e do- 
mandasi molta abitudine ed una buoni 
direzione nell’operajo incaricate di que- 
sto lavoro. Quando il fuoco penetrò ab- 
bastanza noi primo sua te, all’ incirca fi- 
no ai tre quarti della stia grossezza, si 
stende al di sopra un secondò letto di 
lancine che si ricuopre dime il primo di 
uno strato di schisò. Si confiouano «te- 
li i letti e gli strati alternativi in nu- 



sino allo state di sotto-solfato insolubile, 
Arrostimento . Abbiamo vedute in 
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alcune porzioni del solfato d'allumina pas- mero di otto o dieci di ciascuno, pren- 
dendo in tutte quéste cariche strceessive 
le stesse precauziohL li mucchio dev'es- 
sere terminato da uno strato di mine- 
rale più fino, .formante una “piramide 
troncata, affinchè le pioggie troppo ab- 
bondanti non possano penetrar nell’ in- 
forno, bagnare e raffreddar le piriti. A 
quest’ oggetto le fàccia della piramide 
debbono essere elevate più ch’è possibi- 
le perpendicolarmente : le acqùe piova- 
ne, di tempo in fompo, colanti _ snH’ e- 
slcrno del mucchio, -vengono raccolte nd 
buco . ove mette' capo il canaletto già 
accennate superiormente. 

L’ arrostimento degli sdii sii può an- 
che operarsi in altro modo ; p. e. in for- 
ni di riverbero o in vasti recinti di- pie- 
tra cotta, che si riscaldano anticipata men- 
te,! bruciandoti alquante fascine, ec. ; ma 
è difficile il fcèn condurre le operazioui 
a questo modo. Non si possono scuopri- 
re i fenomeni che indicano una combu- 
stione troppo attiva in certi punti , e 
troppo lente in certi altri della stessa 
massa : nel primo caso i solfati vengono 



quali circostanze devano soggiacere gli 
schisò a quest’ operazione, la -quale si 
pratica nella maniera seguente. 

Si forma, sovra un terreno allumino- 
so bene battuto, attorniate d’ un canalet- 
to che conduce ad un foro intonacato di 
argilla, un letto di fascine strette le une 
colle altre, d’ una dimensione- ehfe vària 
secondo i luoghi, ec. Bisogna eh' esso 
abbia un’ estensione alquante considere- 
vole, affinchè la piramide dì cui deve 
formare la base, possa presentare .una 
massa abbastanza forte perchè l' influen- 
za dell' aria -esterna noi) gli Ciccia prova- 
re variazioni istantanee. In Isvezia, a 
Liegi, ed in molò altri luoghi , gli si 
.danno ao a ,5o metri di lunghezza e a 
di larghezza ; si rieuopre questo primo 
lette d'uno strato di schisò, alto 66’ cen- 
òmetri. Si lascia verso il centro uno spa- 
zio libero di 6o centimetri, pel quale si 
acceudono le fascine ; il fuoco di là si 
propaga, verso le estremità, a distanze 
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decomposti, come abbiali! detto, e talvol- 
ta anche gli ossidi terrosi della pirite si 
uniscono e formano vetrifica zioni inso- 
lubili o scorie-, nel secondo caso, i pezzi 
di schisto non vengono intaccati e piu 
non forniscono prodotti colla lisciva. 

Rinman ha indicato un metodo che 
venne seguito in alcuni luoghi, partico- 
larmente a Garphittan. Esso consisteva 
a impiegare, in forni costruiti a volta, le^ 
piriti io vece di combustibile, per l'_ eva- 
porali me delle soluzioni saline , riscal- 
dando le calda j e poste in cuutinuazionc 
di questi forni, sotto le quali si faceva 
passare la fiamma delle piriti. Lo scopp 
era di risparmiare il combustibile ; ma 
gl' inconvenienti da npi indicati e die 
tuLt'i metodi presentano, con più o me- 
no lusinga di poterli evitare , incontra- 
vausi maggiormente in tal caso, e otte- 
nessi meno allume che cogli altri. Biso- 
gua dunque .rinunziare a questo, ogni 
qualvolta le località non portassero che 
il combustibile fosse di un prezzo trop- 
po elevato. 

Talvolta le combinazioni commerciali 
obbligano i fabbricatori di allume a so- 
spendere i loro lavori-, le ceneri accumu- 
late soggiacciono ad una troppo lunga e- 
sposizione all'aria ; in tal caso, od anche 
come ahbiam detto, allorché l’ operazioni 
di arrostimento o combustione-spontanea 
furono troppo spinte, si è formato un 
sotto-solfato di allumina e un trito e 
sotto-trito solfato di ferro (solfato di ferro 
al massimo giallo): sali che si ottengono 
sempre, ma in proporzioni più o meno 
grandi, e secondo le precauzioni prese 
per evitarli. Per cangiare le proporzioni 
relative dell'acido e dell'allumina, bisogna 
aggiungere una certa quantità di acido 
solforico; o, più economicamente, me- 
scere queste ceneri con nuovo minerale 
ben diviso. Non si deve fare questo mi- 
scuglio che nelle quantità che si possano 



Ali. vMc 355 

lavorare a misura che si preparano. Si 
favoriscono le reazioni dei solfati della 
miniera, sui sotto-solfati delle ceneri, ri- 
mescendole mediante una zappa, tre o 
quattro volte ogni giorno ; si ristabilisco- 
no le proporzioni del solfato di ferro con 
una aggiunta di rosure, limaglia, o rita- 
gli di ferro e di acido solforico. In que- 
sta ultima operazione il ferro, in vece di 
i combinarsi all' ossigeno dell' acqua, per 
unirsi all'acido solforico (V. solfato ai 
ferro), s’impadrouisco prima dell’ ecces- 
so dell’ ossigeno che trovasi nella com- 
posizione del solfato di ferro troppo os- 
sidato, e riconduce questo sale allo stato 
di proto-solfato di ferro cristallizzabile 
del commercio. 

Liscivazione , evaporatone delle disso- 
luzioni saline, ec. Dopo aver preparato il 
minerale con qualunque dei metodi so- 
pra descritti, si può passare nello stesso 
modo ad ispogliarlo delle sue parti solu- 
bili col mezzo .di lavacri e decantazioni 
successive, o colla feltrati one. 11 primo 
di questi metodi non ti deve impiegare 
fuorehè nel caso in. cui l’ estrema tenuità 
delle terre alluminose, renda impratica- 
bile la filtrazione. Allora le dissoluzio- 
ni sono più allungate ; ed è necessario 
in conseguenza maggior quantità dì com- 
bustibile . Si colloca circolarmente una 
batteria di sei tinozze, in maniera die 
un uomo posto nel centro di esse pos- 
sa attendere a tutte; si riempiono per 
metà di ceneri o polveri delle piriti iat 
efflorescenza, passate per uno staccio: 
queste ai- stemperano nell' acqui» ohe ti 
aggiunge successivamente, finché tute 
ta la capacità delle tinozza sia riempita . 
Si mescola bene o in varie ripresa; ti la- 
scia fumiate il deposito, e li trae il li- 
quore chiaro che sopranuota. per por- 
laido alle caldere di evaporazione. Si«ri- 
pcte la stessa operazione aggiungen- 
do nuova quantità d’ acqua sol deposi- 
ta 
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lo; e cosi di seguito finché sono intera- 
mente spogliate. Aftine di non aver ad 
evaporare soluzioni deboli, si adoperano 
le acque dei lavacri per diluire le cene- 
ri nuove o i depositi più abbondanti; con- 
tenenti cioè maggior quantità di sali so- 
lubili di quelle «lalle quali si trassero que- 
ste soluzioni. Finalmente bisogna dirige- 
re il lavoro in modo che i depositi con- 
tenuti pelle tinozze sieno a differenti gra- 
di ; in guisa che si possano far gradata- 
mente passare le soluzioni saline tratte 
dall’ una all’altra, lino all’ ultima, ov’esse 
debhono sempre impiegarsi a diluire 
nuove piriti. È' d’uopo oltre eiò versare 
sempre acqua pura sul deposito che ven- 
ne maggiormente spogliato; alfine di non 
rigettarlo che dopo averne tratta la mag- 
gior quantità possibile di sali solubili. 

Questo effetto di una sottrazione gra- 
duata della materia solubile che ha per 
oggetto di ottenere da un lato dissolu- 
zioni concentrate quanto è possibile, e 
dall’altro depositi molto privati di parti 
solubili, si produce naturalmente in una 
maniera più perfetta. e senza abbisognare 
di quasi nessuna cura, allorché si opera- 
no siffatti lavacri colla fellrazione. Que- 
st’ultimo metodo è preferibile ogni qual 
volta si può adoperarlo. Per formare i 
feltri destinati a tale operazione, ado- 
pransi tinozze o vaste casse di legno, ad 
orli poco elevati, solidissime, o fissate 
in terra, per evitare che non si sbiechi- 
no per le variazioni igrometriche. Si ri- 
cuoprono talvolta d’und vernice ad olio, 
di resina e di terebentina; questi feltri si 
costruiscono anche di muro molto grosso, 
intonacato di argilla esteriormente, e rive- 
stita all’ interno d’ uno strato di mastice 
composto di parti eguali di cera, resina e 
pozzolana (o mattone pesto). Questo pri- 
mo strato è ricoperto d’ un secondo del- 
lo stesso masdee ; vi si aggiugne un 
terzo di tercbintiua. Si pone in queste ti- 
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nozze, cassa, o cassoni di pietra cotta, 
una gradcola di legno parulclla al fondo, 
all’altezza di circa cinque centimetri. Si 
stende sopra questa graticola o doppio 
fondo uno strato di minerale efflorescente 
in polvere, dell’altezza di 33 centimetri; 
vi si versa l’acqua con successivi lava- 
cri, finché le soluzioni che attraversano 
le ceneri, passano sotto il doppio fondo , 
colano per un foro praticato al fondo del 
feltro, e dopo aver diminuito gradata- 
meute di densità non segnano più di ze- 
ro o mezzo grado sull’areometro. Le pri- 
lùe dissoluzioni si portano ad evaporare, 
e quelle che seguono si riversano sopra i 
feltri, le cui feerie contengono ancora 
materie solubili ;• progredendo col medési- 
mo ordine indicato superiormente nei la- 
vacri per decantacene. Lo strato di pi- 
riti stese su ipiesti feltri non deve occu- 
pare che un’altezza di 3o centimetri: 
questo indirio basta per calcolare la su- 
perficie del feltro ; poiché si conosce la 
quantità delle piriti efflorescenti die si 
debbono liscivarc. I pezzi di pirite che 
non soggiacquero all’ efflorescenza e che 
si separano nelle lavatore, si pongono 
nei mucchi nuovi; o si assoggettano al- 
l'arrostimento, se sono schisti duri. 

Si portano le soluzioni ottenute, e le 
più concentrate, in caldaje di' piombo 
poco profonde, ove si evaporano finché 
l’areometro, che vi s’ immerge, segni a 5 
a 3o°. A questo punto si versano in 
grandi bacini, ove depongono un sedi- 
mento di sali insolubili di ferro e di al- 
lumina, dc’quali abbiamo parlato ; oltre a 
ciò alquanta silice, ec. II liquore si trae 
poscia chiaro per concentrarlo fino al 
punto di cristallizzare abbondantemente 
col raffreddamento. Questo termine varia 
secondo le proporzioni del solfato di al- 
lumina e del solfato di ferro ; ma in gene- 
rale si può riconoscerlo dalla quantità di 
cristalli che produce una piccola porzione 
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di questo liquido, esponendola di’ *- 
ria alcuni minuti. Osservasi allora il gra- 
do areometrico del liquore, che dovrà 
essere lo stesso, all* incirca; e servir 
re di guida per trattare tutte le piriti di 
questa natura. Dopo un leggero riposo, 
nella caldaja, si passa tutto il liquido che 
essa contiene in cassoni di muro poco pro- 
fondi, ove il solfato di ferro cristallizza 
in maggiore o minore quantità, secondo 
la proporzione di questo sale contenu- 
to nella pirite, e secondo il metodo se- 
guito in questo lavoro. Le aoque ma- 
dri della prima cristallizzazione sono 
evaporate di nuovo, dopo essersi, con 
un piccolo saggio, assicurati che possono 
tuttavia lasciar cristallizzare un solfato 
di ferro. E' necessario, in alcune circo- 
stanze, ripetere le cristallizzazioni suc- 
cessive tre volte di seguito , per giu- 
gnere a separare cosi tutto il solfato di 
ferro cristallizzabile. Arrivati a questo ter- 
mine, le acque madri sono ancora sa- 
ture di questo sale; ma la grande quan- 
tità di solfato di allumina che conten- 
gono, le rende densissime, sciloppose, e 
si oppone alla cristallizzazione. E <T uo- 
po allora procedete a formare un sale tri- 
plo, aggiungendo potassa, ammoniaca , 
oppure qualcuno dei sali di questi due 
alcali . Se le officine per la fahbrica- 
zione e il raffinamento delTallume so- 
na lontane dalla miniera, e sia neces- 
sario in conseguenza lungo trasporto 
pei solfati di allumina , si concentra- 
no i liquori ancor più, e fino al punto 
in cui si consolidano in massa pel raf- 
freddamento. Si cola il solfato di allu- 
mina in tinozze ove si forma in pani, 
che si spediscono alle fabbriche di allu- 
me sotto il nome di magmi. Questi, po- 
tendo prepararsi con minore spesa e 
capitali meno considerabili, divennero 
l'oggetto di una fabbricazione speciale, 
presto i proprietarj od appaltatori di 
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miniere piritose . Taluni ti limitarono 
alla sola preparazione di queste mate- 
rie, allorché il degrado del prezzo del- 
l'allame, cagionato da tma concorren- 
za inaspettata, mise in commercio quan- 
tità enormi di allume, maggiori di quel- 
le che si consumavano, e gli obbligò di 
sospendere la loro fabbricazione , ed 
anche dismembrare le loro fabbriche. 
Sussistendo le medesime circostanze, i 
magmi separati in simil modo vengono 
venduti ai fabbricatori di allume che po- 
terono sussistere. 

Il solfato di ferro essendo a prezzo an- 
cora più basso che l’allume, perchè la 
sua fabbricazione è nn risultamento ne- 
cessario del modo con cui trattansi le 
piriti, il prezzo dei magmi è determi- 
nato dalla quantità di solfato di alhnnina 
che contengono ; il che si scopre con un 
piccolo assaggio, il quale consiste nell’ag- 
giugnere in 100 p. io p. di solfata 
d'ammoniaca-, e separarne, con cristal- 
lizzazioni ripetute, tutto l'allume che si 
forma con tale aggiunta. 

La buona preparazione di queste ma- 
terie, che interessa ugualmente il com- 
pratore e il venditore, dipende dalla se- 
parazione esattissima del solfato di fer- 
ro. Basta a tale oggetto concentrare e 
cristallizzare, come abbiamo indicato , 
ripetutamente le dissoluzioni ottenute 
col lavacro delle ceneri. E‘ anche me- 
scerò abbandonare nei vasi ove .si fa la 
cristallizzazione, le acque madri concen- 
trate, e lasciarcele lungamente, acciocché 
la cristallizzazione del solfato di ferro, ri- 
tenuto dalla viscosità del liquido, possa 
effettuarsi. 

Quasi tutti i magmi sono si mal pre- 
parati oggidì che non danno appena 
a 5 a 5 o centesimi del loro peso di al- 
lume, e ordinariamente si devono, nelle 
fabbriche di allume, purificare queste 
materie con nna e due cristallizzazioni. 
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Sia che si trattino direttamente le acque 
madri alluminose della cristallizzazione 
del solfato di ferro, oppure le dissola 
zioni depurate dei magmi, o 'in fine il 
solfato di allumina ottenuto dalla combi 
nazione diretta - dell' acido solforico delle 
camere , coll'allumina delle argille, i me- 
todi usati nelle operazioni seguenti so- 
no gli stessi. Noi passeremo or dunque 
a far conoscere la fabbricazione dell’ al- 
lume interamente artificiale. 

Varj modi di operare vennero suc- 
cessivamente indicati da quelli che si de- 
dicarono olla fabbricazione dell’ allume 
con l'acido solforico e 1' argilla. Alban, a 
Javelle, presso Parigi, e Chaptal, a Mont- 
pellier, precedettero una moltitudine di 
fabbricatori che poscia si stabilirono 
in Francia. Descriveremo solo i me- 
todi risultanti dai diversi miglioramenti 
(apportati in questo genere di fabbrica- 
zione, e impiegati oggidì o\e le località 
non permettono la preparazione dell’ al- 
iarne colle piriti, o rendono questi aliami 
troppo costosi per le spese di trasporto. 

La scelta dell' argilla importa molto 
in tale fabbricatone ; sovrattutto con- 
viene impiegar quella che contiene la 
minor quantità di ferro e di terre calca- 
ree : la sabbia sarebbe meno nociva, per- 
chè l’ acido solforico non agisce sovra 
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compiato . Quest' operazione è la più 
essenziale alla buona riuscita ; ia mag- 
gior divisione possibile è necessaria . 
Intatto, mentre le parti più tenui vengo- 
no prontamente iutaccate e si combinano 
coll’acido solforico, questa combinazione 
non si opera che alla superficie della terra 
in pezzi. Acciocché l’ azione penetras- 
se più oltre nella parte più grossola- 
na della polvere che non giungerebbe 
ad un decimo del peso dell' argilla, bi- 
sognerebbe sospendere tutto il lavoro. 
Più lungo spazio di tempo non var- 
rebbe quanto una maggior divisione, e 
converrebbe impiegare maggior quantità 
di argilla, pèr cui renderebbesi la lisciva- 
zione più difficile e senza dubbio più 
lunga. La calciriaziunc ha per oggetto di 
privare l’argilla di tutta l’acqua che con- 
tiene, affine di renderla più permeabile 
all’acido. Infatti! sembra che 1' allumina 
idrata ritenga l'acqua con tanta forza da 
impedire la penetrazione di questo, fu 
tal caso esso non agisce che alla sua 
superficie, per cui la combinazione divie- 
ne lunga e imperfetta. Al contrario dopo 
la calcinazione, l’ argilla privata di acqua 
acquista una gran forza igrometica. La 
sud affinità per F acido solforico agisce 
anch'essa dal suo lato, e ben lungi dal 
rispingere e lasciar (sfuggire F acido che 



essa, mentre agisce sul ferro che vi si.se le presenta, F argilla lo attrae con a- 
discioglie e rende l'allume impuro, tljvidità, si gonfia, e ne viene penetrata 
carbonato di calce satura , a pura perdi-! intemamdnte. 



ta, una quantità di acido solforico pro- 
porzionata ella calce che contiene. 

Si cricina la terra alluminosa in fbr- 



E' d’uopo evitare d' innalzar troppo ta 
temperatura nella calcio azione dell' ar- 
gilla; poiché si rischierebbe di ruvvicina- 



nelli di riverbero, a continuazione dei re le sue molecole al punto di renderlo 
quali sono poste alcune calda] e di evapo- J affatto inattaccabili dall'acido solforico, 
razione, affine di trir partito dal calore / r . allumina . Bisogna dunque evitare 
eccedente. La terra calcinata si riduce diligentemente di sorpassare il grado do- 
la polvere, mediante mole verticali mos- vuto dì calcinazione. Si conosce cLe vi 
se da cavalli si passa per uno slaccio si pervenne quando i pezzi di questa ter- 
di tela metallica di rame, ad oggetto di ra calcinata si rompono fàcilmente per- 
ottenerla in uno stalo di divisione più colendoli. 
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Si uniscono foù p. di quest' argilla 
in polvere fina con 45 di acido solforico 
a 45° Baumè , ottenuto direttamente 
sema concentrazione . E 1 d' uopo che il 
miscuglio sia fatto il più esattamente pos- 
sibile : indi si porta in bacini di pie- 
tra coperti a volta sotto la quale' passa- 
no i prodotti della combustione emana- 
ti dal forno di riverbero di cui abbia- 
mo parlato, dopo aver già riscaldato due 
caldaje evaporatici destinate a concen- 
trare le soluzioni deboli e le acque dei 
lavacri. La temperatura del miscuglio di 
acido e di argilla s'innalza in questo ba- 
cino a circa yo°. Lo si mesce di tempo 
in tempo, si ritrae 'dopo alcuni giorni e 
si ammucchia in un luogo caldo ed u- 
mido del laboratorio (a), s'.è possibi- 
le avere un locale il quale contenga i la- 
vori di oltre un toese di tempo. La com- 
binazione sarà favorita da questo sog- 
giorno prolungato; e in generale sarà tan- 
to più perfetta, quanto più lungo sia il 
tempo corso fino alla liscivazione. Secon- 
do questi principi e per operare con or- 
dine si disporràil miscuglio circolarmente 
in maniera di trar la materia da un capo 
avanzando sempre nello stesso verso; 
mentre dall'altro capo nuovi miscugli vi 
si aggiungeranno successivamente e se- 
guendo la medesima direzione. Si sosti- 
tuirà così grado a grado la porzione via 
tolta. 

In alcune fabbriche, la combinazione 
dcU'acido solforico coll'atiumina si ottie- 
ne seguendo un altro mètodo che fornisce 
del pari buoni risultamene. La terra ar- 
gillosa calcinata, macinata e stacciata, vie- 
ne stemperata con acido debole a 5 o 6 
gradi Baumè ottenuto nelle fabbriche di 
acido solforico. La pasta che ne risulta 

(a) Per minare spesa si fanno passare 
in una sala bassa i cammini «lei forni a del- 
le caldaje. 
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viene introdotta in nna camera di piom- 
bo destinata per la fabbricazione di que- 
st’acido ; tutta la superficie del fondo n' è 
ricoperta ad una altezza di a decimetri. 
Si fanno passare in questa Camera i gas 
solforoso, nitroso, e l’aria atmosferica, co- 
me nella fabbricazione dell'Acino solfo- 
rico, usando i melodi indicali a quella pa- 
rola. Ad ogni rinnovazione dell'aria nella 
camera, si mesce la materia affine di pre- 
sentare la maggior superficie possibile al- 
l'azione dell’acido. Conoscendo la quan- 
tità d' argilla introdotta e la quantità di 
acido debole equivalente in acido a 4°** 
Baumè ; conoscendo la quantità di solfo 
bruciato e quindi il suo equivalente io 
acido solforico ; sapendo infine che biso- 
gna unire all'argilla 45 centesimi del suo 
peso di acido solforico a 4 b - 0 i da ttìtto 
ciò si dedurrà facilmente una relazione 
fra [tali condizioni ed il tempo necessario 
a soddisfarle. 

Il ihiscuglio levato dalla camera viene 
trattato nella guisa indicata pel prece- 
dente. 

Lavacro delle paste alluminose. Que- 
st’ operazione' si fa con lavacri e decan- 
tazioni successive , riversando le solu- 
zioni deboli d" una tinozza sull* altra af- 
fine di renderle più concentrate, ec. 

Lé prime acque segnano 1 5 a 1 8* 
all’ areometro ; le seconde 9 a 1 a. e 
diminuiscono gradatamente Ogni vol- 
ta ; per più di 1 5 giorni non si ot- 
tengono che soluzioni di 3 a a. 0 Il me- 
todo è quello descritto superiormente 
pel lavacro delle ceneri ottenute con u- 
na Icùta efflorescenza. L’ operazione in 
tal casb è più lunga, e si. ottiene mag- 
gior quantità di acque allungate : si con- 
centrano, come abbiara detto , in cal- 
daje alle quali si aggiunge l'uso secon- 
dario del t^lore dei fornelli testé indicato; 
a fine di trarre il maggior profitto posat- 
ili!? dal combustibile, n metodo di lava- 
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ero per fellrazione da noi additato come 
il migliore, non è praticabile per le terre 
così preparate, a cagione della loro estre- 
ma tenuità che le reude quasi impenetra- 
bili all' acqua. 

Mano a mano che le soluzioni sono 
ridotte a ao.° colla prima evaporazione, 
si mettono in un bacino ove si depongo- 
no e si traggono chiare per concentrarle 
fino a’ a5.° se si debbono trattare col 
solfato d’ammoniaca; od a 4 °. ° se devi- 
si usare il solfato di potassa. Quanto ora 
si dice per compiere la fabbricazione del- 
l’allume, si applicherà ugualmente al me- 
todo di trattar le piriti del quale omet- 
temmo parlarne. I metodi sono simili, 
eccette alcune leggiere differenze, che no- 
teremo come elleno ci si presenteranno. 

Concia. Si dà questo nome all’ ope- 
razione di aggiungere un sale di po- 
tassa o di ammoniaca, od un miscuglio 
dell’ uno e dell’ altro, al solfato di al- 
lumina preparato, con uno dei metodi 
già ricordati . Prima di impiegare il 
cristallizzante (a) bisogna determinare 
il suo equivalente in allume . Questo 
assaggio preliminare ha il doppio fine 
di far conoscere al fabbricatore il va- 
lore del cristallizzante che egli compera, 
e le proporzioni relative di solfato di al- 
lumina che può conciare. Si concepisce 
tutta l’ importanza di quest’ esame, e la 
necessità di rinnovarlo ogni volta che se 

(a) Così si chiamano i sali di potas- 
sa o di ammoniaca che servono a quest’ac- 
ghini.i. e compiono la formazione dell'allu- 
me. Quelli ehe si trovano più abbondante- 
mente in commercio e adopransi qnindi pili 
spesso, sono: il solfalo di potassa clic provie- 
ne dalla fabbricazione dell'acido nitrico oa- 
«qua forte; il solfato di potassa che risulta’ 
dalla combustione d'un miscuglio di lylro e 
zolfo nelle camere, fabbricando l'acido sol- 
forico ; il aottocarbonato di potassa o potassa 
del commercio; finalmente il solfato d'am- 
moniaca preparato unicamente a tal uopo 
colla distiliazioue delle materie animali. 
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ne acquisti di nuovo, t fabbricatori di 
allume risentirono talvolta gravi discapiti 
per averlo trascurato. 

Per assaggiare il cristallizzante si pe- 
sano esattamente 5o grammi d’ un mi- 
scuglio fatto diligentemente coi diversi 
campioni di tutta la quantità del cristal- 
lizzante di cui si vuole conoscere la ric- 
chezza. Si macinano in un mortajo per 
dividerli quanto completamente si può ; 
vi si aggiungono ìaoo grammi di solfa- 
to d’ allumina da assaggio, detto acqua 
di concia a 4°-° Quest’ è un solfato di 
allumina saturato di allume alla tem- 
peratura ambiente ; si adoprano le acque 
madri di allume o di copparosa, o le si 
preparano espressamente. In qualunque 
maniera siasi preparato questo liquido 
di prova, bisogna averne una quantità 
considerabile, e preservarlo da quanto 
potesse far variare le proporzioni di ac- 
qua c di allume eh’ esso contiene, affine 
di ottenere costantemente risultati para- 
gonabili ed esatti. Si porta il miscuglio al- 
l’ebollizione, cui si permette appena di 
manifestare affinchè non si disperda vapo- 
re. Si lascia per a4 ore la cristallizzazio- 
ne dell’ allume operarsi spontaneamente; 
si raccolgono con diligenza tutti i cri- 
stalli formatisi, e si pongono sopra un 
imbuto a sgocciolare per sei ore ; si la- 
vano altrettante volte con una soluzione 
di allume puro che si versa d’ora in ora ; 
si lasciano di nuovo sgocciolare ; si di- 
secca con carta sugante. In tal modo 
si ottiene II rapporto del peso del cri- 
stallizzante con quel dell'allume eh’ esso 
può produrre. II solfato di potassa pro- 
veniente dall'acqua forte fornisce quat- 
tro volte e mezza il suo peso di allume ; 
il solfato di potassa delle camere d’ »- 
cido solforico varia da— £- 5 - fino a 7 - 5 -^. 
Il solfato d'ammoniaca preparato in una 
maniera sempre uguale produce sei volte 
il suo peso di allume. E* bene eseguir 
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tali assaggi in una cantina, a line di avére 
una temperatura costante ; si evitano a 
questo modo le correzioni sempre dif- 
ficili e sovente inesatte. 

Il solfato di' potassa e quello di am- 
moniaca si adoprano ordinariamente in- 
sieme per la concia deU'allume. Questa 
maniera di operare è più vantaggiosa 
ai fabbricatori . Quantunque 1’ equiva- 
lente di 100 di allume nel solfato di 
ammoniaca sia un poco più caro del sol- 
fato di potassa, questo maggior prezzo 
è ben compensato dalla facilità dell' o- 
perazione , dall' economia nel combusti- 
bile e nella spesa del lavoro, nonché dal- 
la maggior purezza dell' allume che ót- 
liensi più facilmente . Ora tutti que- 
sti vantaggi che presenta l’ liso del sol- 
falo di ammoniaca, in vece del solfato 
di potassa , dipendono ‘dalla maggiore 
solubilità del primo. In fatto, a freddo 
occorrono 1 6 partì di acqua ed a caldo 6 
per disciorne una di solfato di potassa ; 
mentre il solfato d'ammoniaca discioglicsi 
nel proprio peso d'acqua bollente e in due 
volte quello d'acqua fredda. La grande 
solubilità di questo sale permette impie- 
gare la sua dissoluzione abbastanza con- 
centrata a freddo, perchè il suo miscuglio 
coi solfato di allumina in dissoluzione, pa- 
rimente concentratissima, produca all'i- 
stante un precipitato molto abbondante 
di piccoli cristalli di allume . No» si po- 
trebbe ottenere lo stesso effetto cql sol- 
fato di potassa solo. Siccome la dissolu- 
zione saturata di questo sale discioglie il 
zollato d’ ammoniaca in proporzione del- 
l’ acqua eh' essa contiene, è tneglio ser- 
virsi di questa che dell'acqua pura ; si 
•può in tale maniera aggiungere al sol- 
fato di ammoniaca un quinto del suo 
peso di solfato di potassa (a). 

(") Non ti fabbrica in generale abbastanza 
solfato di ammoniaca perchè tale metodo 
posta essere ovunque seguito. In Francia, 
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E 1 nullamcno utile elevare la tempe- 
ratura della dissoluzione di questi due 
sali a ao gradi. Vi si .versa il solfato di 
allumina ottenuto, come abbiamo detto, 

0 dalla combinazione diretta delT acido 
solforico coll'allumina, o dalle acque ma- 
dri del solfato di ferro delle piriti. Si me- 
scono queste dissoluzioni circolarmente. 

1 cristalli di allume si formano e si preci- 
pitano in abbondanza. Quando tutta la 
massa è raffreddata e lasciata in riposo 
Un tempo che basti alla cristallizzazio- 
ne e proporzionato alla quantità , si 
mette il tutto a sgocciolare su feltri, e si 
lavano i piccoli cristalli di allume che vi 
occupano un' altezza sii 4° a So centi- 
metri, innaffiando tutta la superficie su- 
periore con piccole aggiunte successi- 
ve di acqua. 

Nei luoghi che non permettono l’u- 
so del solfato <T ammoniaca, si per la 
lontananza delle fabbriche di questo sale, 
che pel basso prezzo degli altri cristallo- 
tanti, si può modificar questo metodo in 
più maniere ; però sempre avendo in mira 
di ottenere l’allume in piccoli cristalli fà- 
cili a lavarsi. Quindi affine di avere una 
soluzione di solfato di potassa, la più 
concentrata possibile, se ne saturerà l'a- 
cqua bollente. Questa si verserà Bèl sol- 
fato d'allumina concentratissimo, e si agi- 
terà il miscuglio per facilitare il suo raf- 
freddamento e determinare la precipi- 
tazione dell’allume . Raffreddato il tutto, 
si lascierà deporre, se né trarrà il liquido 

per esempio, non si fabbricano annualmen- 
te più <h 1 20,000 chilogrammi di questo 
sale, ch'equivalgono iu allume a 720,000 chi- 
logrammi. Ora se si aggiunge nn quinto 
di solfato di potassa, = a 5 ,ooo di questo 
sale che*, trasfermato in alluma, equivar- 
rebbe a 100,000 , tutto 1’ allume risultanti 
dal miscuglio dei solfati di potassa a d’am- 
moniaca , sarebbe di 720,0004- 1 00,000 ss 
820,000 chilogrammi, o premo a poco il ter- 
zo dell'allume die si fabbrica iu Francia o- 
gui anno. 



Digitized by Google 




36o Allumi 

sur nuotante che si evaporerà di nuo- 
vo, operando come prima ( per impedire 
la formazione digrossi cristalli), oppure si 
può riunirlo al miscuglio di solfato di po- 
tassa e di allumina, preparato allo stesso 
modo per un'altra concia. 

Proporrò ancora nn nuovo metodo 
che mi riuscì molto bene. Si riduce il sol- 
fato di potassa in polvere finissima con 
una macina da cavalli simile a quella 
descritta per macinare Targilla calcinata : 
lo si introduce nel solfato d' allumina 
poco a poco non interrotlamente col 
mezzo d' qna tramoggia sul cui fondo 
siavi un piccolo foro (come si fa passare 
la sabbia negli orologi a polvere). Agita- 
si di continuo il miscuglio finché sia- 
si aggiunto tutto il solfato di potassa 
già pesato . Dopo il riposo si otter- 
rà r allume cristallizzato sotto la for- 
ma voluta, e senza aver usato 1' acqua 
necessaria a disciogliere interamente il 
solfato di potassa. . In quest’ operazione 
le prime porzioni di solfato di potas- 
sa sono disciolte e tosto trasformate io 
allume, il quale resta in dissoluzione fin- 
ché 1’ acqua ne sia saturata. A- questo 
punto,, le nuove quantità di solfato di 
potassa aggiunte po&ono ancora ve- 
nir disciolte e reagire sul solfato di al- 
lumina : poiché il liquido non contie- 
ne punto diquesto sale; e continua tut- 
tavia a trasformarsi in allume al me- 
desimo istante in cui viene disciolto . 
Tali successive reazioni si operano fin- 
ché tutto il solfato di potassa sia stato 
introdotto: i piccoli cristalli ottenuti a 
questa maniera si trattano Come quelli 
che ottengOnsi cogli altri melodi sopra 
indicati. 

LTailnme delle piriti contenendo mag- 
gibr quantità di solfato di ferro del 
quale si ha per oggetto di privarlo eoa 
tale operazione, bisogna continuare più 
jlungameute i lavacri per purificarlo, che 
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quando fallarne è interamente artificiale. 
Nel primo caso le prime acque feltrata 
sono verdi e contengono una quantità 
di solfato di ferro molto considerabi- 
le per esserne completamente satura- 
te . Poco a poco le piccole porzioni 
di acqua ette si versano successivamen- 
te , passano meno cariche di ferro, e 
tosto non contengono che solo aDo- 
me. Queste ultime acque di lavacro e 
tutte quelle che non sono saturate di 
solfato di ferro s’ impiegano a la rare 
nuova quantità di allume; e sempre co- 
me in tutte, le fcltrazioni cominciando 
dai versare sul feltro le dissoluzioni più 
impure , poi quelle che sono gradata- 
mente men cariche, finché si termina in- 
naffiando a più riprese con acqua pura. 
Le dissoluzioni feltrate mano a mano, die 
sono saturate di solfato di ferro, debbo- 
no essere separate dal lavoro e rimesse 
nelle dissoluzioni concentrate od acque 
madri della cristallizzazione della cop- 

parosa. - y itTTTTlfri 

Quanto abbiam detto già manifesta lo 
scopo di purificar direllamenlc F allume 
colla minor quantità di acqua possibile : 
l'nttenzioue dei fabbricatori deve prind- 
palmente rivolgersi a questo punto ch'é il 
più essenziale, c tutto il lesto da esso di- 
pende. Tale metodo dee far rinunziare 
per sempre a tutti quelli indicali finora, i 
quali molto più costosi, non permettono 
di ottenere i medesimi risultamenti. Si 
prescrivevano nelle diverse memorie pub- 
blicate sulla fabbricazione dell'allume, la- 
vacri a moli’ acqua in tinozze, caldaje • 
panieri. La maggior parte di quest'acqua 
era inutile, poiché, lungi di essere satura- 
ta, non sottraeva che alcuni centesimi di 
allume e di solfato di ferro. S' indicavano 
ancora le cristallizzazioni ripetute (a) ; 

(n) Ogni volta chi' si f* ilUoiorr* Pattu- 
me in grande per farlo cristallizzare di nuo- 
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ma si comprende che queste operazioni 
in grande, trattandosi di muovere masse 
considerabili, non possono eseguirsi sen- 
ta spese e perdite gravissime. Di che o- 
gnun deve conoscere quanto importi re- 
care la maggior economia possibile in una 
fabbricazione la quale presenta oggidì 
tanto scarsi vantaggi. 

Cristallhsaiione. Quando si è ottenuto 
cosi l'allurae purificato in piccoli cristalli, 
vi vuole assai poco per «largii la forma in 
cui trovasi nel commercio. Basta discior- 
!o nella quantità di acqua sufficiente 
affinchè la soluzione segni 48 a 5o° al- 
1’ areometro di Baumé, e versarla bol- 
lente in cristallitutloj della forma di un 
cono troncato posto sulla base maggio- 
re. Questi si chiamano masse ; perché 
il liquido versatovi si riduce quasi inte- 
Tumente in massa col raffreddamento . 
Compita la cristallizzazione dell' allume, 
si rovesciano per farne sgocciolar l’a- 
cqua madre in un serbatojo : si apro- 
no i lati e il fondo dei cristallizzato] 
per trarne l’allume che si rompe in pez- 
zi affine di porlo in commercio. Per 
ottenerlo più puro si può scioglierlo e 
cristallizzarlo una seconda volta. Se la 
dissoluzione di allume ridisciolto che 
si pone a cristallizzare è diluita a 2 5° o 
3o° Bauraè invece di 5o, l’allume non 
cristallizza più in massa; ma si formano 
piccoli cristalli regolari ancora più puri. 
A questo modo si prepara oggidì l’allu- 
me conosciuto in commercio sotto il no- 
vo e purificarlo con questo meno, se ne 
separa una materia bianca polverosa che si 
depone in quantità considerabile . Questo 
precipitato venne riconosciuto essere total- 
mente un sottosolfato di allumina e di potas- 
sa. Dopo una fabbricazione di un milione e 
mezzo chilogrammi di alluma all'incirca, al- 
cuni fabbricatori calcolarono che la perdila 
cagionata da quest’alterazione potesse repu- 
tarsi di rf del peso dell'allume raffinato. 
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me di allume fino , il cui prezzo è di cir- 
ca -J- maggiore dell’ ordinario . Questo 
comincia a sostituirsi generalmente agli 
allumi stranieri specialmente all'allume 
di Roma negli usi iu cui si richieda 
la maggiore purezza. 

Le masse che hanno la forma, co- 
me dicemmo, di un cono troncato po- 
sto sulla maggior base, sono composta 
di Ira pezzi riuniti nella seguente ma- 
niera affinchè possano aprirsi faciinten- 
te. D fondo è un disco circolare di le- 
gno ricoperto di una lamina di piombo 
ribattuta aU'iutorno: i lati si dividono in 
due parti ciascuna delle quali abbraccia 
la metà del fondo; sono formati di do- 
ghe riunite le une alle altre come in un 
tino ordinario, e sostenute da due semi- 
circoli a viti c galletti destinati a riunirle 
e posti l’uno alla parte superiore I' al- 
tro alla inferiore . Ciascuna di queste 
due porzioni dei lati è parimente rico- 
perta di una lamina di piombo che so- 
prawanza tutto all'intorno. Si riunisco- 
no insieme le due parti che abbracciano 
il fondo : si mantengono in tal posi- 
zione stringendo fortemente le viti al- 
le estremità dei dac semicircoli di ferro. 
Se sonori fenditure o fori nel piombo, o 
alcune parti mal riunite nel fondo o nei 
lati lascino qualche intervallo, si otturano 
facilmente con poca argilla che vi si fa 
penetrare comprimendovela e sfregan- 
dovi sopra. 

L’allume interamente artificiale venne 
anche fabbricato in Francia colla potassa 
di commercio. Bastava unire la terra ar- 
gillosa ridotta in poltiglia ad una quanti- 
tà di potassa nelle proporzioni indicate 
d’ altronde relative alla purezza dell’ al- 
cali e dell’argilla. Si faceva calcinare uni- 
tamente il tutto : 1' estrema divisione 
delfurgilla cui si mirava in questa ope- 
razione, risultava dall'azione della po- 
tassa sull’ allumina. Pisciogliendo poi 
<6 
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il miscuglio nell’ acido solforico debo- 
le, ottenevasi l'allume interamente for- 
mato; non trattatasi più che di evapora- 
re queste soluzioni, lasciarle cristallizza- 
re, fondere di bel nuovo, colare nelle 
masse, ec. Questo metodo, come si ve- 
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de, e assai semplice; pel ò siccome non of- 
fre vantaggi atteso il prezzo delle materia 
prime non ci arresteremo maggiormente 
su tale argomento. 

Composizione. I differenti allumi sono 
composti secondo Thenard di 



Acido solforico . . a6,o V 1 

Allumina . . . ia.53 ' 

Potassa .... 10,03 t 

Acqua .... 5 s ,4 1 ' 



r Solfato di potassa . 
oo, ossia S Solfato di allumina 
( Acqna . . . ,. 



La loro composizione secondo Berzelius sarebbe 



Acido solforico 
Allumina 
Potassa . 
Acqua 



34,33 
■ o,86 
9,8 1 
4 5,oo 



/ Solfato di allumina 
ioo, ossia ^ Solfato di potassa . 
' Acqua . 



i 8,04 
3o,55 
65,4» 



36,85 
1 8 ,i 5 
45 



L'allume, a base di ammoniaca, atte- 
so il potere saturante di quest’ alcali non 
«e contiene che o,o5. Nell’ allume che 
trovasi più comunemente oggidì nel com- 
mercio, s'incontrano mediante l'analisi 
la potassa e l' ammoniaca . Questi due 
alcali variano in ogni proporzione ; ma 
sempre nel rapporto degli equivalenti 
al loro potere di saturazione ; cioè di 
dieci del primo rappresentato da 5 del 
secondo. 

Siffatte analisi si vogliono supporre ese- 
guite sopra allumi purificati. Infatto ol- 
tre tali principi costituenti, vi si trovano 
accidentalmente piccolissime quantità di 
aali stranieri alla loro composizione che 
gli fanno diversificare gli uni dagli altri. 
TI solfato di ferro nei differenti allumi è 
in generai contenuto nelle proporzioni 
seguenti: Allume di Roma o,ooo5, di 
Liegi, o,ooio, diJavelle o,ooo8,dell’A- 
veyron o,ooi i, d’Inghilterra o,ooia. 
Quest’ultimo contiene inoltre una mate- 
ria animale oleosa ed è come si vede il 
più impuro di tutti. Si deve adunque 
rigettare il suo uso sovrattutto nelle tin- 



ture in cui il solfato di ferro è maggior- 
mente nocivo. L’allume in piccoli cri- 
stalli che si fabbrica oggidì è ugualmen- 
te puro che quello di Roma ; e non con- 
tiene d’altronde com'esso 3 a 5 centesimi 
di materie insolubili (composte di sotto- 
solfato di potassa e di allumina, di silice, 
e di ossido di l'erro). Queste materie so- 
no a dir vero inerti in tutti gli usi delle 
arti; poiché si separano dalla dissoluzione 
deponendosi, ma cagionano sempre una 
perdita da evitarsi. 11 prezzo deU'ailuine 
di Roma è anche maggiore di quello del- 
l'allume purificato in piccoli cristalli . 
Tutti gli allumi possono essere ridotti 
con una o due cristallizzazioni ad uno 
stato di purezza uguale a quello di Ro- 
ma. Nella fabbricazione abbiamo indica- 
to testé i mezzi di ottenere direttamente 
l'allume il più puro. 

R solfato di ferro essendo il solo sale 
nocivo nell’ uso dell' allume, sovrattutto 
per le tinture di robbia, di guado sulla 
seta e sul cotone, è bene potere assi- 
curarsi della sua esistenza. A tale ogget- 
to basta versare in una soluzione satu- 
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rata rii alcuni grammi di allume una goc- { quasi in massa pel raiTreddamento del- 
le sue dissoluzioni bollenti. Il suo peso 
specifico è 1710, essendo 1000 quello 
dell'acqua ; ma se si sottraggono i gas 
interposti nei cristalli, questo ascende a 



eia o due di prussiato di potassa ( Idro- 
cianato di potassa ). Se il colore della 
dissoluzione non trae all' azzurro istan- 
taneamente o dopo uno o due mi- 
nuti, l'allume sarà puro almeno come 
quello di Roma ; ed anche più puro 
se dopo 34 ore non si manifesta una 



2070. 

Nelle tinture più alterabili 1 ’ allume a 
base di ammoniaca può sostituirsi all' at- 



tinta azzurrastra in tutto il liquido. Si [lume a base di potassa. Il primo è anzi 
può d'altronde, per acquistare destrezza preferibile in alcuni casi ; particolarmen- 
nel giudicar dal colore, paragonarlo, in te nell'uso che si fa di questo sale per 
circostanze simili, a quello che lo stesso preservar dall' incendio le materie corn- 



reagente svolge ncH'allume di Roma. E'a 
desiderare che questa prova si facile, di- 
venuta famigliare ai consumatori cui in- 
teressa la purezza dell' allume ( a ), ne sia 
il tipo solo, il vero motivo d’ indurli a 
preferire una data sorta d’allume ad un' 
altra, e stabilisca il valore di questa ma- 
teria. Non ne abbandonerem le lusinghe 
se raffrontiamo questo mezzo cosi sem- 
plice ad altri molto più avviluppali, co- 
me, l 'alcalimetro di Descroìsillct. 



busdbili. 

Riscaldato al grado dell’acqua bollente 
si fonde nella propria acqua di cristal- 
lizzazione ed è suscettivo di ridursi in 
massa col raffreddamento. Ad un grado 
di calore poco più elevato perde tutta 
la sua acqua di cristallizzazione e prende 
il nome di Allume usto. 

Ad alta temperatura l'allume a ba- 
se di ammoniaca è decomposto inte- 
gralmente : si svolge acido solforoso , 



Proprietà. L'allume cristallizzato è j ammoniaca, azoto, alquanto d' idroge- 
bianco, trasparente, solido : il suo saper j no ed ossigeuo. Quello a base di po- 
acido e distintissimo. Secondo llauy la tassa è solo parzialmente decomposto 
sua forma primitiva è l'ottaedro regolare : dal calare. Il solfato di allumina si de- 
formato di due piramidi tetraedre riuni- compone in primo luogo; una parte del 
te alle loro basi. La sua molecola in-] suo acido si svolge in acido solforoso ed 



tegranle è il tetraedro regolare. La fórma ossigeno. Rimane un soltosolfato di po- 
sottu cui si presenta più d'ordinario è j tassa e di allumina che non tarda esso 
quella di ottaedro: talvolta cristallizza pure a decomporsi interamente, per cui 



in cubi ( in una acqua-madre men aci- 
da specialmente ) . Dopo alcun tem- 
po ricuopresi d'uua efflorescenza bianca 



tutto l'acido solforico si separa in os- 
sigeno e in acido solforoso. Se si conti- 
nua a riscaldare, elevando molto la tem- 



ed opaca ; disciogliendolo se ne separa peratura , anche il solfato di potassa 
piccola quantità di sotto-solfato di po- . perde nella stessa maniera del suo acido: 



tassa e di allumina. 



|ma soltanto in parte; e si ottiene per 



Cento parti in peso di allume sono j residuo una combinazione di allumina e 
solubili in 14 ia di acqua pura fredda, e potassa, inoltre un solfato di potassa, 
in 75 di acqua bollente. Attesa questa Usi. L'allume impiegasi in molte arti 
diversa solubilità l'allume si rappiglia { che solo indicheremo, rimandando a cia- 
scuna di esse. 



(a) I fabbricatori di marrocchino ed alcuni 
tintori conoscono questo mezzo di saggio, 
« se ue valgono con molta utilità. 



Si adopera nella fabbricazione dell’az- 
;zurro di Berlino; in quasi tutte le tinti*- 
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re , ( ìli.dkiHATTRì ) ; per conservare le ! 
pelli coi loro peli ; a preservare le so- 
stanze animali dalla putrefazione; a gua- 
rentire i legni dagl’incendj ; per prepa- 
rare l ’ allumina pura ; nella fabbricazione 
della carta; in quella della colla forte; nel 
raffinamento dello zucchero in Inghilter- 
ra; nella preparazione del scvo delle can- 
dele cui rende più solido; in Chirurgia, 
usto per corrodere le carni bavose • in 
Medicina come astringente ; cc. 

Si prepara anche colla calcinazione 
dell' allume unitamente al carbone un 
prodotto particolare chiamato piroforo a 
cagione della sua proprietà d'infiammar- 
si spontaneamente all'aria. 

Per ottenere con questa operazio 
ne il carbone al maggiore stato di divi- 
sione adoprasi a preferenza una ma- 
teria vegetale od animale, p. e. una parte 
di zucchero di amido o di farina ec. 
che si -unisce esattamente in un cuc- 
cliiajo di ferro con 5 parti di allume 
del commercio a base di potassa. Si ri- 
scalda leggermente mescendo sempre la 
materia finché sia ben diseccata e ne 
divenga un po’ bruna. Si leva dal cuc- 
chiajo ; si polverizza ; se ne riempie per 
metà una Gala di vetro lutata con argil- 
la. Si riscalda a fuoco nudo, ma con pre- 
cauzione e a poco a poco questa Gala G- 
no al rosso ciliegia. Si sostiene la tem- 
peratura senza elevarla maggiormente , 
finché una Gamma che si scorge al collu 
della Gala e proveniente dalla combustio- 
ne del gas idrogeno carbonato e ossido 
di carbonio sviluppati, dopo avere bru- 
cialo continuatamente sminuisca e so- 
lo appaia per intervalli . Si toglie la 
Gain dal fuoco, si chiude quanto esat- 
tamente si può e si lascia raffredda- 
re. Se P operazione fu bene condot- 
ta , il piroforo contenuto in questa bot- 
tiglia s’ infiammerà spontaneamente al- 
l'aria, all' istante in cui se ne verserà 
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una piccola porzione sulla carta. Sembra 
che in questa preparazione 1’ ossigeno 
il carbonio e l’ idrogeno, principj della 
materia vegetale impiegata, reagiscano fra 
loro, e i due ultimi sull’ ossigeno dell’a- 
cido solforico della potassa e deU'allume. 
Si producono acqua, idrogeno carbo- 
nato ed ossido di carbonio, che si svi- 
luppano e zolfo sublimato; l'eccesso di 
carbone della materia vegetale resta inti- 
mamente maculato all'allumina e al per- 
solfuru di potassio. 

Il piroforo è nerastro o bruno se- 
condo che venne più o men riscaldalo : 
sovente presenta alla superficie alcu- 
ne macchie gialle. Il suo sapore è analo- 
go a quello delle uva fi acide. Esposto al- 
l'aria atmosferica prende fuoco alla tem- 
peratura ordinaria , ugualmente che nel 
gas ossigeno, e nel protossido di azo- 
to. Tale effetto è tanto più rapido quanto 
più questi gas sono umidi e caldi; perciò 
si facilita molto l' infuni riunione del pi- 
roforo soffiandovi l'aria dei poiroani. La 
sua combustione produce gas acido sol- 
foroso e gas acido carbonico. Si forma 
pure un soffilo c un solfato di potassa : 
il vapore acqueo contenuto in questi gas 
è assorbito rapidamente dnl piroforo de- 
composto dal persolfuro di potassio ; e 
produce cosi uno sviluppo di calore che 
determina la infiammazione di tutta la 
massa. ( P. ) 

ALLUMINA. L'allumina lungo tempo 
confusa colla calce o colla silice, fu ri- 
conosciuta da Gellert, Margraff, ed altri, 
come una sostanza distintissima . Que- 
sti chimici si assicurarono che le diverse 
argille dovevano all’allumina la loro pro- 
prietà essenziale, e ch'essa formava la base 
deU'allume. Considerandola dunque come 
terra particolare si distinse da principio 
sotto i nomi di terra argillosa e terra 
alluminosa : poi le si diede il nome più 
semplice di allumina. 
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Tali ìoslanze terrò»#, elle rigirar- i mettesse troppo poca ammoniaca, si fon- 
da varisi anche ultimamente come corpi merebbe un sotto-solfato di allumina in- 



semplici od elementari, vennero collocar- 
le, dopo le moderne scoperte, nel nume- 
ro degli ossidi metallici. Ogni giorno ci 
troviamo in maggiore diritto di riguar- 



solubile che si deporrebbe con essa . 
Ma, supponendo che siasi operato con- 
venientemente, si lascia il tutto in riposo 
finché il precipitato siasi ridotto al mino- 



dare come positivo ciò che la sola ana- ^ re volume. Si decanta con un sifone tut- 
logia avea fatto ammettere ; e le leghe to il liquido surnuotante, e vi si sostitui- 
che le pretese terre sono suscettibili di S ce una eguale quantità di acqua pura. Si 
conti-arre con differenti metalli contri- ripetono i lavacri finché l'acqua non si 



buiscono a raffermare questa idea. 



carichi più di nulla ; od almeno -finché 



L 1 allumina pura è di rado impiegata la dissoluzione nitrica di alcune porzio- 
nelle arti: ma allo stato di argilla lia usi ni <li quest'allumina resti perfettamente 
svariatissimi. Non solo forma la base es- limpida versandovi un poco di nitrato 
senziale di ogni specie di stoviglia ; ma di barite . L’ acido nitrico dovrà esse- 
è inoltre impiegata per nettare o digras- re perfettamente puro. Conviene osser- 
sare panni, per iscolorire diversi prodot- vare che, quando si opera sopra una 
ti, ec. La maggior parte di questi ogget- quantità molto piccola, si possono fa- 



ti formano rami particolari d' industria ; 
alla voce a'bgiu.ì s’indicherà sotto qua- 
li articoli ne tratteremo in quest opera. 

L’ allumina si prepara ordinariamente 
coll' allume, quando si vuole ottenerla al 



re i lavacri a caldo per maggiore solle- 
citudine ; in tal caso si adopera un ba- 
cino d' argento. Ad ogni nuovo lava- 
cro si porta l'acqua all’ ebollizione ; si 
lascia deporre l’ allumina nello stesso 



lo stato di purezza assoluta: principal-|b ac ino. Tosto eh’ essa venne sufficiente- 
mente si deve osservare che 1 allume ^ mente lavata, si feltra sopra una tela 
stesso sia interamente depurato da ogni nettissima : quando la deposizione ha 
materia straniera. Questo sale contiene finito di sgocciolare, anche scuotendo la 
quasi sempre una quantità più o mcn tela, si ritrae quella che chiamano n /In- 
giallii e di solfato di ferro ; ma, mediante minti in gelatina ; si conserva per l’uso, 
cristallizzazioni replicate, si può liberar- ; \ questo modo essa si prepara per cotn- 
nelo affatto. Allorché tutto il ferro n è porre l’azzurro di Thenard. Se al con- 
separato, la dissoluzione di allume non (vario, si vuole ottenerla allo stato sec- 
prende pili tinta azzurra coll’aggiunta co , si espone al calore del bagno-maria, 
del prussiato di potassa; inoltre 1 allumi- Accade che talvolta s’indurisca molto, 
na che se ne precipita col mezzo degli conservandosi una certa trasparenza an- 
alcali si ridisciuglie senza residuo nel- c he diseccandosi, ma divenendo gialla^ 
la soluzione di potassa caustica. A que- atra: talaltra diviene bianca, spugnosa, 
sto termine , si versa sull’ allume una polverosa, dolce al tatto, e fortemente ri 
grande quantità di acqua pura e cal- attacca alla lingua; il che non avviene 
da : si feltra la soluzione e vi si ag- colla prima. Klaproth pretende che que- 
giunge ammoniaca in eccesso ; si agita sia differenza dipenda dall’ essere stata 
vivissimamente. Se la dissoluzione non l' allumina nel primo caso precipitala da 
fosse abbastanza allungata, l'allumina si una dissoluzione molto allungata, per lo 
precipiterebbe in masse che l’acqua piu che sembrerebbe eh’ essa si combinasse 
*ou potrebbe penetrar uè lavare. Se si più intimamente coll'acqua. Aveva cro- 
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«luto a] contrario osservar* che ciò di- 
pendesse dallo stato più o meno cau- 
stico dell'alcali, che serve alla precipita- 
zione : e spiegava a me stesso questo 
fenomeno, ammettendo, che, nel caso di 
maggiore causticità, l'alcali agisse pos- 
sentemente sull’ allumina per dividere 
eccessivamente le molecole e quasi di- 
sciorle; divenendo più suscettibile di con- 
trarre un’intima unione coll'acqua. For- 
se sarommi ingannato : ma per avven- 
tura queste due cause differenti potreb- 
bero produrre il medesimo effetto. Cer- 
to quest’ allumina indurita ed a spez- 
zatura quasi vetrosa e concoide, nelle 
stesse circostanze dell'allumina spugno- 
sa, perde assai meno acqua, benché ne 
contenga la medesima quantità. Esposte 
ambedue ad uno stesso calore rovente, 
Tunaperdeo, 58, l'altra 0 , 4 3. Gay-Lussac 
propose un metodo molto più sollecito 
per preparare 1’ allumina secca. Questo 
consiste a decomporre del tutto col ca- 
lore l'allume a base d'ammoniaca. Ciò 
riesce in fatti benissimo : ma è ben raro 
trovare in commercio un allume intera- 
mente a base d’ammoniaca. Gli allumi 
di Liègi ed altri contengono nel tempo 
stesso solfato di potassa e solfato d'am- 
moniaca : quindi è d' uopo fabbricarlo 
espressamente per averlo puro. 

L'allumina comunica ai diversi fos- 
sili che la contengono la proprietà sì 
spesso consultata dai mineralogisti d’ as- 
sorbire l'umidità con tanta prontezza 
che si attaccano alla lingua quando si 
applicano sulla sua estremità . Ugual- 
mente ad essa appartiene l’odore terroso 
ch'esalano le argille quando s'impre- 
gnan del fiato. 

L'azione del calore su quest’ossido 
terroso è molto osservabile ; da essa de- 
riva in gran parte la sua utilità nelle arti. 

Esposta a tale azione acquista un ri- 
stringimento sempre più considerabi- 
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le e all' incirca proporzionato all' au- 
mento di temperatura; in maniera eh* 
si è potuto servirsene come d' istru- 
mento proprio a misurarla . Si veg- 
ga la descrizione del pikoheteo di Wed- 
gwood . Erasi supposto da principio 
che questo ristringimento successivo di- 
pendesse da una perdita progressiva 
dell’umidità ; ora si è veduto che giunta 
ad un certo punto di calcinazione, il peso 
più non scemava. E dunque mestiere che 
siffatto mutamento dipen<ìa da una di- 
stribuzione differente delle molecole. L'al- 
lumina può acquistare mediante il calo- 
re una tale durezza, da produrre scin- 
tille, percossa coll’ acciarino. Fra tutte 
le sostanze terrose è la più refrattaria: 
non si perviene a fonderla che alla fiam- 
ma del cannello alimentato dal gas ossi- 
geno ; ma gli alcali la fanno fondere as- 
sai prontamente., Perciò le argille sono 
tanto più proprie alla costruzione dei 
fornelli, crogiuoli e vasi di vetraria quan- 
to meno contengono di calce e più di 
allumina. 

L’ allumina nel suo stato ordinario é 
suscettibile di stemperarsi nell'acqua, in- 
corporarsi con essa, e rendere attaccatic- 
ele le paste terrose che ne contengono : 
ma, calcinata, perde questi caratteri di- 
stintivi ; e perciò appunto rendesi pro- 
pria a formare la base delle stoviglie. 
Muta talmente natura colla calcinazione, 
che per restituirle le sue proprietà pri- 
mitive è necessario trattarla cogli agenti 
più energici per arrivare a disdorla, e 
quindi precipitarla di nuovo. 

Gli alcali fissi caustici si combinano 
facilmente coll'allumina; perciò si ado- 
prano per separarla dalle altre terre. Le 
liscive alcaline disciolgono 1 ' allumina , 
anche a freddo allorch'essa è ancora im- 
bevuta di tutta la sua acqua di precipita- 
zione. Tali dissoluzioni possono essere 
decomposte da alcuni acidi : ma siccome 
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«w questo mezzo rischicrebbcsi di per- 
dere un poco di allumina ritenuta dall'a- 
cido, si antepoue precipitarle col sale 
ammoniaco, il quale cedendo il suo acido 
all'alcali più energico e l'anamoniaca vo- 
latilizzandosi o rimanendo disciolta, fa sì 
che l'alluinina si precipiti compiutamente. 

L' allinda dell' allumina per li corpi 
grassi, rende le diverse specie di argil- 
la utilissime nell’ arte del follo** e del 

DIGRASSATORE. 

Finalmente 1' allumina ha tale ten- 
denza a combinarsi colle materie colo- 
ranti, che i diversi sali ila essa formati 
cogli acidi sono i mordenti più frequen- 
temente usati nella tintura, ed è pure 
la base di quasi tutte le lacche fine. Si 
tratterà specialmente di questi oggetti 
negli articoli rispettivi . Pedi le voci 

FOLLO*!, DIGRASSATURE, LACCHE, MORDEN- 
TI, TINTURE, ec. ( R. ) 

ALLUMINATURA. L’ alluminatura 
è una preparazione preliminare che si dà 
ai tessuti che voglionsi tingere con materie 
coloranti. Ha per iscopo fissare i colori 
solidamente, mediante 1' allume, il quale 
serve d’ intermedio e facilita la combi- 
nazione reciproca; come quello che ha 
grande affinità e per la materia coloran- 
te, e per la sostanza da tingersi. Sif- 
fatti iutermedj chiamami nella tintura ge- 
nericamente mordenti. Se ne adoprano 
di varie sorta, secondo la natura delle 
materie coloranti e dei tessuti ; i più u- 
sali sono T allume, 1' acetato d'allumina, 
il muriato di stagno, ec. Non descrive- 
remo ora codesta operazione mentre sa- 
remo forzati parlarne assai diffusamente 
trattando dell'arte della tintura. Riman- 
diamo quindi i lettori a quell' articolo 
per conoscere quali sieno le cure e le 
precauzioni che esige l'applicazione di 
questo mordente, e quali differenze deb- 
bansi usare nell' alluminatura della seta, 
della lana, del cotone, del lino, ec. (R.) 
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* Ali runtATOBA del vino. E'gettare l’al- 
lume nel vino affine di renderlo d’ un 
colore più carico. Non si può però insi- 
stere abbastanza acciò si abbandoni que- 
sto mezzo che, oltre all’ essere di poco 
buon effetto, perchè il vino torna qual 
era dapprima al più tardi un mese dopo 
l'operazione, il suo uso è inoltre danno- 
so alla salute. 

* Alluminatura. Dicesi anche comu- 
nemente il miniare le stampe in rame, 
che ordinariamente, quando siano desti- 
nate a tale oggetto, hanno i soli contorni, 
o al più alcune traccie delle ombre prin- 
cipali. Quanto al modo di eseguire l 'al- 
luminiti ara. P. MINIATURA. 

* ALLUNGA, e talvolta allungatone 

chiamasi in chimica un pezzo di tubo 
comunemente di vetro, rigonfio, il qua- 
le serve ad uTiire insieme due parti 
d’ un apparato per qualche operazione 
chimira, che siano a una certa distan- 
za fra loro. Cosi ogni qualvolta v'abbia 
una storta che debba portarsi ad una 
temperatura molto elevata, l’unione fra 
questa ed il rimanente dell'apparato si fa 
mediante un'allunga, acciò il calore non 
si comunichi con troppa forza, alle parti 
che non devono essere riscaldate, per 
la vicinanza dei fuoco. Un esempio di al- 
lunga adattata per tale oggetto alla stor- 
ta, si può vedere nell’apparato disegnalo 
nella Tavola III delle Arti chimiche , 
Gg. 1 . (G. M.) 

* ALLUNGATORE, nella costruzio- 
ne dei vascelli, diconsi quei pezzi di le- 
gno o membri di vascello di cui uno 
serve per allungar l'altro. Ve ne ha di 
due sorta, l’ uno che si unisce o incastra 
coilo stemenalc e col ginocchio del fondo} 
l'altro che piantasi sul primo ed incastrasi 
colla intestatura superiore del ginocchio 
del fondo. Questi allungatoli prendono 
vari nomi cioè : allunga tore di porca, ed 
è quello che ne allunga un altro chiama- 
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lo porca; aìlungalore di raddobbo cioè 
<(uello che termina l’altezza del fianco 
del vascello; allungatoci degli occhi , quelli 
che fortificano il davanti del vascello ove 
son fitti in guisq che toccansi fra loro, e 
sono attraversati dagli occhi, ossia i fori 
pei quali passan le gomone d’onde il lor 
nome ; allungatoci di piane e son quelli 
che formano le coste nelle fiancale del 
vascello ; finalmente allungatoci di poppa 
o gli ultimi pezzi di legno, piantati nella 
poppa del vascello. 

Ai.i.ujigatore, per am.csbi ( V. que- 
sta parola). 

ALLUVIONE. Si chiama con questo 
nome un accrescimento di terreno che si 
torma sulle rive dei fiumi, del mare, o 
dei ruscelli per la terra che a poco a po- 
co vi si depone. Siccome questi accre- 
scimenti appartengono al proprietario 
delle sponde, così è suo interesse fargli 
(ruttare e accrescerne l’estensione. I! me- 
todo da seguirsi è piantar vivetrici, canne 
palustri, Lidi od altre piante acquati- 
che, da cui si possa ritrarre (jualche pro- 
fitto, e le quali ritenendo la deposizione 
delle escrescenze d’acqua alzino il suolo. 
Dopo il primo anno in cui avvenne una 
alluvione, si aspetta il momento che le 
acque siano basse, ed allora circondasi 
l’ alzata con pali. In tal caso raccoman- 
dasi principalmente usare 1’ ontano, re- 
sistendo questo legno assai bene all’a- 
zione dell' aria e dell’acqua, e marcen- 
do difficilmente. Questi pali di un metro 
di lunghezza, mezzo sepolti nella mel- 
ma, legati fra loro per offrire maggior 
resistenza, e fortificati da una diga di 
piote, e di piante acquatiche, formeran- 
no una specie di ricinto, che le acque 
delle successive escrescenze riempiranno 
e colmeranno poco a poco con varie de- 
posizioni. Nel tempo stesso queste pian- 
te contribuiranno ad elevare e fecondare 
)1 suolo. Ben diretti diseocamenti possono 
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dare ad un terreno una estensione ognor 
più crescente, della quale è interesse 
ilei coltivatore favorire i progressi e ren- 
dere ahhondevoli i risili lamenti. (Fr.) 

* ALMADIA ; piccola barca dei Negri 
alle coste d’ Affrica fatta per lo più di 
corteccia d’ alberi e lunga circa venti 
piedi. 

* ALMAGRA, c una specie di ocra, o 
ferro ossidato rosso ocraceo che si trova 
ad Alinuzarron nella Murcia, e serve per 
colorire il Tabacco di Spagna , pulire 
gli specchi, ed anche i grossi pezzi di 
ferro. Pei suoi usi, modi di servirsene, ec. 
F. 1' articolo ocre. 

* ALMONDA o almota, chiamasi una 
misura del Portogallo per 1’ olio d’ uliva ; 
ventisei almude fanno una botte. 

* ALNAJA piantagione tf alni, ossia 
Ostasi (F. questa parola). 

* ALNO, albero detto più comune- 
mente Ostato (V. questa parola). 

* ALNO NERO. F. masgoi.a. 

* ALOE’. Genere di piante singolari 
per la grossezza delle foglie, le forme e 
la vaghezza dei fiori. Quasi tutte le sue 
specie, che ascendono al numero di tren- 
ta, sono originarie del Capo di Buona 
Speranza o deH'Affrica, e di facile col- 
tivazione : dalle due specie spicata • 
perfoliata si ritrae un suco molto usato 
nelle farmacie. Il modo di estrarlo varia 
secondo i paesi : alcuni tagliano la rima 
delle foglie in un tempo tranquillo e ne 
raccolgono il suco che ne scola in un ra- 
se. Nell’isola di Locotra invece raccol- 
gonsi le foglie c se ne spreme leggiermen- 
te il suro che poscia si evapora e si riduce 
a siccità esponendolo al sole. Nella Giam- 
maica, ed in varie altre isole delle Indie 
Occidentali, strappasi la pianta colle radi- 
ci, si pulisce diligentemente, tagliasi in 
pezzi e si getta in piccoli canestri. Questi 
tuflansi in caldaje piene d’acqua bollente 
per dieci minuti : poi cangiansi i pezzi del 



Digiiized by G 



Alorrometho 

canestro, si tuffano aurora dieci minuti, e 
così lino die ii fluido divenga nero, e si 
addensi. Si passa per istaccio, si lascia 
deporre, si fa bollire nuovamente per 
addensarlo di più : versasi in zucche nel- 
le quali s'indura lentamente. 

Quattro sorta di aloè trovansi nelle 
farmacopee ; la Ior differenza sembra ca- 
gionata, piucchè da altro, dal modo con 
cui si è lavoralo e dal clima. Queste quat- 
tro sorta sobo : l'aloè lucido , l'aloè soco- 
trino , l'aloè epatico, e l'aloè caballino , che 
è il più impuro e il peggiore, e prende il 
suo nome dell'uso che ne fanno i veteri- 
nari nelle malattie dei cavalli. Botiillon, 
La Grange e Vogel analizzarono l'aloè 
sucolriuo e l'epatico: trovarono compo- 
sto il primo di 68 parti di principio e- 
strattivo e 3 3 di resina ; il secondo di 
5 3 parti di estrattivo, resina e 6 

d'una sostanza insolubile. Secondo Fab- 
broni,il sugo recente dell'aloè assorbe Tos- 
si geno, acquistando un bel colore purpu- 
reo, e dà un belletto che credesi molto 
buono dai pittori. 

* ALOISIA (verbena triphyla, zappa- 
ma citriodora). Questa pianta, oltre un’es- 
sere molto coltivata nei giardini per l’o- 
dore di cedro delle sue foglie, ha qual- 
che altro uso ; in Toscana se ne fan- 
no pastiglie, sciloppi, conserve, ec., in- 
oltre le sue foglie seccale all'ombra nella 
state, e preparate come il tè, forniscono 
una bevanda gradevolissima pei raffred- 
dori e molto delicata. 

* ALO'NA ; chiamasi con questo no- 
me una tela di canapa molto forte che 
serve a varj usi, principalmente per 
farne vele. 

* ALON1TRO, chiamano i naturali- 
sti quel nitro impuro di color vario che 
fiorisce sulle muraglie. V. situo. 

* ALORROMETRO (da «V, «xoY 
mare piu scorrere e pirpov misura ) 
Cosi Rircher chiamò uno strumento ver- 
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salile, con cui si può congetturare il re- 
trocedimenio del flusso del mare, secon- 
do la posizione della luna, riguardo al 
sole, siccome coll’ astrolabio s’ investiga 
il luogo del sole e della luna nello Zo- 
diaco. 

* ALOTECNIA è quella parte della 
chimica che tratta dei sali ; dicesi anche 
Alurgia. 

* ALQDIERE, è una misura onde si 
servono in Portogallo per T olio; è lo 
stesso che il cantaro, due dei quali fan- 
no un ALMtn t. 

* ALQUIERE, è anco una misura di 
grani in Lisbona; sessanta alquieri fan- 
no un moggio di quella città. 

* ALSOLOGIA. Discorso o trattalo 
sopra le mutazioni del globo tcrraqueo. 

** ALTALENO , è una macchina 
militare antica formata d' una trave alta 
ficcata in terra, in capo alla quale è bili- 
cata un'altra trave più lunga per lo tra- 
verso, imperita ta in un dato punto della 
sua lunghezza : a talché quaudo una delle 
sue cime si abbassa, l'ultra s' innalza. ‘Og- 
gi dicesi generalmente d'ogni pezzo im- 
pernato in siffatta guisa, con un moto di 
rotazione, che cangia un moto di va e 
viene in moto circolare. Una leva della 
prima specie è un altaleno ; hanno pari- 
menti lo stesso effetto dell' altaleno que- 
gli ordigni fatti per chiudere gli armadj 
tanto in alto che abbasso nello stesso 
tempo, ec. (F. macchila) (Fr.) 

‘ALTANA, è una luggia fatta disopra 
le case, affine di scoprire gli oggetti da 
lungi e procurarsi una veduta amena, 
servirsene per comodo della famiglia, di- 
stendere pannilini ad asciugare, ec. : se- 
condo i suoi usi è essa nel primo caso 
ristretta ed ornata ; semplice nell'altro ed 
estesa maggiormente. D’ordinario è co- 
strutta di un legno che possa resistere 
all'umidità; perciò si presceglie il larice 
ove questo è comune. Alle volte si fanno 
<7 
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pure ili pietra ed in alcuni paesi forma- 
no il tetto medesimo del fabbricato ; ma 
in questi due ultimi casi prendono più 
particolarmente il nome di terrazza (^. 
questa parola). 

* ALTA PRESSIONE; macchine ad 
alta pressione , diconsi quelle macchimi', a 
vapore nelle quali la tensione interna su- 
pera di molto quella dell' aria esterna, 
come p. e. sei o sette volte. Si è molto 
discussa la quistione, se queste macchi- 
ne siano o no più pericolose di quelle a 
bassa pressione ; bastandoci avere spie- 
gato cosa significhi alta pressione , espor- 
remo all'art. macciiixe a vapore, le più 
valide ragioni favorevoli e contrarie di 
quest’argomento, e diremo a qual opinio- 
ne crediamo si possa attenersi. (G. M.) 

* ALTEA. Genere di piante: alcune 
hanno qualità molto utili. L'una è l'al- 
tea officinale (althea qf/icinalis) le cui 
parti si usano in medicina come am- 
mollienti ; se ne fanno sciloppi, pastiglie, 
decozioni, ec. Qualunque qualità di ter- 
reno essendo buona per tale pianta, pur- 
ché non sia o composto di sabbia arida o 
molto acquatico, ed esigendo soltanto due 
o tre ricalzi all’anno senz’altre cure, può 
formare l’oggetto di utile speculazione per 
quei luoghi ove la vicinanza di una gran- 
de città offra l'occasione di poterla smer- 
ciare . Ordinariamente raccogliesi sol- 
tanto il secondo anno, e si sbarbica nel- 
l’inverno contenendo allora maggior co- 
pia di quella mucilaggine che le comu- 
nica le qualità per cui si ricerca. Bosc 
essendo alla testa degli ospitali civili di 
Parigi, ed avendone quindi dovuto com- 
perare moltissima, calcolava che un cam- 
po di terra coltivato ad altea dovesse da- 
re un prodotto di quasi mille franchi. 

h' allea a foglia di canapa (althea can- 
nabina ), e 1’ altea di Linguadoca, sono 
due piante vivaci che crescono in qua- 
lunque terreno ed i cui steli hanno. 
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le fibre simili a quelle della canapa ; in 
alcuni paesi della Spagna li fanno mace- 
rare c ne fabbricano una sorta di tela 
fina e forte quanto quella di canapa. 
L’ allea officinale dà anch'essa fili, ma 
meno furti; attissimi però alla fabbrica- 
zione della carta. 

Martres farmacista a Monlalbano in- 
dicò il metodo seguente per ottenere sen- 
za macerazione il filo dall'altea. Si là bol- 
lire un chilogrammo di cenere di sarmen- 
ti in sei d'acqua: feltrasi la lisciva e si 
fa bollire in essa un chilogrammo e mez- 
zo di radice d'altea; dopo tale ebollizio- 
ne, si agita e si sfrega la radice in un 
poco d’acqua cangiandovela di tratto in 
tratto. Si otterrà un mezzo chilogram- 
mo di filamenti che pettinati danno un 
filo quasi altrettanto bello che quello del- 
la canapa, e stoppie buone do farne ovate 
e fabbricar -carta. 

ALTERNATIVO. Il moto è alterna- 
tivo, ossia di va e viene, allorché inter- 
rompesi nella sua progressione per ri- 
prodursi in senso opposto , ritornar 
poi a retrocedere, e cosi di seguito. 
V. moto. (Fr.) 

* ALTEZZA. Può talora interessare 
per varie ragioni di conoscere 1’ altezza 
delle città principali sopra il livello del 
mare. AH' articolo barometro indichere- 
mo il modo di misurarle e daremo quel- 
la de' luoghi principali. 

ALTERNAZIONE. Dacché si è ri- 
conosciuto che certe piante, lungi dallo 
sfruttare la terra, potevano agevolare le 
riproduzioni vegetali . e somministrare 
utili ingrassi: la teorica e l'esperienza si 
unirono a proscrivere i rovinosi magge- 
si. Alla parola avvicexdamexto daremo t 
principj che devono guidare l’agronomo 
nella successione delle colticuiioni. (Fr.) 

* ALTERNI (angoli) chiamano i geo- 
metri quegli angoli interni che forma 
una retta tagliando due paralelle. 
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* ALTI FORNELLI. V romiu. 

* ALTIMETRIA, è l'arte Ri misura- 
re le altezze. Descriveremo a suo luogo 
alcuni degli strumenti e metodi praticati 
a tal uopo ; indicheremo pure il mezzo 
di servirsi a tal oggetto del barometro. 
L'altimetria forma parte della geometria 
(f r . questa parola). 

* ALTO BORDO. Navi d'alto bordo 
dicoosi le più grosse navi che van io a 
sole vele e possono scorrere su tutti i 
mari. 

ALTO-LICCIO, ALTO-LISSO, od 
ALTO-LIZZO . La parola atto-liccio 
viene dalla disposizione dei licci o a me- 
glio dire della trama che serve a lavora- 
re un genere particolare di tappezzeria. 
Questa trama è collocata verticalmente, 
laddove nei telaj comuni da tessitore, ed 
anche di alcune sorta di tappezzerie , 
essa è disposta orizzontalmente. Queste 
portano il nome di tappezzerie di basso- 
liccio , , per distinguerle dalle prime che 
diconsi tappezzerie <£ alto-liccio. 

L’ alto-liccio fu inventato in Levan- 
te ; nè vi ha luogo a dubbio ove si con- 
sideri che gli operaj che lo lavoravano 
chiamavansi saracineschi. La seta e la 
lana sono le materie adoperate in que- 
sta qualità di tappezzerie, talvolta abbel- 
lite con oro ed argento. Vi si rappre- 
sentano figure grandi e piccole, paesag- 
gi, ornati di figure e d'animali. 

La prima manifattura di questo ge- 
nere stabilita in Francia fu quella di 
Beauvais nel 1664. Tre annidopo, sotto 
Lnigi XIV nel 1667 Cdbert fondò quel- 
la dei Gobelini: entrambe sussistono an- 
cora, ottennero notabili perfezionamenti, 
e si acquistarono grande riputazione. 

In Francia vi sono due altre manifat- 
ture di alto-licciu e basso liccio, che han- 
no fama ben meritata ; 1' una è stabilita 
a Aubusson , l’ altra a Felletin tutte e 
due nel dipartimento de la Cretue. 
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Nessuna manifattura di tappezzeria può 
gareggiare con quella dei Gobelini, do- 
po che vi s’insegna il] disegno fino ai 
più bassi operai ; le tappezzerie che ne 
escono possono considerarsi come ca- 
pi-lavori per la correzione del dise- 
gno, la unione dei colori e la perfetta 
esecuzione. I gran quadri che si sono 
copiati dai pittori più celebri sorpassa- 
no quanto si è veduto di più bello in tal 
genere: i due ultimi esposti al Louvre 
nel 1 82 3 , nulla lasciavano a desiderare. 
Entrambi erano collocati vicini ai rispet- 
tivi quadri originali -. l'uno rappresentava 
la morte di s. Luigi, l'altro quella di Leo- 
nardo da Vinci fra le braccia di France- 
sco I : non sapevasi distinguere la copia 
dall'originale ; le mezze tinte vi erano 
serbate come nel quadro, e facevano al- 
l'occhio dello spettatore la stessa illu- 
sione. 

Il telajo sul quale lavorasi l' alto-liccio 
è piantato, come dicemmo, verticalmen- 
te ; quattro parti principali lo compon- 
gono, cioè due lunghi panconi o grossi 
assi di legno e due grossi rotoli o subbj. 

I panconi chiamansi ganasce e sono 
collocati verticalmente ; i rotoli o subbj 
orizzontalmente l'uno in alto delle gana- 
sce; l’altro nel basso. Quest'ultimo è di- 
stante circa un piede e mezzo dal suolo ; 
tutti e due hanno alcuni orecchioni i 
quali entrano in fori adattati alla loro 
grossezza, fatti alle estremità delle ga- 
nasce. 

Nei subbj vi ha una scanalatura da 
un capo all* altro atta a contenere un 
lungo pezzo di legno rotondo che vi si 
può arrestare «1 assicurare con cavicchio 
di legno o di ferro. Questo pezzo di le- 
gno, lungo (piasi quanto i subbj, chia- 
masi ardiglione , e serve ad attaccare 
i capi della trama. Sopra il subbio su- 
periore è avvolta questa trama la quale 
è fatta d’ una specie di lana torta ; sui 



Digito: ed by Google 




5? 3 Alto-mccio 

rololo inferiore si va avvolgendo il la- 
voro a misura che s’ avanza. 

Un tempo tendevasi la trama col mez- 
zo di lunghi bastoni i quali esigevano 
molta fatica: oggi questo' si ottiene con 
un meccanismo semplice ed ingegnoso 
che descriveremo agli articoli tappeto e 
tappezzeria, nel trattare di queste due 
arti che fecero molti progressi: ora solo 
ci resta dare una idea del modo di o- 
pcrare. 

I licci sono piccole cordicelle attac- 
cate ad ogni filo della trama con una 
sorta di cappio scorsojo, anch'esso di re- 
fe, il quale forma una specie di maglia 
o anello ; servono queste a tenere a- 
perta 1’ orditura acciò vi si possano pas- 
sare i fusi carichi di seta, lana od altre 
materie adoprate nella fabbricazione del- 
la tappezzeria d’ alto-liccio. 

Finalmente vi sono molti piccoli fu- 
si che l’operajo tiensi vicini in canestri 
per servirsene ad incrociare le fila della 
trama, passandoli traverso ad esse. Ven- 
gono questi perciò chiamati fus j da in- 
crociare; ed affinchè i fili cosi incrociati 
conscrvinsi sempre disposti conveniente- 
mente, intralciasi pure tra le fila, supe- 
riormente al fuso d’ incrociatura , una 
cordicella che gli operaj chiamano frec- 
cia. , o treccia. 

Tesa la trama, il disegnatore segna 
sulle sue fila i contorni principali del- 
le figure del quadro che deve imitare: 
ciò si eseguisce applicando cartoni con- 
formi al quadro da copiare, dal rovescio, 
e seguendo i loro contorni con matita 
nera sui fili dal lato del dritto. Questi 
girano sopra sè stessi, e restano segnati 
tutto all' intorno ; cosicché il disegno 
comparisce tanto al dinanzi che al di die- 
tro; a fine di poter disegnare con più sicu- 
rezza e correzione, sostengonsi i cartoni 
con una tavola di legno molto lunga e larga. 

11 disegno che vuoisi copiare sta so- 
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speso dietro l'operaio, rotolato intorno 
un lungo bastone da cui mano a mano 
si svolge a misura del lavoro. 

Oltre gli utensili indicati ve ne sono 
altri tre; un fuso, un pettine ed un ago 
di ferro. 

Il fuso è di legno doro, p. e. di bos- 
so ; sopra questo utensile, che serve co- 
me di navicella, sono avvolte le sete, le 
lane, ec. clic si devono usare. 

11 pettine è aneli' esso di legno, lungo 
otto a nove pollici, e grosso un pollice 
dal Iato della schiena : va assottiglian- 
dosi fino alla estremità dei denti che de- 
vono essere più o meno distanti fra lo- 
ro secondo la maggiore o minor finezza 
del lavoro. 

Finalmente l'ago di ferro, che chiama- 
si ago da comprimere , ha la forma degli 
aghi comuni ; ma è più grosso e più larga: 
serve a comprimer le lane e le sete quan- 
do vi siano alcuni contorni poco esatti. 
Gli operai francesi indicano con la parola 
assure i fili coi quali si copre la trama dei 
tappezzieri, che nella manifattura delle 
altre stofTe chiamasi filo di trama. 

Preparato il tutto pel lavoro, T ope- 
raj o, quando vuole cominciarlo, si pone 
dal rovescio della stofTa con la schiena 
girata al suo disegno, sicché lavora per 
cosi dire alla cieca, nulla vedendo di 
quanto fa ed essendo obbligato di portar- 
si sul dinanzi del telajo se vuole vederne 
il diritto, ed esaminarne i difetti per cor- 
reggerli coll’ago ila comprimere. E neces- 
sario ch'egli si ponga al rovescio per la- 
vorare, attesa la quantità di nodi che è 
obbligato di stringere per fermare la la- 
na e la seta che adopera ; i quali defor- 
merebbero la tappezzeria se fossero di- 
nanzi. Ogni volta che muta atto di co- 
lore è obbligato di fare due cappj scor- 
so]' per fissarne le due estremità. 

Prima di porre le sete o le lane, l'o- 
perajo girasi e guarda il disegno ; quindi 
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prende un fuso carico del color conve- 
niente, lo pone fra i fili della (rama che 
fa incrociare colle dita, col mezzo di licci 
attaccati al bastone, ciò che ricomincia 
ogni qual volta ei cangia di colore. Col- 
locata la seta o la lana, la batte col petti- 
ne; e poste più (ile l'una sull'altra va a 
vederne l’effetto per correggerne i con- 
torni coll' ago da comprimere se occorre. 
Quando va sul dinanzi per esaminare 
quello che ha fatto, ha dirimpetto sì il 
quadro che il suo lavoro, sicché può fa- 
cilmente raffrontarli ; vede il quadro at- 
traverso i fili della trama che sono di- 
stanti fra loro quanto basta per lasciar- 
lo ben esaminare, e raffrontarlo con quel- 
lo che egli fece. 

Se le tappezzerie sono larghe, varj o- 
peraj possono lavorarvi ad un punto. Ma- 
no a mano che esse avanzano, avvolgesi sul 
subbio inferiore quello che si è fatto, si 
srotola dal superiore tanta trama quan- 
ta occorre per continuar a lavorare ; lo 
stesso fassi nella medesima proporzione 
del disegno cui l’opera jo tiene dietro sé. 

Il lavoro dell' alto liccio, è molto pivi 
lungo di quello del basso liccio, che si fa 
quasi il doppio più presto, e che per 
conseguenza costa molto meno dell'al- 
tro pel lavoro. Tutta la differènza che 
appare a primo aspetto fra queste due 
sorta di tappezzeria è, che nel basso- 
liccio v'ha un filetto rosso alto una linea 
circa, posto da ogni parte dall'alto al bas- 
so; laddove nell'altro il filetto manca. 

Credesi gl' Inglesi od i Fiamminghi a- 
vere recato in Europa l’arte dell’alto-lic- 
cio, al loro ritorno dalle crociate e dalle 
guerre contro i saraceni. Certo eglino fu- 
rono i primi a riescire eccellenti in quest'ar- 
te ( V. le parole tappeti, tappezzeria. ) 

** In Roma pure la fabbrica di que- 
sta sorta di tappezzerie è da lungo tem- 
po stabilita, e si mantiene tuttora con 
lama ben meritata. In Italia si dà lo- 
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ro anco il nome di Arami da Arras 
città della Fiandra ove si cominciò a fab- 
bricarle. * 

* ALUDELLO V. ali.udello. 

* ALURGIA lo stesso che aroteciua. 
(l r , questa voce.) 

* ALVEARE. V. api. 

* ALVEO, prendesi generalmente pel 
letto di un fiume; V. cava-pasco pel 
modo di mantenere gli alvei netti e ad 
una data profondità ; e l' articolo corso 
delle acqve per l' influenza che può a- 
verci la forma degli alvei. 

* ALZAJA; lunga corda della quale 
servonsi i barcajuoli per tirare i battelli 
e farli salire o discendere sui fiumi. V. 

ALAGGIO. 

* ALZAMOLLE ; la chiave die si usa 
per caricare la molla degli oriuoli. 

ALZATA. A cagione delle oscillazio- 
ni d’ un pendolo le braccia dell’ ancora 
s'innalzano e s'abbassano successivamen- 
te per lasciar passare ogni volta un solo 
dente della ruota di scappaUesto. ( V. 
questa parola). Gli oriuolaj danno il no- 
me d’orco (fallata all'estensione percor- 
sa dall' estremità della leva dell' ancora 
che arresta momentaneamente il movi- 
mento generale. L’ estensione deve sem- 
pre bastare al passaggio dd dente che 
scappa : sarebbe affatto inutile di far 
quest’ arco maggiore , se le variazioni 
degli attriti, l'elasticità dei metalli, il con- 
densamento degli olj, le resistenze acci- 
dentali cagionate dalla sonneria ec. , non 
obbligassero a prevedere queste circo- 
stanze , lasciando per metodo una corsa 
soprabbondante ai bracci di leva che 
sfuggono. 

Dd resto l'alzata necessaria dipende 
dalla forza motrice, dal peso della lente, 
dalla lunghezza delle braccia dell'ancora, 
rial diametro della ruota di scappamento, 
ec. Ora, siccome più è forte il motore , 
pivi sono spinti i denti d’ ingranaggio , e 
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maggiore è la resistenza che presenta l'at- 
trito , così si ha somma cura di propor- 
zionare la resistenza in modo da ridurla 
più leggera che sia possibile , e per con- 
seguenza a non tur gli archi di alzata 
troppo estesi. Dietro i varj dati per la 
costruzione d'un orologio si potrebbero 
forse calcolare a priori gli elementi atti 
a produrne ardii d'alzata d’una gran- 
dezza sempre sufficiente ; ma si preferisce 
consultare l’esperienza e regolare ogni 
cosa quando sia fatta. Ponesi in moto il 
penduto con la mano, facendogli descri- 
vere alcuni archi all’ incirca doppj di 
quello indispensabilmente necessario allo 
scappamento , e si osserva se questi ar- 
dii conservino sempre la dovuta esten- 
sione per l’ azione della forza motri- 
ce sulle ruote. Se l’arco diminuisce, con- 
viene ridurre il peso della lente , od ac- 
crescere la forza motrice fino a tanto 
che si ottenga l'effetto voluto. L’arco di 
supplemento , così si chiama l’ eccesso 
che si lasda all’ arco d’ alzata sopra 1’ e- 
stensione indispensabile perchè scappi il 
dente , annuncia che vi è una forza so- 
vrabbondante la quale basterà per sup- 
plire alle perdite d’azione cagionate dai 
motivi indicati. 

Gli orologi da tasca hanno anch’ essi 
un arco cT alzala ; conviene che l’estensio- 
ne delle scorse del bilanciere basti al pas- 
saggio d’ogni dente della ruota di scap- 
pamento ; provasi del pari a spingere il 
bilandere colla mano, e fargli descrive- 
re un arco che eccede quello indispen- 
sabile , e si osserva se le corse conser- 
vami uguali per la forza della molla mo- 
trice. Se dò non avviene, il moto cesserà 
ben presto , dò che dicesi fermare col 
dito ; perchè quando pongasi il dito sul 
bilanciere per ritenerlo ci non parte più 
da sè stesso quando lasdasi in libertà. In 
tal caso la molla motrice è troppo debo- 
le, o la spirale troppo rigida e forte, o il 
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bilanciere troppo pesante. Quindi bisogna 
impiegare una molla più forte, o una spi- 
rale più debole, o alleggerire il bilandere; 
ma pegli orolog) da tasca si combina 
un maggior numero di cause che posso- 
no ritardare ed arrestare il movimento, e 
bisogna dare agli archi d' alzata un cam- 
po più esteso che agli orologi a pendo- 
lo. In generale, per ottenere un arco d'al- 
zata sufficiente , si fa in guisa che 1’ arco 
di rotazione del bilanciere sia la metà più 
grande di quel che sarebbe strettamente 
necessario. Di fatto la prontezza delle vi- 
brazioni , le scosse cagionate dal cammi- 
nare, la piccolezza e delicatezza delle par- 
ti che ingranano, gli accidenti della ripe- 
tizione, il meccanismo per segnare le da- 
te, ec. sono per così dire altrettanti osta- 
coli ai moti regolari, e bisogna preveder- 
li aedò l’arco d'alzata basti in tutti i ca- 
si allo scappamento, sicché non passi te 
non un dente per volta, ec. (Fr. ) 

* ALZATA d’un ed: f zio. V. provilo. 

* ALZERELLA chiamano i marina) 
una corda che serve ad alzare e solleva- 
re le manovre e a condurre i gabbiozzi , 
e le vele di staggio. 

ALZO , chiamasi nn paletto mobile 
che ponesi dietro la culatta dei pezzi d'ar- 
tiglieria onde puntarli con facilità ed e- 
sattezza. Scorre questo in una incanalatu- 
ra, e fissasi ove si vuole col mezzo d una 
vite di pressione; sulla superfide dell’ al- 
zo che è in vista del cannoniere che ap- 
punta sono tracciate alcune divisioni 
esso ha inoltre un piccolo bottone die 
serve a sollevarlo e calarlo ; la sua ci- 
ma superiore porta un incavo pel verso 
della lunghezza del cannone, che serve 
di mira. 

L'alzo giova per determinare l' angolo 
che fa l'asse del pezzo con la linea di 
mira. Col suo mezzo si accresce o si di- 
minuisce come si vuole la differenza di 
grossezza dalla calotta all'orlo; si fa anco- 
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ra variare il punto ilei bersaglio che tro- 
vasi sempre al punto d’intersezione della 
linea di mira, colla curva che descrive il 
projetto. Quegli che appunta il cannone 
non può fissare definitivamente 1’ alzo se 
non se avendo una esatta nozione delle 
distanze e della portata del cannone . 
Quest’ invenzione venne riconosciuta 
molto utile dagli artiglieri italiani nelle 
ultime guerre (E. M.) 

AMACA. L'Amaca è un letto sospeso, 
di cui fanno uso i Caraibi, ed alcune na- 
zioni selvaggie dell’America equinoziale. 

In un vascello l 'amaca o branda è il 
letto dei marinai , ed è composto di un 
pezzo di grossa tela in forma di rettan- 
golo ; sopra ciascheduno dei lati più cor- 
ti sono fatti alcuni occhielli, nei quali 
passansi piccole cordicelle chiamate reti , 
che si riuniscono alla loro estremità per 
farne un anello: ad ognuno di questi a- 
nelli attaccasi una corda detta sartia , per 
la quale sospendesi fissati ad uncini o 
ganci a tale effetto ai banchi del vascello 
fra un ponte e 1’ altro. In tal modo la 
tela è tesa abbastanza per potervi por 
sopra una specie di materasso. Questa 
amaca, somiglia molto a quelle di cui fati- 
no uso gl' Indiani , le quali però sono 
molto più ornate. 

Benché la forma delle amache sia 
presso a poco la stessa dappertutto, pu- 
re se ne vedono di varie sorta, che diffe- 
riscono fra loro per la materia di cui so- 
no fatte, o per la varietà del lavoro o pe- 
gli ornamenti di cui sono suscettive. 

Le amache dei Caraibi ritengonsi es- 
sere le migliori e le più agiate. Sono 
formate d’ un gran pezzo di stoffa di co- 
tone grosso come un panno , di una tes- 
situra molto uguale ed assai unita , della 
figura d’un rettangolo, largo otto a nove 
piedi , e lungo sei a sette. Sugli orli dei 
due lati più lunghi, i fili della stoffa ecce- 
dono la sua rimossa di circa sette od ot- 
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to pollici, e sono disposti in matasse che 
formano una specie di anelli, nei quali 
passansi alcune piccole cordicelle lunghe 
quattordici a diciotto pollici le quali ser- 
vono a facilitare la tensione e lo svolgi- 
mento dell’ amaca. Tutte queste funicelle 
sono riunite insieme ad nna delle loro 
estremità e formano un grosso anello ad 
ogni capo dell’amaca. In questi anelli pas- 
sansi le grosse corde che servono a so- 
spendere la macchina in alto della casa o 
ai rami d'un albero. Le amache più gran- 
di vengono chiamate dai Caraibi amache 
di matrimonio , e due persone vi posso- 
oo capire agiatamente; le più piccole sono 
di minor imbarazzo e portausi alla guer- 
ra o viaggiando. Alcuni selvaggi della ri- 
viera dell’ Orenoco fanno le amache di 
scorza d'albero, intrecciate come le reti 
dei pescatori. 

I creoli bianchi e gli europei che abi- 
tano in America preferiscono le amache 
ai migliori letti; vi stanno più freschi, 
non temono le pulci nè le cimici , e non 
hanno d’uopo di materassi, nè di cusci- 
ni, e neppure di coperte, facendone le ve- 
ci gli orli delle amache i quali ripiegami 
l’uno su l’altro. . 

Nelle isole francesi vedesi spesso una 
beU'amaca di cotone bianco o listata di 
▼ari colori, adorna di reticelle , frangie, e 
nappine.Una gentile signora, coricata tra- 
scuratamente, e vestita con tutta eleganza, 
passa colà le intere giornate e riceve le 
sue visite senza altra emozione eccetto 
quella che può cagionare 1’ ondulazione 
leggera che dà una giovane mora con una 
mano, mentre occupasi con l'altra a cac- 
ciare le mosche quando le pare che que- 
ste diano disagio alla sua padrona. 

Le ricche signore andando per la città 
si fanno ordinariamente portare in amache 
sospese perle loro cime ad un lungo bam- 
bù portato sulle spalle da due mori ; ma 
in viaggio, invece d’un solo bambù si {» 
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uso di una stanga sostenuta da quattro 

robusti schiavi. 

Al Brasile, aggiungesi sopra le amache 
un picciolo padiglione, con cortine che 
guarentiscono dalla pioggia e dagli ardori 
del sole. (L.) 

AMALGAMA. Dicesi Amalgama ogni 
lega metallica in cui entra il mercurio. 
Se ne conoscono perciò molle specie : le 
più usate sono quelle d'oro o d' argento. 
Mediante 1 ' amalgama si lavorano le mi- 
niere più povere d’ oro e di argento : 
trattando dell’ Arte del doratore e del- 
1’ irargentatore, indicheremo tutt'i van- 
taggi che se ne posson ritrarre. Possiamo 
anzi dire lino da questo momento essere 
il mercurio un metallo sempre liquido 
alla temperatura della nostra atmosfera, 
che ha la proprietà di dividere e discio- 
gliere le sostanze metalliche colle quali 
ha molta affinità, di maniera che si può 
così separarle dalle altre. La sua estrema 
volatilità fornisce inoltre il mezzo di e- 
strarnelo mediante il calore non rima- 
nendo che il metallo cui era unito. 

L'amalgama di stagno è impiegato, 
come ognuno conosce, per dar la foglia 
agli specchi : ma in questo caso non si 
aspetta che l’amalgama sia formato come 
per la doratura. Si versa uno strato di 
mercurio sopra una foglia di stagno ben 
distesa, si applica lo specchio alla su- 
perficie del mercurio, si comprime con 
forza acciocché tutta la quantità ecce- 
dente possa scolare. Le particolarità di 
quest’ operazione si riferiranno parlando 
dello STAGRARE GLI SVECCHI. 

11 bismuto si unisce fàcilissimameute 
col mercurio : si usa quest’ amalga- 

ma per istagnare i palloni di cristallo. 
Si prende ordinariamente una parte di 
bismuto polverizzato e 4 di mercurio; 
1’ uno e l'altro debbono essere perfet- 
tamente puri e privi di ossido.- per mag- 
gior sicurezza si passa 1’ amalgama' tra- 
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verso una tela nuova e poco fitta: d’al- 
tro cauto, bisogna nettare perfettamen- 
te la superficie interna del pallone, me- 
diante una soluzione alcalina e asciu- 
garla con carta . Poi s’ introduce I" a- 
malgama nel pallone e si fa scorrere su 
tutte le pareti ; la parte sovrabbondante 
esce per l'orificio: a questo modo si pre- 
parano que’ globi stagnati alla guisa de- 
gli specchi che si appendono ai soffitti 
delle stanze. 

Varie altre materie metalliche sono 
egualmente suscettive di unirsi col mer- 
curio: queste leghe però non avendo 
alcun uso non ne parleremo. (R.) 

AMALGAMATONE. Si dà questo 
nome ad una operazione metallurgica che 
ha per oggetto di estrarre, col mezzo del 
mercurio, l’oro o l’argento contenuti in 
certe miniere. Generalmente, adoprasi 
l' ainalgamazione per i soli minerali che 
non sono abbastanza ricchi per essere la- 
vorali coi metodi ordinar]. Si pretende 
chela prima idea di questo metodo debbi- 
si a Plinio; e si riguarda come certo che 
i minatori tedeschi l' abbiano praticata 
molto tempo prima della scoperta del- 
l'America. Nondimeno il metodo adopra- 
to oggidì in America, donde si ritrae la 
maggior parte dei metalli preziosi intro- 
dotti in Europa , fu inventato soltan- 
to nel i 557 : venne introdotto al Mes- 
sico da un minatore di Pacucha chiama- 
to Bartolomeo di Medina ; questo almeno 
risulta dalle interessanti ricerche pubbli- 
cate da Humboldt nel 76° volume degli 
Annali di Chimica. 

La prima preparazione cui si assogget- 
ta il minerale destinato all’ amalgamazio- 
ne, è ridurlo in polvere la più fina pos- 
sibile: questa specie di farina minera- 
le ditesi selliteli . Si comprende come 
questa operazione preliminare impor- 
ti per l'esatta separazione del metallo; 
perciò la si eseguisce colla maggior di- 
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ligenza ; ««conilo Humboldt, in nessun 
luogo si fa con maggior perfezione che 
nelle officine del Messico. Quivi si pesta 
a secco la miniera con pistelli, riuniti in 
numero di otto e mossi da ruote idrauli- 
che o da muli. Il minerale pestato si 
staccia attraverso un cuojo bucherato e 
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riali si produce la reazione che deve pro- 
cedere l'amalgama a freddo : ecco conte 
si opera ordinariamente. Si comincia dal- 
l' unire il sale alla farina metallica, mescen- 
do con tutta esattezza. La quantità di sa- 
ie da aggiugnersi varia secondo il suo 
grado di purezza : supponendolo di assai 



si termina la polverizzazione con certi buona qualità, se ne mette da tre a 4 per 
mulini a truogolo, ne’ quali si muovono] 100 e sovente di più fino a ao per 100; 



circolarmente alcuni massi di porfido o 
di basalto. La loro circonferenza è 9 a 
t a metri ; 1 a a 1 5 di essi, chiamati nel 
paese Arastras , sono collocali sotto la 



soprattutto se il minerale è ricco, o se la 
polvere è meno tenue : fatta 1’ aggiunta, 
si lascia per varj giorni nuovamente il 
miscuglio in riposo affinchè il sai si di- 



medesima tettoja, e messi in moto dall'a- sciolga e si suddivida quanto meglio è 



equa o da muli, che si cangiano di 4 in 
4 ore. Ciascuna di queste macchine ma- 
cina nello spazio di a 4 ore, 5 a 4 cento 
chilogrammi di minerale. 



possibile. 

La miniera che si lavora non è sem- 
pre della stessa natura; e non solo varia 
secondo le località, ma in un inedesi- 



Non è sempre utile, non è sempre ne- mo luogo è spesso differente: per lo più 
cessarlo ottenere una polvere tanto sotti-; è composta d’argento nativo, di solfuro 
le: se la miniera è ricca, basta ridurla co-] e cloruro d’argento, d’argento rosso, 
me una grossa sabbia, che si lava poi per' d’argento antimoniale, di solfuri di ferro 
separarne i grani metallici e trattarli im-'e di rame, di ossido di ferro, di silice e di 
mediatamente colla fusione. Nel caso con- spato calcareo. Però le proporzioni ri- 
trario si polverizza fino al punto da noi spettive di ciascuno di questi materiali 
indicato: ma allora si aggiunge un po’ j sono variabilissime: ora è l’uno, ora 
d’acqua per evitare che gli operaj ne l’ altro che domina ; ne risulta che la 

*ieno incomodali, e prevenire la perdita, reazione che deve accadere nel miscu- 

Quando lo schlich giunse al grado di te- glio di schlich e di sai marino, non si ef- 
nuità conveniente, lo si trasporta così inu- fettua sempre alla stessa maniera, poiché 
midito nella corte di amalgamatone ; la non si manifesta bene che ad un certo 
quale è d’ordinario selciata con larghe; grado di temperatura; ed il troppo ed il 
pietre n quadroni . Ivi si distribuiscono poco possono nuocerle del pari. Se il 
le furine in pile, contenenti ao a 3 o minerale si trova naturalmente carico 

quintali: 4° 0 5 o formano una torta, di solfuri di ferro e di rame, o di muria- 

Questo ammasso di schlich umido, lar- to d’argento, sovente la temperatura è 
go sovente ao a 3 o metri, grosso Sgroppo elevata; bisogna rallentarla ag- 
a 6 decimetri, viene poscia abbando- 1 giungendo una certa quantità di calce, 
nato, per un tempo più o meno consi- ; Se, al contrario, gli schlich provengono 
derabile, al contatto dell' aria libera ; vi da minerale che contenga un solfuro di 
si aggiunge successivamente alquanto sale piombo o piriti difficili a decomporsi ai- 
marino comune, un miscuglio di solfato l' aria umida, l' azione chimica non si o- 
di ferro e di rame cui si dà il nome di pera e si determina solo aumentando la 
magistrale , e finalmente calce e ceneri ve-ì temperatura. In questo caso si aggiunge il 
getuli. Pel contatto di questi diversi mate- magistrale : cioè un miscuglio di solfuri di 

4 » 
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ferro e «li rame. Si giudica che l 1 ope- 
razione avanza bene, «juando una par- 
te del miscuglio, umettata e posta sul- 
la mano, vi cagiona una sensazione «li 
calore. Alcuni giorni dopo s’incorpora 
il mercurio allo schlich salato ; se ne 
aggiunge una proporzione relativa alla 
ricchezza del minerale . Generalmente 
s'impiega nella incorporazione sei volle 
tanto mercurio «pianto argento contie- 
ne la torta. A questo punto si aggiugne 
nuova quantità di magistrale per riscal- 
dare la massa; se si vede «die il mercu- 
rio prenda un colore di piombo si giu- 
dica che il lavoro avanza conveniente- 
mente. Per vie più facilitare la reazione 
si rinnovano tutte le superficie, o for- 
zando venti cavalli o muli a correre 
in giro per varie ore , ovvero facen- 
do calpestare il miscuglio da operai clic 
per giorni interi camminano coi pie- 
di ignuili su questi fanghi metallici. Ogni 
giorno il mastro operajo, per assicurarsi 
«lei progressi dell’operazione, fa un sag- 
gio : questo consiste in levare una porzio- 
ne del miscuglio, c dall’aspetto dell’amal- 
gama giudica se la massa è troppo fred- 
da o troppo calda. Quando il mercurio 
ha un colore cinereo, e si separa una 
polvere grigia finissima attaccaticcia, è 
manifesto che bisogna rallentare l'azio- 
ne e aggiungervi calce. Se, al contrario, 
il mercurio conserva uno splendore me- 
tallico ;' se resta bianco, coperto «li pel- 
licola rossastra o dorata; se infine non 
6cmbrn agire sulla massa : bisogna riscal- 
dare aggiungendovi magistrale. Si vede 
che tale operazione, trovandosi come è 
naturale modificata dalle variazioni ter- 
mometriche e dalla diversa natura dei 
minerali, può nondimeno essere diretta, 
quasi a volontà, colle successive aggiunte 
di «alice o di magistrale, ed anche pel mo- 
vimento che si dà più o meno frequente- 
mente al miscuglio. Questo metodo è 
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peraltro assai lungo poichà la sola a ni al - 
gamazione dura talvolta «juasi cinque me- 
si. Allorché la si crede terminata, si get- 
tano i fanghi metallici in tinozze, alcu- 
ne delle «piali sono di legno, altre di pie- 
tra. Mulinelli guarniti di ale «lisposte per- 
pendicolarmente, girano in esse : le parli 
terrose e ossidate sono portate via dal- 
1 acqua ; mentre l'amalgama e il mercu- 
rio rimangono al fondo. Si separa l’amal- 
gama dal mercurio versando il tutto in 
succhi che soltomeltonsi a leggera pres- 
sione. L'amalgama che resta viene in 
seguito disposto in piramidi, che si ri- 
cuoprono «li campane o crogiuoli ro- 
vesciati ; si riscalda tutto all’ intorno : il 
mercurio scappa dalla parte inferiore e 
va a condensarsi in canaletti, nei quali 
si fa correre l’acqua fre«lda. 

Con questo metodo veduto da Hum- 
boldt praticare al Messico come lo ab- 
biamo descritto, si perde da i, cha -, 4 
a i, c, " L , 7 di mercurio per ogni chi- 
logrammo d’argento ; mentre con «piel- 
lo usato in Sassonia , secondo Gcllert « 
Charpentier, non si perde che o, tkiL , a 
di mercurio per chilogrammo d’argento : 
ma bisogna anche osservare, con Hum- 
boldt, che non solo le località non per- 
mettono adottare gli stessi mezzi , ma 
inoltre non sono di tale natura da «essere 
applicati alle masse enormi del minerale 
che si lavora al Messico ed al Perù. A 
Freyberg si amalgamano per anno 60,000 
quintali «li miuerale: nella Nuova-Spagna 
circa 10,000,000 di quintali. Ora si giu- 
dichi se «juesto metodo si possa ammette- 
re in un paese in cui le miniere si trova- 
no iu pianure prive di boschi ed ove 
manca il combustibile. 

In Sassonia il minerale che si lavora 
per amalgamazione non contiene appena 
0,00 3 5 d'argento; questo poi nè me- 
no allo stato nativo: è unito allo zol- 
fo o combinato a sostanze mclullkbn , 
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in guisa rii» bisogna prima ili (ulto ri- 
pristinarlo. 

Dopo averlo unito con o,to elisale 
marino ; s' incomincia dall’arrostirlo for- 
temente in un fornello di riverbero ; si 
agita quasi continuamente: Io zolfo si bru- 
cia, i metalli si ossidano, si formano al- 
cuni solfati metallici e un solfato di so- 
da. Il cloro del sai marino divenuto libe- 
ro, si porta sull’argento, e produce un 
cloruro d’argento . Il minerale arrostito 
si riduce in polvere finissima; poi si con- 
duce in botti poste sopra un asse oriz- 
zontale le cui doghe hanno 3 pollici di 
grossezza. Si adoprano anche tinozze nel- 
le quali gira un mulinello : muovesi il 
tutto mediante una ruota girata dall'a- 
cqua. Sopra ioo libbre di minerale ar- 
rostito se ne versano circa a 8 di acqua 
c se ne aggiungono 6 a 7 di piastre di 
ferro battuto , della grandezza e della 
forma d’ una scacchiera . Dopo qual- 
che tempo di rotazione, si esamina la 
consistenza del miscuglio ; è necessario 
che possa entrarvi un pezzo di legno e 
la pasta non si riunisca: allora si ag- 
giunge di mercurio la metà in peso del- 
la miniera adoprata: si fa girare que- 
sto miscuglio per 1 4 ore. Il ferro decom- 
pone il cloruro d’ argento , e a misura 
che questo metallo è reso libero si com- 
bina col mercurio. Del resto il metodo 
è assolutamente lo stesso di quello supe- 
riormente descritto: soltanto in vece di 
gettare le acque di lavacro dello schlich , 
siccome contengono molto solfato di so- 
da, si fanno evaporare per ottener que- 
sto stde. Siffatto metodo, che si attribui- 
sce ad Ignazio de Bom, sembra essere 
stato già usato molto prima che s’ intro- 
ducesse in Sassonia. De Humboldt rife- 
risce che 1 5 anni dappoiché conoscevasi 
il metodo di Medina al Perù, un minatore 
peruviano, chiamato Carlos di Leca, con- 
sigliò mescolare piccole piastre di ferro 
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alle polveri metalliche, assicurando che 
con questo mezzo si perdevano nove de- 
cimi di mercurio di meno. Nel 1 5go, 
Alonzo Barba, propose l’amalgamazione 
a caldo, o per cozione, in tinozze di ra- 
me: questo metodo è tuttavia impiegalo 
in varie miniere deLMessico che abbon- 
dano di cloruro d’argento. Sembra che 
il calore e il moto dell’ ebullizione pro- 
ducano più prontamente l’ amalgaraa- 
zione. 

Relativamente al metodo più segui- 
to al Messico ed al Perù, è forse molto 
difficile offrire una esatta spiegazione di 
tutti i fenomeni che possono risultare 
dalla riunione di tanti materiali. Tutta- 
via è assai probabile che tutto riducasi, 
come in quello di Freyberg, a conver- 
tire l’argento in cloruro d’argento, poi 
decomporre questo cloruro con un’altra 
sostanza metallica, e determinare così la 
combinazione dell’argento col mercurio. 
I solfuri metallici hanno evidentemente 
un doppio oggetto in questa operazione: 
cioè produrre l’acido solforico, una par- 
te del quale soltanto viene assorbita dal- 
le loro proprie basi.- mentre l’altra dive- 
nuta libera reagisce sul sai marino. Però 
siccome questa decomposizione accade 
col concorso dell’ umidità : si produce in 
questa circostanza acido idro-clorico e 
non cloro. Ora, quest’acido idroclorico 
non può agire sulle leghe metalliche che 
perdendo il suo idrogeno; c questo de- 
ve ripristinare da una parte gli ossidi 
contenuti nei solfati, e i metalli ripristi- 
nati decompongono a vicenda il cloru- 
ro d’ argento. L’ altr’azione dei solfuri 
metallici consiste a mantenere colla lo- 
ro decomposizione spontanea una certa 
elevazione di temperatura necessaria al- 
la reazione chimica. Riguardo all’ utili- 
tà degli alcali, essa mi sembra risultare 
dalla loro facoltà di assorbire immediata- 
mente gli acidi, e rallentare l’elevazione 
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di temperatura , moderandone fazione' 
chimica. Del resto, questa opinione è 
molto uniforme a quella manifestata dal- 
lo stesso De Humboldt. 

All' articolo argento offriremo nuove 
particolarità sul lavoro di queste minie- 
re, e indicheremo diligentemente i risul- 
tamenti ottenuti nelle principali offici- 
ne. (R.) 

AMANDORLA. F. Mandorla. 

* AMANTE chiamasi dai marinai una 
sorta di fune con cui legatisi l'antenna e 
le vele; dicesi anche manie o manti. 

AMARASCO. V. marasca. 
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assai sottile che si apre a cernieia per 
introdurvi la carta sulla quale dee scri- 
versi l'originale; questo telajo, tenuto 
fermo, quando è chiuso , da due piccoli 
chiavistelli, ha sotto alcuni fili di refe o 
di seta tesi che segnano gli spazj delle 
righe e servono di guida, tanto per iscri- 
vere che per determinar la discesa del se- 
condo piano. 

R primo piano, alla metà della sua lun- 
ghezza, ed all'altezza del secondo , ha un 
regolo di legno attaccato con viti al- 
le liste; questo ne tiene un altro me- 
no largo che movendosi a cerniera si al- 



* AMARRA , chiamasi quella fune o lontana, o si avvicina della prima per ser- 



gomona che ferma il bastimento senza 
l'àncora a qualche punto stabile in terra. 
Quindi amarrare , dicesi dell'attaccar con 
amarra. 

* AMATISTA. Pietra preziosa di poco 
valore, violetta che s’accosta al porpori- 
no. La sua durezza è simile al diaspro c 
lavorasi con sega, ruota e spianatojo. E 1 
una specie di quarzo, o cristallo di roc- 
ca colorito. 

AMATITÀ. V. MATITA. 

AMBOTRACCIO. M. de la Chabeaus- 
siere diede questo nome ad uno stru- 



vire di pinzetta, c tenere obbligata una 
•Ielle estremità della carta su cui deesi fa- 
re la copia, la quale è fortemente assicu- 
rata da un chiavistello posto dietro il pji- 
mo regolo. 

D telajo che forma il secondo piano à 
composto di quattro regoli di legno uni- 
ti, larghi 5 linee e grossi 4'- il regolo che 
è dinanzi , essendo disuso nel senso del- 
la sua grossezza, una metà levasi a cer- 
niera per introdurvi la carta della co- 
pia; passando in tal guisa fra le due 
grossezze, ricurvasi all’ insù e viene cun- 



inento di sua invenzione per iscrivere , dotta sotto il regolo stabile del primo 
due lettere ad un tratto. j piano , vale a dire sotto la pinzetta. La 

E' composto di due piani orizzonta- 1 parte superiore di questo regolo è roton- 
li distanti circa 4 linee, uno dei quali data sul dinanzi, perchè non guasti la car- 
scorre liberamente sull’altro. Il primo che ta nello scorrere che fa quando muovesi 
deve ricevere il foglio di carta, è lungo il telajo mobile; un chiavistello impedisce 
per lo meno quanto due volte questo; ei che non si rialzi, e finisce a coda di ron- 
tiene due liste larghe 5 linee e grosse 1 dine ; entra in uno incastro fatto nella se- 



quallro, per sostenere il secondo piatto, 1 
il quale scorre appoggiato sovra esse me- 
diante due incanalature. Questo è un te- 
lajo poggiato sulle liste e tenuto a dove- 
re dalle incanalature che servono a diri- 



conda grossezza per impedir che vacilli . 

Modo di usarne. Apresi il telajo con la 
reticella , e vi si pone sopra il foglio dT 
carta Su cui si vuol scrivere ; dopo aver- 
lo chiuso si stringe coi chiavistelli; levasi 



gere il suo movimento quando si tira gra- quindi la parte superiore del dinanzi del 
do a grado per segnare la scrittura, od telajo mobile; si passa fra le dua grossez- 
aDorcbè si rispinge finita l'operazione. ze la carta che dee ricever la copia. Se ne 
Sul primo piano v* è un altro telajo fa scorrere un’estremità sotto il regolo del 



Digi 



edby 



Ambotricctu 

primo telajo; poscia chiudendo quella del 
telajo mobile , si riconduce all' insù e si 
attacca 1’ altra estremità della carta sotto 
la pinzetta , cioè fra le due parli del re- 
golo stabile che si apre a cerniera; si riu- 
niscono e si si stringono col chiavistello. 

Si rimonta il telajo vicino al regolo 
stabile. 

Le penne sono incassate in un soste- 
gno lungo un pollice, fatto d'un pezzo di 
corno, le cui due estremità sono piegate 
a foggia di tubi ; vi si introducono due 
penne temperate e vi si fissano all’altez- 
za conveniente, acciò le loro punte toc- 
chino l’una sulla carta deli’ originale, l'al- 
tra su quella della copia. 

Assicurata la carta sul telajo che ha la 
rete , la mano sinistra rimane libera e 
serve a far muovere il telajo mobile che 
si trae verso sè, quando è scritta una 
riga ; i fili del telajo con la rete indicano 
lo spazio da percorrersi ad ogni movi- 
mento del telajo mobile. 

Si acquista ben presto la pratica di 
questa maniera di scrivere. La distanza 
delle due penne permette abbracciare 
con un sol colpo d'occhio le due righe 
ad un tratto. Bisogna por cura di non 
tenere in mano che il tubo del sostegno 
in cui vi è la penna inferiore, il quale de- 
ve essere rilevato a destra per potervi 
applicare facilmente il dito medio. Con- 
viene ancor ricordare di rivolgere prin- 
cipalmente l’attenzione sullo scritto che 
si fa sulla carta posta sotto il telajo a re- 
te. L’ autore propose sopprimere il te- 
lnjo reticolato come si vedrà. 

Descrizione delle Jigure 6, 7, 8, y, 
della Tavola III della Tecnologia. L'am- 
hotraccio vedesi nella fig. 6 ; è desso una 
specie di leggio A B C D che tiene nella 
parte posteriore dal lato B C una casset- 
ta che serve a contenere le penne, la car- 
ta e gli utensili che possono abbisognare 
per l'uso di questo strumento. 
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A fine di ben intendere la costruzione 
dell'ambotraccio, non conviene occuparsi 
che delia parte superiore dei leggio. £' 
questa una tavola A B C D, sulla quale 
è fissato un quadro grande al pari di essa, 
ma distante due centimetri e grosso un 
centimetro; ciò che forma in tutta la sua 
estensione una specie di cassetta della 
profondità uniforme d’un centimetio. 

I li L N è un quadro che può scorre- 
re facilmente sul primo AfiCO, ed è 
ritenuto da due incanalature A B, C D, 
che gli permettono di scorrere libera- 
mente nel verso della lunghezza del qua- 
dro, ma griinpediscuno d’alzarsi. Gli si 
comunica questo moto progressivo tiran- 
dolo e spingendolo pel bottone li. 

Sull’orlo del lato I K del quadro mo- 
bile, v’ haunu molti denti fatti a log- 
gia di quei delle seghe, come vedesi nel- 
la figura. Questi sono distanti uno dal- 
l’altro quanto devono esserlo due linee 
della scrittura che si stabilisce di fare; 
ordinariamente tale distanza è di 7 a 8 
millimetri. Una molla è collocata sul la- 
to del leggio verso A B, che vedesi nel- 
la figura, come pure il bottone E, preme 
sopra una stecca, oppure il bottone stes- 
so fa l’officio di questa, e non permette 
al quadro mobile che il moto progres- 
sivo vorso A. Quando vuoisi rispingerlo 
verso B, conviene tirare di fuori il bot- 
tone della stecca E per isbarazzailo dai 
denti della sega : questa operazione si fa 
solo quando è finito la pagina, e si vuole 
cominciarne una seconda. 

Verso la metà della lunghezza del leg- 
gio è collocata una traversa O M attac- 
cata alle sue due estremità sul qua- 
dro stabile A B C D, ma non tocca il 
fondo del leggio dal quale è distante 
5 millimetri ; il foglio di carta che deve 
servire a scrivere la copia deve passare 
sotto questa traversa. Vedesi in P Q una 
piccola tavoletta unita cqu due cerniere 
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alla traversa O M, e fissata con le due 
viti P Q, che hanno la testa cogli orli a 
varj intagli onde poterle stringere giran- 
dole colla dita P Q. Il foglio di carta, 
di cui parlammo or ora, è attaccato al- 
la sua estremità fra questa tavoletta c la 
traversa ; le quali si fanno entrambe on- 
dulate acciò meglio ritengano la carta. 
Prima di quivi attaccarla si fa passa- 
re sopra il lato I N del quadro mobile 
1 RL N, in modo che ben si comprende 
non potersi tirare verso A questo qua- 
dro mobile senza che ei tragga seco la 
parte libera della carta, la estremità del- 
la quale è ritenuta dalla tavoletta P Q. 
In F vedesi una parte di questo foglio 
di carta, Poltra cima del quale è tenuta 
dalla tavoletta P Q. La parola . 4 mbolr ac- 
cio vi è scritta sotto la traversa del qua- 
dro mobile e sul foglio superiore sopra 
la stessa traversa. 

D secondo foglio è attaccato in X alle 
due tavolette R S e T V, che si posso- 
no rendere perfettamente solide facen- 
do appoggiare la tavoletta T V sopra 
una imposta fatta alla tavoletta R S dal 
lato R , fissare a questa tavoletta T V 
con una vile cogli orli della testa inta- 
gliali, o con un chiavistello posto ver- 
so V. 

a calamaio; la sua apertura deve esser 
larga abbastanza perchè le due penne 
possano entrambe prendervi P inchiostro 
necessario — b polverino — c vaso 
in cui tengonsi le ostie da sigillare — d 
lori nei quali pongonsi le penne. 

Fig. 7 Penne incassate in un pezzo di 
corno, viste in prospettiva. Una di que- 
ste scrive sulla traversa I N del qua- 
dro mobile mentre P altra scrive nel- 
lo stesso tempo sulla carta X : essendo 
queste due carte a differenti altezze, si 
dee cacciare più dentro una penna del- 
P altra nel pezzo di corno. Tiensi fra le 
le dita la penna che scrivo nel foglio X 
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coll’ inclinazione conveniente e P altra se- 
gue gli stessi movimenti. 

La fig. 8 mostra il pezzo di cor- 
no separato dalle penne ; è una stri- 
scia di quelle laminctle sottili di corno 
che adopransi per le lanterne le cui e- 
stremità sono attaccate in alto ed abbas- 
so con piccole puntine d’ ottone ribadite. 

La fig. 9, che rappresenta una sezio- 
ne dell’ ambotraccio presa perpendico- 
larmente alla linea I N, farà perfettamen- 
te conoscere il modo con cui sono di- 
sposti i due fogli di carta e la posizione 
delle penne, mentre esse scrivono su tut- 
ti e due ad un tratto, ciò che sembra il 
più difficile a comprendere. 

r, è la sezione della traversa O M, 
fig. 6, formata anch’essa di due pezzi ; 
cioè la traversa propriamente delta e la 
piccola tavoletta a cerniera I* Q che 
la dimezza. Fra questa traversa e la ta- 
voletta viene presa la estremità del fo- 
glio di carta superiore che vi è ritenuto 
dalle due viti P O; una sola delle «piali 
Q vedesi in questa figura 9. Il foglio è 
quindi attaccato in m «la una cima, pie- 
gasi in n abbracciando la traversa O M 
per ripiegarsi sulla parte superiore «lei 
leggio. 11 tratto m, n, o, indica la piega- 
tura di questo foglio di carta che si va 
stendendo soltanto mano a mano che 
traggesi verso X il quadro mobile, men- 
tre il foglio X resta stabile. 

Ora è facile concepire come si possa- 
no scrivere due lettere ad un tratto. La 
penna f, quella che tiensi fra le dita, 
scrive sul foglio X ; mentre la penna " 
scrive sul foglio m, n, o, su quella parti? 
che copre il lato I N, del quadro mo- 
bile, il quale cangia di luogo «igni rolla 
che cangiasi linea ; le due penne essen- 
do attaccate insieme stabilmente, seguono 
gli stessi movimenti che impriinonsi a«l 
una di esse. 

Ci lusinghiamo che coll’ njuto di que- 
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sic (ìgu re e < lulln descrizione precedente, 
tulli quelli fra i nostri lettori che hanno 
qualche esercizio nelle arti d’industria, 
intenderanno, la costruzione e l’uso di 
questo strumento, che venne spesse fiate 
descritto ma non mai figurato. (L.) 

AMBRA GIALLA, V. succino. 

AMBRA GRIGIA. Ambarum cmeri- 
tium. Sostanza aromatica concreta, gri- 
gia mista di nero e giallo, quasi stratifi- 
cata, più leggiera dell'acqua, di odor 
soave e penetrante, consistente quanto 
la cera e come questa capace di ammol- 
lirsi al menomo calore. 

L’ ambra grìgia trovasi ordinariamen- 
te in commercio in masse irregolari più 
o meno voluminose ; alcuni ricordano 
pezzi d’ambra grìgia del peso di 100 lib- 
bre e anche più. 

Trovasi particolarmente alla superfi- 
cie del mare, nelle vicinanze di Sumatra, 
di Madagascar, e verso la costa di Goro- 
niandel. 

L'origine e la formazione dell'ambra 
grìgia produssero molte opinioni delle 
quali pochissime meritano venir ricorda- 
te. Swediaur, più probabilmente di tutti, 
pensò essere questa sostanza un escre- 
mento d'una specie di balena ( physelcr 
macrocephalns) ; egli ricordava resisten- 
za degli ossi di seppia che trovansi quasi 
sempre nell'ambra grigia: si sa, in fatti, 
che i fiseteri sono avidi di questa specie 
di carni. Egli pure ricorda che trovasi 
l’ambra negli intestini di alcuni fiseteri 
malaticci: la più forte obbiezione è che 
l’ambra non trovasi in tutti i mari fre- 
quentati da essi. 

Yirey, in una memoria pubblicata nel 
giornale di farmacia, anno V, pretese 
che 1’ ambra grigia fosso una specie di 
adipocera o grasso cadaverico , prove- 
niente dalla decomposizione sotto 1’ ac- 
qua dei polipi odorosi ; e sostenne che 
si potrebbe imitar la natura , c com- 
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porre artificialmente l'ambra grìgia coi 
polipi odorosi che abbondano nel Medi- 
terraneo. 

Finalmente Pelletier e Caventou a- 
vendo eseguito ultimamente l'esame del- 
la ambra grigia , trovarono moltissima 
analogia tra la materia iridata di questa 
sostanza e la collcsterina dei calcoli bi- 
liari umani . Qnindi opinarono eh' essa 
potrebb’ essere un calcolo biliare o bel- 
zoar, formato negli intestini di alcuni fise- 
leri; ciò spiegherebbe assai Itene lo stato 
malaticcio nel quale trovansi sovente que- 
sti cetacei. 

** L'ambra grìgia è insolubile neH' a- 
cqua ; gli alcali mediante il calore la tra- 
sformano in un sapone solubile nell' a- 
cqua: gli olj fissi e volatili, l'alcole e gli 
eteri la sciolgono perfettamente. Secondo 
Bouillun La grange ioo parti d’ambra 
grigia sono composte di 

Adipocera .... 5 2,7 

Resina 3 o ,8 

Acido benzoico . 11,1 
Carbone .... 5,4 

100,0. 

Da essa si estrasse coll' acido nitrico 
un acido che si credette acido collesteri- 
co ; ma poi si conobbe essere un aci- 
do particolare e fu detto acido ant- 
breico *. 

L'ambra grigia viene spesso falsificala; 
tuttavia alcuni caratteri a bastanza sicuri 
servono a far riconoscere l'ambra vera 
dall’ alterata. Se si rompe un pezzo di 
buona ambra grigia, la si vede interna- 
mente formala di più strati di differenti 
gradazioni di grigio, mescolati di punii 
gialli, neri e bianchi ; il calore della ma- 
no basta ad ammollirla, e quando vi si 
immerge una lamina o una punta d'ac- 
ciajo rovente, lascia trasudare una ma- 
teria liquida di odore soavissimo molto 
aromatico. L'atubra falsificata non pos- 
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sede, al contrario, nessuno di questi ca- 
ratteri. 

Viene frequentemente usata dai pro- 
fumieri ; ma non l'adoprano sola, e sem- 
bra che il suo odore sia poco suscettivo 
di svilupparsi, sì nelle polveri che nel- 
Talcoole; poiché usano, quando prepara- 
no la tintura di ambra, cc. , aggiungervi 
una parte di muschio, in quattro o cin- 
que di ambra. 

L" ambra grigia entra nella polvere al- 
ia maresciallo , nell’ acqua di miele in- 
glese, nelle pastiglie da bruciare ad uso 
di profumi, in quelle delle Indie, nel pro- 
fumo di Portogallo, ec., ec. Si aromatiz- 
zano con questa sostanza moltissime pre- 
parazioni differenti, come aceti, saponette, 
oli, pomate , ec. : in medicina adoprasi 
quale eccitante e afrodisiaca. ( R. ) 

* AMBRACANE. E’ un’ambra odori- 
fera, che sembra essere la stessa che 
P ambra grigia ( F. questa parola ) ; fu 
così nominata un tempo perchè erede- 
vasi prodotta da un pesce cui gli Affri- 
cani chiamano ambracan. 

* AMBROGETTE, chiamano i mu- 
ratoli que'piccoli quadrelli di cui si co- 
prono i pavimenti. 

AMIANTO. Questa sostanza minerale, 
cui si dà anche il nome di asbesto , è uno 
dei prodotti più singolari della natura, 
composto principalmente di silice, di ma- 
gnesia, di poca allumina, e calce, cioè de- 
gli stessi elementi che le pietre più du- 
re. La disposizione delle sue molecole 
è tale che lo si crederebbe un aggre- 
gato di fibre vegetali; in fatto la tessi- 
tura fibrosa la sua lucidezza spesso simi- 
le a quella della seta, la facilità con cui 
se ne separano fili estremamente fini fles- 
sibili ed elastici, possono farlo parago- 
nare al lino od alla seta. Il colore del- 
P asbesto è talvolta d* un bel bianco di 
seia , tal altra grigio , di rado bruno , 
verde, ed anche nero. Se a queste qua- 
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lità aggiungasi quella di essere inalterabi- 
le al fuoco ; P amianto si riterrà come 
una fra le specie dei minerali più prezio- 
si. Non recherà quindi sorpresa se in verj 
tempi abbiano cercato trarre profitto da 
questo fossile, filandolo, facendone tessu- 
ti ed anco carta incombustibile. Sembra 
che gli antichi abbiano conosciuto molto 
bene il modo di lavorarlo, ed ottener tali 
tele, che per quanto si dice, il fuoco non 
ne alterava la pieghevolezza , mentre le 
purificava da ogni estranea sostanza. 

Checché sia, negli ultimi tempi va- 
rie industri persone si occuparono di fi- 
lare l' amianto, e pervennero a ridurlo 
in istoffe: peraltro unendolo ad un po- 
co di cotone o di lino, senza di che il filo 
non avrebbe avuto bastante forza per es- 
sere tessuto. Gettavasi la tela nel fuoco 
e se ne ritraeva un tessuto d'asbesto pu- 
ro. Se si fosse conosciuta e impiegata 
a quest' oggetto la specie d' amianto più 
conveniente si avrebbe potuto far a me- 
no di ricorrere a questo artifizio. 

Si distinguono varie sorta d' asbesto : 
1' asbesto flessibile , l ' asbesto doro, V a- 
sbeslo ligni/orme, ec. La prima varietà è 
la più propria per formare tessuti, ed 
è lauto più facile a filarsi quanto più 
pieghevoli e lunghe sono le sue fibre. 
Con un amianto di tale qualità la sig. 
Lena Perpenli in Milano, sono quindi- 
ci anni, pervenne a fabbricare tele, car- 
ta, e per fino merletti. Un' opera stam- 
pata interamente in carta fabbricata da 
essa, venne presentata e deposta all'Isti- 
tuto di Francia da Huzard. Ecco i me- 
todi praticali dalla Perpenli. 

Prese ella l'asbesto Jlessibile che tro- 
vasi nella valle di Malenco unito alla 
pietra oliare, donde sembra provenire. 
La parte non attaccata alla pietra è li- 
scia, untuosa al latto, e d’un verde gial- 
lastro; forma masse compatte, è tene- 
ro, cede ai colpi del martello, e si se- 
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para facilmente nella direzione delle sue 
fibre. _ , 

Tutte le preparazioni dell" amianto 
consistono nel lavarlo coll’ acqua comu- 
ne, per isharazzarlo della terra e delle 
altre sostanze straniere di cui fosse im- 
brattato (u). Quando siasi asciugato, si 
separa in piccoli mazzetti ; stropicciasi 
leggermente, e si stira iu senso opposto 
prendendolo per le due estremità. A mi- 
sura che le sue parti tirate in tal guisa se- 
parami 1" una dall’ altra, si sviluppano 
inulti piccoli fili bianchissimi più lunghi 
cinque, otto e fino a dieci volte del pez- 
zo d’ amianto dal quale provengono. 

Tale allungamento delle fila di a- 
mianto è un fenomeno assai curioso e 
straordinario, di cui non sembra che i 
naturalisti abbiano per anco fatto men- 
zione. Questa qualità d’ amianto pre- 
senta nella sua forma soltanto fibre gros- 
solane, e col metodo di stiramento indi- 
cato se ne ottengono fila finissime bian- 
chissime ; tanto lunghe da poterle usare 
in ogni sorta di lavoro : trovami aggo- 
mitolate nelle sue fibre grossolane come 
i fili della seta nel bozzolo. 

Si staccano colle mani le fila che de- 
rivano di i due frammenti d’ amianto, 
e si dispongono sopra un pettine forma- 
to da tre ordini d’aghi da cucire. Que- 
sti fili essendo lunghi , molto pieghe- 
voli ed assai fini, lavorami sul pettine 
con la maggiore facilità allo stesso mo- 
do del lino e della seta. L’ amianto filato 
in tal guisa può servire a ogni sorta di 
lavori. La stessa operazione può eseguirsi 

(a) 11 chiirijs. sig. cav. Aldini ili Milano 
stabili in grande la filatura e tessitura del- 
l’amianto, e ne rese più semplice la fab- 
bricazione della carta e dei cartoni. In luogo 
della semplice lozione con acqua fredda si 
valse del vapore dell’acqua : in tal modo 
da qualche pezzo di asbesto minore di un 
decimetro ottenne fila sottilissime quanto 
la seia, e lunghe più di un metro. (U.M.) 
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sui pezzi rimanenti quando abbiano suf- 
ficiente lunghezza. 

. Gli scarti possono lavorarsi sui cardi 
ehe adopransi comunemente pel fioret- 
to, il cotone, la seta ; e quindi filare i 
bioccoli (piali escono dai cardi. Possono 
ancora servire alla fabbrica della carta 
che si fa coi metodi soliti, sostituendo 
1'amianto agli stracci. 

Per rendere consistente la carta d’a- 
mianto, se le dà la colla o la gomma, 
sciogliendo P una o l'altra di queste so- 
stanze in suflicienle quantità d’acqua . 
Quindi vi si immerge una spugna con 
cui percorresi leggermente la superficie 
di ogni foglio nella stessa guisa che si 
colora la carta comune : quando è asciut- 
ta, cilindrasi per farne sparire tutte le 
pieghe. 

La carta così preparata è adattissima 
per iscrivervi e stamparvi; , impiegan- 
do un inchiostro composto di due parti 
di manganese ed una di solfuro di ferro, 
la scrittura e la carta conservano il nero 
dell’ inchiostro anche avendo provato il 
calore, del fuoco. Essa può essere utilis- 
sima allorché si tratti di preservare da 
incendj scritti preziosi, titoli di famiglia, 
ec. ; ma quanto alle opere di natura 
da potersi pubblicare, il mezzo più si- 
curo di conservarle sarà sempre quello 
di moltiplicarne le copie colla stampa. 

L’amianto può ancora servire a fa- 
re lucignoli incombustibili, i quali non 
sarebbe necessario rinnovare nè smoc- 
colare: soltanto converrebbe aver cura 
allorché si riempissero della deposizione 
dell’olio, e del carbone prodotto dall'olio 
medesimo, gettarli nel fuoco per depu- 
rarli. Secondo M. Sage, alla China se ne 
fanno fogli di carta lunghi circa 6 metri, 
ed anco stoffe in pezze. 

Oltre gli usi indicati, in alcuni paesi 
l’amianto è per altro riguardo non meno 
importante: siccome non può alterarsi al 

49 
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fuoco ordinario, impiegasi con vantaggio 
nella costruzione di fornelli portabili od 
altro. A tale effetto riducesi in piccole 
particelle al mulino, e mescolasi con mu- 
cilaggiue per farne una' [insta che ' s’ in- 
troduce negli stampi , dei quali prende 
la forma e la politura ; mentre il suo in- 
tèrno presenta visibilmente le particelle 
d'amianto onde è composta. Questi for- 
nelli grigi traenti al* rosso congiungono 
solidità a leggerezza : col fuoco cangiano 
di colore ed imbiancano. 

Finalmente Dolomieu vide nell’isola di 
Corsica far entrare l’asbesto nella com- 
posizione d'un vasellame che diviene più 
leggero e meno suscettivo di spezzarsi 
pel fuoco e pegli urti. 

L’asbesto è sparso in gran copia nella 
natura ; indicheremo i luoghi soltanto 
ove se ne trova più abbondantemente. 
La Tarantasia in Savoja produce l'as- 
besto flessibile, i cui filamenti sono i più 
lunghi e più somiglianti alla seta . La 
Corsica offre questa varietà meno bel- 
la, ma in tale abbondanza che Dolomieu 
l’usò per imballare i suoi minerali. Se ne 
trova anche molto nei Pirenei, vicino a 
Bareges, nelle fessure d’una rocca mi- 



cacea. L. 

" Secondo Chenevix l’asbesto flessi- 
bile è composto di 

Silice 5 9 

Magnesia a 5 

Calce - . , g 

Allumina 5 



Ferro i a 5 

' 99 - 

Secondo Bcrgmann, di 



Silice 64.00 

Magnesia ....... 1 8,60 

Allumina 3 , 3 o 

Calce 6.90 

Barite , . . 6,00 

Ossido di ferro .... 1,10 

1 00,00 
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AMIDO . Questa sostanza assai co- 
mune in natura forma la materia nutri- 
tiva più importante fra i principi imme- 
diati dei vegetabili. Trovasi in quantità 
più o meno considerevole nei marroni, 
nelle castagne, nei pomi di terra, nei se- 
mi di tutte le graminacee, e in molte 
radici differenti. E' identica, sotto certi 
rapporti generali , in ogni pianta ; ma 
diversifica talvolta in relazione della for- 
ma, della maggiore o minore solubilità 
ueH’aoqua bollente, ec. 

L’amido è bianco, scipito, polveroso, 
senza odore, poco igrometrico, inaltera- 
bile all’ aria, nell’ acqua fredda , nell’al- 
coole e nell’etere. Il suo aspetto brillan- 
te e come cristallino, che facilmente di- 
slingucsi ad occhio disarmato , sovrat- 
tutto nell’amido della palata, scuopresi 
colla lente in quello di tutti gli altri ve- 
getabili. 

Vauquelin e Boutllon-Lagrange annun- 
ziarono che torrefacendo l’amido leggier- 
mente e' con precauzione, si modificano 
le sàie proprietà soltanto, senza decom- 
porlo ; allora diviene solubile nell’ a- 
cqua alla temperatura ordinaria, e acqui- 
sta molta analogia colla gomma, Cui può 
supplire in pressoché tutti i suoi usi 
nello arti. A temperatura più elevata , 
diviene bruno, si fonde, si gonfia, si de- 
compone, come tutte le materie vegetali, 
svolgendo gli stessi prodotti volatili e la- 
sciando un residuo carbonoso. 

Si riconosce la presenza dell’ ami- 
do mediante dell’ io/lo, col quale forma 
combinazioni di differenti colori ; 1’ urrà 
di esse soltanto, qnella che contiene il 
meno jodo possìbile, sembrerebbe esser 
bianca : le altre sono , aumentando le 
proporzioni dell’ iodo, prima di color 
violetto impuro, poi azzurre, finalmente 
affatto nere, allorché l’iodo è in maggior 
quantità. 

Volendo assicurarsi dell’esistenza del- 
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l'amido inori liquido, vi si versa un'acqua 
tenuta per qualche tempo in ebollizione 
sopra un poco ili judo; oppure adoprasi 
una dissoluzione alcoolica di jodo: all'i- 
stante si manifesta un colore azzurro 
molto distinto. Per ottenere con tale com- 
binazione il più bell'azzurro possibile, si 
tratta l’amido con un eccesso di jodo, 
si discioglie il precipitalo nella potassa ; 
si precipita nuovamente la dissoluzione 
coll'acido acetico. 

Si rende l’ amido solubile nell’acqua 
fredda, triturandolo colla potassa; tutti 
gli acidi decompongono questa combina- 
zione e l'amido si precipita. Il sottoni* 
trato di piombo e il sotto acetato dello 
stesso metallo bollito in un liquido con- 
tenente 1 ' amido in gelatina chiara, vi 
producono un precipitato composto di 
38,89 di protossido di piombo e 100 
d'amido. 

L’ acido solforico può unirsi all’ami- 
do e formare un» combinazione cristal- 
lizzabile (Teodoro Saussure, Annoici 
de Chim. t. XI). Questo medesimo acido 
diluito di acqua alla temperatura dell' c- 
bollizione, converte 1 ' amido in una ma- 
teria zuccherina analoga a quella che os- 
tiensi dalle uve; ma siccome da tale con- 
versione si ricavano prodotti speciali dei 
quali la fecola delle patate è la materia 
prima, rimandiamo, per la descrizione 
del metodo con cui si opera in grande, 
ec. all' articolo ài.cooi.e, ore ne abbiamo 
parlato. 

Si sono trovate le seguenti qualità 

JPìeir amido fcrmcrrtnto sema il 
contatto deir aria. 



Materia zuccherina . 


• 49,7 


Materia gommosa . 


• 9,7 


Amidina 


. 5, a 


Legnoso amidaceo . 


• 9 , 2 


Legnoso con carbone . 


o,3 


Amido non decomposto 


3,8 
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In varie circostanze , 1" amido è in 
qualche parte convertilo in zucchero, 
spontaneamente col contatto dell'aria, 
o coll’aggiunta del glutine, o quando è 
unito a tale principio, come in vari ce- 
reali, soggiace ad una reazione per l'cf- 
felto della germinazione, od in fine nelle 
fermentazioni alcooliche, acide e talvolta 
anche putride. La fermentazione sponta- 
nea converte ' inoltre una parte dell' a- 
miilo in una materia gommosa analoga a 
quelja ottenuta dalla torrefazione, c in 
una Sostanza ' che Saussure ha chiamato 
amidina-, le proprietà della quale sono 
intermedie fra- quelle dei due altri stati 
dell'amido (gommoso e non alterato). Se 
la decomposizione accade al contatto del- 
l'aria, formasi un acido carbonico prodot- 
to dall'ossigeno dell'aria che si combina 
col carbonio separatosi in quest’operazio- 
ne; formasi anche alquanta acqua a spese 
dei principj dell’ amido, e il residuo sec- 
co ottenuto, pesa meno dell’amido im- 
piegato. Allorché avviene la stessa fer- 
mentazione spontanea al contatto dell'aria 
atmosferica, formasi poco acido carboni 
co e gas idrogeno puro ; più non si, de- 
pone carbone. Teod. de Saussure pensa 
che in questa circostanza l'aumento di 
peso dipenda dalla fissazione nell'amido 
di piccola quantità dei principj dell’acqua; 
e in fatti si può credere a quest" assimi- 
lazione, poiché essa accade anche in al- 
tra circostanza, cioè nella saccarificazione 
dell'amido cql mezzo dell’acido solforico. 

relative, prodotte da tali reazioni : 

Nel? amido fermentalo per l'azione 
deir aria. 

47,4 

a 5,o 

■ • 8,9 

io,3 

. . . . Quantità incalcolabile 

4 ,“ 
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Di tutti questi prodotti la materia 
zuccherina è la sola solubile nell’alcoo- 
le ; l’acqua fredda scioglie perfettamente 
la gomma senza intaccar l'amidina. Si 
profitta di questa proprietà e di quella 
che presenta l’ amido di trasformarsi in 
zucchero coll’ acido solforico, per sepa- 
rare siffatte sostanze le une dalle altre. 
L’ acido nitrico diluito di acqua discio- 
glie l'amido a freddo ; più concentrato 
e coll’ajuto del calore lo ossida e tras- 
forma in acido malico od ossalico 5 Si 
svolge acido nitroso (V. acido ossalico). 

Preparazione dell amido. Indichere- 
mo soltanto i metodi co’quali si estrae 
in grande dai cereali, rimandando al- 
1’ articolo- re cola ai pomi di terra: ivi 
si indicheranno i mezzi d' ottenere da 
questa radice l’amido conosciuto parti- 
colarmente sotto il nome di fecola ; e 
tratteremo anche della preparazione a- 
naloga della fecola di diverse piante, co- 
me Varie specie di palme, la brionia, gli 
ari, ec. Gli usi di questa sostanza non 
essendo in generale gli stessi di quelli 
dell’amido propriamente detto, sì trove- 
ranno iudicati in ciascuno degli articoli 
speciali. 

L'amido di frumento , di segala , di or- 
so, ec., si prepara, come abbiam detto, 
cogli stessi mezzi; la riunione di essi 
forma l’arte del fabbricatore di amido. 
I grani si possono adoprar soli) od u- 
niti in qualunque proporzione fra loro. 
Si antepongono quelli già guastati dal 
lungo soggiorno in magazzini umidi, e re- 
si impropri alla maggior parte degli altri 
usi, perchè si trovano a miglior prezzo ; 
d’ altronde l’ amido essendo meno al- 
terabile degli altri prodotti immediati 
dei vegetabili , si ottiene in grandissi- 
ma proporzione, con maggiore facilità e 
sovente in quantità pressoché uguale . 
Per preparare l'amido bianchissimo detto 
amido Jino , adopransi i cruschelli o i 
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rimasugli dei grani provenienti dalla ma- 
cinatura imperfetta di una parte • di es- 
si: nella quale la farina non potè esser 
separata dalla crusca. I buoni mulini c 
principalmente quei di oggidì die forni- 
scono direttamente la farina senza ripas- 
sate , non producono più di quest’ultima 
sostanza. V. srcijsi. 

Si comincia dal macinare il grano 
grossolanamente, lo che ottiensi nei mu- 
lini ordinar) sollevando la molla supe- 
riore mediante la vite di pressione che 
| regola la sua distanza dalla inferiore ; 
aumentato cosi questo spazio, il grano 
ri passa solamente infranto. Se i gra- 
ni si adoprano troppo umidi, si aggomi- 
tolano, e si dura fatica a sbarazzame- 
li ; si eviterà tale inconveniente seccan- 
doli prima . Dopo questa preparazio- 
ne, si mettono i grani così infranti in 
grandi tinozze mezzo ripiene di acqua, 
alla quale si aggiunge un decimo di a- 
cqua agretta provemeftle da un' opera- 
zione anteriore. Poco a poco comin- 
cia la fermentazione; la quale progre- 
disce tanto più rapida quanto più ab- 
bondante è il glutine nei grani impiega- 
ti e più elevata la temperatura dell' at- 
mosfera. Dal primo momento che comin- 
cia la fermentazione, il liquido diviene 
viscoso , acquista un grado di acidi- 
tà : finalmente si ricopre d’ una crosta 
di muffa assai densa. In tale stato, si 
chiama prima acqua agra od acqua 
grassa (a); si trae questa col mezzo 
d’un robinetto posto all'altezza che deve 
occupare il grauo nella tinozza, oppure 
mediante sifone portatile che serve per 
tutte le tinozze. Prima vi si toglie lo stra- 
to di muffa o cappello con uno schiuma- 
tojo: la maggior parie del glutine è 
decomposta, e i prodotti di questa de- 
fa) L'acqua grassa è composta, secondo 
Vauquelin, di acqua, acido acetico, acetato 
di ammoniaca, fosfato di calce c glutine. 
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composizione sporsi nel liquore colla 
materia estrattiva del grano , vengono 
separati con tale decantazione. Si lava 
la materia depostò a più riprese; si 
diluisce nell' acqua: si getta sopra uno 
staccio di crini o di tela metallica posto 
sopra due traversi collocali sugli orli d' li- 
na tinozza. Venne ultimamente applicato 
a quest'operazione; cl»e ha per oggetto di 
separare la crusca più grossolana, il frul- 
lone a vite di Archimede. Quest’ istru- 
mento è un cilindro il cui interno è di- 
viso da una lascia continua di diaframmi 
disposti in modo di formare Ira loro i 
passi d' una vite. Essi si appoggiano da 
un lato sull'asse del cilindro, e dall' al- 
tro sulla tela che sostengono nella sua 
forma cilindrica. L’ asse del frullone è 
tornito a ciascuna delle sue estremità e 
portato su due cuscinetti; dev'essere po- 
sto obliquo,, in maniera di formare colla 
linea orizzontale un angolo di ao a 3o.°, 
gli si imprime un movimento di rotazio- 
ne col mezzo d' una manovella od una 
girella a correggia, come si fa per la vite 
di Archimede destinata alla disertazio- 
ne delle paludi . Si costruisce il frul- 
lone come fa suddetta vite; soltanto le 
loro funzioni sono differenti, e il movi- 
mento gli dev'essere impresso in senso 
contrario : di maniera che la vite , in- 
vece di prendere alla parte inferiore 
porzioni di liquido che succedansi 1’una 
all' altra per brevi intervalli finché ven- 
gono riversate dalia sommità della vi J 
te ; noi caso postro il frullone è co- 
stantemente Cimentato, nella sua par- 
te superiore, di poltiglia chiara, forma- 
ta col deposito onde abbiamo parlato. 
Un pìccolo filetto di acqua cola sull'e- 
sterno della tela metallica e la lava di 
continuo ; 1' operazione cosi continua 
incessantemeute ; la crusca o l' invilup- 
po legnoso dei grani esce per la parte 
inferiore dello staccio allatto spoglio del- 
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l'amido che conteneva. Quello che pas- 
sa attraverso la tela di questo frullo- 
ne o attraverso quella dello staccio anti- 
co dei fabbricatori di amido, laseia col 
riposo ’e colla decantazione un'acqua a- 
gra che adoprasi, come abbiamo det- 
to , nella prima parte del lavoro . Ma 
siccome il deposito contiene oltre l'a- 
mido certa quantità di crusca finissima ; 
per oprare. .la separazione delle .due 
materie, si diluisce nell' acqua e vi! si 
lascia deporre : 1’ amido si precipita il 
primo ed occupa il fondo del vaso. La 
crusca si depone e .tiene la parte supe- 
riore del sedimento : la si toglie per i 
strati successivi finché si arriva all'a- 
mido, che si conosce a bianchezza éd 
a consistenza. Si risciacqua la superficie 
di questa deposizione per ispogliarla del- 
le ultime parti che vi aderiscono; si di- 
luisce di nuovo tutta la massa bianca co- 
sì lavata; si versa sopra uno staccio di 
seta o in un frullone della stessa costru- 
zione di quello già descritto : colla diffe- 
renza che il suo inviluppo esterno è for- 
mato di un tessuto più fitto e simile a 
quello d'uno staccio di seta. Coll’ uno o 
cqll altro di questi metodi, si separa nuova 
quantità di crusca fina, e Tumido che pa*- 
sa è più bianco e più puro ; è forza nul- 
lameno diluirlo ancora nell' acqua , la- 
sciar deporre, decantar 1’ acqua che sur- 
uuota, r.sciaquare la superficie della de- 
posizione tuttavia un poco imbrattala 
dalle parti più tenui della crusca. L’ami- 
do è allora candidissimo ; in generale 
la sua bianchezza e la sua purezza di- 
pendono dalle precauzioni avute nei di- 
versi lavacri e dalla finezza dell' ultimo 
tessuto ch'esso avrà attraversato. I cru- 
schelli e i rollami di frumento produco- 
no, come è detto, a circostame ugua- 
li; l'amido più fino e più bianco. 

Diseccatone. Questa operazione , 
benché assai semplice, esige molte pie- 
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cauzioni; poiché I’ amido più bianco al- 
1' uscire dagli ultimi lavacri prende tal- 
volta un color bruno o verdastro che 
obbliga a porlo cogli amidi comuni ot- 
tenuti comunemente dal deposito del- 
le lavatore, o dai grani troppo guasti , 
che si classificano secondo la loro bian- 
chezza in diverse qualità. SI mette l’a- 
mido a seccare in panieri rettangolari, 
i coi angoli Sono rotondati, 'guerniti di 
una tela libera. Questi sono ordinaria- 
mente : lunghi, Co centimetri; larghi, 
34; alti, a8. Si fa consolidare l’amido 
che contengono scuotendolo alquanto : : si 
lascia un poco sgocciolare; poi si porta 
alla stufa o seccatojo. Quest’è una gran 
fabbrica la cui parte superiore è divisa 
in più granaj circuiti di gelosie e guer- 
niti internamente di tavolette sovrappo- 
ste orizzontalmente le une alle altre, a 
4o centimetri di distanza circa; un’a- 
rea di gesso ben liscia trovasi in vicinan- 
za di esse. 

Si riversano i panieri su quest’area, 
e si toglie la tela colla massa di amido 
che contiene. 

Quivi 1’ amido prova il primo grado 
di diserzione ; poi si porta sulle ta- 
volette: si divide ciascun pezzo in se- 
dici parti, affine -di presentare mag- 
gior superficie all’ azione diseccante del- 
l’aria. Si rivolgono più volte per accele- 
rare la diserzione; nonché affine di e- 
vitarc una leggiera muffa e la polvere 
che potrebbero imbrattar l’amido: incon- 
venienti che crescono quanto più si pro- 
lunga P operazione: Si portano allora 
questi pezzi alia stufa, raschiando, prima 
leggiermente la loro superficie ; si divi- 
dono maggiormente colla mano, sempre 
all’oggetto di operare la diserzione quan- 
to piu prontamente si può: bisogna an- 
che agitare tratto batto con un mesta- 
tojo di legno, affine di rinnovare le su- 
perficie. Con queste precauzioni, che si 
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debbono allargare o restringere secon- 
do lo statò igrometro e la temperatura 
dell’ atmosfera, si conserverà all’ amido 
la sua primitiva bianchezza: talvolta si la- 
scia diseccare in grossi pezzi e lo si po- 
ne in commercio. >- 

Conoscendo la composizione delle fa- 
rine di orzo, di frumento, ec., si potrà 
stabilire la teorica delia preparazione del- 
i’amido. Queste farine contengono molto 
amido, una quantità di legnoso prove- 
niente dalla corteccia dei grani, piccola 
quantità variabile di glutine, albumina, 
e sali; fra gli altri il fosfato di calce. 

La reazione del glutine sull’ amido 
produce un poco di zucchero; il fer- 
mento che contiene il miscuglio determi- 
na una fermentazione spiri tota. la quale 
produce alcoole e acido carbonico. Que- 
sto si svolge sotto forma gasosa, da cui 
dipendono le bolle che vengono a rom- 
persi sulla superficie del liquido. Segue 
immediatamente la fermentazione acida: 
l’acqua agra eccita necessariamente tale 
fermentazione, da cui risulta nuova quan- 
tità di aceto; bentosto il glutine per la 
grande quantità di azoto che contiene e 
per la sua facile alterazione spontanea, 
produce ia fermentazione putrida che 
sviluppa l'ammoniaca. Il glutine e il fos- 
fato di calce sono in parte disciolti ne) 
liquido dall'acido acetico, e in parte te- 
nuti sospesi: la riunione di questi prin- 
cipj compone le acque agre onde abitia- 
mo parlato. 

Spesso le acque agre., portate sulla 
farina nella prima parte' della opera- 
zione , benché senza alcuno sviluppo 
nè movimento sensibile, provano una ab 
tcrazione particolare, la quale rende tut- 
to il liquido glutinoso, e filante al dito. 
Qnest’allcrazionc, che potrcbhcsi chiama- 
re fermentazione viscosa, è poco impor- 
tante in tal caso, ma assai osservabile; 
si presenta accidentalmente molte volto. 
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trattando le materie zuccherine ; è quasi 
sempre nociva, e cagiona non lievi per- 
dite. V. FERMENTAZIONE, SCCO DI BARBA- 
BIETTOI.S, VISO, ec. 

Usi. L’ amido adoprasi in molte arti, 
benché in quantità poco considerevoli ; 
i pittori, le insaldatrici , i confetturieri, 
gl'imbiancatori, ec. lo usano frequen- 
temente; i medici Io amministrano qua- 
le alimento di natura particolare e come 
medicamento; ma in tal caso, deipari 
che nella fabbricazione dello medierò. 
si preferisce la fecola delle patate, ec. 

Cnmposiiicme. L’ amido è formato in 
peso, secondo Bcrzclius, di 

carbonio . . . . , 43,48* 

ossigeno 4o?4 

idrogeno . . . . * . 7,064 
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* AMMAESTRARE dicono i Tintori 
del senso di perfezionare il bagno. ( V. 

TINTCRA. 

* AMMAGLIAMELO, vale legatura 
a foglia di rete o di maglie; così dicesi 
ammagliare una balla ' di mercanzia per 
legarla tutto all’ intorno con funi ( V. 
1MMAI.1. ire). Chiamasi parimente in agri- 
coltura (trama filamento quella terra ar- 
gillosa mista con musco e fieno e circon- 
data da strisele di panno o di corteccic, 
che pongonsi sopra gli innesti a spacco 
od a corona per guarentire le incisioni 
dal contatto dell'aria {V. intesto) ; e co- 
sì pure ih varj altri casi, che più o meno 
avvicinami ai sopra accennati. 

* AMMAINARE, presso i marina) va- 
le calare abbasso qualunque cosa, ma più 
particolarmente intendesi delle vele quan- 
do si fanno scendere insieme col penno- 
ne lungo il loro albero sopra coverta, ed 
anche di un pollaccone che non è legato 
all'antenna, quando si cala in barca acciò 
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non prenda vento. Si dice pure ammai- 
nar la bandiera , in senso di abbassarla , 
ciò che suol farsi o per rispetto o per 
cedere all’inimico. 

* AMMANDORLATO, vale fatto, com- 
posto a mandorla. 

* Ammandorlato, chiamasi pure quel- 
l’ ingraticolato composto di legno a di 
canne i cui vani, detti mandorle, 4 hanno 
la figura di rombo o mandorla. 

* Ammandorlato ( muro). E’ quello nel 
quale le pietre riquadrale si pongono , 
non già a giacere sopra un lato, ma sopra 
un canto, cosicché vengono ad .esporre 
la fronte secondo il regolo ed il piombino. 

A M MANNATO RE . Chiamasi in ge- 
nerale con questo nome quegli che u- 
nisce i mannelli di qualunque materia ; 
nia più particolarmente quegli che li uni- 
sce e li dispone in modo da coprire le 
capanne, ed anco le case, in quei paesi 
ove non ’ trovisi v:erun’ altra sostanza 
da coprirle, od il cui trasporto non fos- 
se molto costoso. 

None ignoto che per mannello intende- 
si quella quantità (li paglia d’ ogni sorta 
di cereali clic si mietono , che il mietito- 
re può abbracciare in una brancata e ta- 
gliare in un solo tratto con la sua folcet- 
ta. ‘Generalmente per coprire le capan- 
ne la paglia di segala viene préferita ad 
ogni altra come quella che è più lunga , 
e che, quando non sia stata battuta , 
conserva una rotondità che ritiene me- 
no la pioggia . Per Questa ragione gli 
ammam\atari raccomandano ai mieti- 
tori di tagliare più vicino alla spica che 
sia possibile, le paglie destinate alla co- 
pritura delle capanne (ff- copritore). 

*AMM ALIMENTO. E' un’operaiio- 
rte che si fa al vino nelle botti, e consista 
nell'agitar queste ed introdurvi un basto- 
ne onde mescere anche con esso il li- 
quido. L'nminannimcnto si pratica cuL 
l' oggetto di tir rimontare alle parti su- 
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perfori. delle bolli la leccia allineile il tar- 
taro e lo Eucchero clic quella contiene, 
concorrano ad aumentare la forai c la 
qualità del vino; in questo caso ripelesi 
('operazione in alcuni, jiacsi ogni giorno 
pel primo mese eil in segnilo una vol- 
ta per settimana; in altri paesi tre o 
quattro volte soltanto . Si amuiannisce 
pure ii vino dopo aver gettato io esso 
bianchi d' uovo, sangue di bue, o gelati- 
na squagliata, onde meschiarvi bene que- 
ste sostanze. 

'AMMANTARE una colonna, dico- 
no i muratori e gli architetti, per avvol- 
gerle più volte attorno un pezzo di cana- 
po vecchio. 

* AMMASSELLARE, V. massei.i.ar». 

AMMATTONARE. E' l'operazione 
di lare un pavimento di mattoni di qua- 
lunque specie, conte quadrelli, mezza- 
re, ec. 

Suppongasi che si voglia ammattona- 
re un appartamento in primo piano o nei 
piani superiori ; copronsi i vuoti tra un 
travicello e l’altro con assicelle, che tal- 
volta traggonsi dalle doghe di vecchie 
botti, segate della lunghezza convenien- 
te ed attaccate con chiodi. Si ravvicina- 
no le une alle altre, e quando vi sotto 
vacui troppo grandi, si cospergono di 
paglia, acciò la malta od il gesso non co- 
lino attraverso. Ponesi uno strato di mal- 
ta grosso un pollice e sopra di questo un 
pollice di sabbia, a fine di livellare bene il 
suolo col mezzo di un regolo e d'un livel- 
lo. Pongonsi i quadrelli su quest'area co- 
minciando da un angolo affine di porli a 
rombo, essendo questa disposizione assai 
di più bell' aspetto che se si ponessero 
in modo clic j loro lati risultassero pa- 
rafili alle muraglie. Intendiamo quivi 
parlare , coma si vede, dei quadrelli ; si 
trovano dei mezzi quadrelli e dei quarti 
di quadrelli preparati pei lati c pegli an- 
goli delle stanze. 
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Gli operaf che ammattonano hanno 
cura che i quadrelli, quando sono collo- 
cali, presentino- una superficie perfetta- 
mente orizzontale: a tale oggetto servino- 
si d' un regolo che poggiano sui quadrel- 
li, e d’un livello che vi posano sppra. 

A Parigi, ove impiegasi maggior copia di 
gesso «he di malta, si ammattona ad gesso; 
il primo strato stendi si , come abbiamo 
indicati ),per la malta, e sopra la sabbia po- 
nesi del gesso che si è temperato nell'ac- 
qua, in cui si gettarono fuliggine e sabbia 
bene slacciata, che mescolisi col gesso. I 
muratori impiegano queste due sostan- 
ze, per torre al gesso, come dicono, ia 
troppa forza, impedire che si secchi trop- 
po presto si gonfii , ciò che smuove- 
rebbe i quadrelli e li farebbe uscire dal 
loro posto . 11 gesso è molto migliore 
della malta per ammattonare.; quando ha 
fatto presa, i quadrelli sono per cosi di- 
re irremovibili; laddove invece colla mal- 
ta il minimo moto gli sposta. 

Non tratteremo qui dell’ ammattonare 
coi quadrelli di due colori riservandoci di 
parlarne all'arlicolo Qi’aprei.m; il metodo 
è il medesimo , ed il medito di questa 
maniera d'ammattonare non consiste che 
nella combinazione dei colori. Questo 
genere , di ammattonatura non è più di 
gusto in oggi, nullameno quelli fra i no- 
stri lettori ebe desiderassero lumi su tale 
oggetto potranno consultare P Enciclo- 
pedia metodica che entra in molti par- 
ticolari, ed ha varie tavole. (L.) 

* AMMAZZATOJO. V. maccezi.o. 

* AMMAZZERATO, vale indurito, 
assodato , e dicesi principalmente della 
pasta quando si assoda da sé. 

* Amsiazzerato, dicesi pure quel suo- 
lo che si rassoda e si indurisce per es- 
sere stato battuto mentre era molle ; pa- 
re che il termine amtnatteralo venga da 
M aneraiiga, che è lo strumento con cui 
suole farsi tale operazione. - 
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AMMENDAMENTO. In agricoltura da esso, e chiamasi ammoniaca, facen- 
ammendare la terra vale renderla capace done un sostantivo femminile, 
di produrre una maggior abbondanza di j Quest' alcali in nulla somiglia agli al- 
vegetabili, o piante più grandi e più su- ( tri relativamente alla sna composizio- 
gose di quelle che può dare eòi socCor- ne; poiché in luogo di poterlo collo- 
si della natura. La teoria degli ammenda- care fra gli ossidi metallici, riguardasi co- 
menti in genèrale è poco nota ; le cagioni me intéramente formato di idrogeno e 
alle quali accostumasi attribuire i risul- 
tarnenti di certe operazioni sono lonta- 
ne dal soddisfare il fisico ; ma il più im- 
portante si è di conoscere questi effet- 
ti onde poterli riprodurre quando si vo- 
S lia 

Gli ammendamenti consistono, o nel- 
P uso degl’ ingrassi , del terriccio , delle 
ceneri, delle materie suscettibili di putre- 
fazione , e- di tutto quello che può dare'geno, nella proporzione d'uft volume del 
succhi nutritivi alla terra ; oppure negli primo- e tre del secondo; in conseguenza, 
innaffiamenti, arature, erpicature, le quali 'quando non si dimostri che l’uno o Pai- 



di azoto. Ardir vero, alcuni chimici tra 
|i più celebri pensarono che P ammonia- 
ca contenesse anche ossigeno, e ne de- 
terminarono la proporzione di ao per 
zoo, deducendola dalla capacità di satu- 
razione di quest'alcali ; ma fu impossibile 
fin ora, per vie più dirette, aver prove 
positive di questa loro asserzione. Non si 
ottiene dalla sua analisi che azoto ed idro- 



sminuzzando la terra rendono facile alle tro di questi gas, o forse anche ambidue, 
radici l’est endervisi, all’aria di penetrar- fossero ossidi, bisogna ammettere che la 
vi, ed all’acqua di scendervi ; o nel me- sna composizione sia del tutto diversa 
scolare varie terre di qualità differenti ;o da quella degli altri alcali, 
finalmente sostituendo agli assurdi inag- ** Austin giunse a fare la sintesi del- 
gesi, avvicendamenti di coltivazione. Sic- l'ammoniaca, vale a dire la. compose u- 
come non potremmo estenderci quanto nendo direttamente i suoi elementi. Ot- 
occorre su questo argomento, senza usci- tenne quest’ effetto bagnando lo stagno 
re dai limiti che ci sono prefissi, ci re- con acido nitrico ed aggiungendovi po- 
tringeremo a queste idee generali, le cui scia potassa o calce. L'ossigeno dell'aci- 
applicazioni saranno poi sviluppate più do e dell’acqua combinasi collo stagno e 
particolarmente alle parole avvicenda- lo converte in ossido : P idrogeno del- 
mento, IV grasso, ec. P acqua combinandosi coll' azoto dell' a- 

* Ammendamento -dei boschi e forèste, rido produce l’ammoniaca, che viene poi 

P. l’articolo boschi e foreste. scacciata dalla potassa o dalla calce, [.a 

* AMMOLLARE dicesi P allentare ottenne pure ponendo alquanto gas a- 

d’un canapo col quale si tirino pesi o zoto in un tubo di vetro pieno di mer- 
qnalsiasi altra -cosa. curio e facendo entrare nel tubo stesso 

AMMONIACA. L’ammoniaca è uno limatura di ferro bagnata; l'acqua che 
degli alcali più anticamente conosciuti ; bagnava il ferto decomponendosi die- 
per la sua grande volatilità fu chiamato de P idrogeno, che trovatosi in contatto 
spirito volatile, alcali volatile, alcali Vo- col gas azoto formò l’ammoniaca. * 
latile fluore, spirito volatile di sale am- La natura dell' ammoniaca là veder* 
moniaco, e finalmente, perchè traevasi che le sole sostanze azotate possono con- 



più spesso dal sale ammoniaco ordinario, correre alla sua formazione primitiva ; « 



gli fu data una denominazione derivante infatti, questo alcali è sempre il prodot- 
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lo della decomposizione delle materie 9- 
niinali : tutto di siamo testimoni di que- 
sla verità, e vediamo formarsi 1’ ammo- 
niaca ove le materie animali trovansi ac- 
cumulate. I metodi attualmente usati per 
determinare la formazione dell 1 ammo- 
niaca, sono una conseguenza immediata 
ili questa osservazione. Si sottomettono 
le materie animali all’azione del fuoco ; la 
loro decomposizione c tale, che formasi, fra 
gli altri prodotti, moltissimo alcali volati- 
le. Trattando della fabbricazione pew sa- 
i.f. ammoniaco, si indicheranno i mezzi che 
adoprnnsi per estrarre quest’ alcali, tra- 
sformarlo in muriato di ammoniaca, ec. 

1/ ammoniaca spoglia di acqua è un 
gas •permanente, d’ un odore assai vivo 
e dei più penetranti, che eccita le lagri- 
me con forza estrema. Questo gas al- 
calino , solubilissimo nell’ acqua , è un 
caustico energico , capace di determi- 
nare, iu pochi istanti, vesciche o flittene 
alla superficie della pelle anche quando è 
disciolto nell’acqua. Questo diverse pro- 
prietà si miserp a profitto nell’ arte me- 
dica ; si fa respirar l’ammoniaca alle per- 
sone assalile da sincope: la forte irrita- 
zione che essa produco sulle membrane, 
rianima gli spiriti e fa riaversi il mala- 
to molto più prontamente. Se ne tras- 
se anche grande vantaggio come rubefa- 
cente . Si imbevono pannilini . a più 
doppi di ammoniaca liquida, e si ap- 
plicano sul punto cui vuoisi irritare ; 
o meglio anche, come consiglia il dot- 
tor Grondel ; s’ incorpora 1 ’ ammonia- 
ca con una grascia semi-liquefatta, per 
cui risulta una specie di sapone clic, 
applicato sulla pelle, produce un’azione 
più prolungala, e diviene realmente ve- 
scicante. La, grande utilità di questo me- 
todo cTollenore effetti mollo più pronti 
di quello clic cogli epispasliei ordinarli, 
e in alcuni casi questo vantaggio è inap- 
prezzabile. Finalmente, adoprasi anche al- 
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l’oggetto stesso per cauterizzare, in qual- 
che maniera, i punti ore temesi che siasi 
introdotta qualche virulenza o veleno, 
per prevenirne l’ assorbimento. Perciò 
adoprafi nelle morsicature degli anima- 
li rabbiosi, o in caso di puntura degli 
insetti venefici; si diluisce a quest’uopo 
con maggior quantità d’acqua. 

Nelle arti si fanno varj usi dall’am- 
moniaca. Si adopera a disciogliere il car- 
mino, a diluire le squame dell' argenti- 
no, che è un piccolo pesce, e a fare una 
preparazione impiegata nel lavoro delle 
'perle false. “ Si propose pure di usar 
l’ ammoniaca nella fabbrica del sapone 
( F etli questa parola ), ec. * In chimica 
impiegasi spessissimo come dissolvente 
speciale di molte sostanze ; oppure come 
reagente capace di far riconoscere l'esi- 
stenza di certi corpi io qualche combina- 
zione. Yarii ossidi metallici sono solubili 
nell'ammoniaca, e eoi mezzo di essasi se- 
parano da quelli che hanno la medesima 
proprietà. Tutti i sali d’argento, eccet- 
tuatone il prussiato, sono solubili in que- 
st’alcali : il cloniro d'argento vi si discio- 
glie con tanta facilità, che si cercò con 
mollo studio sostituire questa metodo a 
quello di nmalgamazione pel lavoro delle 
miniere di argento, specialmente in luogo 
del metodo praticalo al Perù ed al Messi- 
co, con cui si perde molto mercurio ; nou 
solo pel lunghissimo tempo che si richie- 
de, ma anche perchè la mancanza di com- 
bustibile non permettendo l'arrostì mento, 
è forza operare sopra maggior massa di 
materia, od almeno sopra una miniera che 
non si potè rpnderc più abbondanti;. 11 
valore della perdita del mercurio c tanto 
considerabile, che si è credulo più econo- 
mico disciogliere il cloruro d’argento, già 
formalo, collammoiiiaca ; l’esperimento 
deve esser fatto quanto prima. Questa 
dissoluzione lascia deporre il cloruro con 
una semplice evaporazione : si può nuche 
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separarne immediatamente l’argento allo spruzza lentamente e su tutta la loro so- 
stato metallico, immergendovi piastre di perfide una piccola quantità d'acqua: si 
rame; questo si sostituisce airargento. continua finché la calce fisciù: sfiorala, 

L’ ammoniaca essendo poco energica si lascia freddare e siqiassa per istaccio. 
nelle sue affinità cogli acidi, si lascia scac- Alcuni raccomandano la calce anidra sem- 
ciare in tutte le sue combinazioni saline plicemente pestata nel mortajo;-ma tutto 
dalla maggior parte delle basi ; alcune è a discapito con questo metodo : il lavo- 
peraltro, come la magnesia, non ne sepa- ro è molte più considerabile, e i’ opera- 
rono che una parte, e dividono con essa zione di polverizzare la calce è faticosa, 

]’ addo combinato per formare un sale nè mai si ottiene al maggior grado di 
doppio. Ma questo caso è assai raro, e tenuità. Finalmente, la più forte ragio- 
il più delle volte la decomposizione è ne è, «die l’esistenza dell’acqua nella cal- 
compinta : così non solo la potassa e la ce rende la decomposizione infinitamen- 
snda, ma anche la calce, la barite, la le più facile, ma serve d’altronde di vei- 
slronziana e molti ossidi metallici sepa- colo al gas e seco lo trae con maggiore 
ratto 1" ammoniaca, quando, si uniscono rapidità. Il sale ammoniaco si polverizza 
con un sale qualunque formato da «pie- coi mezzi ordinari : si fa ùn nùscuglio a 
sta base. Non mancano mezzi adunque parti uguali di queste due sostanze, e' si 
di procurarsi l’ alcali volatile ; dall’eco- introduce in una storta o dii un cilin- 
noniia soltanto deve dipendere là scelta dro secondo la quantità su cui si o- 
delle materie. Mei luboratorii ed anche' pera; in modo per altro che il vase non 
nello fabbriche adoprasi, per ottenerlo, ne sia interamente pieno . Ordinaria- 
ti miscuglio di calce spenta coll’acqua c mento, per ricevere minor incomodo dal- 
di sale ammoniaco polverizzato. Se vuoi- 1’ odore che svolgisi, si fa il miscuglio in 
si raccogliere quest'alcali allo stato di gas, più volte. . . «~ 

si prende la calce caustica anidra, e si Così preparate le materie prime, ri 
opera sul mercurio nel modo stesso che aggiunge alla storta od al cilindro mi 
per qualunque altro fluido elastico so- appagato f cui pezzi debbono essere 
labile nell’ acqua . A preparare l’ ani- anticipatamente adattati. Col mezzo di 
moniaca liquida, si 'usa Tapparalo di un grosso tubo ricurvo, si -accoppia al 
Wolf , composto di una storta di gres vaso distillatore un primo fiasco desti- 
lutata e di tre o quattro fiaschi comu- nato a ‘lavare il gas e a spogliarlo da ogtù 
alleanti con tubi di sicurezza ( V. ut- sostanza straniera. A questo primo fiasco, 
virato di Wolf,' figura 3, Tavola Vili in cui ri mette piccolissima quantità di 
delle A rii Chimiche ). Quando ri opera acqua, ed è munito di tin tulio di ri- 
sopra quantità poco considerabili, ado- ebrezza, se ne adatta un secondo, poi 
prosi, in vece di storta, una pentola, op-jun terzo, e si divide fra i due. una quan- 
pure un cilindro di ghisa*, e vi si adatta ^tità d’acqua all’ incirca uguale a tutto 
un a pipa roto di capacità relativa; talvol- il sale impiegato; facendo in guisa perù 
ta usatisi semplici recipienti di gres, e si j che in ogni fiasco rimanga vuoto almeno 
dispongono come per l’acido idroclorico. j un terzo della sua capacità. Dietro que- 
Del resto si comincia a polverizzare la; sto precauzioni, si lutano esattamente le 
calce mediante nn poco d’acqua, al quale j tubolature, si otturano i pezzi di riunio- 
oggetto basta porre i pezzi di calce in nn ne del fornello di riverbero dopo averlo 
bacino di terra o in una tinozza ; vi si ricoperto culla sua cupola. I cilindri di 
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ghisa, che servono in grande per questa 
“pensione, portano, ad una delle laro 
Stremila, un tubo, per metterli in co- 
municazione coll'apparato di Wolf. Al- 
la parte opposta, cioè a quella per cui 
s’ introduce la carica e ai estrae il resi- 
duo, essi sono interamente aperti e mu- 
niti di un orlo rovesciato quadrango- 
lare. Si applica fu questo una piastra 
ugualmente quadrala, e si connettono, 
con viti e galletti, le due superficie, tra 
le quali si è posta una piccola ruo- 
iella di feltro. Le giunture si ricopro- 
no con terra ria forno stemperata, cui 
si aggiunge alquanto sale marino c fi- 
laccia tagliuzzata ; finalmente si ricopre 
ancor questo luto con argilla, a fine di 
trattenervi l'timidità ed impedire ch’es- 
so si fenda. Questa operazione, anche in 
grande, esige più diligenza ‘ del solito, 
poiché non si può evitare la pressione; 
ed è necessario che i luti possano resi- 
stervi. Non è così in molti altri casi; nella 
distillazione dell'acido idroclorbo, per e- 
sèmpio, basta far giungere il gas alla su- 
perficie dell’ acqua, perchè la di lui solu- 
zione essendo mollo più densa precipita 
immediatamente al fondo del vaso. Fin- 
ché il tutto ne sia saturato, alla par- 
te superiore trovasi sempre 1’ acqua, 
mentre accade precisamente il contrario- 
col gas ammoniaco : poiché la di' lui so- 
luzione nell 1 acqua è più leggiera dell'ac- 
qua medesima; iu conseguenza il gas 'ar- 
rivando alla superficie di èssa trovereb- 
hesi ben presto in contatto ''con un li- 
quido saturato che impedirebbe la satu- 
razione degli strati susseguenti. Bisogna 
adunque, indispensabilmente , o agitare 
spesso il liquido, o far immergere lino 
al fondo i tubi ( che conducono il gas ; 
in questo caso , i luti debbono soste- 
nere una forte pressione, per cui fre-> 
quentemente non possono resistere. Sup- 
ponendo r apparato convenientemen- 
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le allestito , si comincia ìt fuoco, • ti 
vede immediatamente ij gas svilupparsi; 
la rapidità più o meno grande con cui 
si svolge serve di guida per aumen- 
tare o minuirc il fuoco. -A misura che 
il gas si discioglie, il volume del liqui- 
do si accresce, e la sua temperatura 
aumenta sempre più a proporzione che 
si discioglie in un dato tempo una mag- 
gior quantità di gas. 11 cangiamento di 
volume fi spiega da sé ; si concepisce 
che l'elevazione di temperatura proviene 
perchè il fluido elastico abbandona il suo 
stato aeriforme per convertirsi in liqui- 
do; in conseguenza dee abbandonare 
quella quantità di calorico latente che lo 
manteneva allo' stato di gas., rii tea | 
Ti è un momento in cui; supposta 
sempre costante la corrente dèi gas, il 
liquido tuttavolta raffredda, poiché es- 
sendo allora vicino al suo punto di satu- 
razione, la sua facoltà dbsolvente si at- 
tenua di più-in più, e la porzione del gas 
passa nel fiasco seguente peg discioglier- 
si c produrvi, come nell' altro, un au- 
mento di temperatura e di volume. L’o- 
perazione continua a tal modo finché il 
sale ammoniaco è completamente decom- 
posto; si. comprende che è vicinissima 
al suo termine allorché il tubo di co- 
municazione- che parte dalla storta divie- 
ne estremamente caldo, e una grande 
quantità di liquido si condensa nel primo 
fiasco. Questo fenomeno dipende dall' ti- 
midità -della alice e. del sale che si dissi- 
pa verso il fine ; e probabilmente anche 
dalla combinazione dell'idrogeno dell'a- 
cido idrodorico coll'ossigeno della calce. 
.Svolgevi anche talvolta a questo momen- 
to un poco di gas infiammabile, prove- 
niente, secondo maggiore rerisitniglian- 
zn, dalla decomposizione di alquanto gas 
ammoniaco esposto a temperatimi ele- 
vatissima. A tal punto si lascia .raffred- 
dar l'apparecchio, poi levati il luto. 
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Si trova per residuo /una massa di co- 
lor fulvo, compatta e talmente dura che 
scintilla percossa dal martello . L' in- 
terno offre <ma spezzatura brillante e 
laminare; queste lamine si appannano 
al contatto dell’ aria perchè ne attrag- 
gono P umidità. Trattato il residuo col- 
l'acqua non vi si discioglie compiutamen- 
te ; una parte di calte non combina- 
ta resta sul feltro ;* il ^liquore evaporata 
a certo grado di concentrazione , pre- 
senta , col raffreddamento , cristalli si- 
mili a quelli dell’ acido borico, tenuti da 
alcuni per un sotto idroclorato di calce, 
e eh' io. crederei un deutossido di calcio ; 
almeno ne ha i caratteri . Ma siccome 
questi cristalli si forai a uo in mezzo ad 
un liquore estremamente viscoso, e d'al- 
tronde sono alterabilissimi ; non si avrà 
potuto compiutamente separarli dal mu- 
dato di calce in cui sono immersi , e 
quindi si avrà creduto che contengano 
nella loro composizione una quantità di 
acido idroclorico. 

-Hitornando ai prodotti liquidi, deyesi 
rigettare quello dèi primo fiasca, perchè 
assai colorito, impuro, e d' altronde ec- 
cessivamente allungato; mentre il vapore 
d'acqua ciré stilla al termine, è si caldo 
che appena discioglie il gas. 11 secondo 
fiasco è Ordinariamente il più saturato; il 
volume primitivo dell’ acqua che esso 
conteneva si è aumentato di circa uh ter- 
zo, mentre la sua densità è singolarmen- 
te diminuita. In commercio, si valuta per 
approssimazione questa densità col mez- 
zo dell' areometro. L'ammoniaca ordina- 
ria segna dal ao al 32; si può farla 
giungere fino. a 34 e 3 5*; ma in estate 
è estremamente difficile conservarla a 
questo punto di concentrazione. Per le 
esperienze che esigono maggior grado 
di esattezza, bisogna determinarne rigo- 
rosamente il peso specifico. Humphry 
Da v y ha calcolato le seguenti tavole, 
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nelle quali determinò i rapporti fi a l’a- 
cqua, la quantità di gas disciolto e il pe- 
so specifico della soluzione. 



Peso specifico. 


Ammoniaca, 


Acqua. 


0,9064 . . 


. . 25,3 7 


• 74,65 


0,9166 V . 


. . 33,07 . 


• 77.93 


0,9355 . . 


• . 19,54 . 


, 80,46 


0,9336 . . 


. . 17, 5a . 


. 83,48 


’0,g385 . . 


. . 1 5.88 . 


. 84,13 


) 0,9435 . - 


. . *4,53 . 


« 85,47 


o,94 7 6 . . 


. . *3,46 . 


. 86,54 


• 0,961 3 ■ . 


. ..13, 4o . 


. 87,60 


0.9545 . . 


. . 1 1,56 _ . 


. 88,44 


o,g5 7 3 . . 


. . 10,83 . 


• 98,18 


0,9597 . . 


. . io’, 17 .. 


• 89, 83 


o> 9 6, 9 h* 


. . g‘6o . 


V 99^4° 


0,9684 . . 


. . 9,5 0 . 


. 90, 5o 


0.97*3 . . 


. . 7,17 . 


. 93,85 



L’uso dell’ammoniaca, come reagente, 
esige eh’ essa sia purissima; ma quella 
che trovasi in commercio e si prepara 
nelle fabbriche, è lontana dal possedere 
le richieste qualità per varii motivi: pri- 
mieramente non adoprasi mai l’acqua 
stillata a tale oggetto, e inoltre, a fine 
di evitare Una pressione troppo forte, 
si toglie • il primo fiasco di lavacro. So- 
vente ■ materiali che odopransi non sono 
i migliori ; si mettono a profitto in questa 
fabbricazione i rimasugli c le raschiature 
dei. pani eli sale ammoniaco, ec. ; quindi 
J’animoniaca di commercio contiene sem- 
pre un sale ammoniacale, aita i sali par- 
ticolari all’ acqua adopratasi, ed una 
quantità variabile d> olio empireumatico. 
Si può manifestare 1’ esistenza di tut- 
te queste sostanze col smezzo dei rea- 
genti conosciuti: cioè, un sale barbico 
pei solfati; il nitrato d’argento pei mu- 
riati: ma in questa ultimo caso, biso- 
gna, prima di versare il nitrato d" ar- 
gento , saturar ' l’nmmcniaca con acido 
nitrico puro ; altrimenti non si otterreb- 
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be alcun precipitato , nemmeno quan- 
do 1' ammoniaca contenesse mollo a- 
cido idroclorico , avendo la proprietà 
di sciogliere il cloruro d’ argento. Per 1 
giiulicar poi dell’ esistenza dell’ olio em- 
pireumalico, se vuoisi ricorrere all’o- 
dorato soltanto, bisognerà diluire 1’ am- 
moniaca coll’ aqua, ailine di attenuare 
il suo odore e poter meglio distinguere 
quello dell’ olio . Si può anche servirsi 
del mezzo già indicato per 1’ aleOole ; il 
quale consiste nelP.aggiungervi pari vo- 
lume d'acido solforico concentrato ; l'olio 
in tal caso si brucia e il miscuglio an- 
nerisce. 

L' ammoniaca , liquida o gasosa , è 
dotati dijmolte proprietà, delle quali non 
abbiamo (atto menzione perchè non si 
riferiscono direttamente al nostro og- 
getto ; ina non dobbiamo finire que- 
sto articolo senza indicare i mezzi con 
cui si perviene ad assicurarsi della com- 
posizione di quest’ alcali. Schede fu il 
primo ad accorgersi che in esso con- 
tenevasi l’azoto ; dopo di lui, Priestley 
vi scoperse l’ idrogeno sottomettendo- 
lo all’ azione dell’ elettricità 5 BcrthoHet, 
nel 17 85 ,/ pervenne a determinare rigo- 
rosamente le proporzioni relative dei due 
elementi che k> costituiscono. Se, in un, 
eudiometro a mercur io, s’ introduce un 
eguale volume di gas ammoniaco e di gas 
ossigeno, la scintilla elettrica determina 
la combustione- dell’ idrogeno, e l’azoto 
mescolato all’ eccesso di ossigeno ne for- 
ma il residuo. Prendendo i due terzi 
deirnssorbimento fattosi neU'eudiometro, 
e prodotto dalla formazione dell’ acqua, 
che è quanto pigliare la quantità del- 
l’ idrogeno, il terzo rimanente è il yolume 
di ossigeno combinato. Questo, sottratto 
dalla metà del volume impiegato,' dinota 
precisamente l'ossigeno che fa parte del 
residuo ; la nuova quantità, sottratta poi 
dal residuo totale, esprime l’azoto. Per 
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siffatta guisa trovasi che tuo parli d’am- 
monìaca in volume sono formate di suo 
'parti, delle quali 1 5 o d’ idrogeno e So 
di aioto ; oppure in- peso, desunto dalle 
densità rispettive dei due elementi, di 
ai , >5 d idrogeno e 100 di azoto. 

Questa composizione ben conosciuta 
dell’ ammoniaca ia concepire il , perchè 
essa può togliere l’ ossigeno agli ossidi i 
più tacili a riprisjjnarsi, é cerne anche 
■agisca .su alcuni corpi avidi d’idrogeno, 
quali il cloro, l’ iodo, ec. R. 

* AMMONIACALE ( Gas ) ; chiamasi 
talvolta l’ammoniaca in fatato gasoso. 

AMMONIACO (Sale) V . Sale ammo- 
niaco. 

* AMMONIATO. Nome dato da KL- 
proth agli Ammonutri ( V . questa parola). 

* AMMOMTRO; si dà questo titolo 
ad una massa composta d’arena<trita con 
mola, e composta per la terza parte di 
nitro , della quale si fa un vetro candido 
e puro. V . Vetro. ' - 

"AMMONIURO. Chiamami ammoniti- 
ri i prodotti risultanti dalla combinazio- 
ne chimica deh’ ammoniaca coi metalli. 
Alcune fra queste combiuazioni sono ful- 
minanti, e di esse parleremo a suo luogo. 

"* AMMOSTARE, dicesi in agricoltu- 
ra il dimenare l'uva pigiata nel tino col- 
1 ’ Ammostatoio ; il che si fa parecchie 
volte al dì, acciò la vinaccia non si ri- 
scaldi. 

* AMMOSTATOJO; strumento di le- 
gno fatto a foggia di vanga quadra c 
tagliente del quale si fa uso per Ajoio- 

STARB. 

* AMMURICARE ed AMMURICCLA- 
RE dicono i muratori dcU'ammassar sas- 
si intorno a checchessia per farne come 
un muricciuolo. 

AMO. L'amo è un uncino d'acciajo 
più o mena grande secondo il pesce pel 
quale deve servire; per lo pili usasi onde 
pescare alla lena. L estremità che porla 
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l'esca è. molto acuta ed ha la forma d'una to nello scorrimento deve essere uguale 
freccia; il pesce accorre ingordamente ad da ambe le parti del tubo. Allora chiù- 
ingojare l'esca, ingoja nello stesso tempo donsi le due cime alla lampana dopo a- 
1' amo , e gli sforzi che fa per rigettar- vervi rinchiusa entro la saldila; quindi il 
lo, ynili alle scosse che dà il pesce, non tubo vien ritenuto fra due dischi di Ic- 
servono che a farglielo penetrare sempre gno, mantenuti alla debita distanza da 
più nella carne. L' altra estremità della- grossi fili di ferro. 

«no è piana, ed attaccasi ad una funicella L’ampolletta serve sul mare a valuta- 
ri» refe od un filo di seta che pende dal- re la velocità della corsa d’ un naviglio : 
la cima della camta. gettasi in acqua una piccola tavoletta 

Si distinguono varie sorta d' ami, li triangolare tenuta da una lenza o cordi- 
quali sono quasi affatto simili ma più u cella, e caricata in modo da farla galleg- 
nieno forti in proporzione della grandezza giare verticalmente con una punta iu 
dell'esca e di quella del pesce. Bisogna aria. Questa tavoletta, chiamata i.ociie, 
por cura clic gli ami non irruginiscano , partecipa dapprima della agitazione ca- 
ed è molto utile per tale oggetto Io sta- gionata. ,dal vascello nel mare, ma non 
guarii, il che fassi facilmente impiegar)- larda a trovarsene lontana, abbastanza 
<lo sale ammoniaco disciolto nell'acqua; per potere considerarla come quasi sla- 
vi si bagna l'amo , quindi se lo immerge zionaria. La funicella , che si è svolta 
in un bagno fuso di cui s’innalza la tem- da un mulinello > porta allora un nodo 
pcratura (V. stagkatcka). (L.) che serve di indicio ; appena lo si scor- 

* AMOSCINA. r. proso stsiso. gc rovesciasi l’ampolletla: la lenza tirala 
AMPOLLETTA. Le genti di mare dal loebe , che supponcsi restare nello 
chiamano con tal nome (in piccolo ovolo- stesso posto nell'acqua, continua a svol- 
gio a sabbia destinato a misurar la durata gersi a misura che il vascello cammi- 
d’un mezzo minuto. L'artiere che fabbri- na : questa fuuicella porta vari nodi di 
ca questo strumento fa un rislringimen- panno rosso, alla distanza di 4 5. pio- 
to in un tubo di vetro, alla lampana del- di, c contasi quanti di questi si prescn- 
lo smaltatore, in modo da imitare due pie- tino nel mezzo minuto misurato dall'am- 
colc fiale sovrapposte, le quali comunichi- pollctta. Allorché tutta la saldila di que- 
no insieme per un forellino; questo foro sla è passata, l'osservatore dà un segno, 
deve essere molto minuto ed ugualmen- c si Jòrma ad un tratto la corda del Iu- 
te permeabile da entrambi i lati. Poncsi che. Quanti sono i nodi passali nel mez- 
in una delle fiale sabbia stacciata Unissi- zo minuto, altrettante miglia marine di 
ma. secchissima e scevra di.polverc. Yen- g5o lese percorre il vascello iu un’ora, 
ne anche proposto di u|are il mercurio, Con quesia operazione si sa che il va- 
o l'ossido di manganese ridotto in polve- scollo Ja tre , quattro, cinque . ... nodi , 
re finissima. La quantità dev’ essere tal- cioè die nello spazio d’ un ora percorre 
mente proporzionata, che la sabbia stia' 5,4,5... miglia marine. La direzione 
precisamente un mezzo minuto a cadere ilei cammino è indicata dalla bussola. Si 
da un fiaschette) nell’altro, del che «i pud ripete la [trova ogni qual volta si vuole, 
assicurarsi con un orologio . E' bene e principalmente quando osservasi un 
ripeter più volle 1’ esperimento , mante- Cangiamento nella direzione o nella cc- 
m-iulo il tubo esattamente verticale, e ac- Ieri là del muto. L'uomo di mare segua 
celiandosi dell elicilo ; il tempo impiega- sulla carta una retta, clic, pai tendo dal 
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punto ove egli è, dirigesi come lo fa il 
vascello. Porta su questa linea una lun- 
ghezza uguale allo spazio percorso misu- 
rato sulla scala della carta , ed il punto 
così indicato manifesta quello ove è arri- 
vato. Questa operazione chiamasi fare 
il punto o puntare la carta. 

Tale valutazione, come ben si com- 
prende, è molto inesatta, ma i navigato- 
tori se ne contentano : d’altronde hanno 
cura di prendere tratto tratto le altezze 
meridiane >ìel sole o delle stelle, per cor- 
reggere gli errori col mezzo delle latitu- 
dini che ne deducono. Questi metodi 
non possono esser quivi il toggctbo d’una 
discussione, ina quanto abbiamo detto 
può bastare per indicare come possano 
eglino determinare il luogo del globo che 
occupano ad ogni istante, e*Ia direzione 
che devono seguire per compiere il loro 
viaggio. (Fr.) 

* AMPOLLINE: chiamami così quel- 
le bollicine che si veggono talvolta nel 
vetro. 

ANACI, F . anici. 

* AN'A e per contrazione AA. Nei ri- 
cettarii questa voce signiGca quantità c- 
gnali in peso od in volume, secondo che 
le sostanze di cui trattasi sogliono comu- 
nemente venir pesate o misurate a vo- 
lume. 

* ANAGLIPTICA è l’arte d’intaglia- 
re ovvero di scolpire Io immagini in bas- 
so rilievo. 

ANALISI è propriamente il metodo 
di sciorre i problemi matematici metten- 
doli in equazioni. Alla parola algkbim 
abbiamo indicato quanto è possibile di- 
re su quest’argomento in un’opera d’Arti 
e Mestieri. 

Avu.isi chiamasi pure qaell’operazio 
ne di chimica che ha per isropo di co- 
noscere la natura dei principi costituenti 
i corpi della natura, e le proporzioni 
di questi principj. Vi è un gran numero 
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di circostanze nelle quali il manifattore 
deve saper analizzare le sostanze di cui 
si serve ; ma trattando particolarmente 
d’ogni arte chimica avremo cura d’ indi- 
care le proporzioni dei principj che co- 
stituiscono i varj corpi solidi, liquidi o 
gassosi che vi -si adoperano o vi si 
producono; cosi non crediamo necessa- 
rio di dare i metodi generali dell'analisi 
chimica. D'altronde, alla parola reagen- 
ti esporremo quello che importa mag- 
giormente conoscere su questo proposi- 
to. (Fr.) 

ANAMORFOSI. Chiamasi con que- 
sto noma una immagine deforme, una di- 
pintura grottesca e sfigurata fatta sopra 
una superficie qualunque piana o curva, 
e che nullameno vista d'itn certo punto, 
o con certe condizioni, presenta uua fi- 
gura regolare avente le debite propor- 
zioni. 

Per esempio , dopo aver segnata una 
figura regolare ( Tavola II delle Arti 
Fisiche fig. ( ), chiudetela in un rettan- 
golo quadrato ABCD, che dividerete in 
più caselle uguali o piccioli rettangoli 
con un numero qualunque di linee pa- 
rallele ai Iati, ed eqni-distanti tra loro. 
Quindi conducete la linea ab ( Fig. a ) 
uguale ad AB e divisa in altrettante par- 
ti uguali: innalzate la perpendicolare E 

V nel mezzo di a b, e prendete EV d’uria 
lunghezza arbitraria del pari che SV pa- 
rafila ad ab. Più farete corta la SV rap- 
porto ad E V, e più deforme sarà l’ana- 
morfosi che ne risulterà. Dopo as'er con- 
dotto dal puntò V le retta V i, V a, 

V 3, .... ai punti di divisione di ab, se- 
girate la linea Sa, e da ogni punto , 
ove S a è tagliato dalle prime linee di- 
vergati , conducete parafile ad ab : 
il trapezio abeti si troverà diviso in al- 
trettante caselle quante sono quelle del 
rettangolo ABCD ; queste due reticelle 
hanno delle areole che avendo forme dif- 
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ferenti si corrispondono, e che si segne- 
ranno colle stesso lettere M ed m, N ed 

ri, P, p Converrà disegnare in ogni 

casella della fig. a una figura analoga a 
quella che trovasi nella sua corrispon- 
dente, (ìg. i , con le condizioni di defor- 
mazione risultanti dalla diversità dei con- 
torni che limitano ogni areula . Questa 
descrizione ajutata dalla vista della figura 
può comprendersi senza che sia d’uopo 
diffondersi da vantaggio. 

Con questo mezzo avrete, fig. a, una 
anamorfosi : l' immagine così seguata sa- 
rà sfigurata e non pertanto presenterà 
una apparenza molto regolare quando 
1’ occhio sarà collocato al di sopra del 
■punto V , alla altezza VS. Ponesi l’orlo 
ri una carta sulla retta VS, e tiensi que- 
sta diritta perpendicolarmente al pia- 
no della carta sulla quale è il dise- 
gno ; si fora la carta con un buco che 
corrisponda verticalmente sopra il pun- 
to V alla distanza VS dall’orlo inferiore; 
Pocchio posto dietro la carta vedrà at- 
traverso questo foro il disegno, figura 
a, sotto un aspetto altrettanto regolare 
quanto quello della fig. i. E' inutile av- 
vertire che quanto più esatta si vuole 
riesca 1’ anamorfosi , tanto maggiore de- 
v’ essere il numero di caselle in cui di- 
videsi la figura 

Si può fare meccanicamente ogni sorta 
d’anamorfosi con un metodo assai sem- 
plice. Si traforerà il disegno proposto 
d’una moltitudine di piccoli forellini fatti 
a punta d’ago, nelle parti principali del 
suo contorno e delle sue parti interne ; 
poscia presentando questo disegno in 
un luogo oscuro e dinanzi una candela 
accesa, i raggi di luce che passeranno 
per questi fori cadranno sulla superficie 
ove vuoisi disegnar l’anamorfosi , e vi 
traccieranno le varie parti della figura 
proposta; se ne segneranno ed uniranno 
i punti che determineranno l’anamorfosi 
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ricercata . Ponendo l’occhio nel luogo 
occupato dalla fiamma della candela, si 
vedrà questa figura sotto un aspetto re- 
golarissimo, laddove, invece sembrerà più 
o meno ridicola ad ogni altro che la mi- 
ri (a). La deformazione della figura può 
accrescersi di molto facendo variare le 
posizioni della candela e del disegno rap- 
porto alla superficie che deve ricevere 
il disegno dell'anamorfosi. 

Generalmente in questo genere di pro- 
spettiva cercasi di dare all’ immagine de- 
formata tale irregolarità che sia impos- 
sibile riconoscerla, quantunque renda- 
si molto distinta per lo spettatore de- 
bitamente collocato. Alcuni artisti riu- 
scirono pure a dare all'anamorfosi l’ap- 
parenza ingannevole d'una immagine che 
cangiasi in un' altra del tutto diversa 
quando guardisi sotto un certo punto 
di vista. Citatisi alcuni effetti curiosi di 
questo genere: sul muro dei chiostri dei 
Minimi prezzo la piazza reale in Parigi, 
un paesaggio si trasformala in due uo- 
mini ; questo disegno era stato fatto dal 
padre Cicerone che pubblicò un trattato 
su questa sorta di lavori, sotto il titolo 
di Thaumaturgus opticus ; la Prospecti- 
va horaria , del padre Maignan, contiene 
anche essa molti fenomeni interessanti 
d'ottica. Questi giuochi di prospettiva 
non interessano molto le arti, e crediamo 
inutile diffonderci di più su questo argo- 
mento. 

Ma vi è una qualità d'auamorfosi die 

(a) Questo spiega la precedente costru- 
zione delle ligure i e a. Immaginiamo- 
ci che un disegno regolare, simile esatta- 
mente a quello della (ìg. i, ma di minori 
dimensioni, sia drizzato perpendicolarmente 
al piano della fig. a dietro la retta d c che 
rimpiazza la retta D C ; è evidente che i 
raggi emanati dall’occhio S, divergendo per 
portarsi ai varj punti di questo disegno, 
traccieranno sul foglio medesimo col loro 
prolungamento il contorno della fig. a. 

5 1 
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trovasi nelle botteghe di que’che vendo- 
no strumenti d'ottica e nei gabinetti di 
fisica, la quale merita che ci arrestiamo a 
parlarne. Uno specchio conico o cilindrico 
è in piedi sulla sua base, appoggiata sopra 
un cartone ove sono segnati varj oggetti 
confusi. Quando rocchio è collocato in 
un dato luogo, questi segni, riflessi al- 
la superficie dello specchio ( V. questa 
parola), vanno a riunirsi nell’occhio, e 
portarvi l’impronta d’una immagine re- 
golare. Ecco le regole che si osservano 
per disegnare queste anamorfosi. 

In un circolo a b ( fig. 3 ) disegnate 
la figura regolare proposta ; dividete 
questa superficie in segmenti uguali coi 
raggi c a, c 6, c d ... ed in anelli con- 
centrici «Iella stessa larghezza con cir- 
conferenze, cosicché «1 circolo resti di- 
viso in caselle , il numero delle quali 
.poi Jk arbitrario, ma che convien far pic- 
tblissime se si vuole ottenere un disegno 
facile ad eseguire e preciso. La nostra 
figura ha dodici raggi inclinati sotto an- 
goli uguali, e questi raggi sono tagliati 
in quattro parli uguali dalle circonfe J 
lenze. 

Ora sia A B E (fig. 4 ) il profilo di 
uno specchio conico , tal «piale viene 
proposto: A B è il diametro della sua 
base o piuttosto quello della tavoletta 
sottile e circolare su cui è attaccato con 
mastice: C E è l'altezza del cono; A E, 
B E i suoi lati ; S il luogo dell'occhio 
posto in qualunque punto si voglia del- 
la verticale G S o asse del cono prolun- 
gato. Comunemente questo cono ha per 
altezza C E il diametro A B della sua 
buse; ma uonè necessario per vcrun con- 
to assoggettarsi a tale condizione; più la 
base è larga, rapporto all' altezza, e più 
deforme è 1’ anamorfosi e maggiore l’e- 
stensione del cartone , ove essa è dise- 
gnata. Dal centro E segnate l'arco di cir- 
colo S I F « late SI uguale ad I F, I es- 
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scudo collocato sul prolungamento d«J 
lato AE, ciò che fisserà il punto F. Divi- 
dete il raggio A C in tante parti uguali 
quanti sunti i circoli concentrici seguali 
nella fig. 3 ( nel nostro caso in 4 parli ) 
e dai punti di divisione A c , a‘ 3’ con- 
ducete delle linee rette al punto S. O- 
guuna di queste rette vd a tagliare il la- 
to A E in un punto, come per esempio v; 
per questi punti e pel punto F condur- 
rete delle rette come Fu: queste linee di- 
vergenti Fi, Fa, F5 , F4 si prolunghe- 
ranno fino che incontrino la retta, pro- 
lungata indefinitamente, 6 B A 4, in al- 
cuni punti i, 2 , 3, 4, che si segnano 
con numeri nell’ordine indicato dalla fi- 
gura. Fissati cosi questi punti si hanno 
le lunghezze Ci, Ca, C3, C4, per raggi 
di circonferenze concentriche che segnan- 
si intere, quantumjue noi uon ne abbia- 
mo segnato che una parte per non ren- 
dere confusa la figura (a). 

Dopo aver diviso questi circoli con 
raggi in altrettanti segmenti uguali quan- 
ti se ne son fatti nella fig. 3 , si av ra da 
ambe le parti un ugual numero di caselle, 
e queste si contrassegneranno con lettere 
in modo da poter riconoscere quali son 
quelle che si corrispondono. Bisogna no- 
tare che le caselle più vicine al centro nel- 
l'una delle fig. 3 e 4, sono all'opposto le 
più lontane nell'altra,' così la cellula M è 
analoga intesi dovranno riportare sul- 
la superficie M tutti i segni formati so- 
pra m, ma rovesciandoli dal di dentro al 

(a) Da queste costruzioni ne segue che. i 
raggi luminosi rilletlendosi alla superficie 
dei corpi potiti in modo da fare l'angolo 
di riJUssione uguale all'incidenza , siccome 
l'angolo co A è uguale a S V K, il pun- 
to i sarà veduto dail'occliio posto in S nel- 
la direzione S t», c che la circonferenza c 
f g sembrerà essere seguala sulla base stes- 

( sa A O B del cono col raggio C i '. Ia> 
stesso si dirà pegli altri circoli concentrici, 
pei quali ha luogo la stessa costruzione. 
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ili fuori, e curvando le linee «otto quelle 
condizioni di deformazione che risultano 
dalle relazioni d'estensione e di figura che 
v’hanno fra le due caselle M m : parimen- 
ti N è analoga ad n, P a p , ec. Siccome 
questa sorte di rovesciamento presenta 
alcune difficoltà di esecuzione , perchè le 
curve sono alterate e si uniscono bizzar- 
ramente, non si fa che tracciare alcuni 
tratti principali, quelli p. e. ove le linee 
che circoscrivono le caselle sono tagliate 
dai tratti del disegno regolare, e quindi 
compiesi l 1 anamorfosi ponendo lo spec- 
chio conico sulla sua base A O B e rice- 
vendo l'immagine nell'occhio posto in S. 
E‘ inutile dire che tulle le linee che so- 
no sopra la retta 4 A B b , non essendo 
necessarie che per la costruzione della fi- 
gura, devono essere scancellate dal dise- 
gno, e sostituite dalla continuazione del- 
le circonferenze, e dalle caselle e dai tratti 
che compiono la figura. 

Per veder meglio l' immagine, giova 
risguardarla, come si è fatto per l'al- 
tra, attraverso un foro che collocasi pre- 
cisamente al punto S , cioè nell' asse del 
cono ed all’ altezza S C. Questi giuochi 
d'ottica destano stupore in chi non vi è 
avvezzo , a motivo della poca rassomi- 
glianza che trovasi fra gli oggetti dipinti 
sul cartone e quelli che presentatisi al- 
l’occhio. Si fanno pure specchi pira- 
midali i cui effetti sono ancora più sor- 
prendenti , atteso che non vi si deve 
vedere che una porzione del cartone , e 
quindi si può disegnare, sulle parti che 
non si veggono sullo specchio , sog- 
getti che si uniscano ai primi per au- 
mentarne la deformazione od anco per 
dare P insieme d' un soggetto affatto di- 
verso da quello che si deve vedere nello 
specchio. I principj che abbiamo espo- 
sto bastano per intendere i metodi che si 
impiegano per segnare queste anamorfo- 
si. Lo stesso diremo di quelli che si im- 
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piegano pegli specchj concavi, convessi, 
cilindrici, prismatici e poliedri. Ognuno 
di questi specchj esige un metodo diffe- 
rente , nè potremmo intraprendere di 
sviluppare tutti questi metodi, senza al- 
lontanarci dai limiti prefissi ; ci hastò e- 
sporre i principj generali che servono 
loro di base ed averli applicati ad alcu- 
ni casi particolari. Chi bramasse cono- 
scere più estesamente questo argomen- 
to, può ricorrere alle opere qui addie- 
tro citate, nonché all’ Enciclopedia, al- 
le Ricreazioni matematiche di Guyot , 
al IV volume delle Memorie dell’Acca- 
demia di Pietroburgo , alla Catottrica 
di Wolfio, ec. 

E 1 superfluo 1’aggiungere che bisogna 
colorare accuratamente i disegni del- 
l’ anamorfosi. Siccome certe superficie 
molto estese che orlano il contorno del 
quadro deforme , veggonsi raccorciate 
nello specchio, bisogna che il loro colo- 
re sia più chiaro, acciò producano nel 
riunirsi la tinta cupa che si ricerca ; pres- 
so a poco come si farebbe se si bagnasse 
con molti strati chiari una stessa super- 
ficie, onde condurne il colore all'intensi- 
tà necessaria. Così viceversa si dà una 
tinta piu forte alle parti centrali, che 
nello specchio prendono maggior esten- 
sione, e devono quindi indebolirsi nel 
colorito. (Fr.) 

* ANANASSO ( bromelia ) . Questa 
pianta indigena deU'America non può re- 
gnare in Europa che a forza di cure, fati- 
che e dispendj, e quando ancora giunga 
a dar frutta, sono queste ben lungi dal- 
T avere le qualità che posseggono quell* 
cresciute sul suolo natio; le quali s li- 
no delicatissime, e riuniscono il gusto 
delle migliori frutta europee. Nè solo per 
cibo se ne trae vantaggio in America ; 
ma ancora si trovò potersi fabbricare ot- 
tima tela col fruito dell’ananasso, unen- 
do le sue fibre molta forza a grande 
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finezza, e filandosi agevolmente. Al Bra- 
sile questo tessuto imbiancasi perfetta- 
mente, e può divenire un giorno ogget- 
to di qualche importanza, crescendo ivi 
gli ananas all 1 aria aperta senza esigere 
veruna cura. In Europa la coltivazione 
dell 1 ananasso non è die un oggetto di 
curiosità e di lusso, ma nulla più. 

* ANATOCISMO. Chiamasi (dal gre- 
co «va che nei composti talora vale ri- 
petizione , duplicazione , e tpxcc usura) 
quel contratto in cui gli interessi prov- 
vedenti dalla somma principale si ag- 
giungono al capitale stesso, riscuotendo 
poi r interesse sopra il totale ; questo è 
ciò che dicesi interesse sopra interesse. 
o l 1 interesse doppio. 

* ANCA. Veramente è l’osso che tro- 
vasi fra il fianco e la coscia ; per simili- 
tudine quindi chiamasi anca della nave 
la parte esteriore del fianco della nave 
stessa dall 1 argano al quadro di poppa. 

* AN'CERRINO, è voce marinaresca, 
ed indica quel perno di ferro che pone- 
si nell'asse della ruota de 1 cannoni, onde 
questo non esca. 

ANCHINA (tela). Tela di cotone natu- 
ralmente giallastra, che fabbricasi a Nan- 
kin, tioè Corte-del-mezzogiorno, antica 
capitale della China, ma che comperasi a 
Canton per trasportarla in Europa. L'an- 
china, sporcandosi meno della tela di co- 
tone bianco, serve a fare calzoni, abiti, 
ed altre parti del vestire per uomini e 
donne; si può lavarla col sapone un gran 
numero di volte senza farle perdere il 
suo colore, ma la lisciva la altera . Ci 
perviene in piccole pezzette lunghe 8 a 
io aune (16 a ao braccia venete ), c 
d’un terzo di larghezza o d’altezza ; ossia 
appunto quanto occorre per fare un pajo 
di calzoni: sembra che i Chinesi abbiano 
in vista questo scopo nel fabbricarle. 

Il prezzo eccessivo della tela anchina, 
e la difficoltà di procurarsene, durante 
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la rivoluzione, condussero i nostri fab- 
bricatori a cercar di imitarla e vi sono 
molto bene riusciti . Ne descriveremo 
i metodi. 

Metodo per tingere il cotone bianco 
del colore della tela anchina. 

i ° Prendonsi 1 5 o chilogrammi di co- 
tone in filo ed in matasse ; questa è la 
quantità che quattro operaj possono tin- 
gere in un giorno : quindi su questo 
dato si dovrà calcolare per istahilire 
le proporzioni delle materie da impie- 
garsi, non che le dimensio'ni degli uten- 
sili e dell’officina, avvertendo che se si 
dovessero tingere quantità più o meno 
considerabili occorrerebbero utensili e 
materiali in proporzione. 

a.° La tela anchina che ci viene da 
Nanchino non è nè molto fina nè molto 
uguale ; ma ha il merito d’essere molto 
simile alle stoffe, e d’avfr molta pieghe- 
volezza, qualità assai ricercale particolar- 
mente nei tessuti destinati ai vestiti del- 
le donne : per imitarla perfettamente, si 
prenderà per 1’ ordimento un filo torto 
mediocremente del n.° 3 o a 3 a, e per 
la trama un filo ancora meno torlo ed 
inferiore di due numeri. 

3 .” Alluminatura. Per alluminare ì 
1 5 o chilogrammi di cotone, occorrono 
5 chilogrammi di solfato d’ allumina so- 
pra-saturato, o in mancanza di esso d'al- 
lume romano. Ogni altro allume di fab- 
brica, che comunemente è carico di uu 
eccesso di acido, non che quelli che 
possono contenere ferro od altre so- 
stanze estranee ai principi dell'allume, 
devono essere rigettati per tutti i colori 
chiari in generale, e principalmente pel 
color d’ anchina. Questa dose d'allume 
deve servire a formare due bagni, uno dei 
quali è semplicemente una soluzione in 
acqua chiara e calda; la dissoluzione devo 
segnare nn grado sull' areometro. II se- 
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condo bagno combinasi con quello di 
ingnillita , come diremo all’articolo bagni. 

4-° Ingollata. 11 bagno d'ingallata si 
fa con circa 4o chilogrammi di tanno 
di corteccia di quercia macinato fino ; 
lo stesso tanno può servire due volte, 
prolungando di più l'ebolliziune del se- 
condo bagno. 

5. ° Prendonsi i5 chilogrammi di cal- 
ce caustica, della più recente che sia pos- 
sibile, cioè non esposta nè all’ aria nè 
all'umidità : se ne saturano circa cinque 
barili d'acqua pura di fiume, che deggio- 
no servire di terzo bagno. 

6. ° Nitro miniato di stagno. Impiegan- 
si per l’ultimo bagno 5 a 6 chilogrammi 
di nitro-muriato di stagno (nitro-idro- 
cloralo di stagno) la cui preparazione 
deve essere fatta molto accuratamente, 
atteso l’officio importante che ha questa 
sostanza nell’ arte della tintura. Pren- 
donsi 5 chilogrammi d’ acido nitrico del 
più concentrato, che si diluiscono con 
acqua stillata od acqua di fiume feltra- 
ta fino a tanto che segni a6.° all’areo- 
metro. Quando è cosi diluito, vi si fanno 
sciogliere poco a poco fino a 3 etto- 
grammi di muriato d' ammoniaca molto 
bianco, o in sua vece altrettanto muni- 
to di soda. Questo sale essendo disciol- 
to, aggiungesi un ettogrammo e mezzo 
di nitiato di potassa purissimo, u nitro 
raffinato per la terza volta. Preparato in 
tal guisa l' acido nitro-muriatico, vi si 
gettano; grano a grano, fino ad 8 etto- 
grammi di stagno purissimo , di quello 
che trovasi in bastoncini, ridotto in mi- 
nuti granelli. Quest' ultima operazione 
deve condursi con lentezza, a fine di e- 
vitare la perdita del gas nitroso , che 
è essenziale di conservare, e che un ef- 
fervescenza troppo rapida farebbe per- 
dere. Questa dissoluzione dee conser- 
varsi in un vaso perfettamente otturato. 

7. 0 Qualità dell'acqua. Tutte le acque 

t 
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non sono buone per la tintura. Bisogna 
evitare di valersi delle acque di pozzo o 
di .sorgente, le quali contengono sempre 
dissoluzioni nocive all’ effetto dei mor- 
denti . £' indispensabile poter disporre 
d’una gran quantità d'acqua corrente o 
di fiume ben limpido o di pioggia. 

8.° Utensili di rame. In una officina 
di tintura per la quantità di cotone in- 
dicata occorre : 1 .« una caldaja rotonda 
di rame del diametro di un metro e mez- 
zo, e profonda 8 decimetri, nella quale 
si fa bollire il cotone per cuocerlo ; a.® 
due caldaje quadrilatere lunghe un me- 
tro e mezzo, larghe 8 decimetri e pro- 
fonde 5 decimetri ; queste devono essere 
stagnale, attesoché devono ricevere alcu- 
ni mordenti che intaccherebbero il rame, 
e devono essere collocate in modo da po- 
tervi girare liberamente all’ intorno. 

9. 0 Utensili di legno. Gli utensili dì 
legno rìduconsi a due casse di legno bian- 
co, una delle quali serve pel bagno di 
calce, e 1’ altra per quello della dissolu- 
zione di stagno; hanno queste a® , a di 
lunghezza, o, 8 di larghezza, e o m , 35 
di profondità : sono collocate sopra uu 
muro massiccio isolate ad una altezza di 
0“ , 35- Nel mezzo di queste «asse e nel 
verso della loro lunghezza havvi una ta- 
vola guernita di ventidue caviglie, colle 
quali torconsi le matasse di cotone allor- 
ché levansi dal bagno. Già s' intende che 
questi utensili debbono essere di legno 
bianco prima inzuppato di colore. 

La prima e più importante operazio- 
ne della tintura del cotone è la cuoci- 
tura. Il cotone contiene naturalmente 
certa quantità d'olio che opponesi a la- 
sciar penetrare i mordenti eil il colore; 
quindi bisogna cominciare dal liberar- 
nelo ; a tale oggetto si fa bollire in a- 
cqua pura. Per operare a miglior agio , 
e con più certezza, dividonsi i 1 5o chi- 
logrammi di cotone in tre parli uguali, 
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e si passano successivamente nei diffe- 
renti bagni cominciando dalla coocitura. 
A tale effetto pongonsi i primi cinquanta 
chilogrammi nella caldaja descritta al- 
l’8.° paragrafo n.» i.o, che prima di ac- 
cendere il fuoco sotto il fornello si è 
riempita d’ acqua per tre quarti. Si os- 
serva che a misura che l'acqua riscalda- 
si, il cotone prova una specie d'increspa- 
tura, c non s’ imbeve d’ acqua, nè cade 
al fondo della caldaja se non se dopo un 
certo tempo d’ ebollizione. Questo è il 
segno che ha bollito abbastanza. Nulla- 
meno si fa soggiacere ancora a varie 
bolliture ; poi si leva dalla caldaja, si fa 
sgocciolare all'aria e si risciacqua nel- 
l’acqua corrente. Poi si separano le ma- 
tasse che si torcono per i spremerne fuo- 
ri l'acqua, e si infilzano sopra bastoni 
onde recarle al secondo bagno. In que- 
sto frattempo si ha cura di sostituire al- 
l'acqua della caldaja, che ha servilo per 
la cuocitura della prima porzione del 
cotone, dell’acqua pura, per fare le stes- 
se operazioni alla seconda ed alla terza 
porzione, che lavorami separatamente 
nella stessa maniera. Si pone ogni cura 
acciò queste tre bolliture siano finite nel- 
la mattina, perchè tutte le altre opera- 
zioni terminino prima della notte, e si 
possa giudicare dell'atto di colore del- 
la tintura. 

ir” Alluminatura. Questa seconda 
operazione consiste nel fare un bagno 
d'allume in una delle due caldaje qua- 
drate di cui si disse al 8” paragrafo, n r 
a. Riempita interamente, meno un deci- 
metro, questa contiene circa 480 litri o 
chilogrammi d'acqua, nella quale riscal- 
dandola si fa sciogliere un chilogrammo 
d'allume. Giunto che sia questo bagno 
alla temperatura di 5 o a 60” del termo- 
metro di Reaumur, vi si tuffa il cotone, 
disposto sopra bastoni, intorno i quali 
si (anno girare più volte le matasse, per 
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farle tuffare egualmente nel mordente- 
Levansi, lasciansi sgocciolare alcuni mi- 
nuti sopra la caldaja. poscia espongonsi 
all'aria, si risciacquano nell'acqua cor- 
rente e si torcono. Ripassami nello stes- 
so modo la seconda c la terza porzione 
del cotone, avendo attenzione di rimet- 
tere ogni volta r acqua perduta , e di 
aggiungervi una parte d' allume per man- 
tenere il bagno allo stesso grado dell' a- 
reoinetro. 

ra. Ingollata. Abbiamo veduto al pa- 
ragrafo 4 che per fare il bagno d' ingal- 
lata adoperasi il tanno de' concia-pelli. 
Dopo aver riempiuto d’acqua circa ai 
quattro quinti la seconda caldaja quadra- 
ta, vi si pongono 20 chilogrammi di tan- 
no rinchiusi in un sacco di tela un po’ 
chiara, e si fa bollire per due ore ; allora 
levasi il sacco dalla caldaja, e vi si im- 
merge il cotone nella stessa giusa che nel 
bagno d'allume, ma lasciandolo circa un 
quarto d'ora nel bagno che si mantiene 
bollente. 

Essendo in tal guisa il cotone abba- 
stanza penetrato dall’acido gallico e dal- 
la materia estrattiva dd tannino, si in- 
nalza sopra la caldaja, nella quale esso 
gocciola, e in questo frattempo gel (ansi 
nel bagno 7 c 9 ettogrammi d'allume. 
Formasi sul momento un abbondante pre- 
cipitato nero. L’allume essendo fuso ed 
il precipitato deposto sul fondo, si tuf- 
fa nuovamente il cotone in questo ba- 
gno come la prima volta, lasciandovelo un 
quarto d' ora acciò questo doppio mor- 
dente Io penetri da per tutto ; dopo le- 
vasi dal bagno, lasciasi sgocciolare, si 
spreme c si espone aH'aria. Allora ha un 
colore giallastro carico un po' fosco. Si 
osservi che non fa d'uopo di risciacquar- 
lo nell’ acqua corrente; passasi nel ba- 
gno seguente subito che ha preso abba- 
stanza I' aria. 

Il primo bagno di ugnila ta vuotasi af- 
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fello e se gliene sostituisce un altro pre- 
parato nulla stessa guisa per la seconda 
porzione di cotone che trattasi ugual- 
mente. Ma per la terza porzione il bagno 
si la in altro modo : in luogo di tanno 
nuovo, prendonsi i due sacelli che ser- 
virono, alle due prime operazioni, e si 
fanno bollire insieme nel terzo bagno: il 
resto si la come nei due primi casi. 

i5 Calcinatura. Il baguu di calce 
preparasi come segue: pongonsi io chilo- 
grammi di calce viva in una vasca, spruz- 
zolisi di acqua gettandone sempre più 
fino a che la calce siasi fusa interamente; 
lasciasi riposare per un'ora, e decantasi 
l'acqua che soprannota; quindi versasi 
quest' acqua di calce in una delle casse 
descritte al paragrafo 9, ripiena per tre 
quarti di acqua. Gettasi nuova acqua so- 
pra la calce fino a ch'essa non ne sciolga 
più, poi la si versa nel bagno clic agitasi 
ben bene. 

Quanto al rinnovare questo bagno 
per ripassare le altro due porzioni di co- 
tone, per ognuna di queste si estingue- 
ranno 3 cliil, 5 di nuova calce, si decan- 
terà l’acqua che soprannoterà c si ver- 
serà nel bagno. Vi si aggiungerà in pari 
tempo acqua fresca in sufficiente quanti- 
tà per supplire a quella che può aver 
levata la immersione della prima o se- 
conda porzione di cotone. 

Le matasse poste in ugual quantità 
sulle ventidue caviglie delle quali ab- 
biamo parlato al paragrafo 9, vengono 
tuffate vivamente nel bagno tre volle di 
seguito ; convien porre la maggior sol- 
lecitudine in questa operazione, men- 
tre il cangiamento dell'atto di colore 
succede rapidamente e sotto l’occhio. 
Separando le matasse, dopo che sono 
sgocciolate, si tuffano di nuovo nelhagno, 
bastone per bastone, dimenandovele den- 
tro, fino a che' veggasi comparire il co- 
lore voluto bene schietto. Allora si sprc- 
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me, risciacquasi all" acqua corrente, ed 
esponesi all'aria. 

14. st vvivamento del colore. Il bagno 
d’avvivainento' si fa nella seconda cassa, 
n.° 9, riempiuta come la precedente ai 
tre quarti d’acqua ; vi si versa una por- 
zione della dissoluzione di stagno ( V. 
n.°6), si agita fortemente in tutt’i punti 
fino a che l'acqua del bagno apparisca 
alquanto lattea ; allora vi s' immerge il 
cotone nello stesso modo e culle medesi- 
me precauzioni che nel bagno di calce, 
ma gli effetti uc sono ben diversi. Il ba- 
gno di calce, come si è veduto, innalza 
rapidamente l'alto del colore del cotone, 
laddove invece il bagno della dissoluzione 
di stagno, avvivando il colore, lo schiari- 
sce considerahilmente . Conviene aver 
sott’ occhio una mostra di tela d’ an- 
china bagnata per farne ad ogni momen- 
to il confronto, il che non può aver 
luogo se non di giorno. Del resto, con 
poca abitudine c attenzione sì può as- 
solutamente regolare a piacimento la tin- 
ta, a meno che non sia schiarita più di 
quello che occorre. 

II passaggio della seconda e terza por- 
zione di cotone si là nello stesso bagno 
col mezzo di un’ aggiunta d'acqua e di 
piccola quantità di soluzione di stagno. 

Il cotone tinto in tal guisa lavasi nel- 
l’acqua corrente, spremesi, éd asciugasi 
all'aria: può essere consegnato subito 
al tessitore, il quale lo lavora come il filo 
comune, per farne una tela che imita 
perfettamente quella d'anchina chinese. 

** Vari altri metodi vennero offer- 
ti per tingere il cotone del color di an- 
china ; si propose l’ uso di una deco- 
zione di foglie di salice, con alquanta 
colla -forte, per precipitare il concino, 
acciò non offuschi il colore ; immergendo 
dopo i fili in un bagno d' acido nitrico 
e d’ acqua per dar maggior solidità al 
colore. Si propose pure l’uso del sovero 
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(corteccia del quercus snber) macinalo 
accuratamente, e fallo macerare nell' ac- 
qua nella- proporzione di i a libbre di 
sovero, in 14 galloni (56 pinte) d'ac- 
qua, per ao libbre di filo ; si prepara il 
cotone col mordente solito e poi si tulfa 
in quest’acqua per io a i5 minuti; poi 
lavasi il filo in ima decozione d’ orzo, 
qnindi applicasi il secondo mordcnle,indi 
lavasi in un' acqua saponacea e calda, e 
si asciuga. 

Un metodo però semplicissimo e mol- 
to utile, principalmente per quelli che 
avessero acquistato una falsa anchina , 
il cui colore si fosse schiarito lavando- 
la, è il seguente . Ponesi in infusione 
in un poco di buon aceto del ferro rug- 
ginoso in pezzetti più minuti che sia pos- 
sibile, quindi con una spazzola impre- 
gnata di questa tintura sfregasi la stoflfa 
che si vuol tingere, ed otliensi un co- 
lor anchina die resiste ad ogni lavatu- 
ra. (E. M . ) 

ANCHINETTA. Tela più leggera e 
(ina dell’ sdchiba, ma dello stesso colo- 
re. E. M. 

ANCORA di vascello. E 1 un gran pezzo 
di ferro che gettasi al fondo dell' acqua 
o sulla spiaggia per attaccarvi un vascel- 
lo : essa è composta d’ un fusto, o asta 
una delle cqi estremità tiene una o più 
braccia ricurve ed appuntite, dette marre , 
che si piantano nel terreno, e l'altra un 
anello detto argano ch’entra in un foro 
fatto nell'asta detto occhio , ed al quale 
attaccasi la gomena che ritiene il vascello. 

E' probabile che fuso ddTancore 
sia antico quanto P arte della naviga- 
zione ; non essendo supponibile che 
uomini abbastanza abili per costruire 
macchine galleggianti , si siano abban- 
donati alla corrente d' una riviera , 
d’un fiume, ed ai pericoli del mare, sen- 
za possedere i mezzi di arrestarsi a lor 
piacimento. Apollonio di Rodi, Stefano 
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di Bisanzio, Ateneo ed altri sforici, par- 
lano d' ancore di pietra o di legno delle 
quali facevano uso gli antichi, come lo 
fanno ancora ai nostri giorni gli abitanti 
di airone isole delle Indie orientali. 

Da alcune medaglie e dal rapporto di 
alcuni storici vediamo che le ancore di 
■ferro, a una e due braccia, sono anch'es- 
se molto antiche, e che avevano presso 
a poco la stessa figura che si dà loro an- 
che oggidi ; ma negli ultimi tempi si do- 
vette aumentarne considerahilmcnte le 
proporzioni, a fine di metterle in rap- 
porto con la grandezza colossale dei no- 
stri vascelli attuali. 

Nel 1737 TAccademia delle Scienze di 
Parigi propose per soggetto di premio 
le tre quistioni seguenti : 

i°. Quale è la miglior forma da darsi 
alle ancore dei vascelli? 

a°. Quale il miglior metodo di fab- 
bricarle ? 

3°. Quale la miglior maniera di pro- 
varle 7 

La prima di queste quistioni fu pie- 
namente risoluta da Giovanni Bernoulii, 
e la seconda da Tresaguet. I premi pro- 
posti per ognuna di queste quistioni fu- 
rono loro accordati. La terza non venne 
sciolta in modo che bastasse a soddisfare 
l'Accademia.- ciò nulla ostante essa cre- 
dette dividerne il premio fra Daniele 
Bernoulii ed il marchese Poleni, che a- 
vevano spedito memorie interessanti su 
questo argomento. 

Si fabbricano ancore di varie dimen- 
sioni da una, due, tre, ed anche quattro 
braccia, le quali hanno nomi ed usi di- 
versi, che faremo successivamente cono- 
scere. 

Le ancore ad un solo braccio, con 
ceppo o senza, servono nei porti ad an- 
corare i vascelli, o come corpi morti 
e punti d’ appoggio per le manovre . 
Non si potrebbe valersene in alto mare 



Digitized by Google 




.Ancora 

poiché, quand’ anche fossero guernite di 
ceppo, non si sarebbe sicuri che il brac- 
cio si piantasse nel fonrio. 

Le ancore a due braccia oppóste sono 
quelle generalmente impiegate nelle navi- 
gazioni importanti. In un vascello d'alto 
bordo ve ne sono diverse ; la più grossa 
chiamasi 1’ ancora di rispetto o F an- 
cora di sperona , perchè si adopera 
nei casi estremi, quando, tutte le altre 
ancore arano , ossia non tengono più 
la nave. Quella che le vien dietro iu 
grossezza chiamasi la seconda ; la ter- 
za pi'ende il nome di afforca ; gettasi 
al lato opposto dell 1 ancora di rispetto . 
per modo che le loro gomene si incro- 
ciano e fanno un angolo il cui. vertice è 
entro al vascello. La quarta o più pic- 
cola dicesi di andrioello o di ormeggio 
( e dai marinaj anco di Foiiei ); oltre al- 
la gomena che attaccasi al vascello nel 
modo consueto, quest'ancora è abbrac- 
ciata ancora al punto in cui i' asta e le 
braccia o marre si riuniscono, da un se- 
condo cavo che dicesi gherlino. Prepa- 
rata in tal guisa, si va a gettarla a qual- 
che distanza dal vascello , coh una scia- 
luppa , e col mezzo della gomena e dcl- 
1' argano si rimorchia fino al punto ove 
è fondata quest’ ancora. Uu segnale at- 
taccato al gherlino indica il posto ove 
essa si trova. 

Le ancore a tre braccio, che adopera- 
vansi altra rolla sulle galere ed altri 
bastimenti, oggi non sono più in uso | 
sono più ditliciti a fabbricare, e non 
presentano gli stessi vantaggi delle an- 
cona quattro marre. In fatti^ gli angoli 
che fanno fra loro le braccia delle prime 
ancore, essendo di iao°, due di queste 
braccia poggiano ad un tratto sul terreno, 
e sono costrette a piautarvisi obliqua- 
mente ; laddove invece nelle ancore a 
quattro braccia, gli angoli non essendo 
che di go°, una delle due braccia che 
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appoggiano a terra, è necessariamente ri- 
condotta in un piano perpendicolare alla 
superficie del terreno, dalla resistenza che 
prova l'altro braccio. • • 

Le ancore a quattro braccia si ado- 
prano nelle piccole barche', nelle lancia , 
scialuppe , ec. , a bordo dei vascelli ser- 
vono pegli abordaggi ; allora ricevono il 
uome di Grappino. 

In Inghilterra p<s battelli pescarce- 
la e pel cabottaggio si usano ancore a 
foggia di fungo o d 1 ombrello , la cui ca- 
lotta sferica è di ferro fuso, e 1’ asta o 
verga di ferro battuto. Questa calotta fa 
le veci deile braccia, e questa sorta d'àn- 
cora, al pari di quelle a tre e quattro 
braccia, non ha bisogno di ceppo per 
tarla mordere, atteso che da tutti i lati 
ideila sua circonferenza presenta un orlo 
tagliato a ugnatura, che penetra facil- 
mente nel suolo, a meno che questo non 
sia petroso. 

Samuele llemraan, inglese, invaginò 
ultimamente un' ancora in forma di mas- 
sa ( mooring-blek ), che nei porti viene so- 
stituita alfe ancore ad un solo braccio. 
Questa massa è di getto, ed ha la forma 
di una zappa da giardiniere, forata d'un 
buco quadrato, atto a ricevere l'asta del- 
l'ancora. Quest'asta è gueruita d'un cep- 
po di ferro. 

Non descriveremo particolarmente tut- 
te le ancore delle quali abbiamo parlalo; 
ci limiteremo a far conoscere minuta- 
mente l'àncora a due braccia guernita 
del suo ceppo, essendo questa la più usi- 
tata. Comincieremo dalla nomenclatura 
delle varie parti che la compongono. 

Il bastone di ferro o corpo dell’anco- 
ra chiamasi fusto ed asta ; comunemente 
è tondo, nelle piccole ancore conico ; 
nelle grosse è parimenti conico, ma s: 
riduce piatto sulla grossezza delle braccia. 

L' insieme delle due braccia chiamasi 
crociera ; e questa essendo al laccata alla 
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sua metà alla cima più grossa del fusto , 
forma dall’ una e dall’altra parte in un 
medesimo piano, le due braccia , bran- 
che o denti dell’ancora. 

Gli angoli interni fatti dalle braccia col 
fusto chiamansi ascelle. V edremo fra po- 
co quale debba essere l’apertura di que- 
sti angoli, non che la curvatura e la for- 
za che bisogna dare alle braccia d’un’an- 
cora, a fine di porla al caso di resistere 
agli sforzi d’un vascello battuto dai flut- 
ti e dai venti. < 

L’estremità d’ogni braccio, che taglia- 
si ad ugnatura, perchè penetri più agevol- 
mente in terra , chiamasi becco o punta. 
Non lungi dal becco, ogni braccio ha una 
superficie triangolare che chiamasi mar- 
ra, lampa ed orecchia , uno dei cui an- 
goli è diretto verso il becco. La superfi- 
cie di qnesta zampa è perpendicolare al 
piano che passa per le braccia ed il fu- 
sto dell'ancora; essendo piantata nel ter- 
reno, oppone una resistenza tanto mag- 
giore, quanto più è estesa e più consi- 
stente è il terreno. 

Indicasi col nome di forte , il sito più 
grosso del fusto , ch’è vicino al luogo 
in cui si unisce colla crociera ; debole , 
il sito che ha minor diametro , il quale è 
alla cima opposta del forte. 

Li seguito al debole trovatisi alcune 
prominenze, che fonnano corpo col fu- 
sto, sono collocate da ambe le parti ove 
stanno le braccia, c formano l’incastro o 
culatta , ove attaccansi con cerchi e chia- 
varde i due pezzi di legno di quercia 
che compongono il ceppo. 

Un inglese, il capitano Ball, prese nel- 
la sua patria una patente per un nuovo 
mezzo d’attaccare il ceppo sul fusto del- 
l'ancora, che ci sembra più solido del con- 
sueto. Consiste questo in due orecchio- 
ni che egli salda a caldo, posti da ambo 
le parti iu faccia alia culatta,nella direzio- 
ne del ceppo, vale a dire perpendicolar- 
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menta al piano delle braccia. Questi orec- 
chioni trovandosi presi fra i pezzi del 
ceppo, ed essendo ognuno traversato da 
due delle chiavarde, che riuniscono le di 
lui patti componenti ; è impossibile cho 
esso provi la minima variazione nella sua 
posizione. V. Annali delle arti e manifat- 
ture di Parigi. Prima colle%ione ^ voL 34, 
pag: i£5. 

La continuazione del fusto dopo l’ in- 
castro del ceppo chiamasi testa dell’an- 
cora. Questa testa porta un foro nella 
sua grossezza , che dicesi occhio , nel 
quale è infilato un anello rotondo, ch« 
nominasi argano , cui attaccasi la gome- 
na del vascello; ma prima attortigliasi 
l’argano con una piccola corda, chia- 
mata accappiatura o incappiatura , a fine 
d'impedir il contatto immediato della go- 
mena col ferro. L’anello così incappiato 
prende il nome di ghirlanda • cicala. 

Quantunque abbia (fio fatto parola più 
volte del ceppo, non ne abbiamo perù 
descritto ancora l’oggetto. Collocato in 
una direzione perpendicolare al fusto ed 
al piano delle braccia dell’ancora, ei co- 
stringe necessariamente una di queste a 
diligersi verso terra ed a piantarvisi al- 
lorché tirasi la gomena. La lunghezza del 
ceppo ordinariamente è uguale a quel- 
la del fusto ; le sole ancare ad una o 
due braccia ne sono munite , quelle 
a quattro braccia non avendone d’uojw. 
I ceppi delle piccole ancore sono di fer- 
ro e passano in un foro scavato a tale 
effetto nella culatta del fusto. Quelli del- 
le grosse ancore sono di legno di quer- 
cia, fatti di due peazi, come già abtdbuio 
detto, riuniti dir cerchi! e chiavarde, po- 
ste l’uno molto vicina all’altra ed alter- 
nate. 

Daremo il quadro delle dimensioni dì 
dieci ancore le più visitate nella marina, 
tràlto dalle memorie dell'Accademia del-' 
le scienze. 
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QUADRO delle dimensioni di dieci ancore di pesi diversi , da 3o.o a 5o chilogrammi. 




Ascosi 

«pest’ ancora pe»i la metà della gome- 
na (a). ■' 

Del resto nei magazzini della marina 
vi sono ancore d’ ogni grossezza, acciò 
on capitano possa gtiemire il suo va- 
scello delle meglio adattate. La circo- 
stanza in cui le ancore prosano mag- 
gior fatica; è quando si levano ; al mo- 
mento in cui Cannosi sforzi immensi per 
farle uscir dal terreno, o, come dicesi, 
salpare. Se vuoisi levar un’ancora, ti- 
rasi la sua gomena nel vascello col mez- 
zo di un grande argano. Allora il vascello 
avanza verso l’ancora fino che sia giun- 
to al punto di tirare a piombo ; se il 
terreno non è troppo duro, l’ancora 
regge a questo sforzo e rilascia facil- 
mente: ma, se il braccio trovasi impe- 
gnato fra roccie, la forza dell'argano non 
basta più a disimpegnarlo. Allora con- 
viene moltiplicarlo con pàiuftcttirtq op- 
pure attendere die la marea od nna 
onda sollevando il vascello facciano un 
tale sforzo, che l’ancora ne Venga neces- 
sariamente strappata o si rompa. Spesso 
si riesce meglio impiegando una forza 
molto minore, ma che agisca in direzio- 
ne più conveniente. Questo è ciò che 
suol farsi per l^ncora di ormeggio, spe- 
dendo la scialuppa a tirarla pel gherlino, 
il che dicesi tirar f ancora pei capelli. 
•Cosi si libera il braccio dalle roccie fa- 
cendolo uscire nel senso in cui penetrò. 
In questo caso ò anzi utile di rilasciare 
la gomena, affine di diminnire lo sfrega- 
mento della marra contro le roccie. 

Fabbricatione delle ancore. Da quan- 
to si è detto si vede che le parti princi- 
pali che compongono un’ ancora sono il 
fusto, le braccia, le marre e l’argano. La- 

fu) L’introduzione delle gomene di ferro, 
invece di quelle di corda, nella marina, can- 
gierà quesU proporzione, mentre le prime 
pesano molto più delle seconde. 
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voransi tutte separatamente, e quindi si 
saldano insieme. • 

V’hanno tre metodi diversi di fabbri- 
care le ancore cioè di lupe, di vari pel- 
li, e di spranghe. , . • • 

Si dà il noine di lupa ad uri pezzo di 
ferro di circa un piede di diametro che 
ottieni! direttamente dalia raffineria. Va- 
rie di queste lupe saldate insième sotto 
il grosso maglio e lavorate èonveniente- 
mente, formano un’aneora. Questa è li 
maniera più semplice e meno dispendio- 
sa (fogni altra per fabbricarle; ma è an- 
che la più difettosa. Il ferro delle anco- 
re dev’esser dolce e tenace; il ferro del- 
la lupa non essendo abbastanza lavorato 
nè spogliato delle sue parti eterogenee, 
spezzasi come la ghisa. Questo metodo 
che si praticò da principio all’origine del- 
lo stabilimento di Cosne nel Ntveruese, 
sotto il ministero di M. de Seigneby, fu 
condannato dall’esperienza ed abbando- 
nato siccome quello che ficea correr 
troppi rischj ai vascelli. 

Vi si sostituì la fabbricazione con va- 
ri peni: questo metodo consistè nel la- 
vorare prima alcuni pezzi di'férro qua- 
drali o semi-piatti che si acconciano al- 
le cime, e quindi si saldano l’uno sovra 
l'altro per far le ancore. Ma si conobbe 
che cpesta sorta di ferro non era ancora 
abbastanza tenace per tale fabbricazione. 

In questo frattempo de Pontchartrain, 
ministro della marina , incaricò Tresa- 
guet d’ invigila re alla fabbrica delle an- 
core ; fu allora ch’ei' pose in attività con 
piena riuscita i metodi che consiglia nel- 
la memoria coronata dall’ Aocademià delie 
scienze, i quali consistono nel fare ognu- 
na delle parti componenti un’ ancora 
di 'certo numero di spranghe- di ferro 
saldate insieme, e tutte ad un tratto sot- 
to il maglio. 

- - Secondo questo metodo, si preparano 
prima varie spranghe piatte e piramidali} 
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quando ti vuol far il fusto d'una grossa 
ancora, se- ne pone un certo numero, 
ordinariamente 36, le une sulle altre, in 
guisa che abhiano insieme una grossez- 
za maggiore del pezzo che si vuol trar- 
ne , e la loro lunghezza sia minore , 
poiché lavorandole si stendono e dimi- 
nuiscono di grossezza. Siccome il fuoco 
agisce con più forza sulle spranghe este- 
riori, che su quelle che sono in mezzo : 
cosi le prime si fanno più grosse delle 
ultime; legansi tutte queste spranghe in- 
sieme con anelli di ferro saldati, che si 
fanno entrare a colpi di martello per la 
parte più stretta delle spranghe. Quelli 
che si spostassero, si rimettono a suo 
luogo oon biette di ferro : queste si cac- 
ciano fra il legame e la spranga che si 
vuol assoggettare. 

Il pacchetto disposto in tal guisa, 
viene portato col mezzo di gru sul 
fuoco d’urta fucina riscaldata con carboo 
fossile; si soffia dapprima moderatamen- 
te, poi più forte, e continuasi fino che 
il ferro sia abbastanza caldo per saldar- 
si ; allora ponesi sull' incudine o tasso 
d’un maglio che con alcuni colpi salda 
tutta la parte riscaldata. Cpntinuasi in 
tal guisa a dar delle calde su tutta la lun- 
ghezza del pacchetto. Lavorate «osi tut- 
te le parli che compongono un’ ancora, 
si saldano insieme in fucine fatte a, tale 
oggetto. 

Si vede che la fabbricazione delle an- 
core a varj pezzi, non differisce dalla 
fabbricazione a spranghe se non in ciò, 
che nella prima saldami i pezzi di ferro 
gli uni dopo gli altri, e nella seconda 
saldansi in un sola tratto tutte le spran- 
ghe che entrano nella composizione d'un 
pezzo. Si adottò definitivamente questa 
maniera di fabbricazione, che l’esperien- 
za fece riconoscere come eccellente e la 
migliore che si potesse praticare. Da quel 
momento il conte de Maurepas diede 
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grand'estensione allo stabilimento di Co* 
sne, la cui direzione venne affidata a 
Babaud de la Chaussade. De Machnult 
fece dare, a questo officine il titolo di 
manifatture reali ; attualmente sono sot- 
to la direzione di Barbé. E' questo il so- 
lo stabilimento che v’ abbia nella Fran- 
cia, ed asso-basta pel servigio della ma- 
rina francese. 

Per acquistare un'idea più compiu- 
ta della fabbricazione delle ancore, si po- 
trà consultare 1 ’ Enciclopedia metodica, 
la memoria di Keaumur, rivista e pub- 
blicata da Duhamel du Monetali, quella 
di Tresaguet, inserita nelle memorie del- 
l’ Accademia, la descrizione delle ancore 
perfezionate da Brunton, nel Repertory 
of ar,ts and manufaclures , voi. 37.® del- 
la seconda serie. 

■ Prova delle ancore. Per quanto la fab- 
bricazione d'un ancora sia stata fatta con 
somma accuratezza, e dietro tutte le re- 
gole stabilite a tale proposito, sarebbe 
nulla meno imprudente servirsene senza 
averle fatte soggiacere ad una prova che 
ne dimostri positivamente la solidità. 

Questa prova si fa in due maniere. 
La prima, che non è la migliore, ma che 
però viene usata in alcuni porti, consi- 
ste neU'innalzar 1 ’ ancora ad una graode 
altezza e lasciarla cadére precipitosa- 
mente sopra vecchj cannoni postivi di 
sotto; l'ancora liensi per buona quando 
resiste a tale prova ; ma nella caduta po- 
trebbe avvenire che un'ancora cattiva 
battesse sopra .un punto solido e resi- 
stesse, ed una buona ricevesse tutta la 
forza dell' urto sopra un solo punto e si 
spezzasse. D’ altronde un vascello non 
agisce già contro la sua ancora come una 
percossa, ma per un seguito di scosse; è 
quindi conveniente di prosare la for- 
zagli un’ ancora in maniera analoga. Ec- 
co il metodo che si tiene. Si fanno mor- 
dere l’una dopo l'altra le braccia dell’aa- 
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rora contro tu» ostacolo inTÌncibile, e 
la vi si lira sopra con 'un argano fino a 
che la gomena si spezzi : se 1' àncora re- 
siste, allora si giudica atta a servire sul 
mare. 

Avvi però un limite nel quale biso- 
gna circoscriver la prova $ giacché nulla 
resiste a sforzi che si potrebbero mol- 
tiplicare all' infinito. Si videro ancore 
fatte col ferro più tenace, rompersi, la- 
cerarsi da sforzi senza dubbio molto più 
forti di quelli che far possa il mare più 
agitato. Bisogna inoltre osservare che 
nelle prove portate agli estremi, l’ anco- 
ra è collocata fra due punti iuflessibi- 
li, e la potenza crescendo Ognora più 
senza che ceda P ostacolo , deve giun- 
gere finalmente a rompere quello die le 
resiste. Sul mare le circostanze sono ben 
diverse; la gomena ha da per sé stessa 
dell'elasticità, e principalmente per la 
curva che descrive. L’ ancora non deve 
vincere se non se lo sforzo del vento e 
dell’ acqua sul vascello ; il quale sforzo 
non è nè continuo, nè inflessibile. 

Uno dei migliori mezzi di fare que- 
sta prova , e spingerla fino al plin- 
to conveniente, è il torchio idraulico, 
lo sforzo del quale si conosce ad ogni 
istante. In tal guisa Brunton a Lon- 
dra dà la prova alle gomene di fer- 
ro che ei consegna alla marina ingle- 
se. ( M. F. E. > 

* Ancora chiamano gli orinola) quel 
pezzo d’ accia jo o d’ottone degli orologi 
a pendolo che serve a fare lo scappa- 
mento ; si chiama con tal nome per la 
sua figura. 

Ancora, presso i magnani , è una 
spranga di ferro che ha la forma d’un S, 
d’ un Y d’un T, o quella di qualsiasi al- 
ira figura angolare o curva, che si fa pas- 
sare nell’occhio d’uua chiave per impe- 
dire lo slontanamento delle muraglie, re- 
sistere alla spinta delle volte, e dare so- 
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Udita alle canne di cammino che si in- 
nalzano molto. (Fr.) 

* ANCUDINE. F. incudine. 

ANCUD1NUZZA ; piccola incudine 

(F. questa parola). 

* ANCUSA. F. RUGLOSSA. 

* ANDANA luogo dove si fila e si tor- 
ce la canapa per le funi (F. scalo). 

* ANDRI VELLO ( ancora cf) F. an- 
cora. 

ANDROIDE, automa con figura uma- 
na, che fa varj movimenti a imitazione di 
quelli dell’ uomo ( F . automi). (Fr.) . 

ANELLI, sono cerchielli di rame o di 
ferro di varie dimensioni, dei quali si fa 
uso frequentemente in diverse arti; il 
tappezziere principalmente adopera anel- 
li di rame o d’ottone che cuce da un capo 
delle cortine per ferie scorrere sull’ asta 
che le sostiene. Gli anelli di rame sono 
modellati e fusi; talvolta si adoperano 
greggi, ma in oggi si ha 1’ abitudine di 
tornirli, il che si fa con somma facilità 
( F . tornitore). > 

Gli anelli di ferro che si adoperano in 
lavori grossolani, sono latti con filo di 
ferro che piegasi rotondo, e si salda a 
saldatura forte nel luogo ove i' due capi 
si uniscono. 

I fratelli Japy a Beau-coust (dip. del- 
rAlto-Reno)imaginarono uno strumento, 
col quale piegano il filo di ferro, lo taglia- 
no, e lo ravvicinano ai due capi con tal 
precisione, che si dura fatica a vederne 
l’unione. Questi anelli sono molto politi, 
nè abbisognano d’ esser saldati. ( L. ) 

* Anello , dicesi pure nelle Arti 
che lavorano in metallo , a qualsivoglia 
foro circolare, in cui possa congegnarsi 
qualche parte di un lavoro, di uno stru- 
mento, ecl Se tale anello è semplice . e 
staccato, in Toscana dicesi Campanella; se 
fa parte di catena o simile dicesi. Maglia. 

* Anello accampanalo o da berta 
chiamano gli ingegneri quel cerchio di 
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ferro che ponesi alla testa de' pali che si 
deggiono piantare sott'acqua, affinchè la 
loro testa regga ai colpi del maglio del 
battipalo. > 

* Ambi lo da cucire , è quello che 
tiensi nelle dita per cucire , e dicesi più 
comunemente Ditale. (V. questa parola.) 

* Anello , per somiglianza coll’ an- 
tecedente , è uno strumento col quale i 
mi scoia) (P. questa parola) scarnano le 
minugie nel rinfrescarle. 

* Anello astronomico graduato. Stru- 
mento di ottone in forma di anello , di 
cui si fa uso in mare per prendere l 1 al- 
tezza del sole. E’ diviso in 90°, ed ha 
un picciol foro, come centro, del grado 
45. Per metterla in opera si sospende 
col foro rivolto in faccia il sole, i cui rag- 
gi passando per esso , additano l'altezza 
del sole, mediante i gradi su cui vengano 
a cadere. 

* ^Anello della cerniera , chiamasi tal- 
volta il cannello della cerniera. 

* Anello delle forbici ; gli anelli del- 
le forbici sono que' fori nei quali entrar 
no le dita. 

* Anello, dicono ancora i magnani 
a varj oggetti diversi: così anello è quel 
ferro in cui entra il bastone d’ un chia- 
vistello ; quel foro del roa&tietto in cui 
entra il perno per congiugnere le alie ; 
quella parte della bandella in cui entra 
l'ago dell’arpione; anello dicesi una spe- 
cie di chiodo a vile , a punta , od a in- 
gessatura , con un foro in luogo di ca- 
locchia, ec. 

* Anello. Questa voce indica pur va- 
rj oggetti in marina: chiamasi con tal no- 
me quel cerchio di ferro cui si attaccano I 
i vascelli. Anelli degli antennali, sono pic- 
coli anelli di ferro che pongobsi due a 
due negli uncinetti, che s'infilzano di di- 
stanza in distanza in uno degli antennali ; 
anelli di sabordi chiamansi certe fibbie di 
ferro di mezzana grossezza, di cui servon- 
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si i marinaj per tener saldi, afferrare , ed 
amarrare imar.tcUetli dei sabordi; anelli di 
scialuppa o schifo sono quelle grosse fib- 
bie o campanelle di ferro piantate sul 
ponte più alto del vascello, e che servo- 
no ad amarrare le scialuppe ; anelli di 
sportelli o fibbie , sono quelli piantati sul- 
la tolda o coperta dalla nave vicino agli 
sportelli per tenerli saldi in tempo di 
burrasca ; anello per la grue del pesca- 
tore , è un grosso anello di ferro inchi ar a- 
to sul castello di grua nel quale si pas- 
sa l’estremità interna della grue, mentre 
f altra, fuori del bordo , tiene sospesa 
l'ancpra; anello chiamano pure i marinai 
una piccola corda formata a ciambella di 
cui servonsi per fare la bordatura d' un 
ucchiello alla vela , ed anello di corda 
quello che serve a fare un cappio scor- 
soio. 

* Anello è una misura pel seme 
dei bachi da seta , ed è quanto ne può 
contenere un anello da cucire o ditale. 

* ANEMOCORDO. Strumento a tasti, 
in cui le corde risuonano mercè una cor- 
rente d'aria che vi si fa [tassar sopra; in- 
ventato a Parigi nel 1789 dal tedesco 
Giovanni Schnell. 

. * ANEMOGRAFI!, ANEMOLOGIA, 

ANEMOMETRI!. Sotto i due primi 
nomi intendesi quella parte della Fisica 
che tratta dei venti, e pel terzo l'arte di 
misurare la forza dei venti. P anemo- 
metro ed ANEMOS copio. 

ANEMOMETRO. Tutti i grandi mo- 
vimenti dell'aria sono cagionati dalle va- 
riazioni di densità che prova l'atmosfera 
in alcune parti della sua estensione. Quan- 
do >1 calore, sviluppato dall'azione del so- 
le, dilata la massa atmosferica che copre 
una vasta regione, ed alcune nubi , o cir- 
costanze locali, impediscano al sole di e- 
sercitarc la stessa influenza sui paesi cir- 
conricini; è chiaro che 1’ aria riscaldata 
dei primi luoghi salila negli spazj supc- 
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riori che hanno la medesima leggerezza 
specifica ; mentre l’aria più' fredda delle 
regioni inferiori affluirà per sostituirsi ad 
essa, si riscalderà, s’ innalzerà anch’essa, e 
così di seguito. Le inuguali pressioni del- 
l’aria manifestate dai movimenti del mer- 
curio nel barometro, sono quindi indizj 
sicuri del cangiamento di forza e soven- 
te di direzione delle correnti atmosferi- 
che. Queste diverse correnti comune- 
mente si muovono in direzione orizzon- 
tale; almeno quando le circostanze locali 
non vi si oppongono : esse ci apportano 
l’atmosfera di lontane ragioni, e ci fanno 
partecipi dello stato d’ umidità o di sec- 
chezza dei luoghi che hanno percorso ; 
così il vento rinnova la quantità più o 
meno grande di vapore acqueo sparso 
nello spazio ambiente, e diviene uno de- 
gli elementi che hanno maggior influenza 
sulle vicissitudini atmosferiche di cui pro- 
viamo gli effetti. 

Ciò che conferma questa teoria dei 
venti si è l’aversi osservato che quelli 
un po’ forti hanno talvolta la loro ori- 
gine nei luoghi verso i quali essi sof- 
fiano. Così nel iy4o Franclin presen- 
ti a Filadelfia , verso le sette ore della 
sera, un violente uragano del norte, il 
quale non giunse a Boston che quatlr’ore 
dopo , quantunque questa città sia al 
nort-est della prima; confrontando insie- 
me varj rapportasi conobbe che l’uragano, 
il quale soffiava dappertutto dal nort-est, 
avanzavasi dal sud-ovest verso il nort- 
est con una velocità di iG miriametri al- 
l’ora. Da ciò Franclin ne dedusse che 
quest’uragano era prodotto da una gran 
rarefazione nel golfo del Messico. 

Un simile uragano di nort-est fu os- 
servato nuovamente su questa costa del- 
l’Amerira nel i8oa ; cominciò a Charl- 
slown a a ore dopo fl mezzo giorno, nè 
si fece sentire a Washington che a 5 ore; 
alla Nuova York, che è ancora piu selten- 
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(rionale, non cominciò che a dieei ore 
della sera, nè giunse ad Albany che allo 
spuntare del giorno dopo. In tutto que- 
st'intervallo la velocità fu di circa 1 6 mi- 
riametri all'ora. 

Alcuni fisici vogliono che si dia il 
nome d ’ anemometro a qualsiasi appa- 
rato destinato ad indicare le proprietà 
dell' aria , come il peso , la direzione, 
la temperatura, la quantità di vaporo 
acqueo che vi è sparso, ec. ; ma que- 
sta denominazione non può appartenere 
che ad uno flromento il quale misuri la 
velocità o la fona del vento. Ognuna 
delle proprietà accennate viene manife- 
stata da strumento apposito (Vedi ase- 

MOSCOPIO, BAROMETRO, IGROMETRO e TER- 
MOMETRO). Qui adunque non si tratterà 
che dei mezzi di misurare la velocità o 
la forza del vento. 

Varj apparali vennero proposti a 
tale oggetto. Quello di Wolf consiste in 
un piccolo mulino a vento; il quale orien- 
tasi da sè medesimo mediante un facile 
movimento intorno ad un asse verticale, 
e d’un’ ala che fi» l'offizio di banderuola 
per dirigere le ale contro il vento. Que- 
ste ale sono quattro, e fanno girare 1’ al- 
bero orizzontale che ha una vite eterna 
la quale ingrana con fina ruota vertica- 
le ; sopra l’ asse di questa ruota è attac- 
cata una specie di pendolo che nello sta- 
to di perfetta calma è verticale, ma che 
essendo fissato sulla ruota gira con essa 
e prende così diversi gradi d'inclinazione 
con l’orizzonte. Un peso proporzionato 
alla estensione delle ali, è posto all'estre- 
mità dell’asta di questo pendolo, e me- 
diante una scanalatura nella quale è rite- 
nuto, può scorrere nel senso della sua 
lunghezza. Si comprende che a misura 
che il mulino girerà per la forza del ven- 
to, l'albero farà girare la ruota ed innal- 
zerà il peso di cui è caricato questo pen- 
dolo , nello stesso tempo else questo »i 
55 
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allontanerà dal centro: tale etTetto darà 
una resistenza sempre crescente, perchè 
il braccio di leva di questo peso, il quale 
non è che la distanza dalla verticale ca- 
lata dell'asse della ruota, sarà di più in 
più grande. Quando il peso per la forza 
del vento si è allontanato ad un tal se- 
gno, e non ascenda di più, l'angolo del 
pendolo con la verticale, indicato da un 
quarto di cerchio fisso, misura la forza 
del vento. ( V. la Tar. II, fig. 4? 5 e 6 
AéVArti meccaniche. ) 

L’anemometro di Bouguer è un disco 
fatto di Lamierino che presentasi perpen- 
dicolarmente all’azione del vento; questo 
disco è ritenuto da una specie di stade- 
ra, che misura la resistenza che fa e con- 
seguentemente la forza del vento. 
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* ANEMOMILI ; chiamami talora con 
questo nome i Mirisi a vesto {V. que- 
sta parola). 

ANF.MOSCOPIO. Quest’ è una pic- 
cola banderuola di latta o di lamierino, 
uno dei cui orli è rotolato a foggia di 
tubo nel quale è infilalo un fusto di fer- 
ro : quest’asta ponesi verticalmente sopra 
gli edifizj, c la banderuola di lamierino 
piovendosi liberamente sul suo asse in 
balia dei venti ne indica la direzione. 
Spesso si fa della banderuola una sorta 
d’omamento; tagliandola d’una data figu- 
ra ; la si fa rappresentare una testa dj ci- 
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Si può ancora vedere la descrizione 
dell’ anemometro di Poleni nello scritto 
coronalo dall’accademia delle scienze nel 
1733 , ed inserito nel volume dei pre- 
mj, nonché quello di Ons-en-brai nel- 
le memorie del il 34: questo dotto sup- 
pone che la sna macchina sia propria 
ad indicare da sè sulla carta, non solo 
i varj venti che soffiarono in 34 ore « 
le ore nelle quali cominciò e cessò la lo- 
ro azione, ma anche le velocità dei loro 
corsi. 

Smeaton trovò coll’esperienza i risul- 
tamenli indicati nella tavola seguente 
(V. le Trans. Filos.) ; le due prime co- 
lonne sono le velocità o il numero di 
metri percorsi dal vento in un secondo 
ed in un minuto. 



nulo 


Vento appena sensibile . 


• t 


Sensibile. 


• 


. Moderato. 


• • • 


. Un po’ forte. 


. , , 


Vento forte. 


• » » 


Fortissimo. 


• • 


Burrasca. 


. . • 


Gran burrasca. 


• 


Uragano 


• f » 


Vento che sradica gli all ieri 
0 rovescia gli edifizj. (Fr.) 



gnale, un cervo, un uomo a cavallo in 
sito di correre, un cacciatore che mira 
col suo fucile, un tritone, cc. Le bande- 
ruole con armi diconsi scudi, ed erano 
altre volte segni di nobiltà. 1 galli che 
pongonsi sulle cime dei campanili , sono 
banderuole fatte a foggia di gallo. 

Il fusto di ferro della banderuola de- 
ve essere forte abbastanza per resiste- 
re all’azioue del vento che tende a pie- 
garlo. La sua grossezza dipende adun- 
que dai luoghi. Questo fusto si pianta 
solidamente nei ferri d un comignolo 
del tetto. Gli amatori aggiungono spesso 
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hi finto dell’anemoscopio quattro braccia 
orizzontali disposte ad angoli retti, di- 
rette verso i quattro punti cardinali: o- 
gni braccio porta una delle lettere N, S, 
E, O, iniziali delle parole Aorte, Sud, 
Est, Ovest, le quali indicano il nome del- 
la parte verso cui il braccio è rivolto. 
Queste lettere del pari che la banderuo- 
la sono dipinte o dorate. 

Si fanno di queste banderuole, i cui 
movimenti vengono indicati per comu- 
nicazione, sopra un quadrante, nell 1 in- 
terno dell'appartamento col mezzo o del 
prolungamento di un asse o di un in- 
granaggio. In questo caso la banderuola 
non è più mobile in balia del vento so- 
pra un asse fisso ; ma quest'asse medesi- 
mo, essendo attaccato alla banderuola, gi- 
ra con essa, sopra un dado e dentro un 
collare superiore, l 1 uno e 1’ altro fissati 
al punzone di sostegno. Una ruota, eh 1 è 
attaccata all’asta e gira secondo il vento, 
ingrana in un rocchetto fissato all'estremi- 
tà d’una verga di ferro; all'altra estremi- 
tà della verga v' ha pure un simile roc- 
chetto, e cosi di seguito. Secondo i siti, 
si stabilisce la comunicazione che deve 
trasmettere il movimento deU’anem osco- 
pio alla lancetta o indice d' un quadran- 
te o mostra, su cui sono tracciati i di- 
versi rombi di vento. Una più estesa de- 
scrizione di questo modo di trasmissio- 
ne dei movimenti sarebbe superflua, e 
ciascuno potrà agevolmente supplirvi; 
poiché secondo che vuoisi il quadrante 
orizzontale al cielo d’una stanza oppure 
verticale sulle sue pareti, debbonsi va- 
riare le disposizioni. Del resto si com- 
prende che questi ingranaggi cagionano 
attriti che possono nuocere all 1 esattezza 
delle indicazioni dell'anemoscopio, prin- 
cipalmente quando il vento non abbia 
gran forza; quindi giova non moltipli- 
carli senza necessità, e scegliere per con- 
seguenza i luoghi convenientemente al- 
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l'oggetto che si ha in vista per {stabilir- 
vi la banderuola, il quadrante, e le co- 
municazioni. Queste si fanno come quel- 
, le dei quadranti degli orologi da cam- 
panile, il moto dei quali segna le ore 
in varj luoghi. Tuli combinazioni sono 
molto facili, poiché basta numerare i den- 
ti delle ruote in modo, che un giro inte- 
ro della banderuola facciasi nello stesso 
tempo che un giro intero della lancetta 
del quadrante. Bisogna ancora aver at- 
tenzione alla direzione verso cui la ban- 
deruola fa girare la lancetta, per non 
essere costretti di segnar sul quadrante 
l 1 est dalla parte dell 1 ovest, o il sud dal 
lato del nort ( V. inGnisAGGio e m mk- 

R 0 DII DESTI DELLE BUOTE). 

** Diedesi un tempo impropriamente 
il nume d'anemoscopio ad una figurina 
vuota , di smalto , simile al diàvolo di 
càrtesio, che alzavasi ed abbassavasi se- 
condo le variazioni del peso dell’atmosfe- 
ra ; questa macchinetta , immaginata da 
Ottone Guerick , destò molta curiosità 
ai suoi giorni ; essa però non era in fatti 
che un cattivo barometro. * (Fr.) 

* ANFITEATRO, vale teatro d’ogni 
intorno, ed è un edifìcio spazioso, ordi- 
nariamente ovale , con una piazza nel 
mezzo, e più ordini di gradini all' intor- 
no pegli spettatori. Me rimangono di ma- 
gnifici edificati dagli antichi romani, che 
godevano in essi i pubblici spettacoli 
dei gladiatori, ec. In oggi, cangiato essen- 
dosi allatto il genere di spettacoli amali 
dal pubblico, non si costruiscono anfitea- 
tri che assai di rado. 

* ANGELICA. (Angelica, Arcangeli - 
ca). Pianta originaria delle alte monta- 
gne, c che coltivasi in qualche paese ad 
oggetto dei suoi steli che servono a fa» 
confetture ; ama terreno sostanzioso, u- 
mido, ed avente un certo grado di calo- 
re. Coltivasi molto a Kiort nel Poito, 
elle ne fa gran commercio; in Italia si 
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ricerca l'Angelica di Boemia; questa pian- 
ta occupa poco terreno, mentre dà steli 
assai forti che pesano 1 a a 1 3 libbre 
l’uno, e talora varj si uniscono e pesano 
fino a sessanta libbre. 

Quelli che fanno le confetture d’ an- 
gelica, tengono secreto il loro metodo ; 
ma nullamcno si potè sapere che es- 
so consiste semplicemente nel prendere 
l'angelica della più bella vegetazione, sce- 
gliere i rampolli teneri di questa pianta 
ben mondata, immergerli nell’acqua bol- 
lente per facilitare la separazione dei fi- 
lamenti che tengono alla superficie, e le- 
varli con diligenza. Quindi s’ infondono 
in uno. sciroppo ben preparato, e si con- 
servano in vasi grandi di terra, coperti 
di sciloppo ben cotto. In tale stato l’an- 
gclica dura per anni, senza nulla perde- 
re del suo sapore. La confettura secca 
d’ Angelica sostiensi in Francia, da alcu- 
ni anni, a 5 a 6 franchi la libbra. 11 seme 
dell’ Angelica confettato , rendesi ancora 
più grato dell'ANici ; può adoperarsi in 
molti casi in sua vece. 

* ANGIOSCOPIO. Nome d’uno sgo- 
mento che serve per esaminare i vasi ca- 
pillari. 

ANGOLI. Due linee ho ed oi (Tav. I 
delle Arti del calcolo Fig. 9), che si in- 
crociano sotto direzioni inclinate, forma- 
no insieme quello che i Geometri chia- 
mano un angolo. Nel senso volgare, in- 
tendesi per questa parola angolo l’estre- 
mità o, il punto ove s’incontrano le due 
linee ho , oi : ma nelle scienze l’angolo è 
l’apertura, l'allontanamento più o meno 
grande delle due linee ; il punto o chia- 
masi la cima , il vertice dell’angolo. Sup- 
poniamo che la retta BC (Fig. io) giri in- 
torno al centro C, allontanandosi da CA 
senza abbandonare il punto C , come se 
vi fosse in C una cerniera simile a quella 
che unisce le due gambe d'un compas- 
so; il punto qualunque B descriverà vi- 



A SGOLI 

sihilmcntc, in questa rotazione, Farro di 
cerchio ABDE, a misura che BC si al- 
lontanerà da AC. Se l'arco BA è uguale 
a BD, F angolo formato da DC con la li- 
nea stabile AC , sarà doppio del primo 
BCA. Di fatto, se piegasi la figura secon- 
do BC, è manifesto che la superficie BCA 
coprirà esattamente BCD; l’angolo sarà 
triplicato per CE, quadruplicato per CF, 
se si sono presi gli archi BD, DE, EF, 
uguali ad AB. 

E’ adunque chiaro che t angolo varia 
proporzionalmente alt arco compreso tra 
i suoi lati e descritto dalla sua cima pre- 
sa per centro , e che quest’arco può ser- 
vire di misura delT angolo. Si convenne 
di dividere la circonferenza del circo- 
lo in 3 60 parti uguali, che diconsi gradi; 
ogni arco c formato d’una certa quantità 
di questi gradi, ed il loro numero deter- 
mina la grandezza dell’arco. Si dirà quin- 
di , per esempio , che un angolo ha 4° 
gradi, per indicare che l’arco compreso 
fra i suoi lati, e descritto dal sno vertice 
preso per centro, ha egli stesso 40 gradi. 
Si vede adunque che la grandezza di que- 
st'arco c indicata dal suo numero di gra- 
di, e che in conseguenza l'angolo stesso 
è misurato dalla grandezza dell'arco. In 
fatto, se piantasi una punta del compasso 
in un punto o (Fig. 9) e con l’altra de- 
scrivasi l’arco Ai, che sia una tal frazione 
dell’intera circonferenza che abbia 4° 
gradi ( quest' arco è la nona parte del- 
la circonferenza, ossia di 36 o°), le ret- 
te ho ed oi formeranno l'angolo ior, che 
solo può soddisfare alle condizioni indi- 
cale, ed è quello di cui si è inteso par- 
lare. 

Quanto al raggio o », col quale si è 
descritto Parco , lo si prende ad arbitrio ; 
imperciocché, per esempio, se dopo ave- 
re scelto o i, prendasi per raggio o a, 
si delineerà F arco ab, cui converrà de- 
scrivere parimenti di 4o gradi, o il nono 
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«Iella circonferenza , il che determinerà 
precisamente il punto b sulla linea ko, e 
formerà lo stesso angolo. Colla parola 
angolo non intendisi adunque che il gra- 
do d'inclinazione d'una linea retta sopra 
un’altra ; la grandetta cTun angolo non 
dipende punto dalla lunghetta dei lati 
che lo formano. D’ altronde, questi lati 
devono sempre considerarsi prolungati 
indefinitamente ; a meno che la natura 
della quislione non ne limiti la lunghez- 
za, ciò che accade più sovente. 

Per nominare un angolo spesso non 
si fa che indicare là lettera che ne se- 
gna il vertice ; ina siccome questo pun- 
to può essere comune a varj angoli, co- 
me quelli della Fig. io che hanno la 
stessa cima in C, si annunciano le tre let- 
tere die indicano i due lati ponendo nel 
metto quella del vertice. Cosi nella fig. 9 
l' angolo BCD indicherà quello che forma 
BC cadendo sopra CD. 

Ben intesi questi principi generali, è 
evidente che per dividere un angolo in più 
angoli uguali, basta tagliare l’arco che lo 
misura in altrettanti orchi uguali tra lo- 
ro. Per dividere in quattro l'angolo FCA, 
dividerò in quattro l’arco FA, descritto 
dal suo vertice come centro, con un rag- 
gio qualunque AC ; se i quattro ardii 
AB, BD, DE, EF sono uguali, i «piat- 
irò angoli BCA, DCB , ECD , FCE lo 
saranno del pari; ognuno di essi sarà un 
quarto dell'angolo totale proposto FCA. 

Parimente, se voglio costruire un an- 
golo uguale all' angolo dato BCA, de- 
scriverò, con uno stesso raggio qualun- 
que, gli ardii BA, ha (Fig. g e io) aventi 
per centro i vertici C c<l o degli angoli. 
Poscia prendendo l’apertura A B e por- 
tandola sull' arco a b da a in ò, è chiaro 
che «juesti ardii essendo uguali, le rette 
bo, a o formeranno l’angolo o uguale al- 
l' angolo proposto BCA; del che si può 
convincersi trasportando la figura boa 
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sopra BCA, e osservando che l'una coin- 
cide perfettamente coll'altra. V. arco. 

Il metodo che tiensi per segnare sulla 
carta un angolo, del quale si conosce il 
numero di gradi, o reciprocamente per 
misurare di quanti gradi è un angolo, di- 
pende dallo stesso principio. 

Si ha un lembo semi-circolare diviso 
in 1 80 archi uguali ; questo è quello che 
chiamasi un quadrante (Fig. 1 1). Si vede 
che ponendo il centro C di questo stru- 
mento sopra il vertice o (Fig. 9) dell'an- 
golo che si vuol misurare, ed applicando 
il diametro principale CA sul lato o i di 
quest'angolo; l’altro lato o k andrà a se- 
gnare sul lembo, radendolo, il grado cer- 
calo, poiché l’arco intercetto fra i due 
lati ne sarà In misura. Parimente quan- 
do vuoisi costruire l’angolo o d’un dato 
numero di gradi, dopo aver segnato il 
vertice o sul lato 01, si farà coincidere 
il raggio CA del quadrante, su questo 
lato, il centro C sulla cima o, e si segnerà 
sulla carta un punto k nella direzione 
che rade il lembo al grado proposto ; ko 
sarà il secondo lato dell'angolo proposto. 

Per descrivere o misurare gli angoli 
fonnati sul terreno da linee rette, il me- 
todo che si segue non differisce dal pre- 
cedente se non per essere l'istromento 
ehe adoperasi a tal uso di forma un poco 
diversa, quantunque costruito sugli stessi 
principi, a fine di renderlo più adattato 
all’uso cui si destina. In luogo d'un sem- 
plice «piadranie adoperasi un grafome- 
tro, il quale non è che un semicircolo 
graduato e guernito di alidade e di tra- 
guardi, o di canocchiali, destinati a mira- 
re gli oggetti che sono in vista. Agli arti- 
coli GRAFOMETRO, BUSSOLA e TAVOLETTA, 

spiegheremo più particolarmente l’uso 
di questi strumenti e la loro costruzione. 

Facendo girare il raggio BC (Fig. 1 o) 
intorno la cerniera C, mentre CA resta 
ninno ta, P angolo BCA diviene succcssi- 
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vamente DCA, EGA , FCA, ec. , pren- misurato dall’angolo rettilineo BÀC, che 
dendo così tutte le possibili grandez- formano fra loro le due rette perptntli- 
le. Fra tutte queste rette, quella che, colori sopra A a, condotte in ciascuno 
come CE, fa 1 ’ angolo ECA di go gradi, di questi piani. Per convincersene, ba- 
e per conseguenza non pende nè alla de- sta far girare uno di questi piani intorno 
stra nè alla sinistra, poiché anche Tango- la loro intersezione A a, come sopra una 
lo ECI è di go gradi , fa ciò che dicesi cerniera, e osservare che in tutte le po- 
angoli retti con AT, e chiamasi perpen- sizioni rappresentate nella figura, la rau- 
dicolare ad AI. Quindi l'angolo retto, o tua inclinazione dei due piani varia pre- 
di go°, è quello che forma una retta ca- cisamente degli stessi gradi, e nello stes- 
dendo sopra un’altra perpendicolarmen- so rapporto dell’angolo formato dalle ret- 
te, o a piombo, vale a dire senza pende- te A B , A C. Quanto si è detto più ad- 
re da verun Iato rapporto a questa. dietro sulle variazioni corrispondenti di 
Quando un angolo BGA è minore di un angolo e dell’arco intercetto, può ri- 
90 0 , si chiama acuto ; dicesi ottuso quan- petersi come dimostrazione della propo- 
do , come ICB. vale più di go°. Due an- sizion precedente , che ha per iscopo di 
g’>li che uniti insieme valgono 1 8o°, come ridurre la misura degli angoli formali dai 
TCB ed ACB, o intercettano due archi piani , a quella degli angoli fatti da linee 
che presi insieme equivalgono alla semi- rette, ed in ultima analisi agli archi di 
circonferenza, sono chiamati di supple- circolo BC, b c. 

mento ; si dicono di complemento quando | Per misurare 1 ’ angolo che fanno due 
uniti insieme valgono go 0 } come gli au- piani fra loro , si adopera nelle arti una 
goli BGA e BCE. squadra loppa-, chiamasi con questo no- 

Gli angoli presentansi in tutte le fìgit- me 1’ unione di due regoli uniti ad una 
re , prendono mille disposizioni, ed è delle loro estremità con una cerniera che 
uno degli oggetti principali della Geome- lascia ad essi la libertà di allontanarsi ad 
tria il ricercare quali siano le condizioni arbitrio l’uno dall’altro sotto tutte le gran- 
ché stabiliscono i loro rapporti di gran- dezze angolari , nella stessa foggia delle 
dezza. Ma questa scienza è troppo estesa due gambe d' un compasso . Si applica 
per potere qui svilupparne le teoriche ; l’orlo rettilineo d’uno di questi regoli 
rimandiamo quindi alle opere che tratta- sulla superficie di uno di questi piani, cd 
no specialmente di quest' oggetto, limi- apresi l’altro regolo fino a che il suo orlo 
tandoci alle semplici verità di definizione combaci colla superficie dell’altro piano, 
che fanno il soggetto della precedente Bisogna aver attenzione di porre le due 
esposizione , senza la quale sarebbe im- braccia della squadra zoppa in direzioni 
possibile intendere distintamente varj ?r- esattamente perpendicolari all'intersexio- 
ticoli che saranno trattati in seguito. {V. ne dei due piani proposti, senza di che 
denti, proiezione, ifzccmNE, ec. ) la misura sarebbe erronea . L’ angolo 

Faremo però ancora qualche cenno formato dai due regoli è precisamente 
su tale argomento. Si dà spesso il nome quello ricercato, ed è facile valutarne W 
d’angolo all' inclinazione d’un piano che numero dei gradi, trasportandolo sulla 
ne taglia un altro. Supponiamo che il carta , e servendosi del quadrante. La 
piano B A a b ( Fig. 1 3 ) cada sul piano cerniera deve avere un attrito abbastan- 
CA ac, e lo tagli secondo la retta Àa ; la za forte, allìnchè i regoli restino aperti 
apertura, o lo spazio intercetto , è allora a! grado a cui vennero condotti -, se le 
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superficie dei piani hanno inuguaglinn- 
ze, bisogna aver cura di levarle e di 
appianare le prominenze , come pure di 
ripetere le prove della squadra zoppa a 
varie altezze per assicurarsi che si c 
presa giusta la misura: poiché l'apertura 
deve rimanere la stessa in tutte le posi- 
zioni perpendicolari alla linea d' inter- 
sezione delle superficie piane. BAC, Irne 
rappresentano le posizioni della squa- 
dra zoppa , allorché vuoisi misurar l’an- 
golo che formano i piani CA oc, BA ab. 

L'angolo di due piani che si tagliano , 
come sarebbe quello di due muri , pren- 
desi secondo la circostanza ; talora al- 
l’ esterno e talora all’ interno : i due re- 
goli della squadra zoppa devono poter 
servire a questa doppia disposizione . 
Così per misurare l’angolo delle faccie 
esterne di un mobile, si presenterà all’e- 
sterno di esso l’orlo interno dei due re- 
goli aprendoli al punto conveniente ; e 
per misurare l’ inclinazione delle pareti 
di una vasca , si applicheranno sulle su- 
perficie interne di questa vasca , gli orli 
esteriori dei regoli. I legnajuoli, ebani- 
sti ec., fanno un uso continuo della squa- 
dra zoppa (a}. 

Ma quando l’ estensione delle linee 
sorpassa certi limiti, o che le faccie sono 
scabre, diviene impossibile far uso dei 
metodi che si sono descritti ; segnansi al- 
lora due rette paralclle alle linee delle 
quali si vuol misurare l'inclinazione. Que- 

(a) Consiglio di misurare con più facilità 
ed esattezza gli angoli formali internamente, 
od esternamente, da due piani, mediante due 
semplici squadre. Basta appoggiare il lato (Ta- 
na squadra sopra la faccia interna di unpinno, 
ed il lato di un’altra squadra sopra la faccia 
interna dell’altro piano : il secondo lato del- 
l'ima incrociandosi col secondo Iato dell’al- 
tra, forma un angolo identico a quello dei 
slue piani. In generale, gli angoli che han- 
no i lati perpendicolari o paralleli ai due 
piani sono uguali o di supplemento agli 
angoli formati dai piani medesimi. (1>. ) 
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sta inclinazione è la medesima per que- 
ste paralclle: così la quistione è ridotta 
a determinar 1’ angolo che queste fanno 
fra loro, ciò che non presenta veruna 
difficoltà. Il metodo che siamo per de- 
scrivere a fine di misurar l’angolo di due 
linee segnate sul terreno, o di due super- 
ficie piane, ha il vantaggio di non esi- 
gere l’uso di verun altro istromento che 
il regolo ed il compasso, e questo meto- 
do è inoltre il più preciso di tutti, quan- 
do vi si applichi il calcolo. 

Sia bue (fig. i a) l’angolo che si vuol 
misurare, o determinato da due dale di- 
rezioni a b, a c in una campagna, o for- 
mato da due muri B A a b, C A a c di 
un giardino, d’un fabbricato, d'una stan- 
za, ec. Si misurerà lungo queste linea 
un numero qualunque di parti a b, a c; 
partendo dal vertice a, ed unendo la 
estremità b e c, si misurerà anche la ret- 
ta b c; cosicché si conosceranno le lun- 
ghezze a b, a c, b c dei tre lati del trian- 
golo a b c. Si dpscrive poi sulla carta 
un triangolo a' b' r! (fig. 1 3) perfetta- 
mente simile al precedente; a tale ogget- 
to, mediante una scala di parti uguali, 
si prenderà, sopra una retta qualunque 
indefinita a’ d, una lunghezza di tante 
parti di questa scala quante unità linea- 
ri contiene a c; poscia dai centri a e c 
(coi raggi a b\ c b', formali rispettiva- 
mente di tante parti quante unità con- 
tengono i lati ab, cb) si segneranno due 
archi di circolo m n, o p, la cui interse- 
zione si farà in un punto b' che deter- 
minerà il triangolo a b' c simile ad ab c. 

L’ angolo a sarà precisamente 1’ eguale 
di a ; cosicché col quadrante si conosce- 
rà il numero di gradi di quest’ angolo. 
Questa costruzione è tanto più esalta 
nei suoi risultamenti, quanto più il trian- 
golo avvicinasi ad essere equilatero. 

Sia a c di io metri, a b di 8, e b e 
rii 1 3 ; si prenderà una lunghezza a' c 
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di i o parti della scala di coi si tratta, 
poscia aprendo un compasso di 3 di 
queste parti, se ne poggierà 1’ una delle 
punte in b\ e si descriverà F arco ni n . 
Parimenti dal centro c, con 1 3 parti di 
apertura, si descriverà l’arco o />; si con- 
durranno a b', ei’c'; P angolo ri sarà 
quello ricercato e se lo troverà di circa 
6a.° Ordinariamente sta in proprio ar- 
bitrio di prendere le lunghézze a b, a c 
uguali fra loro ; allora il triangolo è iso- 
scele, ed è più facile delinearlo. Questi 
metodi grafici però risentonsi più o me- 
no dell’ imperfezione degli strumenti o 
della poca abilità del disegnatore, e si 
preferisce a ragione l’uso del calcolo che 
non presenta mai veruna incertezza (a). 

Si dà il nome d’ angoli rientranti a 
quelli che in un poligono hanno la loro 
cima nell’ interno, per distinguerli da 
quelli chiamati angoli saglienti, il cui ver- 
tice è all’ esterno. 

(o) Siano a, b, c, ■ tre lati del triangolo 
proposto A, l'angolo formato fra i due l iti 
b e c; A è opposto al lato a. Indicando il 
semi-perimetro del triangolo con p , ossia 

f’— a — +c j i sa, dalle regole della Trigono- 

# A 

mctria, che l'angolo A si determina con 
l'equazione 

seno A ^ ^ (;?—&) (p— c) 

. & c 
(l r . il Corso di Matematiche dell' estensore 
di quest'articolo, tom. I, pag. 367, e l'arti- 
colo algebra di questo Dizionario). Il cal- 
colo prescritto da questa formula è faci- 
le ad eseguirsi ; l’uso dei logaritmi in tal 
caso si fa senza difficoltà. Nell'esempio so- 
praccitato, si ha <1- i 3 , b z 5 10, dal che 

l~ X 3 t — > 5 , 5 , pertanto 

seno i- A =j ^ 
il calcolo dà 

A =6a° 4' 430 

quando i lati b c sono uguali, la formula 
riducesi 

seno J- A 3 P ~ 6 
b 



Amci 

Quando diversi piani si tagliano pas- 
sando per un punto comune, si ha un 
corpo piramidale del quale questo pun- 
to è il vertice ; F untone di questi varj 
piani è ciò che dicesi angolo solido, ed 
è lo spazio rinchiuso neli'interuo di que- 
sta piramide senza base , le cui faccie 
suppongonsi prolungate indefinitamen- 
te. I varj angoli rettilinei sovrapposti ebe 
formano colla loro unione quest’ angolo 
solido, diconsi angoli pianti sono i varj 
angoli che avendo il loro vertice alla ci- 
ma della piramide ne formano le diverse 
faccie (V. Go.viouKTao). (Fr). 

* ANGORA (pelo df) V. capa*. 

ANICI od ANACI (Pimpinella am- 
sum, Lina.), pianta ombrellifera che pro- 
duce F anici verde : è questo un seme 
piccolo, oblungo, di colore verdastro; 
è composto , come tutti quelli delle 
piante della stessa famiglia, di due se- 
menze sovrapposte Funa sull’altra, all’e- 
sterno convesse e scanalate. La pianta 
cresce ia Italia, in Sicilia, e nel Levante, 
coltivasi anche in Francia; ma ivi solo 
Tours e Cbinon somministrano iuta cer- 
ta quantità d’anici; riuscì bene anche 
nel cantone di Cahusac. L'anici però che 
viene da Malta o d’ Alicante, è molto più 
dolce, più grosso, d’un sapore e d’ un 
odore più aromatici, ma però meno ver- 
de di quello di Francia. 

L'anici forma un oggetto di commer- 
cio; la sua buona qualità dipende <1.1 - 
F essere nato entro F anno, ben netto , 
d’un gusto piccante, profumato e sen- 
za gusto amaro. 

L' anici adoprasi in medicina, entra 
nella composizione di varj liquori, ed iu 
alcune pasticcerie . Talora se ne pone 
nel pane. I confettieri ne adoprano una 
gran quantità che seccano e coprono di 
zucchero, e ne fanno ciò che chiamasi a- 
nici in camicia. 

Dall’ anici si estrae, per distDIazioue : 
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un’ acqua ed uu olio bianco che si con- 1' attenzione delle autorità politiche af- 
gela al minimo freddo, si liquefa ad un finché P uso di essa sia severamente 
calor debolissimo ; d" uu odor forte e punito. Tale falsificazione si conosce da 
penetrante, che possedè le stesse qua- un gusto metallico che lascia nella bocca 
lità dell’ anici, e può servire agli stessi il liquore ; ed inoltre, versandovi una 
usi. 1 farmacisti ed i profumieri ne pon- goccia di acido solforico si vede il liquido 
gono talvolta nelle loro pomate, ma in intorbidarsi. Si parlerà dei reagenti, * dei 
piccolissima quantità; mentre una gram- mezzi proliatorj agli articoli avyei.enamen- 
ma di quest’olio dà più odore che 60 to, cowtraweleiii, e reagenti.* (L.) 
granirne d’ anici. I profumieri se ne ser- * ANICI STELLATO. a adusa. 

vono ancora per aromatizzare le loro pa- * ANIDRO ; chiamasi in chimica un 
stiglie, e porne nei miscugli di vari aromi, corpo che non contenga acqua oltre quel- 

Si può anche trarre, per espressio- la più di sovente necessaria alla di lui 
ne, dall'anici un olio verdastro, di color esistenza; così p. e. dicesi un sale anidra 
forte, dotato delle stesse prerogative che quando questo siasi spogliato di tutta 
il bianco, ma meno energico, e meno puro, la sua acqua di cristallizzazione. 

Attualmente portausi in Francia ao ANIMA. Oltre al senso che ha la pa- 
a 5 o,ooo chilogrammi d’anici prove- rola anima nell’ arte del gettare i metalli 
nienti principalmente da Malta e dal Le- o del gettatore, di che parleremo a suo 
vante. Questa semenza paga, per dazio luogo, e per cui s' intende quella forma 
d'entrata, 18 franchi per ogni 100 chi- interna che adoprasi nel gettare, fra la 
Ingranimi. quale e lo stampo lasciasi tanto luogo, . 

“ In Italia si fa gran consumo d'ani- quanta dev’essere la grossezza del pezzo 
ci particolarmente nella fabbricazione di colato: la parola anima ha varj significa— 
due sorta di liquori, tutti e due detti a- ti diversi nelle arti industriali 
nicetli; l’uno più carico d’ anici serve Anima, chiama il bottonaio un piccolo 
ad acconciare 1’ acqua o come comune- pezzetto di legno piatto, tornito, roton- 
nicnle si dice a correggerla ; l’altro me-j dato su una delle sue faccie e piano dai- 
no carico è una bibita molto ricercata l'altra, forato nel centro, sul quale dispu- 
< lalla bassa gente pel suo poco prezzo. ' ne, secondo le regole della sua arte, i fili 
Tutti e due questi liquori si prepara- di seta, d’oro, d'argento, ec. per farne 
no distillando l'acquavite debole con una bottoni ( t . «ottonaio). 
certa quantità d’anici, e rettificando quan- Il sarte adopera queste stesse anime 
do vogliasi accrescerlo di forza. L'ani-' che copre con unta stoffa simile, od as- 
ce Ito che gettasi nell’ acqua per correg- sortita con quella colla quale fa il vestito 
gerla, vi forma al disopra una specie di su cui lavora. 

nuvola bianca ; e come molti riguardano' * Anima della scala , chiamano gli ar- 
ia forza di questa nuvola per uu indizio chitetli quella parte interna dove si ap- 
della bontà del liquore , così alle volte poggiano gli scalini, 
quelli che io preparano cercano di dar-j ‘Anima, chiamano i legnaiuoli il sodo 
gli o di accrescergli questa proprietà con dell’intelajatura d’una porta, d'un’impo- 
yltrc sostanze, e la principale di cni fan- sta, ec. 

no uso è V acelalo di piombo. I fune-j ‘Anima, chiamasi inoltre quel pezzo 
sii effetti che produce questa sostanza di legno dell' argano che girando avvolge 
sull' economia animale, domandano tutta la fune, e dicesi anche fuso. 

54 
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* Anima, chiamasi quella grossa piastra 
ili ferro che scaldata rovente ti pone nel 
ferro Ha stirare i pannilini. 

* Anima, è quel peno di legno d’un 
yinlino posto fra il fondo ed il coperchio 
sotto il ponticello. 

‘Anima, dicesi pure in marina, un cer- 
to numero di fila, che pongonsi nel mezzo 
delle grosse corde, per riempiere i vuoti 
che rimangono per la torsione deinombo- 
li. Quest’anima divieue utilissima per le 
corde composte di più di quattro nomboli. 

ANIMALI. In un Dizionario d’Arli e 
Mestieri, non devono essere considerati 
che sotto l’aspetto della forza cui pos- 
sono esercitare quando sono applica- 
ti ad una macchina per farla muovere. 
E' in tal guisa che il bue, il cavallo, l’a- 
sino, il mulo ed anche il cane, sono im- 
piegati in varj lavori, per trascinare car- 
rette, tirare battelli su un fiume, lavo- 
rare la terra, girar un asse, ec. Espor- 
remo queste varie azioni all'articolo for- 
gE motrici. (F. ) 

“Oltre all'uso degli animali come for- 
ge motrici, molti di essi danno prodotti 
dei quali si fa grand’uso ncll’Arti, e sono 

J.VTTP, MIK|. E, CERA, SETA, GOMMA-LACCA, 

galla, fiuta ; ed anco il loro sterco è uti- 
lissimo come ingrasso . Molti hanno varie 
parti dalle quali traggesi summo vantag- 
gio, anche vivente l'animale, come la lana 
ed il crine ; moltissime poi sono le parti 
degli animali di cui si fa uso estesissimo 
nelle Arti dopo la loro morte, e sono : la 

CARNE, ìl CRASSO, le BUDELLA, la PELLE, ì PE- 
LI, le PENNE, le OSSA, le CORNA, le VESCICHE, 
i gusci c le concrezioni. Di tutte queste 
materie parleremo, o in articoli appositi, 
o trattando delle arti che ne fanno uso. 

Quanto all'arte diconservare gli animali 
imbalsamandoli, vedasi l'art. imbalsamare. 

ANDIELLA. Parte principale d’una 
tromba che fa l'uffizio di V alvui.a, desti- 
pata ad aprire e chiudere alternalivamen- 
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te il passaggio all'acqua che si vuole in- 
nalzare. L'animella è (ormata di tin pez- 
zo di cuojo guemito nelle sue faccie op- 
poste di due rotelle , o piastrine di me- 
tallo che gli servono di fodera : questa 
tre grossezze sono fortemente attaccate 
1' una su 1' altra con viti. Il cuojo è ro- 
tondo e sopravanza le due rotelle tutto 
attorno ; ila un lato tiene una coda con 
In quale è attaccato allo stantuffo o dia- 
framma che chiude il tubo della tromba. 
Questo diaframma è forato da parte a 
parte d' un buco che l'animolla, stando 
naturalmente , chiude col suo peso , ma 
che diviene assorbente per lasciar passar 
l'acqua , quando l’ animella si alza per la 
forza d' aspirazione dell’ aria o per la 
pressione del liquido. Questo movimen- 
ta è prodotto dalla flessibilità del cuojo 
della coda che fa 1’efTetto d’una cerniera. 
Una delle piastrine di metallo è alquan- 
to minore dell’orifizio che l’animella de- 
ve otturare; quella dal lato opposto è più 
grande di questo foro che dee coprire ; 
la prima entra nel foro , la seconda ser- 
ve a chiuderlo : tutte c due servono a 
dar consistenza al cuojo che senza di es- 
se si piegherebbe pel peso dell’ acqua ; e 
come questo cuojo le sopravanza e pog- 
gia sul diaframma , così chiude perfetta- 
mente il foro. La piastrina superiore so- 
stiene il peso della colonna d’ acqua , 
l’inferiore fortifica l’animella, accresce il 
suo pesa, la guida nei suoi movimenti 
per otturar l'orifizio e dà presa alle viti 
che uniscono il tutto e lo consolidano. 
F. TROMBA, O VALVULA, (Fr. ) 

ANISETTO. F. anicetto. 

* ANISOCICL1 ( da a privativa, Tire; 
uguale, e xu’xxoc circolo), sono quei cir- 
cuii della vite o chiocciola, cosi detti perchè 
sono fatti a somiglianza dei capelli delle 
donne, che sospesi formano alcnne anella; 
dagli artefici sono volgarmente chiamati in 
Toscana pani della vile. F. vite, fasi. 
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lMTRÀ. V. poi. i. « me. 

ANNAKFlATOJO. F. i5 S appi. ito J o. 

ANNEGATI. F. asfissia. 

ANNUALE, rticesi quella pianta che 
kiou vive più di un anno. 

ANNUALITÀ' . Si dà questo no- 
me ad una rendila che viene pagata sol- 
tanto durante un tempo stabilito, iu mo- 
do che dopo questo termine il debi- 
tore trovasi aver pagato il suo prestito 
cogli interessi, pagando sempre la stessa 
somma. E' evidente che a tal oggetto bi- 
sogna che ogni pagamento sia formato da 
un a conto sopra il capitale, oltre i frutti 
scaduti; siccome questo capitale in tal 
guisa decresce di più in più, e decresce 
ugualmente la somma degli interessi che 
ci frutta , ogni somma contante pagala 
comprende un a conto crescente sul ca- 
pitale; perciò quest' ultima somma deve 
diminuire fino a divenir nulla dopo un 
tempo stabilito anticipatamente, e pro- 
porzionato al valore d'ogni pagamento. 

Di tutti i mezzi di fare un’ intrapre- 
sa manifiattrice e liberarsi dai prestiti ai 
quali siasi costretti di ricorrere, le an- 
nualità sono il modo di pagamento meno 
pesante per quegli che prende a presti- 
to ; poiché senza torre olia sua impresa 
capitali troppo considerabili, egli si libe- 
ra del debito a poco a poco. Dall’ altro 
canto, quegli che fa il prestito non ha 
verun motivo di rifiutarsi ad un accordo 
che conserva ai suoi capitali l’ interesse 
che ei ne attende ; in fatti, ad ogni paga- 
mento, potrebbe detrarre gli interessi pa- 
gati pel capitale che gli è dovuto, e por- 
re il rimanente in un' altra banca, allo 
stesso prezzo di annuo interesse. Questo 
soprappiù forma un vero rimborso parzia- 
le che egli fa valere altrove ; dopo il paga- 
mento, ei troverebbe d’aver collocato tut- 
to il suo capitale in un'altra intrapresa, e 
goduto degl' interessi, come se i fondi non 
fossero stati prestati chp a quest' ultimo 
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banco ed il perpetuità, conforme alle con- 
dizioni che si accostumano iu simili casi. 

In questa sorta di accordi , si cornili-* 
eia dallo stabilire l’importo dell'interesse, 
vale a dire quanto dovano fruttare an- 
nualmente 100 franchi di capitale. Que- 
sto interesse , che nel commercio è per 
legge di un sei per cento all' anno , può 
crescere fino al 7 od all’ 8 ed anco di più, 
secondo le circostanze del prestito , ed i 
vantaggi commerciali che vi sono annes- 
si. La tavola (a) seguente è formata per 
un prestito di mille franchi, supponendo 
che quello che prende iu prestilo voglia 

liberarsene in $, 5,6 pagamenti fatti 

di sei in sei mesi e nella supposizione 
che l'interesse convenuto, fosse di 5 , 6, 
7, e lino aio per 100 all'aiino. 

(a) Questa tavola è calcolata sopra una 
formula di cui Iroverassi la dimostrazione 
nel Corso di Matematiche, voi. 1 , pag. 208, 
del sig. Francoeur, autore di quest'arti- 
colo. Fissato il valore dell' interesse portato 
da 100 franchi ogni scadenza stabilita di pa- 
gamento, prendetene ilccntesiino, e chia- 
mate questa frazione m ; ni è l’interesse 
che dà 1 franco nello stesso tempo: acciò 
>1 prenditore sia Ubero dopo t pagamenti, 
della somma avuta a, bisogna eh’ ci paghi 
ad ogni scadenza la somma 
a in 

X 23 — •— 

r 

\ '«+ 1 / 

(V. Algebra, pag. 332 di questo volume). 
Per esempio prendendo l’interesse del va- 
lore di 6 per 100 all'anno (o 3 per 100 
al semestre), m è uguale a o,o 3 ciò clic da 
o.o 3 o*<x 

x — — 1 ■ 




Facendo a a 1000, e successivamente r a 4 s 
5 , 6, 7 .... si ha l’ importo della somma 
da pagarsi ogni semestre; cosi per essere 
liberato Jal capitale e dagl'interessi (fissati 
al 6 per 100) dopo 2 anni, 2 anni e mez- 
zo, 3 anni, ec. si trovano le somme com- 
prese nella seconda colonna della nostra 
tavola. Se l’interesse è al 10 per 100, un 
risulta m a o,o 5 , ec. 
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5 per 100 
all’anno. 


6 per 1 00 
all 5 anno. 


7 per 100 
alf anno. 


8 per 1 00 
all* anno. 


9 per 100 
alf anno. 


! 

1 0 per 1 00 
all’ anno. 




Franchi. 


Franchi. 


Franchi. 




Franchi. 


Franchi. 


4 


265,82 


269,01 


272,27 


275,52 


2 7 8 -79 


282,06 


5 


2 i 5 ,a 4 


2 1 8,37 


22 1,5 I 


224,62 


227,8 1 


230,97 ! 


6 


1 8 i ,55 


184.59 


187,69 


* 9°, 79 


193.90 


197.01 


7 


> 57,49 


160.49 


i 63,55 


166,61 


*69,72 


172,80 I 


8 


* 59,47 


142,45 


145,49 


1 48,62 


1 5 1,62 


*54,72 I 


9 


1 25,46 


1 28,45 


* 3 1 ,4 7 


1 34 , 5 o 


1 37,59 


140,69 ] 


\ 1 O 


1 14 26 


1 i7,a3 


1 20,26 


123,29 


1 26,40 


129,51 j 


ì 1 1 


io 5 ,i 1 


108,07 


111,11 


1 1 4, i 5 


*17,27 


120,39 j 


! 1 2 


97,49 


100,46 


io 3 , 5 o 


io 6,55 


109,69 


1 1 2,83 


«4 


85,54 


88,53 


91,60 


94» 6 7 


97- 8 4 




l6 


76,60 


79 : 6 * 


82,71 


85 , 8 a 


89.04 


92,27 


l8 


69,67 


7 a :7 1 


75,85 


7Q.OO 


82,27 


85,55 


20 


64,16 


67,21 


7°» 5 9 


73 , 58 


76,9* 


80,28 



In essa vedesi, per esempio, che al' Ausa di paxiere, chiamasi in archi- 
cinque per cento all’anno 1 imprestilo di! teUura una curva composta di più archi 
rooo franchi, sarà saldato dopo ottopa-jdi cerchio, congiunti per le loro estre- 



gamenti ( in quattro anni ), ognuno di 
i 3 g fr. 47 centesimi. Osservisi, che se il 
capitale fosse diverso da rooo franchi, 
uua semplice proporzione darebbe la 




sempio, il prestito è di 80000 fr. al 5 
per 1 00 all’anno, e che si voglia pagare 
in quattro anni si dirà 
Se 1000 fr. vengono pagati da i 3 gfr. 47 » 
Quanto si pagherà per 80000 franchi? 

Ossia 1000 : 1 3 g ,47 : : 80000 : 

Il quarto termine di questa propor- 
zione è 80 volte 139.47, ossia 11187 
fr. 60, somma die converrà pagare ad 
ogni semestre. (Fr.) 

ANSA, parte sottile e ordinariamente 
ricurva, attaccata ai vasi, che serve a 
prenderli o a portarli. Si dice ansa di 
un vase, di un orciuolo ec.; e vale an- 
cor a legaccio , il capo delle redini e simili. 



milà, in guisa di formare un ovale. Que- 
sta curva essendo più facile a descriversi 
che 1 ’ ellisse ( V. questa voce ), impie- 
gasi, per pigrizia o ignoranza, in luogo 
di essa: ecco il modo più semplice di se- 
gnare X ansa di paniere. 

Sia AB ( Tav. I, fig. 8 delle Arti del 
Calcolo il diametro della curva; CD la sua 
altezza; C il centro. Si conducono le cor- 
de AD, BD; poi si porti CD in CF ; 
e la differenza AF delle semi-dimensio- 
ni, da D in li, c in J. Alla metà G ed 
I delle parli All, BJ, si innalzino le per- 
pendicolari GE, IE ; esse concorreranno 
ad un punto E della CD prolungata ; 
questo punto E sarà il centro dell'arco 
MDN. I punti OEP d' incontro col dia- 
metro AB saranno i centri degli archi 
AM, BN; l’unione AMDNB di questi tre 
archi sarà l’ansa di paniere richiesta. 
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Del resto, allorché la curva è bassissi- (lattato alla contro ruota interiore, e s’iu- 
tna od altissima ; cioè quando l’altezza chioda a questa e alla ruota ; l’altro lato 
CD è minore della metà del semidiame- posa sulla controchiglia e s inchioda in 
tro CA ; gli archi di cerchio mal si con- ' essa e sulla chiglia, 
giungono in M e N, e la curva manca' * ANTIDOTO è lo stesso che con- 
dì eleganza. In tal caso si usano 5 archi ‘tra vvelero. V. avveeeramerto. 
di cerchio in luogo di 3 {V. l’Enciclo-ì ANTIMONIO. L’antimonio è un mo- 
pedia per ordine di materie, in cui que- tallo fragile, bianco, argentino, un poco 
sta teorica è dimostrata assai bene ). E- azzurrastro, di tessitura laminare e di fa- 



sortiamo peraltro gli artisti ad abbondo- cile cristallizzazione. Riscaldato al canno- 
nar tale curva, e preferire in tutt’i casi lo ferruminatorio, si fonde con rapidità, 
t’Elisse, le cui forme sono ad un tempo e sparge immediatamente fumi bianchi 
semplici ed eleganti. ( Fr. ) : esalanti un odore di aglio. Gettato così 



* ANTARIE, funi che legansi qua e là fuso sopra un piano, si sparpaglia e si 
alla testa delle macchine che innalzatisi divide in un' infinità di piccole sferoidi, 
per tirar pesi; diconsi altrimenti tosto- che conservano lungamente la loro ia- 
xi, sartie (V. queste parole). j caudescenza , e lasciano in tutto il loro 



‘ANTENNA, è un pezzo di legno ■ tragitto treccie d’ un ossido bianco, che 
lungo, rotondato, il doppio più grosso si produce nel tempo della loro com- 
nel mezzo che alle estremità, il quale bustione. Questo ossido, fuso con una 
serve a portar le vele nei bastimenti. materia vetrificabile, come il borace od 

* Astersa chamansi pure quelle brac- altro , le comunica un colore giallastro, 

eia od ali d'un mulino a vento su cui si j L'antimonio metallico , trattato a caldo 
attaccano le tele; chiamanti anco ferro- coll'acido nitrico concentrato , si con- 
ia ; dicesi pure asterrà ogni legno lun- verte in un ossido maggiore, affatto in- 
go e dritto come stilo. solubile nei diversi veicoli. Finalmente, 

* ANTlATTRITICA. Voce nuova, a- il peso specifico di questo metallo è 

dottata per indicare una composizione secondo Bergmann 6,86 . Sono que- 
riconosciuta molto utile, per vincere gli sti i principali caratteri, cui ricorrono i 
attriti degli assi delle ruote, nelle car-J mineralogisti per distinguere l'antimonio 
rozze e nelle macchine , in sostituzione \ dagli altri metalli : ma i chimici gli asse- 
delia semplice scgxa adoperata quasi ge-'gnano molto maggiori proprietà, giacché 
neralmenle finora. Il modo di prepararla poche sostanze vennero altrettanto stu- 
è semplicissimo, essendo formata di ioo diate. Gli alchimisti avevano concepito 
parti di sugna comune, e a5 parti di le più belle speranze su questo metallo; 
piombaggine ridotta in polvere più fina la facilità colla quale esso forma una lega 
(die sia possibile, e separata dalle parti coll’oro, presagiva loro una tendenza a 
più grossolane con ripetute decartazio- regnare sugli altri: quindi lo dissero rego- 
li ( f^. questa parola). lo. Verso la fine del quintodecimo secolo, 

* ANTICLORE di poppa , nei vnscel- Basilio Valentino pubblicò un trattato 
li è quel bracciuolo di gran dimensione sotto l’enfittico titolo di Curnu triumpha- 
ehe serve a legare la ruota di poppa col- lis Anlimonii. Rerhrìngiuss e moli’ altri 
l’estremità posteriore della chiglia, ed oc- fecero lunghe dissertazioni sullo stesso 
cupa l'angolo formato da que’due pezzi: soggetto. Finalmente, i chimici di tutte 
uno dei lati di questo bracciuolo è a- le età hanno aggiunto qualche cosa all* 
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storia di questo singolare metano. La 
medicina, e principalmente la parte vete- 
rinaria, ne trasse molte utili preparazio- 
ni. Siamo lungi dal poter tracciarne in 
questo luogo una storia compiuta ; nè lo 
comporterebbe lo scopo di quest’opera : 
ma diremo quanto è necessario per far 
conoscere i caratteri generali di questo 
metallo, i metodi usati per estrarlo dalla 
miniera, le diverse preparazioni che se 
ne traggono, il loro grado di utilità si 
nelle arti che in medicina. Comincieremo 
daU’avvertire, affine di evitare confusio- 
ni, che in commercio quello che chiama- 
si antimonio, è il solfuro di antimonio ; 
il metallo è conosciuto sotto il nome di 
regolo d'antimonio. Noi in vece adopre- 
rerno le parole nel loro vero significato ; 
per noi l'antimonio sarà l’antimonio me- 
tallico, non già il suo solfuro. 

Trovasi 1' antimonio in natura, sotto 
tre stati differenti ; allo stato nativo , e 
questo è poco frequente ; allo slato di 
solfuro in grandissima abbondanza., anzi 
è la sola miniera di antimonio che sca- 
visi per estrame il metallo ; finalmen- 
te incontrasi anche, ma di rado, allo sta- 
to di ossido, e più rare volte ancora allo 
stato di idrosolfuro. Non è nostro pen- 
siero di qui descrivere ciascuna di queste 
miniere , e dobbiamo occuparci soltan- 
to di quella che viene scavata e forma 
l'oggetto d'un particolare lavoro. 

Il solfuro d' antimonio dei chimici , o 
l'antimonio solforato dei mineralogisti, 
ha per caratteri principali di presentarsi 
sempre sotto forma di aghi di color gri- 
gio d'acciajo, e d'un vivissimo splendore 
metallico. Per lo più questi aghi sono 
disposti parallelamente ; talvolta sono sì 
voluminosi e fra loro disgiunti, che si pos- 
sono contare le loro faccie: sono prismi 
tetraedri terminati da piramidi dello stes- 
so numero di faccie. Sono estremamente 
fragili e fusibilissimi ; basta a liquefarli il 
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calore della fiamma d'una candela; la loro 
polvere sparsa sopra le bragie esala un 
odore di zolfo: questo solfuro trattato 
coll’acido idroclorico, produce molto gas 
idrogeno solforato. 

Le principali miniere di solfuro d'an- 
timonio di Francia trovansi nei diparti- 
menti del Gard, del Puy-de-Dome, e del- 
la Vandéa: ultimamente una se ne sco- 
prì nel dipartimento dell'Àriege, la qua- 
le ha il vantaggio sopra le altre di esse- 
re affatto priva di arsenico ; il che è ra- 
rissimo. Per lavorare questa miniera , si 
comincia dal separarla dalla sua matrice, 
che più d’ordinario è barite solfata, o 
quarzo. Si pesta la miniera, si raccoglie 
in vasi di terra o crogiuoli ; si collocano 
questi crogiuoli in tornelli, e col mezzo di 
tubi egualmente di terra, si fanno co- 
municare con altrettanti vasi posti ester- 
namente, che servono di serba tojo. Si 
riscalda il fornello con carbone fossile; il 
solfuro si fonde, cola, e la matrice resta 
nei crogiuoli. 4 si toglie e si riempiono di 
nuovo i vasi. 11 solfuro è tanto fusibile, 
che l’ operazione procede rapidissima^ 
mente e costa pochissimo. Nel diparti- 
mento della Vandéa si procede diversa- 
mente: adoprasi una specie di fornello di 
riverbero circolare, il cui fondo è conca- 
vo ; si colloca la miniera su questo fon- 
do leggermente intonacato, poi si riscal- 
da: a misura die il solfuro si fonde, esso 
occupa la parte più inferiore, e lo si trae 
mediante un foro, che comunica con un 
bacino posto in vicinanza al fornello. 
Una porzione di questo solfuro viene 
spedita in commercio sotto forma di gros- 
se masse o pani ; l'altra si lavora per e- 
strarre il metallo, o fere diverse prepara- 
zioni antimoniali, moltissimo usate in me- 
dicina veterinaria. A tale oggetto si co- 
mincia a spogliare il solfuro, quanto è 
possibile, dal solfo, col mezzo d'un calo- 
re moderato. Si pesta la miniera; si di- 
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spone uniformemente sul suolo d uo for- 
nello «li riverbero : si riscalda dolcemente 
alline di evitar la fusione e poter mag- 
giormente moltiplicare le superficie. Po- 
co a poro il solfo si svolge, il metallo ne 
rimane libero, assorbe l’ossigeno, e, dopo 
un tempo bastantemente prolungato, la 
materia riducesi in una polvere grigia 
rii cenere, la «piale non è altro che un 
ossido di antimonio, riunito ad una quan- 
tità più o meno grande di solfuro sot- 
trattosi dalla calcinazione: però non è 
esso un ossido solforato, come diversi 
autori ripeterono, perché l’ossiilo non si 
soiliira. 

Questo ossido grigio che contiene il 
solfuro, è la base di alcune composizio- 
ni. Se si fu riscaldare in un crogiuolo , 
prontamente fondesi, e colato immediata- 
mente si ottiene, il croco, o il fegato 
d’antimonio , secondo la proporzione di 
solfuro che esso ritiene. Questi due pro- 
dotti sono opachi di spezzatura vetro- 
sa ; ma il croco è di colore rosso traen- 
te al giallo ; è formato , secondo Thom- 
pson, d’ima parte di solfuro e quattro 
di ossido. Il fegato d antimonio, co- 
si chiamato dal suo colore, è d'un rosso 
più carico e più appannato ; contiene , 
secondo lo stesso autore , una parte di 
solfuro e due parti di ossido. Perciò si 
aggiunge un poco di zolfo nel crogiuolo, 
quando si vede che il solfuro fu troppo 
«lecomposlo per ottenere il fegato di an- 
timonio. Allora, una parte del solfo ag- 
giuntovi s'impadronisce dell'ossigeno d’u- 
na porzione «kll'ossido; formasi un aci- 
do solforoso che si svolge. Quest’ ossido 
cosi ripristinato si combina all’ eccesso 
del solfo ; il solfuro che ne risulta si di- 
stoglie nell’ossido. Checché sia delle 
proporzioni indicate da Thomson, è po- 
co probabile che siano a quel grado di 
regolarità da lui assegnata. L' ossido e il 
solfino si disciolgono reciprocamente in 
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proporzioni variabilissime, come fece ve- 
dere Proust, die primo riconobbe la ve- 
ra natura di tutte queste combinazioni. 

Esiste una terza combinazione di sol- 
furo d'antimonio e di ossido , che viene 
molto usata , ed è quella che si conosce 
sotto il nome di vetro d’antimonio. Si ot- 
tiene ugualmente fondendo l’ossido die 
proviene dalla calcinazione del solfuro ; 
colla differenza che si sostiene la fusione 
più lungo tempo, e finché una porzione 
della materia estratta dal crogiuolo si 
concreta col raffreddamento , in un ve- 
tro trasparente di colore giacinto. A que- 
sto punto, si cola la materia sopra una 
piastra di ghisa leggiermente unta, e si 
ottiene il vetro d’antimonio che diversi- 
fica dalle due altre preparazioni da noi 
indicate, nel contener meno solfuro e 
per la sua trasparenza ; la quale dipeude 
da una porzione di silice tolta al crogiuo- 
lo nel tempo della fusione. Questo alme- 
no risulta dalle analisi di Vauquelin. 

Le tre composizioni, testé descritte, 
sono assai impiegate dai veterinari; si 
adopera frequentemente nei laboratori il 
vetro d’antimonio per la preparazione 
del tartaro emetico. Con questo vetro gli 
antichi fabbricavano quei bicchieri, nei 
«juali lasciavano a lungo il vino bianco 
di cui si servivano come purgativo. For- 
mavasi , principalmente alla parte supe- 
riore, una porzione di ossido che combi- 
uavasi coll’acido del vino. Ciò bastava 
per renderlo purgante, e sovente auche 
emetico. 

Allorché vuoisi ottenere P antimonio 
metallico in istato puro, si prende l'ossi- 
do grigio di che abbiamo parlato: si me- 
sce con circa la metà del suo peso di 
tartaro greggio polverizzato, che, come è 
noto, è un composto di acido tartrico in 
eccesso e di potassa. Questo miscuglio si 
distribuisce in crogiuoli collocati in mez- 
zo ad un fornello di fusione, o in un gran 
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fornello di riverbero. Per l'azione del 
calore, il carbonio e l'idrogeno, contenu- 
ti nell'arido tartrico, concorrono alla ri- 
pristimizione dell'ossido; e formansi acqua 
ed aciilo carbonico che si dissipano , a 
misura che il tartaro perde il suo acido, 
la potassa, divenuta libera, s’impadronisce 
della porzione di solfo contenuta nell'os- 
sido grigio, e continua così a separare 
un'altra porzione di metallo. Iuoltre, 
siccome la potassa si liquefa, ed è spe- 
cificamente più leggiera che il metallo , 
essa lo ricopre interamente; e lo garanti- 
sce, in tal modo , da qualunque contatto 
coll'aria, vale a dire da qualunque ossida- 
zione. Compiuta l’azione, si toglie Ib-cro- 
giuolo ; freddatosi oompiutamente, tro- 
vasi l’antimonio riunito in una sola mas- 
sa al fondo di esso. Sovente, questo bot- 
tone metallico offre alla sua superficie 
una cristallizzazione in foglie di felce ; i 
cui rami convergono verso il centro, e 
presentano la forma d’una stella. Gli al- 
chimisti rignardavano questa disposizio- 
ne come un felice augurio pel compi- 
mento della grande opera. 

Nelle ofiìcioe nelle quali si estrae l'an- 
timonio, le scorie alcaline non si riget- 
tano come inutili . Dicemmo che la 
potassa del tartaro s* impadronisce del 
solfo contenuto nell'ossido grigio ; pre- 
sentemente dobbiamo aggiungere che 
quest’ alcali discioglie anche una certa 
quantità d' ossido d’ antimonio. Per ciò 
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devesi considerare come fa ci ente et* 
Tetto d' un acido. Si stemperano que- 
ste scurie nell' acqua; ma P azione dei 
solfuri è tale che succede una decompo- 
sizione reciproca. Gli elementi dell’ ac- 
qua agiscono su quelli del solfuro, e 1* i- 
drosolfato alcalino che ne risulta reagi- 
sce sulla soluzione antimoniale, iu ma- 
niera di formare una specie di chermes, 
il quale si depone per la sua insolubili- 
tà ; dico una specie, poiché il vero cher- 
mes è un sullo idrosolfato, e questo non 
può essere che un idrosolfato saturato. 
Chiamasi questa preparazione cberaiej 
per via secca; e siccome coleste scorie 
sono a bassissimo prezzo , si adopera in- 
vece del vero chermes nella medicina ve- 
terinaria. 

L' antimonio metallico , ottenuto col 
metodo sopraindicato , è di rado puro, 
poiché il solfuro naturale da cui si estrae, 
contiene anch'esso differenti sostanze stra- 
niere. Quindi vi si trovano sovente piom- 
bo, ferro, arsenico, ec. : ciascuna di que- 
ste sostanze è più o meno nociva, se- 
condo l’ uso che vuoisi fare dell’ antimo- 
nio; ma sovratlulto per l’uso medico non 
si potrebbe abbastanza avere riguardo 
alla esistenza dell'arsenico. Serullas, far- 
macista, professore all' ospitale militare 
di istruzione di Metz, ci forni ultimamen- 
te un eccellente mezzo per riconoscerne 
anche le più leggiere traccie. Yauquelio 
avea già dimostrato che 1 antimonio ri- 



appunto forse si preferisce il tartaro pristinato dal tartaro e tenuto nel tem- 
agli altri fondenti ripristinanti che, non po della sua ripristinazione ad una tem- 
essendo suscettivi come esso di rendere peratura un poca elevata, conteneva tan- 
lihero l'alcali, non possono sottrarre le to potassio da impartire alla lega risul- 
ultime porzioni di ossido e depurare tante la proprietà di decompor 1' acqua, 
quanto basta il metallo per facilitare la svolgerne l'idrogeno e renderla alcalina, 
sua riunione. Checché sia, queste scorie Serullas dimostrò inoltre , che ogni qual 



sono composte di solfuri di potassa e volta 1’ antimonio è combinato ad una 
di potassio, e di antimonito di potassa certa quantità di arsenico, per quanto 
cioè a dire di alcali combinato coll' os-j piccola essa sia; è sempre possibile maui- 



sido d" antimonio ; il qual* in tal caso [festante l'esistenza trattandolo col tartaro; 
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. poiché la lega di potassio che o.ttiensi som- j 
ministra coll 1 acqua, non più l' idrogeno 
puro, ma un idrogeno arsenicale, che la- 
scia deporre il suo arsenico, quando si fa 
bruciare in campane a piccolo orificio. 
Questo metodo è talmente sicuro, che Se- 
mi] as con esso pervenne a ritrovare quan- 
tità notabili di arsenico in preparazioni 
antimoniali, nelle quali non se ne era so- 
spettala l' esistenza. Il chermes ed il tar- 
taro emetico sono di questo numero. Il 
tartaro emetico, dietro le belle sperienze 
di Scrolla 5, fornisce colla sua calcinazio- 
ne, prolungata in vasi chiusi ad alta tem- 
peratura, una lega si ricca di potassio, 
eh' essa detona fortissimamente, quando 
si getta una piccola quantità d'acqua alla 
sua superficie. La stessa composizione 
del tartaro emetico offre una facile spie- 
gazione di questo risultamento. Si scorge 
di quale importanza queste osservazioni 
possano divenire, e quanto i farmacisti 
debbano essere scrupolosi nella scelta 
dell' antimonio che aidoprono nelle loro 
preparazioni. 

L’ esistenza del ferro nell'antimonio è 
ugualmente nociva; ma per altri rappor- 
ti, e principalmente perchè esso colora 
e imbratta le composizioni nelle quali 
entra. Quando vuoisi, per esempio, otte- 
nere 1' antimonio diaforetico , si unisce 
l' antimonio ordinario polverizzato con 
due volte il suo peso di nitro ; indi si fa 
riscaldare e roventare un crogiuolo, e vi 
si getta cucclùajo a cucchiajo questo 
miscuglio: si produce una viva deflagra- 
zione; l'ossigeno dell'acido nitrico intac- 
ca il metallo, e lo ossida. Allorché si è 
gettato tutto il miscuglio , ricopresi il 
crogiuolo e si riscalda ancor un poco on- 
de compiere la decomposizione e la rea- 
zione del nitro; si lascia poi raffreddare, 
e quindi si versa nell’ acqua. La massa 
si stempera ; 1’ alcali resta disciolto neL 
l’ acqua ; l' ossido di antimonio trova- 
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| si al fondo sotto forma polverosa . Si de- 
cauta il liquore che surnuota, vi si versa 
nuova quantità d'acqua, continuando co- 
sì finché il residuo sia bene lavato. Que- 
sto si asciuga, e ottiensi finalmente cosi 
quello che chiamano in medicina antimo- 
nio diaforetico , a cagione delle proprietà 
sudorifiche attribuitegli. Tale preparazio- 
ne risulta, dietro le analisi di Thenard , 
da una combinazione in proporzioni co- 
stanti, d'una parte di potassa e quattro 
d'ossido d'antimonio. Deesi anche osser- 
vare che ]' alcali discioltosi nell' acqua, 
ritiene seco disciolto una certa quantità 
di ossido, che si può separare da esso, 
saturandolo con qualche acido. Questo 
ossido precipitato chiamavasi dagli anti- 
chi materia periata di Kerkringius. 

Quando 1' antimonio è puro, e venga 
ben diretta l'operazione, lanliaioiuo dia- 
foretico, è di un bellissimo bianco : ma 
se l' antimonio contiene ferro , questa 
combinazione ha una tinta di ruggine 
più o meno manifesta, secondo la pro- 
porzione del ferro. Non sarebbe grave 
l'inconveniente, se l'antimonio diaforeti- 
co non si usasse che come medicamento, 
perchè il ferro nulla ha di malefico : ma 
adoprasi anche nella pittura, nella fab- 
bricazione di certi colori e di alcuni 
smalti ; entra nella composizione del gialla 
di Napoli; con esso otlengonsi quei bei 
gialli paglierecci sulla porcellana, ec. In 
tutti questi casi pertanto il ferro sarebbe 
estremamente nocivo. Si avrà mai sempre 
un mezzo di riconoscerne l' esistenza , 
trattando 1' antimonio colf acqua regia, 
concentrando la soluzione e precipitando- 
la coll'acqua. Si depone un sottodoruro 
d'antimonio, la polvere d' Algarotti degli 
antichi ; si feltra; si lava : poi si tà passare 
nel liquore una corrente d’idrogeno solfo- 
rato che separa le ultime porzioni di anti- 
monio allo stato d’idrosolfato. Si fa bollire 
il liquore per iscocciarne l’eccesso d’idro- 
55 
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peno solforato, c si ottiene una soluzione 
ferruginosa; dalla quale può separarsi l’os- 
sido col mezzo d'un alcali ordinario. 

Il metallo che incontrasi frequente- 
mente, ed in maggior quantità, nell'anti- 
monio del commercio, è il piombo. Que- 
sto metallo, presenta molti inconvenienti. 
Così, preparando il chermes, formasi un 
solfuro nero di piombo, che altera il colo- 
re di questo medicamento; preparando il 
protocloruro o burro d'antimonio coll'a- 
cqua regia, accade che concentrandone la 
soluzione, si formi un sedimento più o 
meno grande di muriate di piombo, che 
ragiona scosse sì violente nell’eboliizio- 
ne, da doversi interrompere la evapora- 
zione. £' dunque essenziale conoscere 
se r antimonio che vuoisi impiegare con- 
tiene o no il piombo. Basterà a tale og- 
getto, prendendo 1’ antimonio ridotto al 
puro stato metallico, ridurlo in polvere e 
trattario coll’acido nitrico in eccesso; si fa 
bollire fortemente, finché i vapori ch’e- 
scono sieno perfettamente bianchi, e non 
contengano più porzione di gas nitro- 
so . A questo momento, tutto T anti- 
monio convertito in perossido rendesi 
interamente insolubile; mentre il piom- 
bo resta combinato coll' acido nitrico. Si 
diluisce con acqua , si aggiunge nella 
soluzione feltrata acido solforico od un 
solfato qualunque ; si vede immediata- 
mente deporsi una polvere bianca che è 
il solfato di piombo, la cui composizione 
ben conosciuta, fa che si può calcolare la 
proporzione del piombo contenuto nella 
lega. Bisogna adunque raccogliere que- 
sto solfato sopra un feltro, perfettamen- 
te lavarlo, diseccarlo, finalmente pren- 
derne il pesa esatto onde conchiuderne 
la proporzione del piombo. 

L'antimonio diaforetico può ugualmen- 
te prepararsi col solfuro di antimonio, 
impiegando maggior quantità di nitro ; 
quindi, invece di due parli di nitro, se 
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ne adoprano tre. Del resto, F operazione 
è assolutamente la stessa; i risultammo- 
ti non variano che nel solfato di po- 
tassa formatosi per la reazione del sol- 
fo e del nitro. Davasi il nome òxfondenl* 
di Rolrou al prodotto greggio della cala- 
nazione del solfuro d'antimonio col nitro. 

Abbiamo detto, che nessun metallo avea 
tanto arrestata l'attenzione dei chimici 
quanto l'antimonio. Ora chi crederebbe, 
che varie delle sue combinazioni, fossero 
tuttavia mal determinate ? Ci resta ancora 
a sapere, quale sia il numero preciso dei 
suoi ossidi, quale la quantità esalta di os- 
sigeno che contengono . Dee vei-amente 
sorprendere la poca uniformità delle loro 
opinioni a tale proposito. Proust non a- 
veva ammesso che due ossidi di antimo- 
nio; Thenard n’ avea riconosciuti sei; 
più recentemente , Berzelius ne distin- 
se quattro; e la miglior parte dei chi- 
mici or non ne conosce che tre. U 
analisi pubblicate di questi ossidi si di- 
scostano esse pure fra loro . Proust 
avea stabilito l'ossido minore a 100 di 
metallo, e a a. 7 di ossigeno ; Berzelius 
non vi trovò che 1 8,6 di ossigeno, e 
Thompson 17,7. Vedesi che la differen- 
za è troppo grande, perchè non vi sia 
errore da una parte o dall' altra. La rae- 
j desiala differenza osservasi pel deutossi- 
do, in cui si ammette da a 3,7 di ossige- 
no, fino a 39,87 per 100 dì metallo. Il 
trilossldo è il solo su cui si vada presso 
a poco d'accordo ; ma ciò forse dipende 
perchè venne meno studiato degli altri. 
Checché sia, Berzelius vi trovò 37,3 di 
ossigeno, e Thompson 35 , 56 . 

Tutte queste variazioni dipendono 
certamente da cagioni che non vennero 
quanta basta considerate ; noi già os- 
servammo che 1' antimonio , riguarda- 
tosi come puro prima delle sperienze 
di Serullas , conteneva (piasi sempie 
notabile quantità di arsenico. Troust di- 
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mostrò che il solfuro e 1’ ossido d 'anti- 
monio si combinano benissimo l'uno col- 
1' altro ed in jiroporxioni variabilissime 
Si sa inoltre ch'esso ritiene quasi sem- 
pre un poco di solfo: ora dii può as- 
sicurare quelli- che determinarono la 
composizione di un ossido, dalla quanti- 
tà di solfuro che essi ottenevano trat- 
tandolo col solfo, che questo solfuro non 
ritenga un poco di ossido ? Mi parve an- 
che riconoscere che il metallo abbia la 
proprietà di sciogliere il proprio ossi- 
do . Ilo sovente purificato I* antimo- 
nio facendolo detonare , a più riprese , 
con una piccola proporzione di nitro, 
per togliergli il solfo , il ferro e 1' ar- 
senico ; e vidi costantemente eh’ esso 
perdea finalmente la sua tessitura la- progredisce; onde, giudicando all’aspetto 
minare, e ne acquistava un’altra a gra-j esterno, credcrebbesi che tutte le pani- 
ni fitti, come quella dell’acciajo o di cer- celle metalliche fossero ugualmente bru- 
ti ferri. £’ da notarsi, che questo anti- date. Il colore è grigio cinereo, molto u- 
monio dopo aver soggiaciuto all’ azione j infórme ; la polvere sotto i diti sembra 
del nitro, non assorbiva giammai tanto anche omogenea; e tuttavia, quando si 
ossigeno che 1' altro, quando trattavansi sottomette alla fusione, se ne separa cir- 
ambidue col medesimo acido nitrico. .ca la metà dell’ antimonio assaettato al- 
Terminerò con alcune osservazioni pra-j la calcinazione. Sarebbe questo soltanto 
liche intorno la fabbricazione degli ossidi un semplice miscuglio? Io non me ’1 so. 
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ne progredisce con estrema rapidità. Il co» 
lor nero, manifestatosi da principio, non 
si riproduce più: sembra non potersi 
dubitare che il fenomeno, da noi qui in- 
dicato, dipenda dalla formazione di un 
ossido particolare, il quale precede nella 
sua composizione quello che chiamasi 
attualmente il protossido : risullamento 
definitivo della calcinazione dell'antimo- 
nio. Sempre poi mi sorprese eseguendo 
questa operazione, che, qualunque av- 
v ertenza si prenda per rendere l'ossida- 
zione completa ; cioè per convertire tutto 
il metallo in ossido; non si può giammai 
venirne a capo. Così, allorché l’ incande- 
scenza spontanea cessa, si può ben riscal- 
dare e rimescere, l’ossidazione non -più 
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d’antimonio. Berzelius pretende che l'an- 
timonio esposto al contatto dell'aria umi- 
da, o sottomesso all'azione del polo posi- 
tivo della pila, si converta in un ossido in- 
feriore all’ossido minore di Proust. Non 
ho giammai eseguita questa esperienza ; 
ma sono certo, per averlo ripetuto un gran 
numero di volte, che quando si calcina l'an- 
timonio con qualche precauzione, si vedo- 
no, molto prima che la temperatura sia 
giunta al grado di roventare il metallo, 
che formasi qua e là, alla superficie, alcune 
macchie nere circolari che si estendono 
sempre più. Peraltro, torna impossibile 
limitare l'ossidazione a questo punto; 
perciocché, quantunque il vasc non sia 
rovente, arriva un momento in cui tutta la 
massa diviene incandeseentc. c l'ossidazio- 



Ma perchè P ossidazione si arresta mai 
sempre allo stesso punto? 

Mi servo abitualmente di questo me- 
todo per ottenere il protossido d’ anti- 
monio, con cui fo poi diverse prepara- 
zioni antimoniali ; ma questo ossido, co- 
si preparato, non è mai bianco: non 
si potrebbe adunque sostituirlo ai fiori 
argentini, benché siasi ugualmente otte- 
nuto col mezzo del fuoco. Forse esso ri- 
tiene un poco di metallo : certo è co- 
stantemente d’un grigio sucido. 

Questo protossido ha per caratte- 
ri di fondersi al calore rosso bianco, di 
volatilizzarsi, sovrattutto al contatto del- 
l’aria, di rappigliarsi pel raflrcddamento 
in una massa cristallina formata di lun- 
ghi aghi attaccati gli uni agli altri coma 
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«ell’asbesto ; e finalmente, -di* disciogti er- 
si làcilinente negli acidi;' etso è la base 
di (fimi tutti i sali di antimonio. 

I fiori argentini sono dotati di tutte 
(questo proprietà ; tuttavia vari autori 
li somigliano al deutossido ; questa pre- 
parazione, fra tutte quelle dell’ antimo- 
nio, è forse la più difficile ad ottenere. Il 
solo metodo che si conosca, consiste a 
mettere l'antimonio in un crogiuolo, cir- 
ca il terzo della sua capacità; forare il 
crogiuolo un poco sopra il livello del 
metallo ; poi collocarlo in nn fornello 
per guisa ch'esso abbia un certo grado 
d' inclinazione : il crogiuolo è ricoperto 
da un secondo, poi da un terzo, ambi- 
due di eguale dimensione del primo, e 
forati d'un buco nel fondo. Cosi dispo- 
sto l'apparato, si riscalda finché l'an- 
timonio sia bene rovente. L’ aria, en- 
trando pel foro praticato alla superficie 
dell’ antimonio, lo brucia, lo converte in 
ossido; il quale, a -motivo della corrente 
cheto produce, si- volatilizza e si conden- 
sa nella (urte dei crogiuoli superiori, che 
trovasi fuori della direzione del fuoco. 
L’ossido cosi ottenuto è di un bei bian- 
co; è sovente cristallizzato in bei aghi 
iridescenti, per cui gli si diede il nome 
di fiori argentini. 

II deutossido di antimonio si ottiene, 
spogliando l'antimonio diaforetico in pol- 
vere della potassa che contiene, col mez- 
■o d’un acido; oppure trattando diretta- 
mente 1’ antimonio in polvere coll' acido 
nitrico, prima debole, poi concentrato. 
La reazione è fortissima ; la si continua 
finche veggonsi svolgere vapori rutilan- 
ti ; si diluisce con acqua, si feltra, si lava, 
poi si fa diseccare. Quest'ossido è bian- 
ca, infusibile, insolubile negli acidi, ec. 
Vena* distinto talvolta sotto il nome di 
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acido' antimonioso, perchè ti discioglie 
bene negli -alcali. 

Oltre le preparazioui fin qni indicate, 
alcune ancora verranno descritte in altri 
luoghi ; tali il chermes , il solfo dorala , il 
tartaro emetico , il proto ed U % ieutoclo- 
ruro di antimonio , ec. 

Terminerò ricordando i principali- usi 
dell' antimonio nelle arti. Adoprasi in 
ispecialtà nella composizione di alcune 
leghe, e particolarmente in quella he 
usano per fabbricare i caratteri di stam- 
peria ed i rubinetti delle fontane. Que- 
ste leghe si fanno principalmente col 
piombo ; le loro proprietà rispettive si 
mitigano al punto che ne risulta un me- 
tallo nè troppo molle, nè troppo fragile. 
L'acido nitrico offre un mezzo facile di 
eseguire l’ analisi di queste leghe. L' an- 
timonio passa allo stato di deutossido in- 
solubile ; il solo piombo resta in dissolu- 
zione. Si feltra; si fa evaporare ; si cal- 
cina per ottenere il piombo allo stato di 
protossido. 

Il rame e l' antimonio si combinano 
insieme facilmente : combinati a parti 
uguali, la lega che ne risulta è di un 
bel violetto. 

Per dare maggior durezza allo stagno, 
gli si unisce talvolta un poco d' antimo- 
nio. Adoprasi una simile lega per le pia- 
stre che servono alla stampa della mu- 
sica. 

L'antimonio ha tale affinità per l’oro, 
che, esposto soltanto al vapore dell'anti- 
monio fuso, diviene immediatamente fra- 
gile. Talvolta si mette a profitto celesta 
proprietà, per trar l'oro da altri metalli 
che difficilmente combinasi all'antimonio. 
Questa lega aurifera si tratta poscia col 
nitro; il quale ossida l' antimonio senza 
intaccar P oro. ( R- ) 
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